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Prore  fwioM  «l'Orina  Znliiao  inroatri  prigioniero  Odoriro  tMtààwn  d'In- 
bclUi  gii  prnloaa  la  «ita  ma  ia  paa  del  fallo  gli  lA  in  guardia  GaWìM.  Ti 
quindi  ia  traccia  d*  Orlando,*  ne  raeroglie  le  arini  dispena  aul  «oolo.  Sofriv- 
vicoe,  inaieflae  eoo  Ooralicr,  Msodricardo  rbe,  per  la  ipada  del  paladino^  vieoa 
a  battaglia  con  Zerbinoi  qae»ii  nuore  |ier  k  riportala  ferity  e  laahella  ai  rU 
coverà  pretto  do  romito.  Capita  poi  Rodomonte,  che  ai  attacca  con  Maadri* 
cardo;  ma  la  pngoa  h  aoipau  da  an  meaiaggaio  di  AgnmanUy  chi  richiana 
i  due  gnerricri  sotto  Parigi 


Chi  mette  il  piò  m  T Amorosa  pania, 
Cerchi  rilrarlo,  e  non  v'inveschi  l'ale; 
Che  non  è  in  somma  amor  se  non  insania, 
A  giudizio  de'  savi  universale: 
£  8el)t)en  come  Orlando  ognun  non  smania, 
Suo  furor  mostra  a  qualch'  altro  segnale. 
E  quale  è  di  pazzia  seguo  più  espresso, 
Che,  per  altri  voler,  perder  sé  stesso? 

Vari  gli  elTelti  son;  ma  la  pazzia 
È  tuli*  una  fiero,  che  li  fa  uscire. 
Gli  è  come  una  fsran  selva,  ove  la  vìa 
Conviene  a  furza,  a  chi  vi  va,  fallire: 
Chi  su  chi  }2iù,  chi  qua  chi  là  travia. 
Per  conclu<l<Te,  in  stimma,  io  vi  vo'  dire: 
A  chi  in  amor  s' invecchia,  olir' ogni  pena, 
Si  convengono  i  ceppi  e  la  catena. 
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ORLANDO  P0BIO8O. 

(     fieQ  mi  si  |)otria  dir;  Frate,  tu  vai 
L'allrui  mostrando,  e  non  vedi  il  tuo  fallo. 

10  vi  rispondo  che  comprendo  assai. 
Or  che  di  mente  ho  lucido  intervallo; 
Ed  ho  gran  cura  (e  S|)ero  farlo  ormai) 
Di  riposarmi,  e  d'uscir  fuor  di  ballo: 
Ma  tosto  far,  come  vorrei,  noi  posso; 
Q^  '1  malQ  ^  imoeUalo  iofin  all'  o^<^ 

)      Signor,  neir  altro  Canto  io  vi  dicea 
Che  '1  forsennato  e  furioso  Orlando 
Trattesi  Tarme  e  sparse  al  campo  avea. 
Squarciati  i  panni,  via  j^eltato  il  brando, 
Svelte  le  piante,  e  risuonar  facea 
1  cavi  sassi  e  l' alte  selve  ;  quando 
Alcun'  pastori  al  suon  trasse  in  quel  lato 
Lot  stella,  o  qualche  lor  grave  peccato. 

Viste  del  pazzo  V  incredibil  prove 
Poi  più  d'appresso,  e  la  possanza  estrema, 
Si  voltan  per  fui;;gir  ;  ma  non  snniio  ove, 
SI  come  avviene  in  subitana  tema. 

11  pazzo  dietro  lor  ratto  si  muove: 
Uno  ne  piglia,  e  del  capo  lo  scema 
Con  la  facilità  che  torria  alcuno 

Dair arbor  pome,  o  vago  fior  dal  pruno. 

Per  una  gamba  il  sgrava  tronco  prese, 
E  quello  usò  per  mazza  addosso  al  resto. 
Il)  (erra  un  i  aio  addormentalo  slese, 
Ch*al  novissimo  dì  forse  Ila  desto: 
Gli  allri  sì;oml)raro  subito  il  paese, 
Ch'ebbono  il  piede  e  il  hutno  avviso  presto. 
Non  sana  stalo  il  pazzo  al  seuuir  lento, 
Se  non  eh'  era  ^ià  volto  al  loro  armento. 

Gli  agricoltori,  accorti  agli  allru'  esempli, 
Lascian  nei  campi  aratri  e  marre  e  falci: 
Chi  monta  su  le  case,  e  chi  sui  leinpli 
(Poiché  non  son  sicuri  olmi  iiè  salci), 
Onde  l'orrenda  furia  si  eonlem/li, 
Ch'a  puiini,  ad  urti,  a  m^rsi,  a  uraQl,  a  calci, 
Cavalli  e  buoi  rom])e,  fi  acassa  e  slrui^i^e; 
E  bea  è  corridor  chi  da  lui  iu*;;;e. 


GAftfÉ  fiAtftllMO^UàSTO. 

8  Già  fHitrejtfe  setilir  come  rimbombè 
L'alto  rumor  nelle  propinque  ville 
D'urli  e  di  corni,  rusticane  trombe, 

E  più  spesso,  che  d'allro,  il  8uon  di  S((uille: 
£  con  spuntoni  ed  archi  e  spiedi  e  frombe 
Veder  dai  monti  sdrucciolarne  mille; 
Ed  altri  tanti  andar  da  basso  ad  alto, 
Per  fare  al  pazzo  un  villanesco  assalto. 

9  Qoal  venir  suol  nel  salso  lito  l' on^    ' 
Mossa  dall'Austro  eh' a  principio  scb«|*za, 

.    Che  roag((ior  della  prima  ò  la  seeondtj» 
£  con  più  forza  poi  sei^ue  la  terza  t 
Ed  ogni  volta  più  1*  umore  abbonda, 
E  nell'arena  più  stende  la  sferza  ! 
Tal  contra  Orlando  V  empia  turlm  creale. 
Che  giù  da  balze  scende,  e  di  valli  eieè. 

10      Fece  morir  diece  persone  e  diece, 

Che  senza  online  alcun  adi  andare  In  mano: 
£  questo  ch.arò  es|«rimento  fece, 
Ch'era  assai  più  sicur  starne  lontano. 
Trar  sanipie  da  quel  corpo  a  nessun  lete, 
Che  lo  fere  e  percuote  il  ferro  invano. 
A\  conte  il  He  del  ciel  tal  grazia  diede, 
Per  porlo  a  guardia  di  sua  Santa  Fede. 

'li      Era  a  perielio  di  morire  Orlando, 
Se  fosse  di  morir  stato  capace. 
Potea  imparar  ch'era  a  gittare  il  brando, 
£  poi  voler  senz'  arme  essere  audace. 
La  turba  già  s'andava  ritirando, 
"Vedendo  o^ni  suo  colpo  uscir  fallace. 
Oliando,  poi  che  più  nessun  l'attende. 
Verso  un  borgo  di  case  il  cammin  prende. 

i8      Dentro  non  vi  trovò  piccol  nò  grande 
Che  '1  borgo  ognun  per  tema  avea  lasciato. 
V  erano  in  copia  povere  vivande, 
Convenienth  a  un  pastorale  stato. 
Senza  il  pane  discerner  dalle  glande, 
Dal  digiuno  e  dall'  impeto  cacciato, 
Le  mani  e  il  dente  lasciò  andar  di  botto 
In  quei  cbe  trovò  prima,  o  crndo  o  «Otto. 


OBUlfDO  rVBIOfO. 

4%     E  quindi  errando  per  tulio  II  paese, 
:  '    Dava  la  caccia  e  a&[ii  uom  ni  e  alle  fere  ; 
£  scorrendo  pei  boschi,  talor  prese 
I  capri  snelli,  e  le  damme  legicere; 
Spesso  con  orsi  e  con  cins[iai  contese  » 
£  con  man  nude  li  pose  a  giacere; 
£  di  lor  carne  con  tutta  la  S|)Os;lia 
Pia  volte  il  ventre  empi  con  Aera  voglia. 

14     DI  qua  di  là,  di  sa  di  giù  discorre 

Per  tutta  Francia:  e  un  giorno  a  un  ponte  arriva 

Sotto  cui  larso  e  pieno  d*  acqua  corre 

Un  6ame  d' alta  e  di  scoscesa  riva. 

£di6calo  accanto  avea  una  torre 

Che  d' ogn'  intorno  e  di  lontan  scopriva. 

Quel  che  fé  quivi,  avete  altrove  a  udire; 

Che  dì  Zerbin  mi  convien  prima  dire. 

i5      Zerbtn,  da  poi  ch'Orlando  fu  partito, 
Dimorò  alquanto,  e  poi  prese  il  sentiero 
Che  'I  paladino  innanzi  gli  avea  trito, 
£  mosse  a  passo  lento  il  suo  destriero. 
Non  credo  che  duo  miglia  anco  fosse  Ito, 
Che  trar  vide  legato  un  cavaliero 
Sopra  un  piccol  ronzino,  e  d'ogni  lato 
La  guardia  aver  d' un  cavaliero  armato. 

16     Zerbin  questo  prlgion  conobbe  tosto 
Che  gli  fu  appresso,  e  cosi  fé  Isabella. 
£ra  Odorico  il  Bisca<?lin,  che  poslo 
Fu  come  lupo  a  guardia  dell'  agnéila. 
L' avea  a  tutti  gli  amici  suoi  preposto 
Zerbino  in  conlldar^li  la  donzella. 
Sperando  che  la  fede  che  nel  resto 
Sempre  avea  avuta,  avesse  ancora  in  questo. 

i7     Come  era  a  punto  quella  cosa  stata 
Venia  Isabella  raccontando  allotta: 
Come  nel  palischermo  fu  salvata. 
Prima  ch'avesse  il  mar  la  nave  rotta; 
La  forza  che  1*  avea  Odorico  usata  : 
£  come  tratta  poi  fosse  alla  grotta. 
Nò  giunt'  era  anco  al  fin  di  quel  serroone. 
Che  trarre  il  maifaUor  vider  prigione. 


CAUTO  flMTEtmOQOASTO. 

IS      I  duo  eh'  io  mezzo  avean  preso  Odorieo»    , 
B*  Isabella  notizia  ebbeoo  vera;  * 

E  s'avviserò  esser  di  lei  l'amico, 
E  '1  signor  lor,  colai  cb'  appresso  l' era  ; 
Ila  più,  cbe  nello  scudo  il  tesino  anlico 
Yider  dipinto  di  sua  stirpe  altiera  : 
£  trovar,  poi  che  guardar  meglio  al  viso, 
Che  s'era  al  vero  apposto  il  loro  avviso. 

IS     Saltaro  a  piedi,  e  con  aperte  braccia 
Correndo  se  n'  andar  verso  Zerbino, 
£  r abbracciare  ove  il  maggior  s'abbraccia, 
Col  capo  nudo,  e  col  ginocchio  chino. 
Zerbin,  guardando  l' uno  e  l'altro  in  faccia, 
Vide  esser  l' un  Corebo  il  Biscagline, 
Almonio  l'altro,  ch'egli  avea  mandati 
Con  Odorico  in  sul  navilio  armati. 

20     Almonio  disse  :  Poiché  piace  a  Dio 
(La  soa  mercè)  che  sia  Isabella  teco. 
Io  posso  ben  comprender,  signor  mio, 
Cbe  nulla  cosa  nuova  ora  t'arreco; 
S' io  vo'  dir  la  cagion  che  questo  rio 
Fa  che  cosi  legalo  vedi  meco; 
Che  da  costei,  che  più  senti  l' offesa, 
A  punto  avrai  tutta  i'  istoria  intesa. 

Si      Come^dal  traditore  io  fui  schernito 
Quando  da  sé  levommi,  saper  dei; 
E  come  poi  Corebo  fu  ferito, 
Ch'  a  difender  s' avea  tolto  costei. 
Ma  quanto  al  mio  ritorno  sia  seguilo,    * 
Né  veduto  né  in  leso  fu  da  lei, 
Che  te  l'abbia  potuto  riferire: 
Di  questa  parte  dunque  io  ti  vo'  dire. 

23      Dalla  cittade  al  mar  ratto  io  veniva 
Con  cavalli  eh'  in  fretta  avea  trovati. 
Sempre  con  gli  occhi  intenti  s' io  scopriva 
Costor  che  molto  addietro  eran  restati. 
lo  vengo  innanzi,  io  vengo  in  su  la  riva 
Del  mare,  al  luogo  ove  io  gli  avea  lasciati: 
Io  guardo,  né  di  loro  altro  ritrovo, 
Cbe  nell'  arena  alcun  vestigio  nuovo. 


PHLANDO  FUBIOSÒ.   ; 

n     La  pesta  seguilai  cbf  mi  condmè 
Nel  bosco  fier;  né  mollo  addantro  fui. 
Che,  dove  il  suoA  l'orecchie  mi  percussc, 
Giacere  in  (erra  ^ilrovai  costai. 
Gli  domandai  che  della  donna  fosse, 
Che  d'Odorico,  e  chi  avea  ofTeso  lui. 

10  me  D'andai,  poi  che  la  cosa  seppi, 
li  Iradiior  cercando  per  quei  greppi. 

34      Molto  aggirando  vommi,  e  per  quel  giorno 
Altro  veslif^io  rilrovar  non  posso. 
Dove  giacea  Corebo  alfìn  ritorno. 
Che  fatto  appresso  avea  il  terren  si  rosso,' 
Che  poco  più  che  vi  facea  soggiorno, 
Gli  saria  stato  di  bisogno  il  fosso, 
E  i  preti  e  i  frali  più  per  sotterrarlo, 
.  Cb'  i  medici  e  che  '1  letto  per  sanarlo. 

25  Dal  bosco  alla  città  feci  portallo, 

£  posi  In  casa  d*  uno  oslier  mio  amico, 
Che  fallo  sano  in  poco  termine  hallo 
Per  cura  ed  arte  d' un  chirurgo  antico. 
Poi  d' arme  provveduti  e  di  cavallo, 
Corebo  ed  io  cercammo  d' Odorico, 
Ch'in  c^rte  del  re  Alfonso  di.Biscaglia 
Trovammo  ;  e  quivi  fui  seco  a  battaglia. 

26  La  Kiastizia  del  re,  che  11  loco  franco 
Della  pugna  mi  diede,  e  la  ragione. 
Ed  oltre  alla  ragion,  la  fortuna  anco, 
Che  spesso  la  vittoria,  ove  vuol,  pone; 
Mi  giovar  sì,  che  di  me  potè  manco 

il  traditore  :  onde  fu  mio  prigione. 

11  re,  udito  if  gran  fallo,  mi  concesse 
Di  poter  farne  quanto  mi  piacesse. 

27  Non  r  ho  voluto  uccider  né  lasciarlo. 
Ma,  come  vedi,  Irarloti  in  catena  ; 
Perché  vo'  eh'  a  te  stia  di  giudicarlo, 
Se  morire  o  tener  si  deve  in  pena. 
L'avere  inteso  ch'eri  appresso  a  Carlo, 
^  'i  desir  di  trovarti  qui  mi  mena. 
Bins[razìo  Dio  che  mi  fa  in  questa  parte, 
Dove  lo  sperai  meno*  ora  lro>arte. 


•      <UN|0  VBVTKflIIOOQABTO. 

SS     {(ffigra«io1o  anco,  che  |«  (mi  Itahella 
Io  vegg»  (e  n^  sa  come)  cha  (aco  bai  ; 
Di  cai,  per  opra  d4  felloq,  novella 
Pensai  che  non  avesai^ad  udir  mai. 
inerbino  ascolta  Almonio,  e  non  favfUa, 
Fermando  sii  occhi  in  Odorieo  a^sai  ; 
Non  si  per  odio^  coma  che  z^'  ipcresce 
Ch'  a  si  ipa|  Qn  lanta  amicizia  gli  esca- 

99     Finito  eh'  ebbe  Almonio  il  sao  aefiponf, 
Zerbin  riman  cran  pezzo  sbiizoUito, 
Che  chi  d*  ogni  altro  men  n'  avea  cagione, 
Si  espressamente  il  possa  aver  (radilo. 
I^la  poi  che  d' una  lun&[a  ammirazione 
Fu,  sospirando,  finalmente  uscito, 
AI  priìiion  domandò  se  fosse  vero 
Quel  eh'  avea  di  lui  detto  il  cavaliera. 

30      II  disleal  con  le  sinocchia  in  terra 
Lasciò  cadérsi,  e  disse:  Signor  mio. 
Ognun  che  vive  al  mondo,  pecca  ed  erra: 
Né  differisce  in  altro  il  buon  dal  rio, 
Se  non  che  V  uno  è  vinto  ad  ogni  guerra 
Che  gli  vien  mossa  da  un  picco!  disio: 
L' altro  ricorre  all'  arme  e  si  difende  ; 
Ma  se  1  nemico  è  forte,  anco  el  si  repde. 

3t     Se  (a  m'avessi  posto  alla  difesa 

D*una  tua  rocca,  e  eh* al  primiero  assalto 
Alzale  avessi,  senza  far  contesa. 
Degl'inimici  le  bandiere  in  alto; 
Di  viltà,  0  tradimento,  che  più  pesa. 
Su  gli  occhi  por  mi  si  polria  uno  smalto  : 
Ma  s' io  cedessi  a  forza,  son  ben  certo 
Che  biasmo  non  avrei ,  ma  gloria  e  morto. 

32     Sempre  che  l' inimico  è  più  possente, 
Più  chi  perde  accet:abi1e  ha  la  scusa. 
Mia  fé'  guardar  dovea  non  allrimente 
Ch'una  fortezza  d' ogn' Intorno  chiusa. 
Cosi,  con  quanto  senno  e  quanta  mente 
Dalla  Somma  Prudenzia  m' era  infusa, 
lo  mi  sforzai  guardarla  ;  ma  alfìn  vintp 
Da  intollerando  assalto,  ne  fui  spinto. 


osLANDO  rimioso. 

33     Cosi  disse  Odorico,  e  poi  soggiunse 
(Che  saria  lungo  a  itcordarvi  il  tutto). 
Mostrando  che  gran  slimolo  lo  punse, 
£  non  per  lieve  sferza  s' era  indotto. 
Se  mai  per  prieghi  ira  di  cor  si  emonse, 
S'umilia  di  parlar  fece  mai  frullo, 
Quivi  far  lo  dovea  ;  che  ciò  che  muova 
Di  cor  durezza,  ora  Odorico  trova. 

84     Pigliar  di  tanta  ingiuria  alta  vendetta, 
Tra  il  si  Zerbino  e  il  no  resta  confuso. 
Il  vedere  il  demerito  lo  alletta 
A  far  che  sia  il  fellon  di  vila  escluso  ; 
11  ricordarsi  l' amicizia  slrella 
Ch'  era  stata  tra  lor  per  si  lungo  uso, 
Con  r  acqua  di  pietà  V  accesa  rabbia 
Nel  cor  gli  spegne,  e  vuol  che  mercè  n'abbia 

36      Mentre  stava  così  Zerbino  in  forse 
Di  liberare,  o  di  menar  captivo, 
Oppur  il  disleal  dagli  occhi  torse 
Per  morte,  oppur  tene(;lo  in  pena  vivo; 
Quivi  rignando  il  palafreno  corse. 
Che  Mandricardo  avea  di  briglia  privo; 
E  vi  portò  la  vecchia  che  vicino 
A  morte  dianzi  avea  tratto  Zerbino. 

86  II  palafren,  eh'  udito  di  lontano 
Avea  quest'altri,  era  tra  lor  venuto; 
E  la  vecchia  portatavi,  eh'  invano 
Venia  piangendo,  e  domandando  aiuto. 
Come  Zerbin  lei  vide,  alzò  la  mano 

Al  ciel,  che  sì  benigno  gli  era  suto. 
Che  datogli  in  arbitrio  avea  que'  dui 
Che  soli  odiati  esser  dovean  da  lui. 

87  Zerbin  fa  ritener  la  mala  vecchia. 
Tanto  che  pensi  quel  che  debba  farne. 
Tagliarle  il  naso  e  i'  una  e  V  altra  orecchia 
Pensa,  ed  esempio  a'  malfattori  darne: 
Poi  gli  par  assai  megho,  s'apparecchia 
Un  pasto  agli  avolloi  di  quella  carne. 
Punizion  diversa  tra  sé  volve; 

E  così  iiualmenle  si  risolve. 


CMRO  YKNTItniOQirAnO. 

38  Si  rivolta  ai  compainii,  e  diee:  Io  i 
Di  lasciar  vivo  il  disleal  eonlaiito  ; 
Che  8*  in  ludo  non  merita  perdono, 
Non  merita  anco  si  crudel  tormento. 
Che  viva  e  che  filefi[ato  aia  gli  dono  » 
Però  eh'  esser  d' amor  la  colpa  senio; 
£  facilmente  ogni  scasa  s' ammetto. 
Quando  io  amor  la  colpa  si  reflette. 

se     Amore  ha  volto  sottosopra  spesso 
Sfanno  più  saldo  che  non  ha  costai  ; 
Ed  ha  condotto  a  via  maggiore  eccesso 
r>i  questo,  eh'  oltraggiato  ha  tatti  noi. 
Ad  Odorìco  debbo  esser  rimesso: 
Punilo  esser  debb'io,  che  cieco  fai; 
Cieco  a  doline  impresa,  e  non  por  meoto 
Che  '1  foco  arde  la  paglia  facilmente. 

40      Poi  mirando  Odorìco  :  Io  vo'  che  sia. 
Gli  disse,  del  tuo  error  la  penitenza, 
Che  la  vecchia  abbi  un  anno  in  compagnia, 
Né  di  lasciarla  mai  ti  sia  licenza  ; 
Ma  nolle  e  giorno,  ove  tu  vada  o  stia. 
Un'  ora  mai  non  te  ne  trovi  senza  ; 
£  Gn  a  morte  sia  da  te  difesa 
Contra  ciascun  che  voglia  farle  offesa. 

4i  '   Yo',  se  da  lei  ti  sarà  comandato. 
Che  pigli  contra  ognun  contesa  e  guerra: 
Vo'  in  questo  tempo  che  tu  sia  ubbligato 
Tutta  Francia  cercar  di  terra  in  terra. 
Così  dicea  Zerbin  ;  che  pel  peccato 
Meritando  Odorìco  andar  sotterra. 
Questo  era  porgli  innanzi  un'  alta  fossa. 
Che  Oa  gran  sorte  che  schivar  la  possa. 

43     Tante  donne,  tanti  uomini  traditi 
Avea  la  vecchia,  e  tanti  offesi  e  tanti. 
Che  chi  sarà  con  lei,  non  senza  liti 
Potrà  passar  de'  cavalieri  errantL 
Cosi  di  par  saranno  ambi  puniti  : 
£lla  de'  suoi  commessi  errori  innanti  ; 
£i2lidi  tome  la  difesa  a  torto. 
Né  molto  potrà  andar  che  non  sia  morto. 


to  «fliàiiMi  mimò. 

48     Di  dot«f  ienrflf  qtieftto,  Zerbfft  <ìiede 
Ad  Odorieó  dH  giurameillo  forte, 
Con  fiatto  che  se  mai  ronì[)e  la  fede, 
£  oh'  innati  ti  gli  capili  per  sorte  ^ 
Senza  itdir  pieghi  e  averne  più  méreede, 
Lo  debba  ter  morir  di  cruda  morte. 
Ad  Almonio  e  a  Corebo  poi  rivòlto, 
Fece  Zerbin  che  fu  Odorico  aèiollo. 

44     Corebo,  eortsen tendo  Aliboniò,  sciolse 
Il  traditore  alfìn,  ma  non  in  fretta; 
Ch*  air  uno  e  all'  altro  esser  turbato  dolse 
Da  si  desiderala  sua  vendetta. 
Quindi  partissi  il  disleale,  e  tolse 
In  compagnia  la  vecchia  inaledeftta. 
Non  si  legge  in  Turpin  che ^gpiv venisse; 
Ma  vidi  già  un  autor  cbe  più  he  scrisse. 

46      Scrive  rantore\  il  cui  nome  mi  taccio. 
Che  non  furo  lontani  una  giornata. 
Che  per  torsi  0  lorico  quello  imiiaccio, 
Contra  Oì>ni  patto  ed  ogni  fede  data. 
Al  collo  di  Gabrina  gittò  un  laccio, 
£  che  ad  un  olmo  la  lasciò  impiccala; 
E  eh'  indi  a  un  anno  (ma  non  dice  il  loco) 
Almonio  a  lui  fece  il  medesmo  gioco. 

46  Zerbin,  che  dietro  era  venuto  all'orma 
Del  paladin,  né  perder  la  vorrebbe, 
Manda  a  dar  di  sé  nuove  alla  sua  torma. 
Che  star  senza  gran  dubbio  non  ne  debbo: 
Almonio  manda,  e  di  più  cose  informa, 
Che  lungo  il  tutto  a  ricontar  sarebbe  ; 
Almonio  manda,  e  a  lui  Corebo  appresso; 
Né  tien,  fuorché  Isabella,  altri  con  esso. 

47  Tant'  era  l' amor  srande  che  Zerbino, 
E  non  minor  del  suo  qiielche  Isabella 
Portava  al  virtuoso  paladino; 

Tanto  il  desir  d' intender  la  novella. 
Ch'egli  avesse  trovato  il  Saracino 
Che  del  destrier  lo  trasse  con  la  sella  ; 
Che  non  farà  all'  esercito  ritorno, 
te  non  finito  che  sia  il  terzo  giorno; 


Cà!l|»  TiiflSIMOVAITO.  H 

48  n  l^rnime  «h*  Orlando  aspalUir  4ii«e 
Il  cavai. er  eh'  ancor  oon  porla  afiod^ 
Non  è  alcun  iuoj^  dove  il  conte  giaify 
Che  Z^rbin  pel  medesimo  ngn  vada. 
Qiunse  alQn  ira  quegli  arbori  ohn  fonife 
L' ingraia  donna  t  un  poco  fuor  di  «UHili; 
£  con  (a  fonie  e  col  vicino  saaio 

Tutti  li  ritron^  messi  in  fracasso,  . 

49  Vede  looUa  non  sa  che  luminos^t 
£  trova  la  cerasta  esser  del  conia  ; 
£  trova  r  elmo  poi,  non  quel  famoso 
Ch'armò  già  il  capo  all' africano  Alniojite; 
Il  destrier  nella  selva  più  nascoso 

Sente  a  nitrire,  e  leva  al  soon  la  fron|«; 
E  vede  Bngliador  pascer  per  l' erbai 
Che  dall' arcion  pendente  il  freno  aerbf. 

50  Durindana  cercò  per  la  foresta, 
E  fuor  la  vide  del  fodero  slarse. 
Trovò,  ma  in  pezzi,  ancor  la  sopraweaU 
Ch'  in  cento  lochi  il  roifser  conte  sparse, 
Isabella  e  Zerhin  con  faccia  mesta 
Stanno  mirando,  e  non  san  che  pensane: 
Pensar  potrian  tulle  le  cose,  eccetto 

Che  fosse  Orlando  fuor  dell'  intelleilo- 

51  Se  di  sangue  vedessi  no  una  goccia. 
Creder  poirinn  che  fosse  sialo  morto* 
Intanto  lungo  la  corrente  doccia 
Vider  venire  un  pastorello  smorto. 
Costui  pur  dianzi  avea  di  su  la  roccia 
L'alto  furor  dell'infelice  scorto. 
Come  l'arme  giltò,  squarciossi  i  panni. 
Pastori  uccise,  e  fé  mill' altri  danni. 

52  Costui,  richiesto  da  Zerbin,  eli  diede 
Vera  inforinazion  di  tutto  questo. 
Zerhin  si  maraviglia,  e  a  pena  il  crede; 
£  tuttavia  n'  ha  in<iizio  man. feste. 

S.a  come  vuole,  euli  discende  a  piede, 
Pien  «li  piclade.  lacrimoso  e  mesto, 
£  ricoiiliendo  da  diversa  [)arle 
Le  rt'liquio  ne  va,  eh'  erano  sciarle. 


It  OILAHDO  peilOfO. 

ÌA     Del  ptUifren  difendè  anco  Isabella, 
E  va  quell'  arme  riducendo  insieme. 
Bceo  lor  sopravviene  una  donzella 
Dolente  io  vista,  e  di  cor  spesso  geme. 
Se  mi  4o«an^  alcai^  chi  aia  »  pereh'  etla 
Cosi  a'  aflSifge,  e  che  dolor  la  preme  ; 
Io  gli  risponderò  eh'  è  FiordlKgi,  ' 
^  Che  deir  amante  suo  cerca  i  veatigi. 

54     Da  Brandimarle  sensa  farle  motto 
,  Lasciata  Al  nella  città  di  Car^, 
Dov'olia  r aspettò  sei  mesi  ed  otto: 
E  quando  alfin  non  vide  ritornarlo, 
Da  un  mare  all' altro  si  mise,  6n  sotto 
Pirone  e  l'Alpe,  e  per  tolto  a  cercarlo  : 
L' andò  cercando  in  ogni  parte,  fuore 
Ch'  al  palazzo  d' Atlante  incantatore. 

sa     Se  fosse  stata  a  quell' ostel  d'Aliante, 
Veduto  con  Gradasso  andare  errando 
L'avrebbe,  con  Ruggier,  con  Bradamante, 
E  con  Ferraù  prima ,  e  con  Orlando. 
Ma  poi  che  cacciò  Astolfo  il  necromante 
Col  suon  del  corno  orribile  e  mirando, 
Brandimarle  tornò  verso  Parigri  ; 
Ma  non  sapea  già  questo  Fiordiligì. 

56  Come  io  vi  dico,  sopragofiunta  a  caso 
A  quei  duo  amanti  Fiordìlis^i  bella. 
Conobbe  l'arme,  e  Briglìador  rmaso 
Senza  il  patrone,  e  col  freno  alla  sella. 
Vide  con  rIì  occhi  il  miserahil  caso, 

£  n'ebbe  per  odila  anco  novella  ; 
Che  similmente  il  paslorel  narrolle 
Aver  veduto  Orlando  correr  folle. 

57  Quivi  Zerbin  tutte  ra$;una  l'arme, 
E  ne  fa  come  un  bel  trofeo  s'  un  pino  ; 
E  volendo  vietar  che  non  se  n'  arme 
Cavalier  pae$an  né  peregrino, 

Scrive  nel  verde  ceppo  in  breve  carme  : 
AsMATOKA  d'  Orlando  Paladino  ; 
Come  volesse  dir:  Nessun  la  mova, 
Che  star  non  possa  con  Orlando  a  prova 


CANTO  miMlMOQUAtTa  |B 

M     Finito  eh'  ebbe  la  lodeyol  opra, 
Tornava  a  limootar  mi  ano  destrìoro  ; 
Ed  ecco  Mandricardo  arrivar  sopra, 
Che  visto  il  |rfn  (tt  quelle  spoglie  aMero, 
Lo  priega  ehe  la  cosa  gli  diseoprat 
E  quel  gli  aarra,  come  ha  inteso,  il  vero. 
Allora  tf  re  pigafi  Ueto  non  bada, 
Che  viene  al  pino,  e  ne  leva  la  spada,  ^ 

59     Dicendo:  Alcon  non  me  ne  poò  riprendere: 
Non  è  por  oggi  eh'  io  V  ho  fatta  mia  ; 
Ed  il  possesso  giustamente  prendere 
Ne  posso  in  ogni  parte,  ovanqoe  sia. 
Orlando,  che  t^nea  quella  difendere, 
S' ha  finto  pazzo,  e  T  ba  gfttata  via  ; 
Ma  quando  soa  viltà  par  cosi  scusi, 
Non  defobMfr  eh'  io  mia  ragion  non  usi. 

eo      Zerbino  a  lui  gridava:  Non  la  torre, 
O  pensa  non  V  aver  senza  questione. 
Se  togliesti  cosi  l' arme  d' Ettorre, 
Tu  r  hai  di  furto,  più  che  di  ragione. 
Senz'  altro  dir  V  un  sopra  V  altro  corre, 
D' animo  e  di  virtù  gran  paragone. 
Di  cento  colpi  già  rimbomba  il  suono  ; 
Né  bene  ancor  nella  battaglia  sono. 

61  Di  prestezza  Zerbin  pare  una  fiamma 
A  torsi,  ovunque  Durindana  cada: 

Di  qua  di  là  saltar  come  una  damma 

Fa  '1  suo  destrier,  dove  è  miglior  la  strada. 

E  ben  convien  che  non  ne  perda  dramma; 

Ch'  andrà,  s' un  trailo  il  coglie  quella  spada, 

A  ritrovar  gl'innamorati  spirti, 

Ch'  empion  la  selva  degli  ombrosi  mirti. 

62  Come  il  veloce  can  che  '1  porco  assalta, 
Che  fuor  del  gregge  errar  vegga  nei  campi. 
Lo  va  aggirando,  e  quinci  e  quindi  salta; 
lAa  quello  attende  eh'  una  volta  inciampi  : 
Cosi,  se  vien  la  spada  o  bassa  od  alla, 

Sta  mirando  Zerbin  come  ne  scampi  ; 
Come  la  vita  e  Tonor  salvi  a  un  tempo, 
Tien  sempre  Y  occhio,  e  fiere  e  fugge  a  tempo 

B.  2 


i<  OtlLAN0O  FITtlOSa 

63     Dair  altra  parte,  oYun(|oe  il  Saracino 
La  fiera  spada  vibra  o  piena  o  vota» 
Sembra  fra  due  moDtagDe  od  veolo  alpino 
Ch'  ana  f^ondosa  selva  il  marzo  scuola  ; 
Ch'  ora  la  caccia  a  terra  a  capo  chino , 
Or  gli  speziali  tarai  in  aria  ruota. 
Benché  Zerbin  più  colpi  e.  fugga  e  schivi, 
Noil  può  schivare  alfìa  eh'  an  ooo  gli  arrivi. 

6é     Non  può  schivare  alfine  tin  gran  fendente, 
Che  tra  '1  brando  e  lo  scudo  entra  sul  petto. 
Grosso  r  usbergo»  e  grossa  parimente 
Era  la  piastra,  e  'i  panziron  perfetto: 
Pur  non  gli  steron  contra,  ed  ugualinente 
Alla  spada  crudel  dieron  ricetto. 
Quella  calò  tagliando  ciò  che  prese. 
La  corazza  e  V  arcion  fin  ss  V  arnese  : 

S5      E  se  non  che  fu  scarso  il  colpo  alquanto. 
Per  mezzo  lo  fan  dea  come  una  canna  ; 
Ma  penetra  nel  vivo  appena  tanto, 
Che  poco  più  che  la  pelle  gli  danna. 
La  non  profonda  piaga  è  lunga  quanto 
Non  si  misureria  con  una  spanna. 
Le  lucid'  arme  il  caldo  sangue  irriga. 
Persino  al  pie,  di  rubiconda  riga. 

66  Cosi  talora  un  bel  purpureo  nastro 
Ho  veduto  partir  tela  d' argento 

Da  quella  bianca  man  più  ch'alabastro, 
Da  cui  partire  il  cor  spesso  mi  sento. 
Quivi  poco  a  Zerbin  vale  esser  mastro 
Ì)i  guerra,  ed  aver  forza  e  più  ardimento; 
thè  di  finezza  d' arme  e  di  possanza 
li  re  di  Tarlaria  troppo  V  avanza. 

67  Fu  questo  colpo  del  pagan  maggiore 
\n  apparenza,  che  fosse  in  effetto  ; 
Tal  eh'  Isabella  se  ne  sente  il  core 
Fendere  in  mezzo  all'  agghiacciato  petto. 
Zerbin,  pien  d'ardimento  e  di  valore, 
Tòlto  s' infìamma  d' ira  e  di  dispetto  ; 

E  quanto  più  ferire  a  due  man  puote. 
In  mezzo  l' elmo  il  tartaro  percuote. 


CANTO  VttUTESmOQGABTO.  ife 

6s      Quasi  sul  collo  del  iiestri^r  pìegim^ 
Per  l'aspra  boila  il  Saracin  superbp; 
£  quando  l'elipo  senza  incanto  foiMt 
Parlilo  il  capo  gli  avri^  il  colpo  nofrlNi. 
€op  poco  d|0érlr  ben  vendicpaso  ; 
Nò  disaoì  A  Qh'  altra  volta  io  to  la  a^rbp  : 
£  la  spada  ^i  itteò  verso  l' elmotip» 
Sperandosi  tagjioclo  ìoUp  ^  petto. 

69  Zerbin,  ebo  (eoea  V  occhio  ove  la  mentf  » 
Presto  il  oavallo  alla  man  desira  yq\§e^; 
Non  Qì  presto  pere,  che  la  tagUonle 
Spada  fqggisse,  ohe  lo  scodo  colso. 

Po  soDamo  ad  iipo  el|a  il  parti  f)gpali|iopte, 
f)  di  sotto  il  braccial  toppe  e  disciolse, 
£  lui  ferì  nei  braccio  ;  e  poi  T  arnosq 
Spe^^gli,  e  nella  coscia  anco  gli  scesa 

70  Sorbin  di  qua  di  là  cerca  ogqi  yia, 

N^  ipai  (li  quel  che  vuol,  cosa  gli  awi^ae  ; 
Gb^  Tarpialura,  sopra  cui  fona, 
Un  pipcol  segoo  pur  non  ne  ritiene. 
D^ir  altra  parte  il  re  di  Tarlaria 
Sopra  Gerbino  a  tal  vantaggio  viene. 
Che  r  ha  ferito  in  sette  parti  o  in  otto, 
Tolto  lo  scudo,  e  niezzo  Telmo  ro^o. 

71  Quel  tuttavia  più  va  perdendo  il  sapguo  \ 
Manca  la  fqrza,  e  ancor  par  che  noi  senta. 
Il  vigoroso  cor,  che  nulla  langue, 

Val  si,  che  'I  debol  corpo  ne  sostenta* 
La  donna  sua,  per  timor  fatta  esangue. 
Intanto  a  Doralice  s' appresenta, 
1^  1^  prieg9  e  la  supplica  per  Dio, 
Gbp  partir  yog|ia  il  Gero  assalto  e  pq, 

72  Coftesfi,  come  belU,  Dora|ice, 
Kè  bep  sicpra  come  il  fatto  segus^, 
]fa  volentier  quel  eh'  Isabella  dice, 

£  dispone  il  suo  amante  a  pace  e  a  tcjfgua. 
f  0^  a'  prjoghi  dell'  altra  V  ira  ultrjpo 
Dì  cor  fugge  a  Zerbino  e  si  dilegqa  ; 
Ed  egli,  ove  a  lei  par,  piglia  la  strada) 
Senza  finir  T  impresa  doUa  spada. 
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73  Fiordiligi»  che  mal  vede  difesa 
La  buona  spada  del  misero  conte, 
Tacita  doolsi  ;  e  tanto  le  ne  pesa, 
Che  d' ira  piange,  e  battesi  la  fronte. 
Vorria  a?er  Brandimarle  a  quella  impresa  ; 
E  se  mai  lo  ritroya  e  gli  lo  conte, 

Non  crede  poi  che  Mandricardo  vada 
Lunga  stagione  altier  di  quella  spada. 

74  Fiordiligi  cercando  pure  invano 
Va  Brandimarte  suo  mattina  e  sera  ; 
E  fa  cammin  da  lui  mollo  lontano, 
Da  lui  che  già  tomaio  a  Parigi  era. 
Tanto  ella  se  n'  andò  per  monte  e  piano, 
Che  giunse  ove,  al  passar  d' una  riviera, 
Vide  e  conobbe  il  miser  paladino  ; 

Ma  diciam  quel  che  avvenne  di  Zerbino  : 

76     Che  il  lasciar  Durindana  si  gran  fallo 

Gli  par,  che  più  d' ogni  altro  mal  gì'  incresce  ; 
Quantunque  appena  star  possa  a  cavallo, 
Pel  molto  sangue  che  gli  è  uscito  ed,  esce. 
Or,  poiché  dopo  non  troppo  intervallo 
Cessa  con  l' ira  il  caldo,  il  dolor  cresce: 
Cresce  il  dolor  si  impetuosamente, 
Che  mancarsi  la  vita~  se  ne  sente. 

76  Per  debolezza  più  non  potea  gire  ; 
SI  che  fermossi  appresso  una  fontana. 
Non  sa  che  far,  nò  che  si  debba  dire, 
Per  aiutarlo,  la  donzella  umana. 

Sol  di  disagio  lo  vede  morire  ; 
Che  quindi  ò  troppo  ogni  città  lontana, 
Dove  in  quel  punto  al  medico  ricorra. 
Che  per  pielade  o  premio  gli  soccorra. 

77  Ella  non  sa,  se  non  invan  dolersi. 
Chiamar  fortuna  e  il  cielo  empio  e  crudele. 
Perchò,  ahi  lassai  dicea,  non  mi  sommersi 
Quando  levai  neir  ocean  le  vele? 

Zérbin,  che  i  languidi  occhi  ha  in  lei  conversi, 

Sente  più  doglia  ch'ella  si  querele, 

Che  della  passion  tenace  e  forte 

Che  r  ha  condotto  omai  vicino  a  morte. 
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78  Cosi»  cor  mio,  vogliate  (ler  diceva). 
Dopo  ch'io  sarò  morto,  amarmi  ancora, 
Come  solo  il  fasciarvi  é  che  m' aggreva 
Qai  senza  gaida,  e  non  già  perch'io  mora: 
Che  se  in  sicura  parte  m' accadeva 

Finir  deUa  nua  vita  Tallima  ora. 
Lieto  e  contento  e  fortunato  appieno 
Morto  sarei,  poich'  io  vi  moro  in  seno. 

79  Ma  poiché  1  mio  destino  iniquo  e  doro 
Vuol  eh'  io  vi  lasci,  e  non  so  in  man  di  cui; 
Per  questa  bocca  e  per  questi  occhi  giuro, 
Per  queste  chiome  onde  allacciato  fui, 

Che  disperato  nel  profondo  oscuro 
Vo  dello  *nferno,  ove  il  pensar  di  vui, 
Ch'  abbia  cosi  lasciata ,  assai  più  ria 
Sarà  d' ogni  altra  pena  che  vi  sia. 

so      A  questo  la  mestissima  Isabella, 
Declinando  la  faccia  lacrimosa, 
£  congiungendo  la  sua  bocca  a  quella 
Di  Zerbin,  languidetta  come  rosa. 
Rosa  non  colta  in  sua  stagion,  si  ch'ella 
Impallidisca  in  su  la  siepe  ombrosa. 
Disse:  Non  vi  pensate  già,  mia  vita, 
Far  senza  me  quest'  ultima  partita. 

51  Di  ciò,  cor  mio,  nessun  timor  vi  tocchi  ; 
Ch'  io  vo'  seguirvi  o  in  cielo  o  nello  'nferno. 
Convjen  che  V  uno  e  V  altro  spirto  scocchi , 
Insieme  vada,  insieme  stia  in  etemo. 

Non  si  tosto  vedrò  chiudervi  gli  occhi, 
O  che  m' ucciderà  il  dolore  interno, 
O,  se  quel  non  può  tanto,  io  vi  prometto 
Con  questa  spada  oggi  passarmi  il  petto. 

52  De' corpi  nostri  ho  ancor  non  poca  speme, 
Che  me'  morti ,  che  vivi ,  abbian  ventura. 
Qui  forse  alcun  capiterà,  eh'  insieme. 
Mosso  a  pietà,  darà  lor  sepoltura. 

Cosi  dicendo,  le  reliquie  estreme 
Dello  spirto  vital  che  morte  fura, 
Ta  ricogliendo  con  le  labbra  meste, 
Fin  eh'  una  minima  aura  ve  ne  reste. 
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83  Zerbin,  1^  debol  voce  fifor^afido, 
Disse:  Io  vi  priegQ  e  suppUcp^  w^  d|y#9 
Per  gaello  amor  che  mi  mostraste,  foapdo 
Per  me  lasciaste  )a  p^teroa  riva  ; 

£  se  comandar  posso,  iq  ye  'I  (^pm^lt^^iiy 
Che,  finché  piaccia  a  Dìo,  nsstiale  viy%; 
Né  mai  per  caso  pogniale  ip  obblio, 
Che,  quanto  amar  si  può,  v'abi>ia  |ifpi||to  io. 

84  pio  vi  provvederà  d' aipto  forse. 
Per  liberarvi  d'  ogni  atto  villano, 
Come  fé  quando  alla  spelonca  torse, 
Per  indi  trarvi,  il  senator  roni^no. 
Cosi  (la  sua  mercè)  già  vi  soccorse 

Nel  mare,  e  contra  il  fiiscaglin  profanq  : 
E  se  pure  avverrà  che  poi  si  deggia 
Morire,  allora  il  minor  mal  s'eleggia, 

85  Non  credo  che  quest'  ultime  parole 
Potesse  esprimer  si,  che  fosse  inteso; 
£  Qqì  come  il  debol  lume  suole, 

Cui  cera  manchi ,  qd  altro  in  che  8i%  apceso. 
Chi  potrà  dire  appien  come  si  duole ~, 
Poiché  si  vede  pallido  e  disteso, 
La  giovanetta,  e  freddo  come  ghiaccio 
U  suo  caro  Zerbin  restare  in  braccio? 

86  Sopra  il  sanguigno  corpo  s'abbandona, 
£  di  copiose  lacrime  lo  bagna  ; 

£  stride  si,  eh'  intorno  ne  risuona 
À  molle  miglia  il  bosco  e  la  campa{;na» 
Né  alle  guance  né  al  petto  si  perdona, 
Che  r  uno  e  l' altro  non  percuota  e  fragna  ; 
£1  straccia  a  torto  1'  auree  crespe  chiomp, 
Ctiiamando  sempre  invan  l' amato  nome- 

87  In  tanta  rabbia,  in  tal  furor  sommersa 
L'avea  la  doglia  sua,  che  facilmente 
Avria  la  spada  in  sé  slessa  conversa. 
Poco  al  suo  amante  in  questo  ubbidiente  \ 
S' uno  eremita,  ch'alia  fresca  e  tersa 
Fonte  avea  usanza  di  tqrnar  sovente 
Dalla  sua  quindi  pon  lontana  cella, 

Non  s'opponea,  venendo,  al  voler  d*  elisi. 
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^  s      II  venerabil  uoa»,  eh*  ^U^  bq^t^d/e  - 
Avea  congiuQla  a  natprat  pra(Ìeo^(aV 
Edera  tutlo  picn  di  caritade, 
Dì  buoni  esempi  ornato  e  d'  elo<]i|^|)^i 
Alla  giovan  dolenle  persqadp 
Con  ragioni  efficaci  pazienzi^  ; 
Ed  innanzi  le  pon,  come  uno  QpecchÌQ, 
Donne  del  Testamento  e  nuovo  e  vecchio. 

Sq     Poi  le  fece  veder,  come  non  fqsse 
Alcun,  se  non  in  Dio,  vero  contento; 
E  eh'  eran  l' altre  transitorie  e  flusse 
Speranze  umane,  e  di  poco  momento  : 
E  tanto  seppe  dir,  che  la  ridusse 
Da  quel  crudele  ed  ostinato  intento. 
Che  la  vita  sequente  ebbe  disio 
Tutta  al  servigio  dedicar  di  Dìo. 

90  Non  che  lasciar  del  suo  signor  voglia  anqae 
Né  '1  grande  amor,  né  le  reliquie  morte: 
Convien  che  Y  abbia  ovunque  stia ,  ed  ovunque 
Vada,  e  che  seco  e  notte  e  di  le  porte. 
Quindi  aiutando  l' eremita  dunque, 

Ch'  era  della  sua  età  valido  e  forte, 
Sul  mesto  suo  destrier  Zerbin  posare, 
£  molti  di  per  quelle  selve  andare. 

91  Non  volse  il  cauto  vecchio  ridur  seco, 
Sola  con  solo,  la  giovane  bella 

Là  dove  ascosa  in  un  selvaggio  speco 

Non  lungi  avea  la  solitaria  cella  ; 

Fra  sé  dicendo  :  Con  periglio  arrecp 

In  una  man  la  paglia  e  la  facella. 

Né  si  fìda  in  sua  età  né  in  sua  prudenzia, 

Che  di  sé  faccia  tanta  esperienzia. 

9i      Di  condurla  in  Provenza  ebbe  pen3Ìero, 
Non  lontano  a  Marsilia  in  un  castello. 
Dove  di  sante  donne  un  monastero 
Ricchissimo  era,  e  di  edificio  bello: 
E  per  portarne  il  morto  cavaliere. 
Composto  in  una  cassa  aveano  quello , 
Che  in  un  Castel,  ch'era  tra  via,  si  fece 
Lunga  e  capace,  e  ben  chiusa  di  pece. 
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93  Più  e  più  giorni  gran  spàzio  di  terra 
Cercaro,  e  sempre  per  lochi  più  incolti. 
Che  pieno  essendo  ogni  cosa  di  guerra, 
Voleano  gir  più  che  poteano  occaltL 
Aifin  un  cayalier  la  via  lor  serra, 

Che  lor  fé  oltraggi  e  disonesti  insulti  ; 
Di  eoi  dirò  quando  il  suo  loco  fia  : 
Ma  ritorno  ora  al  re  di  Tartaria. 

94  Avuto  eh'  ebbe  la  battaglia  il  fine 
Che  già  v'  ho  detto,  il  giovin  si  raccolse 
Alle  fresche  ombre  e  air  onde  crìslaliine, 
Ed  al  destrier  la  sella  e  '1  freno  tolse, 

E  lo  lasciò  per  V  erbe  tenerine 
Del  prato  andar  pascendo  ov'  egli  volse  : 
Ma  non  stè  molto,  che  vide  lontano 
Calar  dal  monte  un  cavaliero  al  piano. 

95  Conobbel,  come  prima  alzò  la  fronte, 
Doralice,  e  mostroUo  a  Mandrìcardo, 
Dicendo:  Ecco  il  superbo  Rodomonte, 
Se  non  m' inganna  di  lontan  lo  sguardo. 
Per  far  teco  battaglia  cala  il  monte  : 

Or  ti  potrà  giovar  V  esser,  gagliardo. 
Perduta  avermi  a  grande  ingiuria  tiene, 
Ch'  era  sua  sposa,  e  a  vendicar  sì  viene. 

96  Qual  buono  astor  che  V  anitra  o  V  acceggia. 
Starna  o  colombo  o  simil  altro  augello 
Venirsi  incontra  di  lontano  veggia, 

Leva  la  testa,  e  si  fa  lieto  e  bello; 
Tal  Mandrìcardo ,  come  certo  deggia 
Di  Rodomonte  far  strage  e  macello. 
Con  letizia  e  baldanza  il  destrier  piglia, 
Le  staffe  ai  piedi,  e  dà  alla  man  la  briglia. 

97  Quando  vicini  fur  si,  eh'  udir  chiare 
Tra  lor  poteansi  le  parole  altiere. 
Con  le  mani  e  col  capo  a  minacciare 
Incominciò  gridando  il  re  d*Algiere, 
Ch'  a  penitenza  gli  faria  tornare, 

Che  per  un  temerario  suo  piacere 
Non  avesse  rispetto  a  provocarsi 
Lui  ch'altamente  era  per  vendicarsi. 
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98      Rispose  Handricardo  :  Indarno  tenta 
Chi  mi  Tool  impaurir  per  minacciarme. 
Cosi  fanciulli  o  femmine  spaventa, 
O  altri  che  non  sappia  che  sieno  arme  ; 
Me  non,  cui  la  battaglia  più  talenta 
D' ogni  riposo;  e  son  per  adoprarme 
A  pie,  a  cavallo,  armato  e  disarmato, 
Sia  alla  eampagna,  o  sia  nello  steccato. 

se      Ecco  sono  agli  oltraggi,  al  grido,  all'  ire, 
Al  trar  de'  brandi,  al  cradel  soon  de' Cerri; 
Come  vento  che  prima  appena  spire, 
Poi  cominci  a  crollar  frassini  e  corri  ;  • 
£t  indi  oscura  polve  in  cielo  aggiro, 
Indi  gli  arbori  svelta,  e  case  atterri. 
Sommerga  in  mare,  e  porti  ria  tempesta 
Che  il  gregge  sparso  uccida  alla  foresta. 

iOO     Be'  duo  pagani,  senza  pari  in  terra, 
Gli  andacissimi  cor,  le  forze  estreme 
Partoriscono  colpi  ed  una  gnerra 
Conveniente  a  si  feroce  seme. 
Bel  grande  e  orrìbil  snon  trema  la  terra, 
Quando  le  spade  son  percosse  insieme  : 
Gettano  l'arme  insin  al  ciel  scintille. 
Anzi  lampadi  accese  a  mille  a  mille. 

401      Senza  mai  riposarsi  o  pigliar  fiato 
Bora  fra  quei  duo  re  l'aspra  battaglia. 
Tentando  ora  da  questo,  or  da  quel  lato 
Aprir  le  piastre,  e  penetrar  la  maglia. 
Né  perde  l' un,  né  l' altro  acquista  il  prato  ; 
Ma  come  intomo  sian  fosse  o  muraglia, 
O  troppo  costi  ogni  oncia  di  quel  loco, 
Non  si  parton  d' un  cerchio  angusto  e  ^o, 

iOS     Fra  mille  ccdpi  il  Tartaro  una  volta 
Colse  a  duo  mani  in  fronte  il  re  d'Algiere, 
Che  gli  fece  veder  girare  in  volta 
Quante  mai  furon  fiaccole  e  lumiere. 
Com' ogni  forza  all' African  sia  tolta. 
Le  groppe  del  destrier  col  capo  fere  : 
Perde  la  staffa,  ed  é,  presente  quella 
Che  cotant'  ama,  per  uscir  di  sella. 
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103     Ma  come  ben  composto  e  valido  arco 
Di  fino  acciaio,  in  buona  somma  greve, 
Quanto  si  china  più,  quanto  ò  più  carco 
B  più  lo  sforzan  martìnelli  e  lieve. 
Con  tanto  più  furor,  quando  è  poi  scareo, 
Ritoma,  e  fa  più  mal  che  non  riceve; 
Cosi  quello  African  tosto  risorge, 
E  doppio  il  colpo  air  inimico  porgt. 

i04     Rodomonte  a  qael  segno  ove  fu  colto. 
Colse  appunto  il  figliuol  del  re  Agrieane. 
Per.  questo  non  potè  nupcergli  al  volto, 
Ch'  in  difesa  4rovò  l' arme  troiane  ; 
Ma  stordi  in  modo  il  Tartaro,  che  molte 
Non  sapea  s' era  vespero  o  dimane. 
L' irato  Rodomonte  non  s' arresta, 
Che  mena  l' altro,  e  por  segna  a)la  testa. 

i05     II  cavallo  del  Tartaro,  eh'  abborre 
La  spada  che  fischiando  cada  'd' alto, 
Al  suo  signor,  con  suo  gran  mal,  soccorre  : 
Perchè  s' arretra  per  fuggir  d*  un  salto. 
Il  brando  in  mezzo  il  capo  gli  trascorre» 
Ch'ai  signor,  non  a  lui,  mpvea  l'assalto. 
11  miser  non  avea  V  elmo  di  Troia, 
Come  il  patrone  ;  onde  convien  che  muoia. 

ics     Quel  cade,  e  Mandricardo  in  piedi  guizn. 
Non  più  stordito,  e  Durindana  aggira. 
Veder  morto  il  cavallo  entro  gli  adizsa, 
E  fuor  divampa  un  grave  incendio  d-  ira: 
L- African,  per  urtarlo,  il  destrier  drl»a; 
Ma  non  più  Mandricardo  si  ritira  » 
Cl^e  scoglio  far  soglia  dall'  onde:  e  avvenne 
C)ìe  -1  destrier  cadde,  ed  egli  in  pie  si  tenne. 

107     L' African,  che  mancarsi  il  destrier  seqin, 
JLilscia  le  stafie,  e  su  gli  arcion  si  poota? 
E  resta  in  piedi  e  soiolto  agevolmente  : 
Cosi  )'  un  r  altro  poi  di  pari  affronta. 
La  pugna  più  cb^  mai  ribolle  ardente  ; 
E  r  odio  e  r  ira  e  la  superbia  mQuti^  ; 
Ed  era  per  ^gm  ;  ipa  q^m  giupse 
In  fretta  un  mpssaggier  che  U  (Kt^iunie. 
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408      Vi  giunse  ob  meMagi^ier  dèi  popot  moM», 
Dì  molti  che  per  FlraiicU  eraa  maidaU 
A  lidiiaiiiare  agli  stendardi  loro 
I  capitani  e  i  cavalier  priratii 
Perché  Fiinperatòir  dai  gigli  d'oro 
Gli  atea  gli  alloggiamenti  già  aésediath 
£  se  Qoii  è  il  soccorso  à  Tenir  preÉto, 
L'eccidio  sao  conosce  manifesto. 

ico     Biia>tibbe  il  messaggio  i  cayalieri^ 
Oltre  dlMnsegilev  oltre  alle  soprarreste. 
Al  finr  delUs  spade,  e  ài  colpi  fieri 
€h'  ultie  mhn  non  farebbono  che  qoeété. 

?fa  h>r  però  non  osa  entrar,  che  speri 
he  fra  taht'  ira  sicurtà  gli  preste 
L' esser  messo  del  re  ;  nò  si  totifOrta 
Per  dir,  eh' imbasciator  pena  non  porUl  : 

no     Mjk  viene  a  Doralice,  ed  a  lei  narra 
€h' Agr^mante,  Marsilio  e  Stordilano^ 
Con  pochi  dentro  a  mal  sicura  sbarra. 
Sono  ftssediati  dal  popol  cristiano. 
Narralo  il  caso^  con  prieghi  ne  ìnarra 
Che  faccia  il  tutto  ai  duo  guerrieri  piatio , 
£  che  gii  accordi  insieme,  e  per  lo  scSfnpo 
Del  popoi  saraci n  li  meni  in  campo. 

lii      Tra  i  cavalier  la  donna  di  gran  core 
Si  mette,  e  dice  loro:  Io  vi  comando, 
Per  quanto  so  che  mi  portale  amore, 
Che  riserbiate  a  miglior  uso  il  brando, 
£  ne  vegnate  subito  in  favore 
Del  nostro  campo  Saracino,  quando 
SI  ttovà  ora  assediato  nelle  tende, 
£  presto  aiuto  o  gran  ruina  attende. 

il9      Indi  il  messo  soggiunse  il  gran  t)erigttii  . 
pei  Saracini,  e  narrò  il  fatto  appieno; 
E  diede  insieme  lettere  del  figlio 
Del  re  Troiano  al  fìglio  d' Ulieno. 
Si  piglia  finalmente  per  consiglio. 
Che  i  duo  goerrier,  deposto  ogni  vehebò, 
Fabciftno  insletde  triegua  infìno  al  giorno 
Che  sia  tolto  r  assedio  ai  Stori  itìtorno  ; 
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ill     E  senza  più  dimora,  come  pria 
Liberalo  d' assedio  abbian  lor  gente, 
Non  s'intendano  aver  più  compagnia, 
Ma  cradei  guerra  e  inimicizia  ardente. 
Finché  con  l' arme  diffinito  sia 
CU  la  donna  aver  de'  meritamente. 
Qpella,  nelle  cui  man  giurato  fue, 
Fece  la  sicurtà  per  amendue. 

114     Qairi  era  la  Discordia  impaziente. 
Inimica  di  pace  e  d' ogni  tregua; 
£  la  Superbia  v'  è,  che  non  consente 
Né  YQol  patir  che  tale  accordo  segua. 
Ma  più  di  lor  può  Amor  quivi  presente, 
Di  cui  l'alto  valor  nessuno  adegua; 
E  fé  eh'  indietro,  a  colpi  di  saette, 
E  la  Discordia  e  la  Superbia  stette. 

Ho     Fu  concluso  la  tregua  fra  costoro, 
Si  come  piacque  a  chi  di  lor  potea. 
Vi  mancava  uno  dei  cavalli  loro  ; 
Che  morto  quel  del  Tartaro  giacca: 
Però  vi  venne  a  tempo  firigltadoro, 
Che  le  fresch'  erbe  lungo  il  rio  pascea. 
Ma  al  fin  del  Canto  io  mi  trovo  esser  giunto; 
Si  ch'io  farò,  con  vostra  grazia,  punto. 


aroTS. 


St,  i9.r.  Z,~~El* abbracciare  ove 
U  maggior  a'  abbraccia  :  sotto  l' anca, 
eome  ai  h  Ttdoto  nella  St.  69  del  Can- 
to XVIII  Gfifoae  aver  £iUo  al  re  di 
Damaaco.^ 

St,  S3.  9,  i*8.—-  La  pesta:  le  oiw 
mt,— Greppi:  laoght^irapati,  scoacesi. 

St,  96.  9.  6.  —  RignandOt  da  rf- 
gmara  o  ringhiare:  diceai  proprìainenle  . 
<k*eaDÌ|  ma  è  alato  anche  appropriato 
a'  cavalHt  invtce  di  nitrire. 

St,  SS.  9,  8.— «R  refietU:  lifari- 


St.  39.  V,  5. — Rimesso:  perdonatow 

St,  47.  V.  6-6.  —  //  Saracino  ec: 
Mandricardo. 

St.  49.  V,  3-4.— £  troua  V  elmo 
poij  non  gite /famoso  ec.j  perchè  di  qnd 
famoso  se  n'  era  già  impadronito  Ferrajl^ 
Vedi  CaoioXIl,  St.  6U. 

<S£.  61.  p.  8.  —  La  se/va  degli  ohi- 
brosi  mirti:  favoleggiata  da  Virgilio 
nel  VI  de  ir  Eneide ,  per  sede  dell'  anime 
degli  uccisi  pi-r  ragion  d'amore. 

St.  64  e.  4-8.  — Piastra.*  arma- 
dura  di  dosso.  —  Panoiron:  armadora 
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della  pancia.  —  Ccrmtutt  armadura 
àA  basto,  altrimenti  cor««/«l<o.~-^r- 
domrn  :  parte  della  calla ,  latta  «  gai» 
d*  arco.  —  Jrmtse  :  boom  generico  che 
pnò  adatUni  ad  ogni  parta  deirarma- 


SU  65.  9.  4.-^  CU  éanmu:  gli  daa- 

wgg"- 

St.  66.  9.  Ì'k.  —  Così  Ulora  te. 
Conyarasiooe  cbe  il  Poeta  ha  tratta  da 
nn  oastro  che,  attoroàaiido  il  poUo  della 
soa  «Icona,  rendeva  distiata  la  di  lei 
mano  dalla  manica  di  drappa  d*  argento 
cbc  Testi  vale  il  braccia. 

Si,  69.  V,   6.  —  Brutttmit  parte 


dall' armadora  aba  difcaA  il 

St.  89.  9.  h^FimsMt  Umi, 
eadnrhe. 

St.  96. 9.  U-^JecétgUt  Uecaccia. 

St.  98.  9,  fi —  TmlmUi  afftada, 
va  a  gcaio. 

d^  101 .  #.  8.-.IWW  di  poca  aslaa- 
sione. 

SL 103.  ».  'k—jr«rtfa«//if/ ordigni 
da  lollevar  pesi. 

Si.  ilo.  r.  h.^tmutrut  qni  im» 
pegum. 

St.  HI .  I».  6.  —  Qnmmd»  /  mentit. 

St.  115.  9.t J  cki  di  Urptteut 

a  chi  era  signora  di  loro. 


cjLinra  vranraaiaiaotjjami. 


Ruggiero,  dopo  aveit  gettato  nel  posso  lo  scodo  incantato,  Ubera  Ricciardetto 
fratello  di  Bradamante  dal  fooco  a  cui  era  condannato i  e  ha  da  Ini  la  storta 
dell' avventura  che  fn  cagiona  della  condanna.  Passano  ^niodi  ancndna  in 
Agrìsmonte,  dove  Ruggiero  dk  di  s^  notizia  a  Bradamante  per  luterai  e  in 
compagnia  di  Ricciardetto  e  d*  Aldigiero  s*  incammina  ad  impedire  che  Ma- 
lagigi  e  Viviano  aieno  dati  nelle  mani  dei  Magansesi.  Incontro  di  mi  cava- 
Baro  sai  luogo  ove  far  si  dovea  la  consegna. 


] 


Oh  gran  contrasto  in  giovenil  pensiero» 
Besìr  di  lande,  ed  ìmpeto  d' amerei 
Né,  chi  più  vaglia,  ancor  si  trova  il  vero; 
Che  resta  or  questo  or  quel  superiore. 
Neir  uno  ebbe  e  nell*  altro  cavaliere 
Quivi  gran  forza  il  debito  e  V  onore  ; 
Che  l'amorosa  lite  s'intermesse, 
Finché  soccorso  il  campo  lor  s' avesse. 


so  OBLAUDO  FUBtOSO. 

i     Ma  più  ve  r  ebbe  Amor  :  che  se  non  era 
Che  cosi  comandò  la  donna  loro, 
Non  si  sciogh'ea  quella  battaglia  fiera, 
*'         Che  Ton  n'avrebbe  il  trionfale  alloro  ; 
Ed  Agramante  invan  con  la  sua  schiera 
L' aiuto  avrìa  aspettato  di  costoro. 
Dunque  Amor  sempre  rio  non  si  ritrova:  ^ 
Se  spesso  nuoce,  anco  talvolta  giova. 

a     Or  r  ono  e  V  altro  cavalier  pagano , 
Che  tutti  ha  difTeriti  i  suoi  litigi, 
Va,  per  salvar  r  esercito  africano, 
Con  la  donna  gentil  verso  Parigi  ; 
E  va  con  essi  ancora  il  piccol  nano 
Che  seguitò  del  Tartaro  i  vestigi. 
Finché  con  lai  condotto  a  fronte  a  fronte 
Avea  quivi  il  geloso  Rodomonte. 

4     Capitare  in  un  prato,  ove  a  diletto 
Eraso  eavafier  sopra  un  mseell^,  ' 

Duo  disarmati,  e  duo  ch*avean  l'elmetto, 
E  una  donna  con  lor  di  viso  bello. 
Chi  fosser  quelli,  altrove  vi  fia  detto: 
Or  no,  che  di  Ruggier  prima  favello; 
Del  buon  Ruggier,  di  cui  vi  fu  narrato 
Che  lo  scudo  nel  pozzo  avea  gittato. 

ò     Non  è  dal  poxzo  ancor  lontano  an  mteffOi 

Che  venire  un  eorrier  vede  in  gran  frette  ^ 
Di  qaei  che  manda  di  Troiano  il  figlio 
Ai  cavalieri  onde  soccorso  aspetta  ;      " 
Dal  qual  ode  che  Carlo  in  tal  periglio 
La  gente  saracina  tien  ristretta. 
Che  se  non  è  chi  tosto  le  dia  aita , 
Tosto  r  onor  vi  lascierà  o  la  vita. 

6     Fa  da  molti  pensier  ridotto  in  fórse 
Ruggier,  che  tutti  1*  assalirò  a  un  tratto  ; 
Ma  qaal  per  lo  miglior  dovesse  torse, 
Né  loogo  avea  né  tempo  a  pensar  atto. 
Lasciò  andare  il  messaggio,  e  '1  Areno  (orse 
Là  dove  fa  da  quella  donna  tratto, 
Ch'ad  or  ad  or  in  modo  egli  aflnrettava. 
Che  nessun  tempo  d' indugiar  le  dava. 
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7     Quindi  seguendo  il  eammio  preso,  Yeane 
(Già  declimiDde  il  Sole)  ad  ona  leira 
Che  '1  re  Marsilio  m  mezao  Francia  tenne  « 

Solfa  di  man  di  Carlo  in  quella  guerra. 
è  al  ponte  né  alla  porta  si  ritenne, 
Che  noe  gli  nlega  aleono  il  passo  o  serra,    ' 
Bench'intorno  al  rastrello  e  In  so  le  fosse 
tìran  guntità  d' nomini  e  d' arme  fosse. 

s     Fareh'era  eonoseinta  dalla  gente 
Qndla  dauélla  eh'  avea  in  compagnia, 
Fn  lasciato  passar  liberamente. 
Nò  domandato  pore  onde  venia. 
Gionae  aBa  piazza,  e  di  fuoco  lucente, 
E  {Mena  la  tforò  di  gente  ria  ; 
E  Tide  in  mezzo  star  con  tlao  emorto  ' 
U  giovine  dannato  ad  esser  morto. 

9     Bng^ier,  come  gli  alzò  gli  occhi  nel  viso, 
Che  chino  a  terra  e  lacrimoso  stava , 
Di  veder  Bradamante  gli  fu»  avviso  : 
Tanto  il  giovine  a  lei  rassimigliava. 
Più  dessa  gli  parea,  quanto  piò  fiso 
Al  vdto  e  alla  persona  il  riguardava  ; 
£  fra  sé  disse:  0  questa  è  Bradamante, 
O  ch'io  non  son  Kuggier,  com'era  innanlc. 

IO     Per  toeppo  ardir  si  sarà  forse  messa 
Bel  garzon  condannato  alla  difesa  ; 
£  poiché  mal  la  cosa  l' è  successa, 
Ne  sarà  stata,  come  io  veggo,  presa. 
Deh  perchè  tanta  fretta,  che  con  essa 
lo  non  potei  trovarmi  a  questo  impresa? 
Ma  Dio  ringrazio  che  ci  son  venuto, 
Ch'  a  tempo  ancora  io  potrò  darle  aiuto. 

41      E  senza  più  indugiar,  la  spada  stringe 
(Ch'avea  all'altro  castel  rotta  la  lancia), 
E  addosso  il  vulgo  inerme  il  destrier  spinge 
Per  lo  petto,  pei  fianchi  e  per  la  pancia. 
alena  la  spada  a  cerco  ;  ed  a  chi  cinge 
La  fronte,  a  chi  la  gola,  a  chi  la  guancia. 
Fagge  il  popol  gridando  ;  e  la  gran  frotta 
Resta  o  sciancata,  o  con  la  testa  retta. 
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12  Come  stormo  d'aagei,  ch'in  ripa  a  un  slagna 
Vola  sicuro,  e  a  saa  pastora  attende, 

S' improvviso  dal  ciel  falcon  grifiagno  • 

Gli  dà  nel  mezzo,  ed  un  ne  batte  o  prende. 

Si  sparge  in  fuga,  ognun  lascia  il  compagno, 

E  dello  scampo  suo  cura  si  prende  : 

Cori  veduto  avreste  far  costoro. 

Tosto  che  '1  buon  Ruggier  diede  Tra  loro. 

13  A  quattro  o  sei  dai  colli  i  capi  netti 
Levò  Ruggier,  eh'  indi  a  fuggir  Uà  lenti  : 
Ne  divise  altrettanti  infin  ai  petti, 

Fin  agli  occhi  infiniti  e  fin  ai  denti.  . 
Concederò  che  non  trovasse  elmetti. 
Ila  ben  di  ferro  assai  cuffie  lucenti  : 
E  s' elmi  fini  anco  vi  fosser  stati , 
Cosi  gli  avrebbe,  o  poco  men,  tagliati. 

U     La  forza  di  Ruggier  non  era  quale 
Or  si  ritrovi  in  cavalier  moderno, 
Né  in  orso  né  in  leon  né  in  animale 
Altro  più  fiero,  o  nostrale  od  esterno.  ' 
Forse  il  tremuoto  le  sarebbe  uguale, 
Forse  il  gran  diavol;  non  quel  dello  'nferno. 
Ma  quel  del  mio  signor,  che  va  col  fuoco, 
Ch'  a  cielo  e  a  terra  e  a  mar  si  fa  dar  loco. 

i6      D' ogni  suo  colpo  mai  non  cadea  manco 
D' un  uomo  in  terra,  e  le  più  volte  un  paio; 
E  quattro  a  un  colpo,  e  cinque  n'  accise  anco  ; 
SI  che  ai  venne  tosto  al  centinaio. 
Tagliava  il  brando  che  trasse  dal  fianeo , 
Come  un  tenero  latte,  il  duro  acciaio,  i 
Falerina,  per  dar  morte  ad  Orlando, 
Fé  nel  giardin  d' Orgagna  il  crudel  beando. 

16     Averlo  fatto  poi  ben  le  rincrebbe, 

Che  '1  suo  giardin  disfar  vide  con  esso. 
.  Che  strazio  dunque ,  che  mina  debbo    - 
.  Far  or,  eh'  in  man  di  tal  guerriero  è  messo? 
Se  mai  Raggiar  furor,  se  mai  forza  ebbe. 
Se  mai  fu  l' alto  suo  valore  espresso, 
Qui  l'ebbe,  il  pose  qui,  qui  fu  veduto. 
Sperando  dare  alla  sua  donna  aiuto. 
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i7     Qual  fa  la  lepre  coatra  i  cani  acloHi, 
Facea  la  turba  contra  lui  riparo. 
Quei  che  reslaro  uccisi,  furo  molli; 
Foro  inGnili  quei  eh'  in  fuga  aodaro. 
Ayea  la  donna  intanto  i  lacci  tolti, 
Ch'  ambe  le  mani  al  giovine  legaro  ; 
E»  come  potè  meglio,  presto  armoUo,    . 
GU  die  una  spada  in  mano,  e  nn  scodo  al  collo. 

«     Egli  che  molto  è  offeso,  più  che  poote 
Si  cerca  vendicar  di  quella  gente  : 
fi  qoivi  son  si  le  sue  fono  note. 
Che  rìpotar  si  fa  prode  e  valente. 
Già  avea  attoffato  le  dorate  ruote 
U  Sol  nella  marina  d' occidente. 
Quando  Ruggier  vittorioso  e  quello 
Giovine  seco  uscir  fuor  del  castello. 

H     Quando  il  garzon  sicuro  della  vita 
Con  Ruggier  si  trovò  fuor  delle  porte. 
Gli  rendè  molta  grazia  ed  inGnita 
Con  gentil  modi  e  con  parole  accorte. 
Che,  non  lo  conoscendo,  a  dargli  aita 
Si  fosse  messo  a  rischio  della  morte  : 
E  pregò  che  '1  suo  nome  gli  dicesse, 
Per  sapere  a  chi  tanto  obbligo  avesse. 

SO      Veggo,  dicea  Ruggier,  la  faccia  bella, 
E  le  belle  fattezze  e  '1  bel  sembiante  ; 
Ila  la  soavità  della  favella 
Non  odo  già  della  mia  Bradamante  ; 
Né  la  relazion  di  grazie  è  quella 
Ch'  ella  usar  debba  al  suo  fedele  amante; 
Ma  se  por  questa  è  Bradamante,  or  come 
Ha  si  tosto  in  obblio  messo  il  mio  nome^? 

91      Per  ben  saperne  il  certo,  accortamente 
Boggier  le  disse  :  Io  v'  ho  veduto  altrove  ; 
Ed  ho  pensato  e  penso,  e  finalmente      • 
Non  so  né  posso  ricordarmi  dove. 
Ditemei  voi,  se  vi  ritorna  a  mente; 
E  fate  che  '1  nome  anco  udir  mi  giove. 
Acciò  che  saper  possa  a  cui  mia  aita 
Dal  fuoco  abbia  salvata  oggi  la  vita. 
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22  Che  yoi  m' abbiate  visto  esser  potrìa» 
Rispose  quel,  che  non  so  dove  o  quando. 
Ben  vo  pel  mondo  anch'io  la  parte  mia, 
Strane  avventare  or  qua  or  là  cercando. 
Forse  una  mia  sorella  stata  fia , 

Che  veste  l' arme ,  e  porta  a  Iato  il  brando  ; 
Che  nacque  meco,  e  tanto  mi  somiglia. 
Che  non  ne  può  discerner  la  Simiglia. 

23  Nò  primo  né  secondo  né  ben  quarto 
Sete  di  quei  eh'  errore  in  ciò  preso  hanno  : 
Né  '1  padre  né  i  fratelli  né  chi  a  un  parto 
Ci  produsse  ambi,  scernere  ci  sanno. 

Gli  è  ver  che  questo  crìn  raccorcio  e  sparto 
Ch'  io  porto,  come  gli  altri  uomini  fanno. 
Ed  il  suo  lungo  e  in  treccia  al  capo  avvolta. 
Ci  solea  far  già  diffbrenzia  molta  : 

24  Ma  poi  eh'  un  giorno  ella  ferita  fa 
Nei  capo  (Inngo  sarìa  a  dirvi  come), 
£  per  sanarla  un  servo  di  Gesù 

A  mezza  orecchia  le  tagliò  le  chiome  ; 
Alcun  segno  tra  noi  non  restò  più 
Di  diflérenzia,  fuorché  '1  sesso  e  '1  nome. 
Ricciardetto  son  io,  Bradamante  ella; 
Io  fratel  di  Rinaldo,  essa  sorella. 

26     E  se  non  v'  increscesse  l' ascoltarmi. 
Cosa  direi  che  vi  faria  stupire, 
La  qual  m' occorse  per  assimigliarmì 
A  lei,  gioia  al  principio,  e  al  fin  martire. 
Ruggiero,  il  qual  più  graziosi  carmi, 
Più  dolce  istoria  non  potrebbe  udire, 
Che  dove  alcun  ricordo  intervenisse 
Della  sua  donna,  il  pregò  si ,  che  disse  : 

26     Accadde  a  questi  di,  che  pei  vicini 
fiosehi  passando  la  sorella  mia. 
Ferita  da  nno  stuol  di  Saracini 
Che  senza  l'elmo  la  trovar  per  via, 
Fu  di  scorciarsi  astretta  i  lunghi  crini, 
Se  sanar  volse  d' ona  piaga  ria 
Ch'  avea  con  gran  periglio  nella  testa; 
E  cosi  scorcia  errò  per  la  foresta. 
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S7     Errando  gitnie  ad  an'  ombroia  leale  ; 
E  i^ereliè  aflUUa  •  atanea  ritroToaao, 
DaldaaCmraaaae,  «  disaraiò  la  fronlav 
E  a»  ia  lenoffe  arba  addormeBtaaaa.    ■ 
la  san  erado  tk%  fiivola  ai  casta. 
Glia  pie  di  qnaala  iitoria  héùa  faaae. 
Fiatdiapiiia  di  Spagna  aoprarrÌTa, 
dM  par  caoeiar  uA  boaao  aa  vaniTa. 

SI     B  qnanda  rilro?ò  la  mia  airae^hia 
Tfllte  coparta  é'  arma,  aaealto  il  viaa^ 
Cfc'  avaa  la  apada  in  loago  di  ooaocolifa, 
Le  lo  rodare  «n  earaliaro  avviso.         ' 
La  iMcia  a  le  vini  fattezze  adoeekii    ' 
last»,  olle  ae  ne  aenle  il  cor  coaqoiaó.' 
La  invita  a  caccia,  e  tra  T  ombroaa  (ronde 
Langa  dagli  altri  alfin  seco  s' ascoada*  * 

m     Pai  che  T  Im  aeeo  in  aoVtario  loco, 
Dove  non  lame  à'  esser  sopraggiimta. 
Con  alti  e  con  parole  a  poco  a  poca 
La  acapre  il  fisso  cor  di  grave  pania. 
€oa  gli  occhi  ardenti  e  coi  aoapir  di  ftMco 
Le  mostra  V  alma  di  disio  consanta. 
Or  si  scolora  in  viso^  or  sì  raccenda  : 
Tanto  s' arrischia,  eh'  on  bacio  ne  prende. 

30  La  mia  sorella  avea  ben  conosciolo 
Che  questa  donna  in  cambio  V  avea  tolta  : 
Né  dar  poteale  a  quel  bisogno  aiuto, 

£  si  trovava  in  grande  impaccio  avvolta. 
Gli  é  meglio,  dieea  seco,  s' io  rifiato 
Qoesta  aviHa  di  me  credenza  stolta, 
£  s'io  mi  BM>stf#  Temmina  gontile, 
Cba  laadar  ripatarmi  an  oooso  vile. 

31  £ diaea  il  ver;  eh'  ara  viltade  espressa, 
G>n veniente  a  un  uam  fatto  di  slapco, 
Om  cai  si  beBa  donna  lasse  massa. 
Piena  di  doka  a  di  nettareo  succo, 

£  tuttavia  stesse  a  parlar  con  essa, 
Teaeado  baese  V  ale  come  il  corco. 
Coa  modo  accorto  ella  il  parlar  ridusse; 
Che  venne  a  dir  come  donzella  fusse, 
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32  Che  glorìa,  qoal  già  Ippolita  e  Camilla^ 
Cerca  neir  arme  ;  e  in  Africa  era  nata 
In  lito  al  mar,  nella  città  d'Arailla,  • 
A  scado  e  a  lancia  da  faneiolla  ireata.  ■ 
Per  qaett»  non  sì  smorsa  una  scintillai 
Del  fìioco  della  donna  innamorala*  ■«  •  > 
Questo  nmedìo  aU'  alla -piaga  é  tardo  :* 
Taal'area  Amor  cacciato  innanzi  il  dardo. 

83     Per  qoesto  non  le  par  men  bello  il  viso, 
Men  bel  lo  sgnardo,  e  men  belli  i  ooattimi  ; 
Per  eie  non  toma  il  cor  che,  già  diyiié 
Da  lei,  godea  dentro  gli  amati  lumi.     - 
Vedendola  in  qaelF  abito,  V  è  avriso    ' 
Che  poò  far  che  'ì  desir  non  la  consocili  ; 
.  E  quando  eh'  ella  è  por  femmina  pensa. 
Sospira  e  piange,  e  mostra  doglia  imaofensa. 

34  Chi  avesse  il  soo  rammarico  e  '1  sdo  pianto 
Quel  giorno  udito,  avria  pianto  con  leil 
Quai  tormenti,  dicea,  foron  mai  tanto  » 
Crudele  che  più  non  sian  crudeli  i  miei? 
D'ogni  altro  amore,  o  scellerato  o  santb, 

il  desiato  fin  sperar  potrei  ;  ' 

Saprei  partir  la  rosa  dalle  spine  : 
Solo  il  mio  desiderio  è  sema  fine.        ' 

35  Se  por  volevi,  Amor,  darmi  tormento yH 
Ché  t' increscesse  il  mio  felice  stato,    ì 
D' alcnn  martir  dovevi  star  contento. 
Che  fosse  ancor  negli  altri  amanti  usate. 
Né  Ira  gii  uomini  mai  né  tra  T  armonio. 
Che  femmina  ami  femmina  ho  Irovaloi 
Non  par  la  donna  all'  altre  donne  bella  j 
Né  a  cervie  cervia,  né  all' agnello  agéélla. 

3j     In  terra,  in  aria,  in  mar  sola  son  lo 
Che  patisco  da  te  si  doro  scempio;       ? 
£  questo  hai  fatto  accie  che  V  error  mie 
Sia  nell'impèrio  Ino  l'ultimo  esempio.'^ 
La  moglie  del  re  Nino  ebbe  disio, 
11  figlio  amando,  scelleralo  ed  empio,  ' 
E  Mirra  il  padre,  e  la  Cretense  il  toro; 
Ma  gli  è  più  folle  il  mio,  eh'  alcnn  dei  loro. 
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S7     La  femmina  nel  maschio  fo  disegno, 
Speronne  il  fine»  ed  ebbelo,  coma  ado: 
Pasifa  nella  vacca  entrò  di  legno  ; 
AUre  per  altri  mexzi,  e  vario  modo. 
Ma  se  volaaie  a  ma  eoo  osuii  Ingegno 
Dedalo,  non  potria  seiogUer  quel  nodo, 
Cke  fece  il  mastro  troppo  diligente, 
Natora  d' ogni  cosa  più  possente. 

31     Cosi  ai  duole,  e  si  consuma  ed  ange 
La  bella  donna,  e  non  s'accheta  in  freUa. 
Talor  si  batte  il  viso,  e  il  capei  frange , 
E  di  aò  contra  sé  cerca  vendetta. 
La  mia  sorella  per  pioti  ne  piange. 
Ed  è  a  sentir  di  quel  dolor  constretta. 
Del  lolle  e  van  disio  si  studia  trarla  ; 
Ma  non  fo  akon  profitto,  e  in  vano  parla. 

2$     Ella,  eh' alato  cerca  e  non  conforto. 
Sempre  più  si  lamenta  e  più  si  duole. 
Era  del  giorno  il  termine  ormai  corto. 
Che  rosseggiava  in  occidente  11  soie, 
Ora  opportuna  da  ritrarsi  in  porto, 
A  chi  la  notte  al  bosco  star  non  vuole. 
Quando  la  donna  invitò  Bradamante 
A  questa  terra  sua  poco  distante. 

40  Non  le  seppe  negar  la  mia  sorella, 
E  cosi  insieme  ne  vennero  al  loco. 
Dove  la  turba  sceUerala  e  fella 

Posto  m' avria,  se  tu  non  v'  eri,  al  foooo. 
Fece  là  dentro  Fìordispina  bella. 
La  mia  sirocchia  accarezzar  non  poco; 
E  rivestita  di  femminil  gonna. 
Conoscer  fé  a  ciascun  eh'  elki  era  donna. 

41  Però  che  conoscendo  che  nessuno 
Util  traea  da  quel  virile  aspetto, 
Non  le  parve  anco  di  voler  ch'alcuno 
Blasmo  di  sé  per  questo  fosse  detto  : 

Fello  anco,  acciò  che  '1  mal  ch'avea  dell'uno 
Virile  abito,  errando,  gii  concetto, 
Ora  con  T altro,  discoprendo  il  vero. 
Provasse  di  cacciar  fuor  del  pensiero. 
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42      Cornane  il  letlo  ebbon  la  notte  insieme , 
ila  molto  differente  ebbon  riposo; 
Che  r  una  dorme,  e  l' altra  piange  e  geme, 
Che  sempre  il  suo  disir  sia  più  focoso. 
£  se  'i  sonno  talor  gli  occhi  le  preme, 
Quel  brere  sonno  è  lutto  immaginoso:  ' 
Le  par  veder  che  '1  cìel  l*  abbia  concesso 
Bradamante  cangiala  in  miglior  sesso. 

i3     Come  r  infermo  acceso  di  gran  sete , 
S*ìn  quella  ingorda  voglia  s' addormenla, 
Neil'  interrotta  e  turbida  quiete, 
D' ogni  acqua  che  mai  vide  sì'  rammenta; 
Cosi  a  costei  di  far  sue  voglie  liete 
L*  immagine  del  sonno  rappresenta. 
Si  desta;  e  nel  destar  mette  la  mano, 
E  ritrova  pur  sempre  il  sogno  vano. 

44  Qnanti  prieghi  la  notte,  quanti  voti 
Ofiérse  al  suo  Macone  e  a  tutt'  i  Dei, 
Che  con  miracoli  apparenti  e  noti 
Mutassero  in  miglior  sesso  costei  ! 
Ma  tutti  vede  andar  d' effetto  voti  ; 

E  forse  ancora  il  ciel  ridea  di  lei. 
Passa  la  notte  ;  e  Febo  il  capo  biondo 
Traea  del  mare,  e  dava  luce  al  mondo. 

45  Poi  che  '1  di  venne,  e  che  lasciare  il  letta^ 
A  Fiordispina  s' augumenta  doglia  ; 

Che  Bradamante  ha  del  partir  già  detto, 

Ch'  uscir  di  questo  impaccio  avea  gran  voglia. 

La  gentil  donna  un  ottimo  ginetto 

In  don  da  lei  vuol  che  partendo  teglia, 

Guernito  d'oro,  ed  una  sopravvesta 

Che  riccamente  ha  di  sua  man  contestat 

46  Aecompagnolla  un  pezzo  Fiordispina  ; 
Poi  fé,  piangendo,  al  suo  castel  ritorno. 
La  mia  sorella  si  ratto  cammina. 

Che  venne  a  Montalbano  anco  quel  giorno. 
Noi  snoi  fratelli  e  la  madre  meschina 
Tutti  le  siamo  festeggiando  intomo  ; 
Che  di  lei  non  sentendo,  avuto  forte 
Dubbio  e  tema  avevam  della  sua  morte. 


CANTO  rmvfEmioifit^To.  H 

47  Mirammo  (al  Irar  dell'elmo)  al  moizo  e^ine, 
Ch'  intorno  al  eapo  prima  a'  ayrolgea  ; 

Cosi  le  sopramreate  peregrine 
Ne  fer  meravigliar,  eh'  indosso  avea. 
Ed  ella  il  lotto  dal  principio  al  fine 
Narrow»,  come  dianzi  io  ri  dicea  : 
Come  ferita  fosse  al  bosco,  e  come 
Lasciasse,  per  guarir,  le  belle  chiome; 

48  E  come  poi  dormendo  in  ripa  all'  acque. 
La  bella'  càcciatrìce  sopragginnse, 

A  coi  la  falsa  sua  sembianza  piacque;  ' 
£  come  dalla.  Ghiera  la  disgiunse. 
Del  lamento  di  lei  poi  nulla  tacque, 
Che  di  pietade  V  anima  ci  punse  : 
E  come  alloggiò  seco,  e  tutto  quello 
Che  fece,  fin  che  ritornò  al  castello. 

49  Di  Fiordispina  gran  notizia  ebb'  io, 
Ch'  in  Saragozza  e  già  la  vidi  in  Francia  ; 
E  piacqoer  molto  all'  appetito  mio 

I  suoi  begK  occhi  e  la  polita  guancia: 
Ma  non  lasciai  fermarvisi  il  disio; 
Che  r  amar  senza  speme  è  sogno  e  ciancia. 
Or,  quando  in  tal  ampiezza  mi  si  porge^ 
L' antiqua  fiamma  subito  risorgew 

50  Di  questa  speme  Amore  ordisce  i  nbdi  ; 
Che  d' altre  fila  ordir  non  li  potea  : 
Onde  mi  piglia,  e  mostra  insieme  i  moli , 
Che  dalla  donna  atrei  quel  eh'  io  ehiedèa. 
A  succeder  saran  faeil  le  frodi  ; 

Che,  come  spesso  altri  ingannato  avea  ' 
La  somiglianza  e'  ho  di  mia  sorella. 
Forse  anco  ingannerà  questa  donzella.  ' 

61      Faccio,  •  noi  faccio?  Alfin  mi  por  ébe  buono 
Sempre  cercar  quel  che  diletti ,  sia. 
Del  mio  pensier  con  altri  non  ragiono,  ' 
Né  to'  eh'  in  ciò  consiglio  altri  mi  dial  ' 
Io  Yo  la  notte  ove  queir  arme  sono. 
Che  s' avea  tratte  la  sorella  mia  : 
Tolgole,  e  col  destrier  suo  via  camminò; 
Né  sto  aspettar  che  loca  il  mattutino. 
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82      Bd  Iw  posBanza  far  cose  stupende, 
£  sforcar  gli  etementi  e  la  natara. 
Chiedi  td  qnanto  il  mio  valor  s*  estende, 
Poi  Uisoìa  a  me  di  satisfarti  eara. 
Dal  oiel  la  luna  al  mio  cantar  discende, 
S' agghiaccia  il  fuoco,  e  l'aria  si  fa  dura; 
Ed  ho  talor  con  sempliti  parole 
Messa  la  terra,  ed  ho  fermato  11  sole* 

69     Non  le  domando  a  qnesta  offerta  aniré 
Tesor,  né  dominar  popoli  e  terre; 
Né  in  più  virtà  né  in  più  rigor  salire. 
Né  vincer  con  onor  tutte  le  guerre; 
Ma  sol  che  qualche  via ,  donde  II  desire 
Vostro  s'adempia,  mi  schioda  e  disserre: 
Né  più  le  domando  un,  eh' un  altro  e^tto. 
Ma  tutta  al  suo  gindioio  mi  rimetto. 

64      Ebbile  appena  mia  domanda  espoita, 
Gh' un' altra  voltala  vidi  attuSata; 
Né  fece  al  mio  parlare  altra  risposta. 
Che  di  spruzzar  ver  me  l' acqua  incantata. 
La  qual  non  prima  al  viso  mi  s' accosta. 
Ch'io,  non  so  come,  son  tutta  mutata» 
lo'l  veffgo,  io'l  sento;  e  appena  vero  parmi: 
bento  in  maschio,  di  femmina,  matamii. 

66     E  se  non  fosse  che  senza  dimora 
Yi  potete  chiarir,  noi  orederestes 
E,  qual  nell'altro  sesso,  in  questo  ancora 
Ho  le  mie  voglie  ad  ubbidirvi  preste. 
Comandate  lor  pur;  che  Geno  or  ora, 
E  sempre  mai  per  voi  vigili  e  deste. 
Cosi  le  dissi;  e  feci  ch'ella  istessa 
.  Trové  con  man  la  veritade  espressa, 

66      Come  interviene  a  chi  già  fuor  di  speme 
Di  cosa  sia  che  nel  pensier  molt' abbia. 
Che,  mentre  più  d'esserne  privo  geme. 
Più  se  n'affligge  e  se  ne  strugge  e  arrabbia; 
Sebben  la  trova  poi,  tanto  gli  preme 
L'aver  gran  tempo  seminato  in  sabbia, 
E  la  dìsperazion  l' ha  si  mate  uso, 
Che  non  crede  a  sé  stesso ,  e  sta  confuso; 
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67     Co0i  la  donna,  poiché  tocca  e  vedi 
Qael  di  ph'  avuto  avea  tanto  desire , 
Agli  occhi,  al  tatto,  a  aè  steasa  non  erode, 
£  sta  dubbiosa  ancor  di  non  dormire; 
E  bpona  provabiaognò  a  far  fede 
Che  seotia  quel  che  le  parea  sentire. 
Fa,  Dio,  (diss'eUa)  se  son  sogni  queati* 
Ch'io  dorma  sempre,  e  mai  più  non  ni  desti. 

es    Non  roodor  ii  tamburi  o  soon  di  (rpmbe 
Fiiroo  principio  all'  amoroso  assalto; 
ila  baci  clh'imitavaD  le  colombe, 
Bavap  segno  or  di  gire,  or  di  Care  alte. 
Usammo  altr' arnie,  che  saette  o  fromìbi. 
Io  senza  scale  in  su  la  rocca  salto, 
E  lo  9^endardo  piantovi  di  botto, 
E  la  oiffica  mia  mi  caccio  sotto. 

60     Se  Ai  qoel  letto  la  notte  dinanti 
Pieni  di  sospiri  e  di  querele  gravi, 
Non  stelle  1  altra  poi  senz'  altrettanti 
Risi,  feste,  gioir,  giochi  soavi. 
Non  con  pin  nodi  i  flessuosi  acanti 
Le  colonne  circondano  e  le  travi , 
Di  quelli  con  che  noi  legammo  stretti 
E  colli  e  fianchi  e  braccia  e  gambe  e  petti. 

70  La  cosa  stava  tacita  fra  noi, 

*   M  che  durò  il  piacer  per  alcun  mese: 
Pur  ^  trovò  chi* se  n'accorse  poi. 
Tante  che  con  mio  danno  il  re  lo  'nteao. 
Voi  che  mi  liberaste  da  quei  suoi 
Che  nella  piazu  avean  le  Gamme  accese. 
Comprendere  oggimai  polete  il  resto; 
Ma  Dio  aa  ben  con  che  dolor  ne  restOf 

71  Cosi  a  Huggier  narrava  Ricciardetto» 
E  la  notturna  via  facea  men  grave. 
Salendo  tuttavia  verso  un  poggetto 
Cinto  di  rii^e  e  di  pendici  cave. 

Un  erte  calle,  e  pien  di  sassi  e  stretto 
Apria  il  cammiq  con  faticosa  chiave. 
Sedea  al  sommo  un  caslel  detto  Aerismente, 
Cb'  avea  in  guardia  Aldigier  di  Cbiaramonte. 
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78     Di  fiuovo  era  costai  G^liuol  bastardo, 
Fralel  di  Malagigi  e  di  Viviano: 
Chi  legittimo  dice  di  Gherardo, 
È  testimonio  temerario  e  yano. 
Fosse  come  si  voglia,  era  gagliardo. 
Prudente,  liberal,  cortese,  umano; 
/  E  facea  quivi  le  fraterne  mura 

La  notte  e  il  di  guardar  con  buona  cura. 

73  Raccolse  il  cavalier  cortesemente» 
Come  dovea,  il  eogin  suo  Ricciardetto» 
Ch'amò  come  fratello;  e  parimente 
Fu  ben  visto  Ruggier  per  suo  rispetto. 

Ma  non  gli  usci  già  incontra  allegramente, 
Come  era  usato,  anzi  con  tristo  aspetto» 
Perch'  uno  avviso  il  giorno  avuto  avea , 
Che  nel  viso  e  nel  cor  mesto  il  facea. 

74  A  Ricciardetto,  in  cambio  di  saluto, 
Disse:  Fratello,  abbiam  nova  noil  buona. 
Per  certissimo  mesòo  oggi  ho  saputo 
Che  Bertolagi  iniquo  di  Balena 

Con  Lanfusa  crodel  s' è  convenuto» 
Che  preziose  spoglie  esso  a  lei  dona» 
Ed  essa  a  lui  pon  nostri  frati  in  mano» 
Il  tuo  buon  Malagigi  e  il  tuo  Viviano. 

76      Ella  dal  di  che  Ferraù  li  prese. 

Gli  ha  ognor  tenuti  in  Ictco  oscuro  e  fello» 
Finché  '1  brutto  contratto  e  discortese 
N'  ha  fatto  con  costui  di  eh'  io  favello. 
Gli  de'  mandar  domane  al  Maganzese 
^      Nei  confin  tra  Baiona  e  un  suo  castello. 
Verrà  in  persona  egli  a  pagar  la  mancia 
Che  compra  il  miglior  sangue  che  sia  In  Fram 

76      Rinaldo  nostro  n'  ho  avvisato  or  ora» 
£d  ho  cacciato  il  messo  di  galoppo: 
Ma  non  mi  par  eh'  arrivar  possa  ad  ora 
Che  non  sia  tarda;  che  '1  cammino  è  troppo. 
Io  non  ho  meco  gente  da  uscir  fuora: 
L' animo  è  pronto,  ma  il  potere  è  zoppo. 
Se  gli  ha  quel  traditor,  li  fa  morire: 
Si  che  non  so  che  far»  non  so  che  dire. 
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77  La  dora  naoya  a  Ricciardetto  spiace; 
E  perché  spiace  a  lai,  spiace  a  Ruggiero, 
Che  poiché  questo  e  quel  vede  che  lacev 
Né  tra*  profitto  alcun  del  suo  pensiero , 
Disse  con  grande  ardir:  Datevi  pace: 
Sopra  me  quest*  impresa  tutta  chero; 

E  questa  mia  varrà  per  mille  spade 
A  liporvi  ì  fratelli  in  libertade. 

78  Io  non  voglio  altra  gente,  altri  sussidi; 
Gh'  io  credo  bastar  solo  a  questo  fatto. 
Io  vi  domando  solo  un  che  mi  guidi 

Al  luogo  ove  si  dee  fare  il  baratto. 

Io  vi  farò  sin  qui  sentire  i  gridi 

Di  chi  sarà  presente  al  rio  contratto. 

Cosi  dicea;  né  dicea  cosa  nuova 

Air  un  de*  dui,  che  n*  avea  visto  pruova. 

79  L'altro  non  l'ascoltava,  se  non  quanto 
S'ascolti  un  ch'assai  parli,  e  sappia  poco: 
Ma  Ricciardetto  gli  narrò  da  canto, 
Come  fu  per  costui  tratto  del  foco, 

E  eh'  era  certo  che  maggior  del  vanto 
Paria  veder  V  effetto  a  tempo  e  a  loco. 
Gli  diede  allor  udienza  più  che  prima, 
E  riverillo,  e  fé  di  lui  gran  stima. 

80  Ed  alla  mensa,  ove  la  Copia  fuse 
n  corno,  r  onorò  come  suo  donno. 
Quivi  senz'  altro  aiutò  si  concluse 
Che  liberare  i  duo  fratelli  ponno. 
Intanto  sopravvenne  e  gli  occhi  chiuse 
Ai  signori  e  ai  sergenti  il  pigro  Sonno, 
Fuor  eh' a  Ruggier;  che,  per  tenerlo  desto. 
Gli  punge  il  cor  sempre  un  pensier  molesto. 

8i      L' assedio  d' Agramante,  eh*  avea  il  giorno 
Udito  dal  corner,  gli  sta  nel  core. 
Ben  vede  ch'ogni  minimo  soggiorno. 
Che  faccia  d' aiutarlo,  é  suo  disnore. 
Quanta  gli  sarà  infamia,  quanto  scorno. 
Sé  coi  nemici  va  del  suo  signore! 
Oh  come  a  gran  viltade,  a  gran  delitto, 
Baltezzandosi  allor,  gli  sarà  ascrillo! 

4* 
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8S     Potrìa  in  ogni  altro  tempo  esser  credalo 
Che  vera  religion  l' avesse  mosso: 
Ha  ora  che  bisogna  col  suo  aiuto 
Agramante  d' assedio  esser  rìscoasd^ 
Piuttosto  da  ciascun  'sarà  tenuto 
Che  timore  e  viltà  i'  abbia  percosso, 
Ch^  alciina  opinion  di  mis;lìo^  fede. 
Questo  il  cor  di  ftiiggier  stimola  e  fiede. 

S3     Che  s' abbia  da  partire  anco  lo  pange 
Senza  licenzia  della  sua  regina. 
Quando  questo  pensler,  quando  quel  giunge, 
Che  *ì  dubbio  cor  diversamente  inchina. 
Gli  era  1^  avviso  riuscito  (unge 
Di  trovarla  al  castel  di  Fiordispina, 
Dove  insieme  dovean,  come  ho  già  detto, 
In  soccorso  venir  di  Ricciardetto. 

84  Poi  gli  sovvien  eh'  egli  le  avea  promesso 
Di  seco  a  Vallombrosa  ritrovarsi. 

Pensa  eh'  andar  v'  abbi'  ella,  e  quivi  d' esso, 
Che  non  vi  trovi  poi,  maravigliarsi. 
Potesse  almen  mandar  lettera  o  messo, 
Si  eh'  ella  non  avesse  a  lamentarsi 
Che,  oltre  ch'egli  mal  le  avea  ubbidito, 
Senza  fieir  motto  ancor  fosse  partito. 

85  Poi  che  più  cose  immaginate  s' ebbe, 
Pensa  scriverle  alfin  quanto  gli  accada; 
E  bench'  egli  non  sappia  come  debbe 
La  lettera  inviar,  si  che  ben  vada, 
Non  però  vuol  restar;  che  ben  potrebbe 
Alcun  messo  feJel  trovar  per  strada. 
Più  non  s'indugia,  e  salta  delle  piume, 
Si  fa  dar  carta,  inchiostro,  penna  e  lume. 

86  I  camerier  discreti  ed  avveduti 
Arrecano  a  Ruggier  ciò  che  comanda. 
Egli  comincia  a  scrivere,  e  i  saluti, 
Come  si  suol,  nei  primi  Versi  manda: 
Poi  narra  degli  avvisi  che  venuti 

Son  dal  suo  re,  eh'  aiuto  gli  domanda; 
E  se  r  andata  sua  non  è  ben  presta, 
O  morto  0  in  man  degl'  inimici  resta. 


CAUTO  WMTSttlfQQUIMTO. 

37     Poi  seguila,  eh'  essendo  a  tal  parUto, 
E  eh'  a  MM  per  aiolo  si  volgea, 
Vedess'ejla,  che  '1  biasmo  era  ìdObìIo 
S' a  quel  ponto  ne«ar  gli  lo  volea: 
E  ch'esso,  a  lei  dovendo  esser  marito. 
Guardarsi  da  ogni  macchia  si  dovea; 
Che  non  si  con  venia  con  lei,  che  latti 
Era  siacara,  alcuna  cosa  brutta. 

%    E  ae  mai  per  addietro  on  nome  chiaro. 
Ben  oprando,  cercò  di  auadafl;narsi; 
E  guadagnato  poi ,  se  avuto  caro, 
Se  cercato  l' avea  di  conservarsi; 
Or  Io  cercava,  e  n'era  fatto  avaro, 
Poiché  dovea  con  lei  parlìciparsi, 
La  qoal  sua  moglie,  e  totalmente  in  dui 
Corpi  esser  dovea  un'anima  con  lui. 

w     £  si  come  già  a  bocca  le  avea  detto. 
Le  ridicea  per  questa  carta  ancora: 
Finito  il  tempo  in  che  per  fede  astretto 
Era  al  suo  re,  quando  non  prima  muora, 
Che  si  farà  Cristian  cosi  d'elTelto, 
Come  di  buon  voler  stato  era  ogni  ora; 
£  ch'ai  padre  e  a  Rinaldo  e  agli  altri  suoi 
Per  moglie  domandar  la  farà  poi. 

00     Voglio,  le  soggiungea,  quando  vi  piaccia, 
L'assedio  al  mio  signor  levar  d' intorno, 
Acciò  che  r  ignorante  vulgo  taccia, 
U  qual  direbbe,  a  mia  vergogna  e  scorno: 
Boggier,  mentre  Agramante  ebbe  bonacciii, 
Mai  non  l' abbandonò  notte  né  giorno  ; 
Or  che  fortuna  per  Carlo  si  piega, 
Egli  col  yincitor  l' insegna  spiega. 

91      Voglio  quindici  di  termine,  o  venti. 
Tanto  che  comparir  f)Ossa  una  volta, 
Si  che  degli  africani  alloggiamenti 
La  grave  ossedion  per  me  sia  tolta.  ' 
Intanto  cercherò  convenienti 
Cagioni,  e  che  sian  giuste,  di  dar  volta. 
lo  vi  domando  per  mio  onor  sol  questo; 
Tutto  poi  vostro  è  di  mia  vita  il  resto. 
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92  Id  simili  parole  si  diffuse 

Boggier,  che  tutte  dod  so  dinri  appieno; 
E  segui  con  molt'  altre,  e  non  conelnae» 
Finché  non  vide  tutto  il  foglio  pieno: 
£  poi  piegò  la  lettera  e  la  chiose, 
E  suggellata  se  la  pose  in  seno, 
Con  speme  che  gli  occorra  il  di  segoente 
Chi  aUa  donna  la  dia  secretamente. 

93  Chiusa  eh'  ebbe  la  lettera,  chiuse  anco 
Gli  occhi  sul  letto,  e  ritrovò  quiete; 

Che  '1  Sonno  venne,  e  sparse  il  corpo  stanco 

Col  ramo  intinto  nel  liquor  di  Lete: 

E  posò  fin  eh'  un  nembo  rosso  e  bianco 

Di  fiori  sparse  le  contrade  liete 

Del  lucido  oriente  d' ogn'  intorno, 

Et  indi  usci  dell'  aureo  albergo  il  giorno. 

94  E  poi  eh'  a  salutar  la  nova  luce 

Pei  verdi  rami  incominciar  gli  augelli , 

Aldigier  che  voleva  essere  il  duce 

Dì  Ruggiero  e  dell'altro,  e  guidar  quelli 

Ove  faccin  che  dati  in  mano  al  truce 

fiertolagi  non  siano  i  duo  fratelli , 

Fu  '1  primo  in  piede;  e  quando  sentir  lui. 

Del  letto  uscirò  anco  quegli  altri  dui. 

95  Poi  che  vestiti  furo  e  bene  armati. 
Coi  duo  cugin  Ruggier  si  mette  in  via, 
Già  molto  indamo  avendoli  pregati 
Che  qoesta'imprésa  a  lui  tutta  si  dia. 
Ma  es£(i,  pel  desir  c'han  de'Ior  frati, 
E  perchè  lor  parea  discortesia, 
Sleron  negando  più  duri  che  sassi, 

Né  consenti ron  mai  che  solo  andassi. 

96  Giunsero  al  loco  il  di  che  si  dovea 
Malagigì  mutar  nei  carriaggi. 

Era  un'  ampia  campagna  che  giacca 

Tutta  scoperta  agli  apollinei  raggi. 

Quivi  né  allòr  né  mirto  si  vedea, 

Né  cipressi  né  frassini  né  faggi; 

Ida  nuda  ghiara,  e  qualche  umtl  virgulto. 

Non  mai  da  marra  o  mai  da  vomer  cullo. 


CANTO  mill— UQTOHTO. 

97      I  lie  gaerrieri  arditi  si  fermaro 
QiPf»  «n*  atntior  ieiidea  qoella  piaiMni;i 
E  giunger  quivi  un  cavalier  miraro, 
Ch'  aTea  d' oro  fregiala  V  armatura, 
E  per  insegna  in  campo'  verde  il  raro 
E  bello  augel  che  più  d' un  aecol  dura. 
Signor,  non  piA;  che  giunto  al  fin  mi  veggie 
Bi  questo  Canto,  e  riposarmi  chieggio. 


MOTS. 


Si,  i4. 9, 0-8. — ilgi'tnt  diap^l  ee,f 
■■me  dato  ad  no  canDone  di  straordina- 
rio calibro,  appartcoeate  al  duca  Al- 


Si.  15.  V,  l^%.^FmUrima  «e.  Va- 
daasi  nel  Boiardo  le  circoatanse  della 
fiMiricasiooe  di  Balisarda. 

SL  S7.  «r.  7. — Fiordi  spina  di  S'pa~ 
gmm:  è  l'accennata  nella  Slanta  89  del 
Canto  X1K1I,T.  1-3. 

St.  89.  V.  k.-^ Fisso:  trafitto.  — 
Pmmtm  .*  ponlura  aawrosa. 

St.  32.  9,  1-3. —  fppofita:  famosa 
anassone  che  combattè  eoo  Ercole  e  eoa 
Teseo. — CmmtUa:  Tedi  la  nota  alla  St.  i 
del  Canto  XX.  —  Jrùtla  :  la  Zilia  di 
Pliaio,  notata  sulle  odierne  mappe  col 
■one  di  Arsilim,  nel  regno  di  Fra. 

St,  36. 9.  Ò'l,^La  moglie  di  Nino: 
ffUBàvnùiìt,'—'  Mirra  !  figlia  di  Gioirò. 
—La  Crstenset  Pasifae,  moglie  dì  Mi- 
■08  re  di  Creta.  Vedi  io  Ovidio  le  fa- 
vole di  queste  due. 

SL  37.  9. 6.^Dedalot  ingegnosis- 
limo  artefice  ateniese,  a  cui  si  attribui- 
MOBO  dai  poeti  dÌTerao  ìbycobìooì,  fra 


le  quali  il  labirinto  di  CreCt,  ^wdt 
usci  Tolando ,  con  Icaro  ano  figfio. 

St.  4ó.  V.  ò.  —  Ginattat  aorta  di  cs- 
▼allo  spagnnolo. 

St.  49.  »,  ^.Siragnaat  Saragos- 
sa,  ciitk  nel  regno  d'Aragona. 

St.  60.  ».  6.—  Un  Fauna  t  uome 
di  una  famiglia  di  dÌTÌnitiiboaclMrecce, 
secondo  i  mitologi. 

St.  7ò.  9.  6 Bmlonmt  cittk  di 

Francia  non  lungi  dal  golb  di  Guasco* 
gaa,  nel  dipartimanto  dei  Bassi-Pirenei. 

«S*/.  8 1 .  V.  3.  —  Soggiorno:  dimorai 
qui  indugio. 

St.  83.  9.  5-6.  —  Oii  ara  t  a9^ 
9Ìso  ec:  crasi  ingannato  nell*  opinione 
di  ritrovarla  ec. 

4^/.  9 1 .  ».  4.  —  Ossadion  t  assedio. 

St.  93.  ».  4.  —  Col  ramo  ae.  Ram- 
menta il  ramo  con  cui  Virgilio  finge  che 
il  Sonno  bagnò  k  tempie  ■  Palinur<.  per 
farlo  dormire.  — •  Leta*  fiume  delP  in- 
ferno, le  arque  del  quale  toglievano  l| 
memoria  del  passato» 

Si.  97.  V.  5-6.—//  raro  •  ballo  au* 
gel  ec.  :  la  fenice. 
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OBLAMBO  VOllOi». 


eMmrm  WKsmv»mam 


Marflsa  è  0  caTallen  giviito  o?e  i  <ine  dl  Chiaramonte  ààwt^mt»  tate 
ai  loro  nemici.  I  Magaosesi,  uniti  a  nnmeroia  schiera  di  Morì»  aoa 
e  i  doe  pri|$iooi  restano  liberi.  Malagigi  dichiara  il  signiBcato  delle  fi 
piteaalla  fontana  di  Merlino.  Arriva  Ippalca  senza  Frontino,  e  Ra 
con  lei  per  recuperarlo.  Mandricardo  giunge  alla  fontana.  Combatti) 
lui  e  Marfisa,  interrotto  da  Rodomonte  »  che  dispone  Marfisa  a 
campo  di  Àgramante.  Ruggiero  viene  alla  fontana,  ed  ivi,  per  divari 
aecade  nna  tuffa  fra  i  guerrieri  pagani.  Malagigi  la  divide,  faccndi 
canlesimi  allontanar  Doralice  dai  luogo*  I  quattro  guerrieri  nmov< 
Par%l. 

i      Cortesi  donne  ebbe  l' antiqua  etade, 
Cile  le  virtù ,  non  le  ricchezze  amaro. 
Al  tempo  nostro  si  ritrovan  rade 
A  cai,  più  del  guadagno,  altro  sìa  caro* 
ÌHa  quelle  che  per  lor  vera  bontade 
Kon  seguon  delle  più  lo  stile  a  varo  ^ 
Vivendo,  degne  son  d' esser  contente; 
Gloriose  e  immortai  poi  che  fian  spente. 

2  Deena  d'eterna  laude  è  Bradamante, 
Che  non  amò  tesor,  non  amò  impero. 
Ma  la  virtù,  ma  l'animo  prestante. 
Ma  r  aita  gentilezza  di  Ruggiero; 

E  meritò  che  ben  le  fosse  amante 
Un  cosi  valoroso  cavaliere  ; 
E  per  piacere  a  lei  facesse  cose 
Nei  secoli  a  venir  miracolose. 

3  Rofl^gier,  come  di  sopra  vi  fa  détto. 
Coi  duo  di  Chiaramonte  era  venato; 
Dico  con  Aldigier,  con  Ricciardetto, 
Per  dare  ai  duo  fratei  prigioni  aiuto. 
Vi  dissi  ancor,  che  di  superbo  aspetto 
Venire  un  cavaliere  avean  veduto, 
Che  portava  l'augel  che  si  rinnova, 
E  sempre  unico  al  mondo  si  ritrova. 
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I     Géme  di  questi  il  oaralier  s' aeoone, 
CW  «Uvan  p«r  ferir  quiri  sa  V  eie, 
la  fN^eia  disegnò  di  voler  porse, 
&  Alle  semliianza  avean  virtude  ageelt. 
£  di  vei,  disse  loro«  alcuno  forse 
CÌM  prerir  voglia  chi  di  eoi  più  vale 
A  celpi  o  della  lancia  o  della  spada, 
FiBehé  Fui  resti  in  sella,  e  ralliv  cada? 

i     Farei,  disse  AMigier,  teoo,  o  volessi 
Menar  la  spada  a  cerco,  o  correr  Tasta; 
Ma  un'altra  impresa  che,  se  qui  tu  slessi. 
Veder  potresti,  questa  in  modo  guasta, 
Ch'  a  parlar  teco,  non  che  ci  traessi 
A  correr  giostra,  appena  tempo  bastai 
Saieeeto  uomini  al  varco,  o  pia,  attendiamo. 
Coi  qua'  d' oggi  provarci  obbligo  abbiamo. 

•     Per  tor  lor  duo  de'  nostri  che  prigioni 
Quinci  trarran,  pietade  e  amor  n'ha  mosso. 
£  seguitò  narrando  le  cagioni 
Che  li  fece  venir  con  l' arme  indosso. 
Si  giusta  ò  questa  escusa  che  m' opponi , 
Disse  il  guerrier,  che  contraddir  non  posso; 
E  fo  certo  giudicto  che  voi  siate 
Tre  cavalier  clie  pochi  pari  abbiate. 

7     Io  chiedea  un  colpo  o  dai  con  voi  scontrarme. 
Per  veder  quanto  fosse  il  valor  vostro; 
Ma  quando  all'  altrui  spese  dimostrarme 
Lo  vogliate,  mi  basta,  e  più  non  giostro. 
Vi  priego  ben,  che  por  con  le  voslr'arme 
Quest'elmo  io  possa  e  questo  scudo  nostro; 
E  spero  dimostrar,  se  con  voi  vegno, 
Gbe  di  tal  compagnia  non  sono  indegne. 

(      Panni  veder  eh'  alcun  saper  desia 
11  nome  di  costui,  che  quivi  giunto 
A  Ruggiero  e  a' compagni  si  offeria 
Compagno  d' arme  al  periglioso  punto. 
Costei  (non  più  costui  detto  vi  sia) 
Era  Marfisa,  che  diede  l'assunto 
Al  misero  Zerbin  della  ribalda 
Vecchia  Gabrina  ad  ogni  mal  sì  calda. 
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9     I  dao  di  Chiara  monte  e  il  baon  Ruggiero 
L'aeceltàr  yoleniier  nella  lor  schiera, 
Ch'  esser  eredeano  certo  an  cavaliero^ 
E  non  donzella,  e  non  qoelia  ch'eH'eca.  . 
Non  molto  dopo  scoperse  Aldigiero, 
E  Teder  fé  ai  compagni  ana  bandiem 
Che  facea  l'aura  tremolare  in  volta , 
E  molta  gente  intorno  area  raocolta. 

io     'E  poi  che  pia  lor  Air  fatti  vicini, 
E  che  meglio  notar  V  abito  moro, 

•  Conobbero  che  gli  eran  Saracini, 
E  videro  i  prigioni  in  mezzo  a  loro 
Legati,  e  tratti  su  piccol  ronzini 
A'Maganzesi,  per  cambiarli  in  oro. 

«' '  '  Dls^e  Marfisa  agli  altri  :  Ora  che  resta. 
Poiché  son  qni,  di  cominciar  la  festa? 

ii      Roggier  rispose:  Gl'invitati  ancora 
"  "Non  ci  son  tatti,  e  manca  ana  gran  parte. 
Gran  ballo  s'apparecchia  di  fare  ora, 
£  perché  sia  solenne,  usiamo  ogni  arte: 

•  Ma  far  non  ponno  omai  lunsra  dimora. 
Cosi  dicendo,  veggono  in  disparte 
Venire  i  traditori  di  Maganza  : 

Si  eh'  eran  presso  a  cominciar  la  danza. 

'iS      Giungean  dall'una  parte  i  Mas^anzesi, 
E  conducean  con  loro  i  muli  carchi 
D' oro  e  di  vesti  e  d' altri  ricchi  arnesi  ; 
Dall'altra,  in  mezzo  a  lance,  spade  ed  archi, 
Yenian  dolenti  i  duo  germani  presi. 
Che  sì  vedeano  essere  attesi  ai  varchi; 
E  Bertolagi,  empio  inimico  loro, 

'     Udian  parlar  col  capitano  Moro. 

i3      Né  di  Buovo  il  fìgliuol,  né  quel  d'Amene, 
Veduto  il  Maganzese,  indugiar  puote: 
La  lancia  in  resta  l'uno  e  l'altro  pone, 
E  r  uno  e  V  altro  il  Iraditor  percuote. 
L' un  gli  passa  la  pancia  e  '1  primo  arcione, 
E  r  altro  il  viso  per  mezzo  le  gote. 
Così  n'andasser  pur  tutti  i  malvagi, 

.     Come  a  quei  colpi  n'  andò  Bertolagi. 


CANT*  TWTESmeWWTO. 

ié     Mtrfisa  coo  Ruggiero  a  questo  gegno 
Si  muove  e  noo  aspetta  altra  trombetta  ; 
Uè  prima  rompe  V  arrestalo  legno, 
Che  tre,  r  an  dopo  V  altro,  in  terra  getta. 
Dell'asta  di  Raggier  fa  il  pagan  degno. 
Che  guidò  gli  altri,  e  asci  di  vita  io  fretta; 
E  per  qaella  medesima  con  lai 
Ufio  ed  on  altro  andò  nei  regni  boL 

16     Di  q«i  nacque  on  error  tra  gli  assaliti^ 
Cher  lor  causò  lor  ultima  mina. 
Da  an  lato  i  Maganzesi  esser  traditi 
Cfedeansi  dalla  squadra  saracina; 
Dall'  altro,  i  Mori  in  tal  modo  feriti 
L'aUra  schiera  chiamavano  assassina: 
£  tra  lor  cominciar  con  fiera  clade 
A  tirare  archi ,  e  a  menar  lance  e  spade. 

IS     Salta  ora  in  questa  squadra  ed  ora  in  qvella 
Raggiere,  e  via  ne  toglie  or  dieci  or  venti: 
Altri  tanti  per  man  della  donzella 
Di  qua  e  di  là  ne  son  scemati  e  spenti. 
Tanti  si  veggon  gir  morti  di  sella. 
Quanti  ne  toccan  le  spade  taglienti, 
A  eoi  dan  gli  elmi  e  le  corazze  loco. 
Cone»  nel  bosco  i  secchi  legni  al  fuoco. 

17     Se  mai  d' aver  veduto  vi  raccorda, 
O  rtpportato  v'  ha  fama  all'  orecchie , 
Come,  allorché  'I  collegio  si  discorda, 
E  vansi  in  aria  a  far  guerra  le  pecchie, 
Entri  fra  lor  la  rondinella  ingorda, 
E  mangi  e  uccida  e  guastine  parecchie; 
Dovete  immaginar  che  similmente 
Raggier  fosse  e  Marfisa  in  quella  gente. 

li     Non  cosi  Ricciardetto  e  il  suo  cugino 
Tra  le  due  genti  variavan  danza. 
Perchè,  lasciando  il  campo  Saracino, 
Sol  tenean  T  occhio  all'  altro  di  Maganza. 
U  fratel  di  Rinaldo  paladino 
Con  molto  animo  avea  molta  possanza, 
B  quivi  raddoppiar  glie  la  facea 
L' odio  che  contra  ai  Maganzesi  avea. 


BO  MU.àNIK>  wvmiWQ. 

i9     Faoea  parer  qoesta  med^gqi^  eana^ 
Un  leon  fiero  il  bastardo  di  Suovot 
Che  con  la  spada  senza  indugio  e  pa^pa 
Fende  ogni  elmo,  o  lo  sehiacoia  CQm$  pn  o^ 
£  qnal  persona  non  saria  stfita  ansa» 
.  Non  saria  compai;ila  op  EUor  nuovo,; 
Marfìsa  avendo  in  compagnia  e  lli^gifiro, 
€h'  eran  la  seella  e  'i  fior  d' ogni  giitcneroT 

20     Marfisa  toUavolia  combaili^ndpi 
Spesso  ai  compagni  gli  oecbi  rivewVA; 
£  di  lor  forza  paragon  vedendo. 
Con  maraviglia  latli  Ij  lodava  ; 
Ma  di  Auggier  pur  il  valor  stopputfq 
£  senza  pari  al  mondo  le  sembr^y^i 
£  talor  si  credea  che  fosse  Maria 
$oesp  dal  quinto  cielo  in  quella  piirtt. 

S\     Mirava  quelle  orribili  percossa  > 
Miravate  non  mai  calare  in  fallo: 
Parea  che  contra  Balisarda  fosse 
Il  ferro  caria,  e  non  duro  metallo. 
Gli  elmi  tas^liava  e  le  corazze  grqsfUi, 
£  {2[li  uomini  fendea  fin  sul  cavallo , 
£  |i  mandava  in  parli  uffuali  al  pratq» 
Tanto  dall'  un  qgapto  dall'altro  ||Lt«^.  ., 

22  Continuando  la  medesma  botla* 
Uccìdea  col  signore  il  cavallo  ancbe.    , 
I  capi  dalle  spaile  alzava  in  froUa, 

£  spesso  i  busti  dif>artia  dall*  anche. 
Cinque  e  più  a  un  colpo  ne  taglia  talfttlA; 
£  se  non  che  pur  dubito  che  mancbii 
Credenza  al  ver,  e'  ba  faccia  di  ipenvogna, 
Di  più  direi;  ma  di  men  d|r  bisogna,  , 

23  II  buon  Turpin,  che  sa  che  .dice  ìV^^'Vi 
£  lascia  creder  poi  quel  cb'  al)'  Mom  j^ifce. 
Narra  mirabìl  cose  di  Ruggiero/ 

Ch'  udendolo,  il  direste  voi  iqepflaca.  ^ 
Così  parsa  di  ghiaccio  ogni  guerrieri^   r 
Contra  Marfisa,  ed  ella  i^rdenle  face; 
£  non  men  di  Ruggier  ^li  occ|)i  ^  ffi  Ifasae, 
Ch'  ella  di  Imì  r  alto  va|or  ipif^sa^. 


24     E  r  «tM  Idi  MriHè  9((ftial6  avea, 
Stimitf»  ^li  avfift  lei  fbne  BellonH, 
8è  jiH*  dònna  cosi  Isl  eono^cea, 
'  €imi0  (Nirèfi  il  Mnlfufìo  alla  perenna. 
E  fofM  èMiltatfon  tra  lor  nascèa 
Per<(iMlla  gen(e  mlseftì,  non  baotia, 
NMIff  éfii  carne  e  aangue  e  nervi  ed  oiail 
f\tfll  |Mta  chi  di  loro  abbia  pia  possa. 

2&     Bastò  dt  4«K^(tro  l' animo  e  il  talere 
A  far  eli'  tm  eampo  e  1*  altro  andasse  rotto. 
Non  restava  arine,  a  ohi  fusr^ia,  miglidre 
Cbe-^lla  che  si  porla  più  di  sotto. 
Beato  chi  il  eavallo  ha  corridore  ; 
Ch'  in  prezzo  non  è  quivi  ambio  né  troflo  : 
E  chi  non  ha  destrier,  quivi  s'avvede 
Quanto  II  meslier  dell'  arme  è  tristo  a  ptède. 

26  RIteiii  la  preda  e  'I  campo  al  vinellorì,: 
Che  wHi  è  fante  o  molaltier  che  resti. 

Là  Magafatesi ,  e  qua  fuggono  i  Mori  ; 
Qttei  laaeiano  i  prigion  ,  le  some  questi. 
FnNm,  con  lieti  visi  e  più  coi  eori« 
Malagigi  e  Viviano  a  scioglier  presti  : 
Non  ftir  men  difigenli  a  sciorre  i  paggi, 
B  per  le  some  in  terra  e  i  carriaggi. 

27  Oltre  «la  buona  qnantità  d' argento 
Che  in  diverse  vasella  era  formato, 
Ed  alclm  muliebre  vestimento. 

Di  lavoro  bellissimo  fregiato, 
E  per  stance  reali  on  paramento 
D'oro  e  di  seta  in  Fiandra  lavorato. 
Ed  altre  eoee  ricche  in  copia  grande  ; 
FiafèbI  dliFin  trovar,  pane  e  vivande,  i 

stt  .'Al  trarr  denli  elmi,  tutti  v1der  cooiie 
Avw  lér  date  aiolo  una  donzella. 
Fq  conoadota  all'auree  crespe  chiome, 
Bd  «Ha  fateid  delicata  e  bella. 
li^enocan  molto,  e  pregano  che  'I  none 
Di  gloria  degno  non  asconda  ;  ed  ella, 
Che  seapre  tra  gli  amici  era  cortese,    '■ 
A  t\nr^  aè  «elicia  non  contese*  ^ 


OBLAMIK)  rOBlOSO. 

39     Non  sì  ponno  saziar  di  riguardarla  ; 
Che  (al  vista  V  avean  nella  battaglia. 
Sol  mira  ella  Ruggier,  sol  con  lai  parla  { 
Altri  non  prezza  ;  altri  non  par  che  vagKa. 
Vengono  i  servi  intanto  ad  invitarla 
Coi  compagni  a  goder  la  vettovaglia,' 
Ch'  apparecchiata  avean  sopra  una  fonte 
Che  difendea  dal  raggio  estivo  an  oMBte. 

30      Era  nna  delle  fonti  di  Merlino, 
Delle  quattro  di  Francia  da  lui  fiiUe, 
D*  intorno  cinta  di  bel  marmo  6qo 
Lucido  e  terso,  e  bianco  più  che  laUe. 
Quivi  d' intaglio  con  lavor  divino 
Avea  Merlino  immagini  ritratte: 
Direste  che  spiravano;  e,  se  prive 
tfon  fossero  di  voce,  eh'  eran  vive. 

M      Quivi  una  bestia  uscir  della  foresta 
Parea,  di  crudel  vista,  odiosa  e  brutta, 
Gh'  avea  l' orecchie  d' asino,  e  la  lesta 
Di  lupo  e  i  denti,  e  per  gran  fame  ascitilla: 
Brande  avea  di  leon;  l'altro  che  resta» 
Tutto  era  volpe  ;  e  parea  scorrer  tutta 
E  Francia  e  Italia  e  Spagna  ed  Inghilterra, 
L' Europa  e  V  Asia,  e  alfìn  tutta  la  terra. 

ìì      Per  tutto  avea  genti  ferite  e  morte, 
La  bassa  plebe  e  i  più  superbi  capi:  • 
Anzi  nuocer  parea  molto  più  forte 
A  re,  a  signori,  a  principi,  a  satrapi. 
Peggio  facea  nella  romana  corte; 
Che  v'avea  uccisi  cardinali  e  papi: 
Contaminato  avea  la  bella  sede 
Dì  Pietro,  e  messo  scandol  nella  fede. 

S3      Par  che  dinanzi  a  questa  bestia  orrenda 
Cada  ogni  muro,  ogni  ripar  che  teoca. 
Non  si  vede  città  che  sì  difenda  : 
Se  r  apre  Incontra  ogni  castello  e  roeea* 
Par  che  agli  onor  divini  anco  s' esteada^ 
E  sia  adorata  dalla  gente  sciocca, 
E  che  le  chiavi  s' arroghi  d' avere 
Del  cielo  t  dell'  abisso  in  suo  «olere. 


cANi#j  wimiiiiesBfro.  §$ 

M     Poi  M  vedea  d'imperiale  altero 
Cullo  le  chiome  un  cavalier  venlfie 
Con  Ire  giovini  a  per,  che  i  gigli  d'oro 
Tessali  «Tean  nel  lor  real  yeslire; 
E,  co»  insegna  simile,  con  loro 
Barea  an  leoo  conlra  quel  moslro  uscire. 
Av«an  lor  nmni  chi  sopra  la  fesla, 
S  chi  nel  lembo  scrìtlo  della  vesla. 

35  V  on  eh'  ayea  fin  all'  elsa  nella  pancia 
La  spada  immersa  alla  maligna  fera, 
Francesco  primo,  avea  scrino,  di  Francia: 
Massimigliano  d' Austria  a  par  seco  era  ; 
E  Carlo  quinto,  imperator,  di  lancia 
Avea  passato  il  mostro  alla  gorgiera; 

E  r  allro  che  di  strai  gli  figge  il  pelle, 
L' ottavo  Enrigo  d' Inghilterra  è  dello. 

36  Decimo  ha  quel  leon  scrìtto  sol  dosso, 

Ch'  al  brutto  mostro  i  denti  ha  negli  orecchi  ; 
E  tanto  l'ha  già  travaglialo  e  scosso. 
Che  vi  sono  arrivati  altri  parecchi. 
Parea  del  mondo  ogni  timor  rimosso  ; 
Ed  in  emenda  degli  errori  vecchi 
Nobil  gente  accorrea,  non  però  molla. 
Onde  aHa  belva  era  la  vita  tòlta. 

37  I  cavalieri  stavano  e  Marfisa 
Con  desiderio  di  conoscer  questi, 
Per  le  cui  mani  era  la  bestia  uccisa, 
Che  falli  avea  tanti  luoghi  atri  e  mesti. 
Avvengachè  la  pietra  fosse  incisa 

Dei  nomi  lor,  non  eran  manifesti. 
Si  pregavan  Ira  lor,  che,  se  sapesse 
L'isleria  akuno,  agli  altri  la  dicesse. 

3S      Voltò  Viviano  a  Malagigi  gli  occhi. 
Che  stava  a  udire,  e  non  facea  lor  mollo: 
A  te,  disse,  narrar  V  istoria  tocchi. 
Ch'esser  ne  dèi,  per  quel  ch'io  vegga,  dolio. 
Chi  son  coslor  che  con  saette  e  stocchi 
E  lance  a  morte  han  l'animai  condotto? 
Rispose  Malagigi  :  Non  è  istoria 
Di  eh'  abbia  autor  fin  qui  fatto  memoria. 

5* 


i4  MtAitto  wmmm. 

30     Sappiate  die  eoator  che  ^i  acrìtio  hanao 
Nel  jnarrao  i  nomi,  al  mondo  mal  noa  faro  ; 
Ma  fra  telteeenlo  anni  ti  aaranno. 
Con  grande  onor  del  séeolo  future* 
Merlino,  il  iavio  incanlator  brttaMio, 
Fé  far  la  fonie  al  tempo  del  re  Artme^ 
£  di  coae  eh'  al  mondo  hanno  a  yeainf 
La  re  da  buoni  artefici  scolpire. 

40  Qaesia  beslia  crudele  usci  del  foodd 
Dello  'dferno  a  quel  tempo  che  far  fatti 
Alle  campagne  i  termini^  e  fu  il  pondo 
Trovato  e  la  misura^  e  scritti  i  patti» 

Ma  non  andò  a  principio  in  tutto  1  motldo: 
Di  sé  lasciò  molti  paesi  intatti. 
Al  tempo  nostro  in  molti  lochi  storba; 
Ma  i  popolari  offende  e  la  vii  turba* 

41  Dal  suo  principio  infln  al  secol  eoaCro 
Sempre  è  cresciuto,  e  sempre  andrà  ereacendo 
Sempre  crescendo,  al  lungo  andar  fia  il  mostro 
Il  maggior  che  mai  fosse  e  lo  più  orreado. 
Quel  Pi  ton,  che  per  carte  e  per  inohioalro 
S'ode  che  fu  si  orrìbile  e  stupendo  « 

Alla  metà  di  questo  non  fu  tutto. 
Né  tanto  abbominevol  né  si  brutto. 

42  Farà  strage  credei,  né  sarà  loco 
Che  non  guasti  «  contamini  ed  infetti  s 
E  quanto  mostra  la  scultura,  è  poco 
De'  suoi  nefandi  e  abbominosi  effetti. 
Al  mondo  9  di  gridar  mercè  già  reco» 
Questi,  dei  quali  i  nomi  abbiamo  letti, 
Che  chiari  splenderan  più  che  piropo. 
Verranno  a  dare  aiuto  al  maggior  uopo. 

43  Alla  fera  crudele  il  più  molesto 

Non  sarà  di  Francesco  il  re  de'  Franchi  : 
È  ben  convien  che  molti  ecceda  in  questo, 
E  nessun  prìma  e  pochi  n'  abbia  a'  danchi  ; 
Quando  in  splendor  real,  quando  nel  reato 
Di  virtù  farà  molli  parer  manchi, 
Che  già  parver  compiuti;  come  cede 
Tosto  ogni  altro  splendor,  che  '1  Sol  si  vede« 


\»  wm  (iritiier  del  forlanat*  regiNi, 
Nan  ftrma  ancor  ben  la  corona  \m  tonta, 
Paiferi  l' Alpe,  e  romperà  il  cliteKaè 
Di  chi  air  ipeoalro  ayrà  occopalo  il  WNlle  ; 
Ihi  gioalo  api»lo  e  ([^neroeo  sdegno. 
Che  vepdicaie  ancor  non  tiene  1*  onla 
Che  dal  foror  da  panchi  e  mandre  «ieild 
L'aMieile  di  Francia  avrà  palilo. 

>    £  taiAdi  scenderà  nel  ricco  platie 
Di  liopibardia,  col  fior  di  Francia  interUo  ; 
E  si  TElvetie  spexxerà,  ch'in  vano 
Farà  «ai  nMà  pensìer  d' alzare  il  cerne. 
Con  grande  e  della  Chiesa,  e  dell'  iapaob 
Campo  e  del  fiorenlin  vergogna  e  sceme, 
£spiM|nerà  il  caste!  che  prima  sialo 
Sarà  nop  espugnabile  slimalo. 

Sopra  ogni  altr'  arme  ad  espofmarle,  mollo 
Pi6  gli  Terrà  quella  onorata  spada. 
Con  la  ^nal  prima  avrà  di  vita  lolle 
11  moelro  eorrultor  d' ogni  contrada. 
Cenvien  eh'  innanzi  a  quella  sia  rivolto 
In  fuga  ogni  stendardo,  o  a  terra  vada; 
Né  fossa  né  ri  par  né  grosse  mora 
Possan  da  lei  tener  citlà  sienra. 

-^7     QiMgto  principe  avrà  quanta  eccellenza 
Aver  felice  imperator  mai  debbia: 
L'animo  del  gran  Cesar,  la  prudenza 
ì>i  chi  moslrolla  a  Trasimeno  e  a  Trebbia, 
Con  la  fortuna  d'Alessandro,  senza 
Coi  aaria  fumo  ogni  disegno,  e  nebbia. 
Sarà  si  liberal,  ch'io  lo  contemplo 
Qui  non  aver  né  paragon  né  esemplo. 

^^    .     Cosi  diceva  Malagigi,  e  messe 
4[>esire  a' cavalier  d'aver  contezza 
Ì!^l  nome  d'alcon  altro  ch'uccidesse 
|Li' internai  bestia,  uccider  gli  altri  avvezza, 
^^uivi  un  Bernardo  tra'  primi  si  lesse. 
Ohe  Merlin  molto  nel  suo  scritto  apprezza. 
%**ia  nota  per  costui,  dicea,  Bihiena, 
^^aaato  Fiorenza  sua  vicina  e  Siena. 


^  OIILAMOO  IflJUUhU. 

40     Nm  Mette  piede  ìnnaaii  M  . 

A  SiiiBoiido,  a  Giovanni,  a  Uiéovice: 
Uo  Gonzaga,  on  SaWiali,  «n  d'Aragona, 
Ciaaeono  al  bratto  moalro  aspro  nimieo. 
V  è  Francesco  t^lonxaga,  «è  ablioÉdom 
J^  OM  Yeatigie  il  figlio  Pederieoi 
Ed  ha  il  cognato  e  il  genero  Ticinay 
Quel  di  Ferrara,  e  quei  deca  d*  Orbiaou 

£0      Dell'  on  di  questi  il  figlio  Galdoiiakio 

Non  Yool  che  'I  padre  o  eh'  altri  addielfo  il  mei 
Con  OKobon  dal  Flisco,  Siaibalda 
Caccia  la  fera,  e  van  di  pari  in  frette. 
Loigi  da  Gaxolo  il  ferro  caldo 
Fatto  nel  collo  le  ha  d' una  saette 

•   Che  con  1*  arco  gli  die  Febo,  qaando  anco 
Marte  la  spada  soa  gli  messe  al  fianco. 

M      Dao  Ercoli,  dao  Ippoliti  da  Este, 
Un  altro  Ercole,  nn  altro  Ippolito  anco 
Da  Gonzaga,  de' Medici,  le  peste 
Seguon  del  mostro,  e  l'han,  cacciando,  stanco. 
Né  Giuliano  al  figliaci ,  né  par  che  reste 
Ferrante  al  fralel  dietro  ;  né  che  manco 
Andrea  Doria  sia  pronto  ;  né  che  lassi 
Francesco  Sforza,  eh'  ivi  nomo  lo  j 


62  Del  generoso,  illustre  e  chiaro  sangue 
D' A  vaio  vi  son  dui  e'  han  per  insegna 
Lo  scoglio,  che  dal  capo  ai  piedi  d' angue 
Par  che  l'empio  Tifco  sotto  si  tegna. 
Non  é  di  questi  duo,  per  fare  esangue 
L'orribil  mostro,  chi  più  innanzi  vegna: 
L'uno  Francesco  di  Pescara  invitto, 

L' altro  Alfonso  del  Vasto  ai  piedi  ha  scritte. 

63  Ma  Consalvo  Ferrante  ove  ho  lasciato, 
L'ispano  onor,  ch'in  tanto  pregio  v'era. 
Che  fu  da  Malagiui  si  lodato. 

Che  pochi  il  pares^giar  di  quella  schiera? 
Guglielmo  si  vedea  di  Monferrato 
Fra  qoei  che  morto  avean  la  bratta  fera; 
Ed  eran  pochi,  verso  gl'infiniti 
Ch'  ella  v'  avea  chi  morti  e  chi  feriti. 


^      CANTO  VBITB8IIIOM8TO.  m 

u     la  gMrf  «PMli  e  parlamenti  lieU  i 
Daii^MUigiary  spesero  il  ealdo  giofóo. 
Corcati  00  §iufl8imi  tappeti  1*^ 

Tra  gli  ariiaaflcii  «Oddera  il  rÌTO  i 
Malafifl  e  ViTia», -perchè  quieti 
Più  fe«er  gii  altri,  lenean  Tarme  1 
Quando  una  donna  senza  compagnia 
yider,  che  Torso  lor  ratto  venia. 

66  :  Questa  era  quella  Ippalca,  a  cui  fu  tolto 
.Ffontino^  il  iHion  destrier,  da  Rodomonte. 
L'avoa  il  di  innanzi  ella  seguilo  molto. 
Pregandolo  ora,  ora  dicendogli  onte; 
Ma  non  gioTando,  avea  il  cammin  rivolto 
Per  ritrovar  Ruggiero  in  Agrismonte. 
Tra  via  le  fu,  non  so  già  come,  detto     * 
Che  quivi  il  troveria  con  Ricciardetto. 

66  E  perchè  il  luogo  ben  sapea  (che  v'  era 
Stata  altre  volte) ,  se  ne  venne  al  dritto 
Alla  fontana  ;  ed  in  quella  maniera 
Ve  lo  trovò,  eh'  io  v*  ho  dì  sopra  scritta 
Ila  come  buona  e  cauta  messaggera. 
Che  sa  meglio  eseguir  che  non  V  è  ditto, 
Quando  vide  il  fratel  di  Bradamante, 
Non  conoscer  Ruggier  fece  sembieTnte. 

67  A  Ricciardetto  tutta  rivoltosse. 
Sì  come  drittamente  a  lui  venisse: 
E  quel»  che  la  conobbe,  se  le  mosse 
Incontra,  e  domandò  dove  ne  gisse. 
Ella,  eh'  ancora  avea  le  luci  rosse 
Del  pianger  lungo,  sospirando  disse; 
Ma  disse  forte,  acciò  che  fosse  espresso 
A  Ruggiero  il  suo  dir,  che  gli  era  presso. 

68  Mi  traea  dietro,  disse,  per  la  briglia, 
Como  imposto  m' avea  la  tua  sorella, 
Un  bel  cavallo  e  buono  a  maraviglia, 
Ch'  ella  mollo  ama,  e  che  Frontino  appella  ; 
E  r  avea  tratto  più  di  trenta  miglia 
Verso  Marsilia,  ove  venir  debb'ella 
Fra  pochi  giorni,  e  dove  ella  mi  disse 
Ch'io  l'aspettassi  finché  vi  venisse. 


Ml  ÒlltAiffM  f ÙttloM. 

69     Eri  M  DMMfndéo  il  er«d«t  liiio, 
Gb^to-fioii  sttniavft  uleiifi  di  tbt  éì  sakN», 
Che  me  l'ayesèe  a  tor,  dieendt^Il  i6^ 
Ghetta  della  morella  dì  Rìtiatdò. 
Ma  vane  II  mie  disegno  ler  Ai^inieM, 
CM  me  lo  tolse  on  Saraòlo  Hbald«  i 
Né  per  udir  di  chi  Frontino  ftoMe^ 
A  volermelo  rendere  a'  indole. 

6§     T«ttMerl  ed  o^c^i  l'ho  ffrefitoi;  «  4itan(W 
Ho  tMIo  tiflcir  prlei^hl  e  minaeeé  Intatte  » 
Matédleendol  molto  e  besteinroiando,' 
L' ho  lasciato  di  qui  poco  lontane, 
Deve  il  eaTatlo  e  sé  molto  affknnando^ 
S' alata  )  quanto  può,  con  rartte  In  itiatio 
*  Contra  an  f:nerrìer  eh*  in  tal  travaglio  fl  mette, 
Che  èpbre  eh'  abbia  a  far  le  mie  Yendétte. 

61  Ruggiero  a  quel  parlar  aalito  In  piede, 
Ch'aVea  potuto  appena  il  tutto  udire, 

Si  volta  a  Ricciardetto,  e  per  mercede 
E  fifemio  e  goidardon  del  ben  servire, 
(Prìeghi  aggiungendo  sensa  fiti)  gli  chMde 
Che  con  la  donna  solo  il  lasci  gire 
Tanto,  che  'i  Saracin  gli  sia  mostrato, 
Gh'  a  lei  dì  mano  ha  il  buon  destrier  leirato. 

62  A  Ricciardetto,  ancorché  disoortèsè 
Il  conceder  altrui  troppo  paresse 

Di  terminar  le  a  sé  debite  itnprese, 
Al  voler  di  Ruggier  pur  si  rimesse  : 
E  quel  licenzia  dai  compagni  prèse, 
E  con  Ippalca  a  ritornar  si  messe, 
l4weìando  a  quei  che  rìmaneati  stupore, 
Non  maraviglia  pur  del  suo  valore. 

63  Poi  ehe  dagli  altri  allontanato  alqiMnto 
Ippakà  l'ebbe,  gli  narrò  eh' ad  esse 
Era  mandala  da  colei  ehe  tanto 

Avea  nel  eore  il  suo  valore  Impresio: 
E,  senta  finger  più,  seguitd  quanto 
La  san  donna  al  partir  le  avea  cerames6o  ; 
E  ehe  se  diansi  avea  allrimente  detto. 
Per  la  presenzia  fki  di  Rieoiardetlto. 


Anc^r  4^l(p  r  #ye^  coq  molto  (Mf  %ij^i 
Perchè  ifQ  che  'l  9a vailo  è  di  Ruygi^rf^ 
Più  viilAAlier  p^  quesio  U  |o  loglfgr-.,. 
S'  egli  di  r|icqi)i8|i|irlo  evrà  peo^iarp,    .. 

Cb!.i9.9Qi^  «liei  Rodoi)[|OB(«,  ^  tm  r^ìm 

»     J|^ltpe||#p((o,  Rpf  gier  mpslrp  i^l  jrplto 
l>ì  W#Hi9  «Jic«P<^  90ce^P  il  cor  gli  fN#| 

ti  perctlé  «firp  ^YF>^  FroqUnp  wUp»  .  . 
ì  perchè  yt9QKl  il  4ooo  opdeycuj^. 
Si  Mf^M  io  #uo  dispregio  g||  pju:  (i^l^, 
Vfdé  fjip  biffino  P  disoppr  gli  Òit  «  > 
Sp  Ipfif^  ^  ^odoipqiilp  noo  1»' ^jpfrf  1^,^  . 
JE  /ippfa  )ui  pon  (a  degna  YPP4P|f{|*     . 

«6     I4  4ooQfi  Vaggier  gqida,  p  ppn  f^ggì^irna; 
^<^  Rpr  IP  l>rania  col  ppgapQ  a  frpiUe; 
E  g|iui|e  oyfi  la  strada  fa  diia  corpf  |  , 
L'bn  ya  giù  al  piano,  e  l'altro  va  ^  fi  monte: 
£  gue^lQ  e  qpel  polla  vallea  rHpfngi 
liov  ella  avea  lancialo  ^odopioqte. 
Aspra  y  pia  l>reve  era  1^  via  del  coUp;  ■. 
L'altri^  pjq  iupga  assai,  p[ia  piana  p  n^lle. 

67     }i  0e$j(feno,cbe  copdnce  Ippalcai 
D*  ayer  Frontino  e  yepiJicar  1  oUrp^gieiy 
Fa  che  '1  sentier  della  paontagna  c^c^» 
Onde  inplto  più  corto  era  il  viaggio. 
Por  r  altra  Intanto  i|  re  d' Algier  ci^yaka 
tqì  Tartaro  e  cogli  altri  che  detto  aggio  ; 
Ti  giq  nel  pian  la  via  più  facil  iieqe^ 
Né  con  Kuggipro  ad  incontrar  si  vienfi» 

ft^      Già  9on  Je  lor  querele  differite 
Finché  soccorso  ad  Agramante  sia 
(Questo  sapete)  ;  ed  ban  d' ogni  Ipr  lite^ 
ia  cagion,  Doralice,  in  compagnia. 
Óra  il  successo  dell'  istoria  udite. 
Alla  fontana  é  la  lor  dritta  via, 
Ove  Aldigier,  Marflsa,  Ricciardetto, 
Malagigi  e  Vivian  stappo  a  diletto. 


60  OILANDO  F0RI08O. 

60     Marfisa  a'  prieghi  de'  compagni  avea 
Veste  da  donna  ed  ornamenti  presi. 
Di  quelli  eli'  a  Lanfusa  si  credea 
Mandare  il  tradilor  de' Maganzesi  : 
E  benché  veder  raro  si  solea 
Senza  Tosbergo  e  gli  altri  buoni  arnesi» 
Pur  quel  di  se  li  trasse  ;  e  come  donna , 
A'  prieghi  lor  lasciò  vedersi  in  gonna. 

70     Tosto  che  vede  il  Tartaro  Marfisa, 
Per  la  credenza  e' ha  di  guadagnarla^ 
In  ricompensa  e  in  cambio  ugual  s*  avrisa 
Di  Doralice,  a  Rodomonte  darla  ; 
SI  come  amor  si  regga  a  questa  guisa , 
Che  vender  la  sua  donna  o  permutarla 
Possa  r  amante,  né  a  ragion  s' attrista, 
Se  quando  una  ne  perde ,  una  n'  acquista. 

74      Per  dunque  provvedergli  di  donzella, 
Acciò  per  sé  quest'  altra  si  ritegna, 
Marfisa  che  gli  par  leggiadra  e  bella, 
E  d'ogni  cavalier  femmina  degna. 
Come  abbia  ad  aver  questa,  come  quella 
Subito  cara,  a  lui  donar  disegna  ; 
E  tutti  i  cavalier  che  con  lei  vede, 
A  giostra  seco  ed  a  battaglia  chiede. 

72  Malagigi  e  Vivian,  che  l'arme  aveano 
Come  per  guardia  e  sicurtà  del  resto. 

Si  mossero  dal  luogo  ove  sedeano, 
L' un  come  l' altro  alla  battaglia  presto. 
Perchè  giostrar  con  amenduo  credeano  ; 
Ma  r  African,  che  non  venia  per  questo. 
Non  ne  fé  segno  o  movimento  alcuno: 
Si  che  la  giostra  restò  lor  contra  uno. 

73  Viviano  è  il  primo,  e  con  gran  cor  si  muove, 
E  nel  venir  abbassa  un'  asta  grossa  ; 

E  '1  re  pagan  dalle  famose  prove. 
Dall'  altra  parte  vien  con  maggior  possa. 
Dirizza  l' uno  e  l' altro,  e  segna  dove 
Crede  meglio  fermar  V  aspra  percossa. 
Viviano  indarno  ali'  elmo  il  pagan  fere  ; 
Che  non  lo  fa  piegar,  non  che  cadere. 


CUnO  TVNlMIIIOiWTO. 

74  Bra  psgan,  eh'  àvea  pia  l'att» dira, 
Fé  le  fleado  a  Vivìao  parer  di  gbiaoeias 
E  fuor  di  aella  in  mexzo  alla  rerdera,  • 
All'aite  e  ai  fiori  ìA  fé  cadere  in  Iviéiio. 
Yien  ìlalagigi,  e  pensi  in  aTrentora 

DI  ?eBdieare  il  sao  fraieHe  a? aeeie  |    • 
Ma  ftA  d'andargli  appreaao  ebbe  lai  fpatta» 
Che sH  fé  eompagnia  pia  ebeTendattAi 

75  L'altro  fralel  fa  prima  del  engine' 
Cell'  arme  indosso,  e  sei  destrier  saMté; 
S  disfidate  contra  il  Saracino 

Yenne  a  scontrarlo  a  latta  bri^  ardite. 
Bisenè  il  colpo  in  mezzo  all'  alme  fiao" 
Di  qwtà  pagan  sotto  la  rista  on  dilot  ' 
Telò  al  ciel  l'asta  in  quattro  tronchi  retta; 
Ma  non  mosse  il  pagan  per  qnela  botta. 

76  II  pagan  feri  Ini  dal  lato  mance; 

E  perchè  il  colpo  fa  con  troppa  fona» 
Poco  lo  scodo  e  la  corazza  manco 
Gli  valse,  che  s' aprir  come  ona  scena. 
Passò  il  ferro  crodel  l'omero  bianco: 
Piegò  Aldigier  ferito  a  poggia  e  ad  erra  ; 
Tra  fiori  ed  erbe  alfin  si  yide  avTolto, 
Rosso  so  l'arme,  e  pallido  nel  yolt<^ 

77  Con  molto  ardir  Yien  Ricciardetto  appresso: 
E  nel  venire  arresta  si  gran  lancia, 

Che  mostra  ben,  come  ha  mostrato  spesso. 
Che  degnamente  è  paladin  di  Francia  : 
Ed  al  pagan  ne  facea  segno  espresso, 
Se  fosse  stato  pari  alla  bilancia  ; 
Ma  sozzopra  n'andò,  perchè  il  cavallo 
Gli  cadde  addosso,  e  non  già  per  sao  fallo. 

78  Poich'  altro  cavalier  non  si  dhnostra, 
Ch'ai  pagan  per  giostrar  volli  la  fronte, 
Pensa  aver  guadagnato  della  giostra 

La  donna,  e  venne  a  lei  presso  alla  fonte, 
E  disse:  Damigella,  sete  nostra, 
S' altri  non  è  per  voi  eh'  in  sella  monte. 
Noi  potete  negar,  né  farne  scasa  ; 
Che  di  ragion  di  guerra  cosi  s'osa. 
II.  6 


•t  OAtAlfM  VCBI09O. 

79     IfHrfisa,  aliando  cob  an  viso  altiero 
La  laccia,  disse  :  Il  (uo  parer  molto  erta. 
Io  ti  ebncedo  che  diresti  il  vero, 
Gh'  io  sarei  tua  per  la  ragion  di  gaerra, 
Qaando  mio  signor  fosse  o  cavaliere 
Alcen  di  questi  e'  hai  gittate  in  terra, 
lo  sua  non  son  ;  né  d' altri  son ,  che  Aia  : 
Dunque  me  tolga  a  me  chi  mi  desili. 

so     So  acado  e  lancia  adoperare  anch'  io, 
B  pia  d'on  cavaliere  in  terra  ho  posto. 
Datemi  Tarme,  disse,  e  il  destrier  mio. 
Agli  scadier  ohe  robbidiron  tosto. 
Traase  la  gonna,  ed  in  farsetto  uscio; 
E  le  belle  fattezze  e  il  ben  disposto 
Corpo  mostrò,  eh'  in  ciascuna  sua  parte, 
Foorcbè  nel  viso,  assimigliava  a  Marta 

81     Poi  che  fu  armata,  la  spada  si  cinse, 
£  sai  destrier  montò  d'un  leggier  salto; 
E  qua  e  là  tre  volte  e  più  lo  spinse, 
£  quinci  e  quindi  fé  girare  in  allo  ; 
E  poi,  sfidando  il  Saracino,  strinse 
La  grossa  lancia,  e  cominciò  T assalto. 
Tal  nel  campo  troian  Pentesilea 
Contra  il  tessalo  Achille  esser  dovea. 

ss      Le  lance  infin  al  calce  si  fiaccare, 
A  quel  superbo  scontro,  come  vetro  ; 
Né  però  chi  le  corsero,  piegare. 
Che  si  notasse,  un  dito  solo  addietro. 
Marfisa,  che  volca  conoscer  chiaro 
S'a  più  stretta  battaglia  simil  metro 
Le  servirebbe  contra  il  fier  pagano. 
Se  gli  rivolse  con  la  spada  in  mano. 

83     Bestemmiò  il  cielo  e  gii  elementi  il  crudo 
Pagan,  poiché  restar  la  vide  in  sella: 
Ella,  che  gli  pensò  romper  lo  scudo. 
Non  men  sdegnosa  contra  il  eie!  favella. 
'   Già  Tuno  e  1* altro  ha  in  mano  il  ferro  nudo, 
£  su  le  fatai  arme  si  martella  : 
L'arme  fatali  ban  parimente  intorno. 
Che  mai  non  jbisognàr  più  di  quel  giorno. 


GAKTO  VBNTMUIOWSTO. 

t4      Si  boona  6  quella  piastra  e  quella  maglia, 
Che  spada  o  lancia  non  le  las^lia  o  foca  : 
Sì  che  pelea  seguir  l'aspra  ballanUa 
Tutto  quel  giorno,  e  l'aHro  appresto  ancora. 
Ma  Rodomonte  in  meiso  |or  si  scagUUt 
£  riprende  il  rivai  della  dimora* 
Dieeodo:  Se  battaglia  por  far  vuoi, 
Finiam  la  cominciata  oggi  fra  noi* 

85      Facemmo,  come  sai»  tnegna  con  patte . 
pi  dar  soccorso  alla  miliiia  nostra. 
Non  dobbiam»  prima  che  sia  questo  fatto, 
Incominciare  altra  battaglia  o  giostff . 
Indi  a  liarfisa,  riverente  in  aito. 
Si  volta,  e  quel  messaggio  le  dimostca  ; 
£  le  racconta  come  era  venuto 
A  ciiieder  lor  per  Ag ramante  aiutOr 

S6      La  priega  poi ,  che  le  piaccia  non  solo 
{^asciar  quella  battaglia  o  differire. 
Ma  che  voglia  in  aiuto  dei  figliuolo 
Del  re  Troian  con  essi  lor -venire; 
Onde  la  fama  sua  con  maggior  volo 
Potrà  far  meglio  infin  al  ciel  salire. 
Che  per  querela  di  poco  momento 
pando  a  tanto  disegno  impedimento. 

87  Marfisa,  che  fu  sempre  disiosa 

Di  provar  quei  di  Carlo  a  spada  e  a  lancia  ; 

Né  Tavea  indotta  a  venire  altra  cosa 

Dì  sì  lontana  regione  in  Francia, 

Se  non  per  esser  certa  se  famosa 

Lor  nominanza  era  per  vero  o  ciancia  ; 

Tosto  d'andar  con  lor  partito  prese, 

(Ihe  d'Agramante  il  gran  bisogno  iqte^. 

88  Ruggiero  in  questo  mezzo  avea  seguito 
Indarno  Ippalca  per  la  via  del  monte  ; 

£  trovò,  giunto  a  loco,  che  partito 
Per  altra  via  se  n'era  Rodomonte; 
£  pensando  che  lungi  non  era  ito, 
E  che  '1  sentìer  tenea  dritto  alla  fonte, 
Trottando  in  fretta  dietro  gli  venia 
Per  l'orme  eh'  eran  fresche  in  su  la  Yia. 


^  oiLAMDo  nnuoso. 

fi      Volge  che  Ippaka  a  Montalban  pigUasM 
La  Tia,  ch'  ona  giornata  era  vicino; 
Perchè  s'alia  fontana  ritornasse. 
Si  torria  troppo  dal  dritto  cammino. 
E  disse  a  lei,  che  già  non  dubitasse 
Che  non  s'aresse  a  ricorrar  Frontino  : 
Ben  le  farebbe  a  Montalbano,  o  doye 
Ella  si  troriy  udir  tosto  le  nooye. 

•0     E  le  diede  la  lettera  che  scrisse 
In  Agrìsmonte,  e  che  si  portò  in  seno; 
E  moHe  cose  a  bocca  anco  le  disse, 
E  la  pregò  che  T  escasasse  appieno. 
Nella  memoria  Ippalca  il  tolto  Gsse  ; 
Prese  licenzia,  e  Toltò  il  palafreno  ; 
E  non  cessò  la  buona  messaggie^a, 
Ch'  in  Montalban  si  ritrovò  la  senu 

M      Segata  Ruggiero  in  fretta  Q  Saracino 
Per  Torme  eh'  apparian  nella  via  piana; 
Ma  non  lo  giunse  prima  che  vicino 
Con  Mandricardo  il  vide  alla  fontana. 
Già  promesso  s'avean-che  per  cammino 
L'an  non  farebbe  all'altro  cosa  strana. 
Né  fin  ch'ai  campo  si  fosse  soccorso, 
A  cui  Carlo  era  appresso  a  porre  il  morso. 

92      Quivi  giunto  Ruggier,  Frontin  conobbe, 
E  conobbe  per  lui  chi  addosso  gli  era  ; 
E  su  la  lancia  fé  le  spalle  gobbe, 
E  sfidò  l'Afrìcan  con  voce  altiera. 
Rodomonte  quel  di  fé  più  che  Giobbe, 
Poiché  domò  la  sua  superbia  fiera, 
E  ricusò  la  pugna,  ch'avea  usanza 
Di  sempre  egli  cercar  con  ogni  istanza. 

^      Il  primo  giorno  e  l'ultimo ,  che  pugna 
Mai  ricusasse  il  re  d'Algier,  fu  questo  ; 
Ma  tanto  il  desiderio  che  si  giugna 
In  soccorso  al  suo  re  gli  pare  onesto, 
Che  se  credesse  aver  Ruggier  nell'  ugna 
Più  che  mai  lepre  il  pardo  snello  e  presto. 
Non  si  vorrìa  fermar  tanto  con  lui, 
Che  feste  un  colpo  della  spada  o  dui. 
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94  Aggiongi  die  sapea  cìf  era  Roggiero, 
Che  seco  per  Frontin  facea  battaglia, 
Tanto  famoso,  eh'  altro  eayalìero 

Non  è  eh'  a  par  di  lai  di  gloria  saglia  ;      * 
L'aom  che  bramato  ha  di  saper,  per  fero 
Esperimento,  quanto  in  arme  vaglia: 
EppBr  non  yaol  seco  accettar  rimplFesa; 
Tanto  l'assedio  del  soo  re  gU  pesa. 

95  Trecento  miglia  sarebbe  ito  e  mille,    * 
Se  ciò  non  fosse,  a  comperar  tal  lite  ; 
Ma  se  l'avesse  oggi  sBdato  Achille, 

Più  fatto  non  avria  di  quel  eh'  udite  : 
Tanto  a  quel  punto  sotto  le  faville 
Le  fiamme  avea  del  suo  furor  sopite. 
Narra  a  Ruggier  perchè  pugna  rifiuti  : 
Ed  anco  il  priega  che  l'impresa  aiuti  ; 

96  Che,  facendol,  farà  quel  che  far  deve 
Al  suo  signore  un  cavalier  fedele. 
Sempre  che  questo  assedio  poi  si  leve, 
Avran  ben  tempo  da  finir  querele. 
Ruggier  rispose  ai  lui  :  Mi  sarà  lieve 
Differir  questa  pugna  finché  de  le 
Forze  di  Carlo  si  traggia  Agramante  ; 
Purché  mi  rendi  il  mio  Frontino  innante. 

97  Se  di  provarli  e' hai  fatto  gran  fallo, 

E  fatto  hai  cosa  indegna  ad  un  uom  forte. 

D'aver  tolto  a  una  donna  il  mio  cavallo, 

Vuoi  eh'  io  prolunghi  finché  siamo  in  corte. 

Lascia  Frontino,  e  nel  mio  arbitrio  dallo. 

Non  pensare  allrimenle  eh'  io  sopporto 

Che  la  battaglia  qui  tra  noi  non  segua,  .^ 

0  eh'  io  ti  faccia  sol  d'  un'  ora  triegua.  -^ 

9S     Mentre  Ruggiero.^U'  African  domanda 
0  Frontino,  o  battaglia  allora  allora, 
E  quello  in  lungo  e  l'uno  e  l'altro  manda, 
Né  vuol  dare  il  destrier,  né  far  dimora; 
Mandricardo  ne  vien  da  un'  altra  banda, 
E  mette  in  campo  un'  altra  lite  ancora, 
Poiché  vede  Ruggier  che  per  insegna 
Porla  l'augel  che  sopra  gU  altri  regna. 

6- 
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99     Nel  campo  aitar  l'aqaila  biaoca  avea, 
Che  de'  Troiani  fu  T  insegna  bella  : 
Perchè  Raggter  T  origine  traea 

•    Dal  fortissimo  Eltor,  portava  qaella. 
Ma  questo  Handrieardo  non  sapea , 
Nò  vuol  patiire»  e  grande  ingiùria  appella, 
Che-  nello  scudo  un  altro  debba  porre 
L'aquila  bianca  del  famoso  Ettorro» 

dOO     Portava  Mandricardo  similmente 
L'augel  che  rapi  in  Ida  Ganimede* 
Come  l'ebbe  quel  di,  che  fu  vincente 
Al  Castel  periglioso,  per  mercede, 
Credo  vi  sia  con  l' altre  istorie  a  mente  ; 
E  come  quella  fata  gli  Io  diede 
Con  tutte  le  beli'  arme  che  Vulcano 
Avea  già  date  al  cavalier  troiano. 

doi      Altra  volta  a  battaglia  erano  stati 
Mandricardo  e  Ruggier  solo  per  questo  : 
E  per  che  caso  fosser  distornati , 
Io  noi  dirò  ;  che  già  v'  è  manifesto. 
Dopo  non  s'eran  mai  più  raccozzati, 
Se  non  quivi  ora:  e  Mandricardo  presto. 
Visto  lo  scudo,  alzò  il  superbo  grido 
Minacciando,  e  a  Ruggier  disse:  Io  ti  sfido. 

d02     Tu  la  mìa  insegna,  temerario,  porti: 
Né  questo  è  il  primo  di  eh'  io  te  l'ho  detto. 
E  credi,  pazzo,  ancor  eh'  io  tei  comporti. 
Per  una  volta  ch'io  trebbi  rispetto? 
Ma  poiché  né  minacce  né  conforti 
Ti  pòn  questa  follia  levar  del  petto, 
Ti  mostrerò  quanto  miglior  partito 
T'era  d'avermi  subito  ubbidito. 

^03     Come  ben  riscaldato  arido  legno 
A  pìcciol  soflQo  subito  s'accende; 
Cosi  s'avvampa  di  Ruggier  lo  sdegno 
Al  primo  motto  che  di  questo  intende. 
Ti  pensi,  disse,  farmi  stare  al  segno, 
Perchè  quest*  altro  ancor  meco  contende? 
Ma  mostrerotti  eh'  io  son  buon  per  tórre 
Frontino  a  lui,  lo  scudo  a  te  d'Ettorre. 
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d04      Un'  aUra  volta  pur  per  questo  venni  . 
Teco  a  battaglia,  e  non  è  gran  tempo  anco; 
Ma  d'ucciderti  allora  mi  contenni,  ^ 

Perché  tn  pon  avevi  spada  al  fianco. 
.  Questi  fatti  saran ,  quelli  far  cenni  ; 
£  mal  sarà  per  te  queir  angM  biancq» 
Ch'antiqua  insegna  è  stata  di  mia  gènte: 
Ta  te  f usurpi;  io  '1  porto  giustamente. 

iO&      Anzi -t'usurpi  tu  l'insegna  mia 9 

Rispose  Mandricardo  ;  e  trasse  il  brando. 
Quello  che  poco  innanzi  per  follia 
Avea  gìttato  alla  foresta  Orlando. 
Il  buon  Ruggier,  che  di  sua  cortesia 
Non  può  non  sempre  ricordarsi,  quando 
Vide  il  pagan  eh'  avea  tratta  la  spada, 
Lasciò  cader  la  lancia  nella  strada. 

i06     E  tutto  a  un  tempo  Ralisarda  stringe, 
La  buona  spada ,  e  me'  lo  scudo  imbraccia  : 
Ma  l'Africano  in  mezzo  il  destrier  spinge, 
£  Marfisa  con  lui  presta  si  caccia  ; 
£  l'uno  questo,  e  l'altro  quel  respinge, 
E  prìegano  amendui  che  non  si  faccia. 
Rodomonte  si  dnol  the  rotto  il  patto 
Due  volle  ha  Mandricardo,  che  fu  fatto. 

107      Prima,  credendo  d'acquistar  MarGsa, 
Fermato  s^era  a  far  più  d'una  giostra; 
Or,  per  privar  Ruggier  d'una  divisa. 
Di  curar  poco  il  re  Agramanle  mostra. 
Se  pur,  dicea,  dèi  fare  a  questa  guisa, 
Finiam  prima  tra  noi  la  lite  nostra. 
Conveniente  e  più  debita  assai, 
Ch'  alcuna  di  quest'  altre  che  prese  bai. 

ICS      Con  tal  condizion  fu  stabilita 

La  triegna  e  questo  accordo  eh'  è  fra  nnu 
Come  la  pugna  teco  avrò  finita. 
Poi  del  destrier  risponderò  a  costui. 
Tu  del  tuo  scudo,  rimanendo  in  vita^ 
La  lite  avrai  da  terminar  con  luì  ; 
Ma  ti  darò  da  far  tanto,  mi  spero, 
Che  non  n'avanzerà  troppo  a  Ruggiero. 


((8  CELANDO  FUEIOSO. 

100     La  parte  che  ti  pensi,  non  n'avrai 
(Rispose  Mandricardo  a  Rodomonte): 

*     lo  te  ne  darò  più  che  non  vorrai, 
E  ti  farò  sodar  dal  piò  alla  fronte  : 
E  me  ne  rimarrà  per  dame  assai        « 
(Come  non  manca  mai  T acqua  del  fonte) 
Ed  a  Ruggiero,  ed  a  mill'  altri  seco, 
E  a  tatto  il  mondo  che  la  voglia  meco. 

Ito     Moltiplicavan  Tire  e  le  parole 

Quando  da  questo  e  quando  da  quel  lato. 
Con  Rodomonte  e  con  Ruggier  la  vuole 
Tutto  in  un  tempo  Mandricardo  irato. 
Ruggier,  ch'oltraggio  sopportar  non  suole, 
Non  vuol  più  accordo,  anzi  litigio  e  piato. 
Marfisa  or  va  da  questo  or  da  quel  canto 
Per  riparar,  ma  non  può  sola  tanto. 

Ili     Come  il  villan,  se  fuor  per  Talte  sponde 
Trapela  il  fiume,  e  cerca  nuova  strada. 
Frettoloso  a  vietar  che  non  affondo 
I  verdi  paschi  e  la  sperata  biada, 
Chiude  una  via  ed  un'  altra ,  e  si  confonde  ; 
Che  se  ripara  qui  ne*  che  non  cada, 
Quindi  vede  lassar  gli  argini  molli, 
E  fuor  l'acqua  spicciar  con  più  rampolli: 

iis      Cosi,  mentre  Ruggiero  e  Mandricardo 
E  Rodomonte  son  tutti  sozzopra, 
Ch' ognun  vuol  dimostrarsi  più  gagliardo , 
Ed  ai  compagni  rimaner  di  sopra  ; 
Marfisa  ad  acchetarli  ave  riguardo, 
E  s'affatica,  e  perde  il  tempo  e  l'opra: 
Chò,  come  ne  spicca  uno  e  lo  ritira, 
Gli  altri  duo  risalir  vede  con  ira. 

113      Marfisa,  che  volea  porgli  d'accordo, 
Dicea  :  Signori ,  udite  il  mio  consiglio  : 
Differire  ogni  lite  è  buon  ricordo. 
Fin  eh'  Agramante  sia  fuor  di  periglio. 
S'ognun  vuole  al  suo  fatto  essere  ingordo. 
Anch'  io  con  Mandricardo  mi  ripiglio  ; 
E  vo' vedere  alfìn  se  guadagnarme. 
Com'  egli  ha  dello,  è  buon  per  forza  d'arm  : 


i 


CASTO  flMTSSIIKMUTO. 

iìé     Ma  ae  si  de'  soccorrere  Agramtntay 
Soccorrasi,  e  tra  noi  non  ti  contenda. 
Per  me  non  si  starà  d^aildave  innante, 
Disse  Ruggier,  porche  1  destrier  si  renda. 
(è  ciie  mi  dia  il  cavallo  (a  Cut  di  tante 
(Ina  par<^)9  o  che  da  me  il  difenda  : 
0  che  qoi  morto  ho  da  restare,  o  ch'io 
In  campo  ho  da  tornar  sol  destrier  mia 

i€«     Rispose  Rodomonte  :  Ottener  questo 
Non  fia  cosi,  come  qoeir  altro,  liere. 
E  segoitò  dicendo  :  Io  ti  protesto 
Che,  s'alcon  danno  il  nostro  re  riceve, 
Fia  per  toa  colpa  ;  eh'  io  per  me  non  resto 
Di  fare  a  tempo  quel  che  far  si  deve. 
Ruggiero  a  qoel  protesto  poco  bada  ; 
•  Ma,  stretto  dal  foror,  stringe  la  spada. 

^te      Al  re  d'Algier  come  cingisi  si  scaglia, 
E  i'orta  con  lo  scodo  e  con  la  spalla  ; 
E  in  modo  lo  disordina  e  sbaraglia. 
Che  fa  che  d'una  staffa  il  piò  gli  falla. 
Mandrieardo  gii  grida  :  O  la  battaglia 
Differisci,  Ruggiero,  o  meco  falla: 
E  crudele  e  felion  più  che  mai  fosse, 
Roggier  su  Felmo  in  questo  dir  percosse. 

^t7      Fin  sai  collo  al  destrier  Rnggier  s'inchina, 
Né,  quando  vuoisi  rilevar,  si  puote  ; 
Perchè  gli  sopraggiunge  la  ruina 
Del  figlio  d' Ulien ,  che  lo  percuote. 
Se  non  era  di  tempra  adamantina. 
Fesso  l'elmo  gli  avria  fin  tra  le  gote. 
Apre  Roggier  le  mani  per  l'ambascia  ; 
E  runa  il  fren,  l'altra  la  spada  lascia. 

^^S      Se  lo  porta  il  destrier  per  la  campagna  ; 
Dietro  gli  resta  in  terra  Ralisarda. 
Marfisa,  che  quel  di  fatta  compagna 
Se  gli  era  d'arme,  par  ch'avvampi  ed  arda, 
Che  solo  fra  que'  duo  cosi  rimagna  : 
E  com'era  magnanima  e  gagliarda. 
Si  drizza  a  Mandrieardo,  e  col  potere 
Ch'  avea  maggior,  sopra  la  testa  il  fiere. 


7«  OftLAMllO  FOIIOSO. 

119      Rodomonte  a  Raggier  dietro  si  spinge  i 
Vinto  è  Fronlin,  s'an*  altra  gli  n'  appicca  ; 
Ma  Ricciardetto  con  Vivian  si  stringe, 
E  tra  Ruggiero  e  '1  Saracin  si  ficca. 
L*ano  urta  Rodomonte,  e  lo  rìspinge,* 
£  da  Ruggier  per  fòrza  lo  dispicca  ; 
L'altro  la  spada  sua,  che  fé  Viviano, 
Pone  a  Roggier,  già  risentito,  in  mano. 

i80     Tosto  che  1  buon  Ruggiero  in  sé  ritorna, 
£  che  Vivian  la  spada  gli  appresenta, 
A  vendicar  Tingiuria  non  soggiorna, 
£  verso  il  re  d'Algìer  ratto  s'avventa; 
Come  il  leon  che  loUo  su  le  coma 
Dal  bue  sia  stato,  e  cbe  '1  dolor  non  senta  : 
Si  sdegno  ed  ira  ed  ìmpeto  l'affretta. 
Stimola  e  sferza  a  far  la  sua  vendetta. 

121      Ruggier  sul  capo  al  Saracin  tempesta: 
£  se  la  spada  sua  si  ritrovasse, 
Che,  come  ho  detto,  al  cominciar  di  questa 
Pugna,  di  man  gran  fellonia  gli  trasse; 
Mi  credo  eh'  a  difendere  la  testa 
Di  Rodomonte  l'elmo  non  bastasse. 
L'elmo  che  fece  il  re  far  di  Rabelle, 
Quando  muover  pensò  guerra  alle  steUe. 

iSS  La  Discordia,  credendo  non  potere 
Altro  esser  quivi  che  con  lese  e  risse , 
Né  vi  dovesse  mai  più  luogo  avere 

0  pace  o  triegua,  alla  sorella  disse 
Ch'  ornai  sicuramente  a  rivedere 

1  monachetti  suoi  seco  venisse. 

Lascìamle  andare,  e  stiam  noi  dove  in  fronte 
Ruggiero  avea  ferito  Rodomonte. 

123      Fu  il  colpo  di  Ruggier  di  si  gran  forza  ^ 
Che  fece  in  so  la  groppa  di  Frontino 
Percuoler  l'elmo  e  quella  dura  scorza 
Di  eh'  avea  armato  il  dosso  il  Saracino, 
E  lui  ire  volte  e  quattro  a  poggia  e  ad  orza 
Piegar  per  gire  in  terra  a  cajH)  chino  ; 
£  la  spada  egli  ancora  avria  perduta, 
Se  legala  alla  man  non  fosse  suta. 


\ 


CANTO  TM-miMOflSTO.  91 

m     Avea  Marfisa  a  Mandricardo  intanto 
Fatto  sudar  la  fronte,  il  viso  e  il  petto; 
Ed  egli  avea  a  lei  fatto  altretlanto  : 
Ma  si  Toabergo  d'ambi  era  perfetto, 
Che  mai  poter  falsario  in  nessun  cantdi 
E  stati  eran  sin  qui  pari  in  effetto; 
Ma  in  un  voltar  che  feoe  il  suo  destrieft), 
Bisogno  ebbe  Marfìsa  di  Ruggiero* 

4S5     n  destrier  di  Marfisa  in  un  voltarsi 
Che  fece  stretto,  ov'  era  molle  il  prato. 
Sdrucciolò  in  guisa,  che  non  potò  aitarsi 
Di  BOB  tutto  cader  sul  destro  lato; 
E  nel  volere  in  fretta  rilevarsi, 
Da  Brjgliador  fu  pel  traverso  urtato. 
Con  che  il  pagan  poco  cortese  venne  ; 
Si  ^lie  cader  di  nuovo  gli  convenne. 

4%      Ruggier,  che  la  donzella  a  mal  partilo 
^Yìde  giacer,  non  differì  il  soccorso, 
Or  che  ra^io'^n'avea,  poiché  stordito 
Da  so  lontan  queir  altro  era  trascorso. 
Feri  su  Telmo  il  Tartaro  ;  e  partito 
Quel  colpo  gli  avriail  capo  come  un  torso, 
Se  Roggier  fialisarda  avesse  avuta, 
0  liandricardo  in  capo  altra  barbuta. 

*27      II  re  d'Algier,  che  si  risente  in  questo, 
Si  volge  intorno,  e  Ricciardetto  vede  ; 
E  si  ricorda  che  gli  fu  molesto 
Dianzi,  quando  soccorso  a  Ruggier  diede.    ' 
A  lui  sì  drizza  ;  e  saria  slato  presto 
A  dargli  del  ben  fare  aspra  mercede, 
Se  con  grande  arte  e  nuovo  incanto  tosto 
Non  se  gli  fosse  Malagigi  opposto. 

^^^      Malagigi,  che  sa  d'ogni  malia 

Quel  che  ne  sappia  alcun  mago  eccellente. 
Ancorché  *1  libro  suo  seco  non  sia, 
Con  che  fermare  il  sole  era  possente. 
Pur  la  scongiurazione,  onde  solia 
Comandare  ai  demoni,  aveva  a  mente: 
Toslo  in  corpo  al  ronzino  un  ne  constringe 
Di  Doralice,  ed  in  furor  lo  spinge. 


7t  OILAIIDO  PVUOM. 

iS9     Nel  mansueto  ubino,  ehe  sol  dosso 
Ayea  la  figlia  del  re  Stordilano, 
Fece  entrar  on  degli  angel  di  Minosso 
Sol  eon  parole  il  fnit  di  VìTìano  : 
E  qoel ,  che  dianzi  mai  non  s'era  mosao, 
Se  non  quanto  ubbidito  avea  alla  mano, 
Or  d'improvviso  spiccò  in  aria  nn  salto 
Che  trenta  pie  fa  longo,  e  aedici  allo. 

430      Fn  grande  il  salto,  non  però  di  sorte. 
Che  ne. dovesse  alcun  perder  hi  tolla. 
Quando  si  vide  in  alto,  gridò  forte 
(Che  si  tenne  per  morta)  la  donzella. 
Quel  ronzin ,  come  il  diavol  se  lo  porte. 
Dopo  nn  gran  salto  se  ne  va  con  qofeHa^ 
Che  por  grida  soccorso,  in  tanta  fretta, 
Che  non  l'avrebbe  giunto  una  saetta. 

131      Dalla  battaglia  il  figlio  d'Ulieno 
Si  levò  al  primo  soon  di  quella  voce  ; 
E  dove  furiava  il  palafreno , 
Per  la  donna  aiutar,  n'andò  veloce. 
Mandrìcardo  di  lui  non  fece  meno  : 
Né  più  a  Ruggier,  né  più  a  Marfisa  nuoce  ; 
Ma,  senza  chieder  loro  o  paci  o  tregue, 
E  Rodomonte  e  Doralice  segue. 

iZf     Marfisa  intanto  si  levò  di  terra  ; 
E  tutta  ardendo  di  disdegno  e  d'ira, 
Credesi  far  la  sua  vendetta ,  ed  erra  ; 
Che  troppo  lungi  il  suo  nimico  mira. 
Ruggier,  ch'aver  tal  fin  vede  la  guerra, 
Rngge  come  un  leon,  non  che  sospira. 
Ben  sanno  che  Frontino  e  Brigliadoro 
Giunger  non  ponno  coi  cavalli  loro. 

m     Ruggier  non  vuol  cessar  finché  decisa 
Col  re  d'Algier  non  l'abbia  del  cavallo  : 
Non  vuol  quietar  il  Tartaro  Marfisa  ; 
Che  provato  a  suo  senno  anco  non  hallo. 
Lasciar  la  sua  querela  a  questa  guisa 
Parrebbe  all'  uno  e  all'  altro  troppo  fallo. 
Di  comune  parer  disegno  fassi 
Di  chi  offesi  gli  avea  seguire  i  passi. 


CANTO  TllfTtillfaMtSTO.  73 

*  M     Nel  campo  saracin  li  troveranno, 
Qaando  non  possa  ritrovarli  prima; 
Che  per  levar  V  assedio  iti  saranno, 
Prima  che  '1  re  di  Francia  il  tutto  opprima. 
Cosi  direttamente  se  ne  vanno 
Dove  averli  a  man  salva  fanno  stima. 
Già  non  andò  Raggier  cosi  di  botto, 
Che  non  facesse  ai  suoi  compagni  motto. 

i»     Boggier  se  ne  ritoma  ove  in  disparte 
Era  il  fratel  della  sua  donna  bella, 
E  se  gli  profferisce  in  ogni  parte 
Amico,  per  fortuna  e  buona  e  fella: 
Indi  lo  priega  (e  lo  fa  con  beli'  arte) 
Che  saluti  in  suo  nome  la  sorella  ; 
E  questo  cosi  ben  gli  venne  detto, 
Che  né  a  lui  die  né  agli  altri  alcun  sospetto. 

las      E  da  lui,  da  Vivian,  da  Malagìgì, 
Dal  ferito  Aldigìer  tolse  commiato. 
Si  profferirò  anch'  essi  alli  servigi 
Di  lui,  debitor  sempre  in  ogni  lato. 
Marfisa  avea  si  il  cor  d' ire  a  Parigi, 
Che  1  salutar  gli  amici  avea  scordato  ; 
Ma  Malagigi  andò  tanto  e  Viviano, 
Che  pur  la  salotaron  di  lontano; 

437      E  cosi  Ricciardetto  :  ma  Aldigiero 
Giace,  e  convìen  che  suo  malgrado  resti. 
Verso  Parigi  avean  preso  il  sentiero 
Quelli  duo  prima,  ed  or  lo  piglian  qoestL 
Dirvi,  signor,  nell'altro  Canto  spero 
Miracolosi  e  sopmmani  gesti, 
Che  con  danno  degli  uomini  di  Carlo 
Ambe  le  coppie  fer,  di  eh'  io  vi  parlo. 


MOTS. 


d  4.  r.  S.— Ai  Fmle  .*  pronti,  tp- 

scbiatL 

RL  14.  r.  3. — L'  MrretUto  legno: 


Sl  i5.  r.  7.  —  CUdet  rott  latÌM, 
strage. 

St.  17.  »,  3.—  //  collegio  t  rada. 
nanM  della  pecchie,  lo  sciam. 
7 
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pRMwm  iFmicmi 


Si.  19.  V.  6.6.— ^(|ft«^  l^tH^if^Ot 
arditm.—  Uh  Ettor  ,•  y^lf  Q^  guerriero, 
6gIio  di  Priamo  re  £  Troia. 

Si.  SO.  e  7-S-  —  Marte  «e..*  I^to- 
loio  Dio  dalli  gptrra,  t  aome  dal  pia- 
neta riguardato  pel  quinto  M%Vi  tatriH 
nomi  antichi. 

Si.  J4.  9.  J.  —  Wfpn^f  f OwlÌJI  ^ 
Bfarte,  e  Dea  effa  pure  della  |uerra. 

iSlr.  81.  9.  i-8.—  QmiPi  ana  6e- 
stìm,  ee.  In  qqi^tf  e  i)«)lp  ^i^  f«Kn«R^ 
Stante  adombrasi  l*aTaTÌfia, 

St.  8S.  t».  4. —  Satrapi:  cosi  cbia- 
maTansi  presso  i  Persiani  i  governatori 
di  Provincie  o  d' esereiti. 

Si.  33.  9,  7.8.rrrZf  chiavi  #P^  U 
podestà  di  sciogliere  e  ^|eg{ivcy  ^i*^  tt 
San'Pietro. 

Si.  41.  ir.  6..—  Qice^  Piiojn  ee..' 
nome  di  uno  snisnrato  serpente  che  i 
poeti  finsero  generatq  ^«ll?  T"^*  ^P® 
il  diluvio,  e  ucciso  da  ^uoljo. 

St.k\.p.l'%.^Da(ftiror  ec.f  al- 
lude agli  Svitieri,  che,  sebbene  allora 
pastori  e  bifolchi,  er^si  armati  contro 
le  forse  di  Francia. 

Si.  45.  V.  l-%.^^ptfpferA  il  c^- 
siel  ce*  quello  di  Mil^pq. 

Si.  47.  V.  4-6.  —  Di  ehi  mosifoU 
la  ec.t  intende  di  Anoiliaìe,  che  scon- 
fisse i  Romani  nei  Iq^^l^j  \r\à}f^\\,  cpqne 
altrove  si  è  dettp. — Cp/i  ftf/orft^fia  fc.: 
parlasi  forse  della  fortuita  che  arrideva 
al  re  Francesco  nel  451 5, quando  sali  in 
trono,  e  quando  l'Atitorescriveta  questi 
versi. 

Si.  48.  9.  b.7.— Quivi  IIP  Bef^ 
nardo  ec.r  il  cardin^l^  ^erq^f dp  D^visiq 


ii}titolata  la  Calfndraf 

Si.  49.  .».*  Ì3. — ^  Sismemdù 
tre  cardinali,  Gttmondf  honMagm^ 
vanni  SalviaU,  laéaulao  d'Arag 

4».  W.  f.  a.r-1^1  Fliseo: 

>•   W.  ?-5T4»-TrXf#COg'/to 

risola  d*  iK^ia Ifi^^i  dT  amg» 

poeti  finsero  che  i  gfgatiti  avessi 

yol||Ìmfnt#  f OMftinL  tf^  ^  ^ 
anguipfdi. 

Si.  81.  «.9^— À/m/m 
<Ml«n  Pentium  «a.  j  qnetU  ic 
d»ll«  AnuiiWHii  f«  ailipIrlpB  4e*Tn 
cpi)trR  i  <f  fedi  t  ^  H));^  eombata 
Acfiillf. 

Si.9\.9..^.-r'Jfff$te9apar 
morso.'  micino  a  dare  PéttnoM  s« 

Si.  96.  «r.  4,  j-^Vif^er  parU 
untissime  di  fuop^:  qcu  f* intende  qi 
cenere  sottile  che  mn«»pre  la  brac 
metaforicamente  Je  ngi«ni  die  ii 
divano  RofkUftoitf  A  Mffttare  la  t 
desiderata  kfiU||li#  eilfi  4°88Ì«'o* 

j^f.  IQQ.  v-;j*rif' ««^/ 
1*  aqpib. — Cfn  t  altre  ^iorie  ee.: 
dati  tutto  questo  nel L^ro  IlI^Cant 
dell'  Qnl(ifitff  h^^ftpipirato. 

rarlo;  qui  guatarlo. 

éi.  ISd.  V.  3.  —  Un  degli  angt 
Minosse:  un  dia-vdo  di  quelli 
roioiitrapp  a  Minffi,  opff^tuito  da  < 
TP,  fffipifdo  \  pf)e^9  W»^^  "eli' 
fprqo. 


V5 


ejjTMi  vmtnmtMWàvmttst^. 


rienda^  .Bp^pero,  Rodomonte  e  Marilù,,  iosegoen^o  boraliee,  gìnogono 
lloPff%i,WMifoboresefritocriitiaoOye  respiogono  tarlo  dentro  le  mura. 
&  fiMto,  Uliliilò  itlè  i^téòtmì  gitte.  Il  re  ifrieibb  riM«Uè  kell' arbitrio  di 
iiiUI%  «e#tll(féft«  MaUdriètMb  e  RodòiMhtit  fallii  *  HÉatato,  onde  ai 
rtewdhpHtito^  coo  di*f§ik»  di  toraa^iale  ìm  Afikai  ed  aUbggìa  una  aera 
IMO  wi  albcrgalolv  aalla  Saooa. 


[     Molti  ednsigll  delle  donne  sono 
lieglio  improvviso,  oh'  a  pensdtvìi  usciti  ; 
Che  qMstd  ò  speziale  e  proprio  dohò 
Fra  tanli  e  tanti  lor  dal  Ciel  largili; 
Ma  poò  mal  quel  degli  uomini  esser  bùbno, 
Che  maturo  discorso  non  alti^ 
Ove  non  s' abbia  a  ruminarvi  sopra 
Bpeio  alcun  tempo,  e  mollo  studio  ed  dpra. 

I     Parve,  e  non  Ai  però  buono  il  consiglio 
Di  Malagigi)  ancorché  (come  ho  detto) 
Por  Questo  di  grandissimo  periglio 
Liberasse  il  cugin  suo  Ricciardetto. 
A  levare  indi  Rodomonte  e  il  Gglio 
Del  re  Agtrican^  Id  spirto  avea  constrétto, 
Non  avvertendo  che  sarebbdn  tratti 
Dove  i  Cristian  ne  Hmarrian  disfatti. 

}    Ma  de  spfazio  a  pensarvi  avesse  àvdto, 
Creder  si  pbò  che  dato  slmilmente 
Al  suo  btigihd  avria  debito  aiuto^ 
Né  fatto  danno  alta  Cristiana  gente. 
Gdmahdare  allo  spirto  avria  potuto^ 
Ch'  mia  via  di  Levante  o  di  Ponente 
SI  dilUhgata  avesse  la  doniella^ 
Ohe  ndn  n'  udisse  Francia  piò  novella. 
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4  Cosi  gli  amanti  soci  Y  ayrian  seguita» 
Come  a  Parigi,  anco  in  ogni  altro  loco; 
Ma  fa  qaest'  aTyertenza  inavvertita 

«  Da  Malagigi,  per  pensarvi  poco: 
E  la  Malignità  dal  ciel  bandita  » 
Che  sempre  vorria  sangue  e  strage  e  fàoco, 
Prese  la  via  donde  più  Carlo  afflisse. 
Poiché  nessuna  il  mastro  gli  prescrisse. 

6     II  palafren  eh'  avea  il  demonio  al  fianco 
Portò  la  spaventata  Doralice, 
Che  non  potè*arrestarla  fiume,  e  maùco 
Fossa,  bosco,  palude,  erta  o  pendice» 
Finché  per  mezzo  il  campo  inglese  e  frane*» 
E  l'altra  moltitudine  fautrice 
Deir  insegne  di  Cristo,  rassegnata 
Non  r  ebbe  al  padre  suo  re  di  Granata. 

6  Rodomonte  col  figlio  d'Agricane 

La  segnitaro  il  primo  giorno  on  peszo» 

Che  le  vedean  le  spaile,  ma  lontane.  * 

Di  vista  poi  perderonia  da  sezzo, 

E  venner  per  la  traccia,  come  il  cane 

La  lepre  o  il  capriol  trovare ,av vezzo; 

Né  si  fermar,  che  furo  in  parte  dove 

Dì  lei,  ch'era  col  padre,  ebbene  nnove. 

7  Guardati,  Cario;  che  '1-ti  vien  addosso 
Tanto  furor,  eh'  io  non  ti  veggo  scampo; 
Né  questi  pur;  ma  '1  re  Gradasso  é  mosso 
Con  Sacripante  a  danno  del  tuo  campo. 
Fortuna,  per  toccarli  fin  all'osso. 

Ti  telle  a  un  tempo  l' uno  e  l' altro  lampo 
Di  forza  e  di  saper,  che  vivea  teco; 
E  ta  rimase  in  tenebre  sei  cieco. 

5  Io  ti  dico  d' Orlando  e  di  Rinaldo  ; 
Che  r  un  al  tulto  furioso  e  folle, 

Al  sereno,  alla  pioggia,  al  freddo,  al  ealdo» 
^  Nudo  va  discorrendo  il  piano  e  '1  colle: 

L' altro,  con  senno  non  troppo  più  saldo» 
D'appresso  al  gran  bisogno  ti  si  telle; 
Che,  non  trovando  Angelica  in  Parigi» 
Sì  parte»  e  va  cercandone  vestigi. 
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9     Un  fraudolente  vecchio  incantatore 
Gli  fé  (come  a  principio  vi  si  disse) 
Creder  per  an  fantastico  suo  errore, 
Che  con  Orlando  Angelica  venisse: 
Onde  di  gelosia  tocco  nel  core, 
Bella  maggior  ch'amante  mai  sentisse^ 
Venne  a  Parigi;  e  come  apparve  in  corte  » 
D*  ire  in  Bretagna  gli  toccò  per  sorte. 

iO     Or,  fatta  la  battaglia  onde  portonne 
Egli  r  onor  d'aver  chiuso  Agramante, 
Tornò  a  Parigi,  e  monister  di  donne, 
E  case  e  rocche  cercò  tutte  quante. 
Se  morata  non  è  tra  le  colonne, 
L' avria  trovata  il  curioso  amante. 
Vedendo  alOn  eh'  ella  non  v'  è  né  Orlando, 
Amendoo  va  con  gran  disio  cercando. 

li     Pensò  che  dentro  Anglante  o  dentro  a  Brava 
Se  la  godesse  Orlando  in  festa  e  in  giuoco; 
E  qua  e  là  per  ritrovarla  andava. 
Né  in  quel  la  ritrovò  né  in  questo  loco. 
A  Parigi  di  nuovo  ritornava, 
Pensando  che  tardar  dovesse  poco 
Di  capitare  il  paladino  al  varco; 
Che  il  suo  star  fuor  non  era  senza  incarco. 

d2     Un  giorno  o  duo  nella  città  soggiorna 
Rinaldo;  e  poich' Orlando  non  arriva. 
Or  verso  Anglante,  or  verso  Brava  torna 
Cercando  se  di  lui  novella  udiva. 
Cavalca  e  quando  annotta  e  quando  aggiorna, 
Alla  fresca  alba  e  all'ardente  ora  estiva; 
E  fa  al  lume  del  sole  e  della  luna 
Dogento  volte  questa  via,  non  eh'  una. 

13     Ma  l'antiquo  avversario,  il  qual  fece  Eva 
Air  interdetto  pome  alzar  la  mano , 
A  Carlo  un  giorno  i  lividi  occhi  leva, 
Che  '1  buon  Rinaldo  era  da  lui  lontano  ; 
E  vedendo  la  rotta  che  poteva 
Darsi  in  quel  punto  al  popolo  cristiano. 
Quanta  eccellenzia  d' arme  al  mondo  fusse 
Fra  tatti  i  Saracini,  ivi  condusse. 
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u     Al  re  Gradagflo  e  al  buon  re  Saeripante, 
Ch^  era»  faUi  oompagni  air  nacir  foora 
Della  piena  d' error  casa  d'Atlante , 
Di  veikire  in  soccorso  messe  in  eore 
Alle  genti  assediate  d'Agramante, 
E  a  distrazion  di  Carlo  imperatore] 
Ed  egli  per  V  incognite  contrade 
Fé  lor  la  scorta,  e  agevolò  le  straéa. 

i5      Et  ad  an  altro  suo  diede  negozio 
D'affrettar  Rodomonte  e  Mandrìcarda 
Per  le  vestigio  donde  V  altro  soiìo 
A  condor  Doralice  non  è  tardo. 
Ne  manda  ancor  no  altro,  percbò  in  ozio 
Non  stia  Marfisa  né  Hug^ier  gagliardo: 
Ma  chi  guidò  V  ultima  coppia,  tenne 
La  brìglia  più;  né  quando  gli  altri»  vanne. 

4ft     La  coppia  dì  MarGsa  e  di  Ruggiero 
Di  mezza  ora  più  tarda  si  condusse  ; 
Però  eh'  astutamente  l' angel  nero. 
Volendo  agli  Cristian  dar  delle  buflae» 
Provvide  che  la  lite  del  destriero 
Per  impedire  il  suo  desir  non  fosso  ; 
Che  rinnovata  si  saria,  se  giunto 
Fosse  Ruggiero  e  Rodomonte  a  ob  punto. 

47      I  quattro  primi  si  trovare  insieme 
Onde  poleàn  veder  gli  alloggiamenti 
Deir  esercito  oppresso  e  di  chi  '1  preme, 
E  le  bandiere  in  che  feriano  i  venti  : 
Si  consigliaro  alquanto;  e  fur  F  estreme 
Conclusion  dei  lor  ragionamenti. 
Di  dare  aiuto,  mal  grado  di  Carlo, 
Al  re  Agramante,  e  dell'  assedio  trarlo. 

i9     Stringonsi  insieme,  e  prendono  la  via 
Per  mezzo  ove  s' alloggiano  i  Cristiani, 
Gridando,  Africa  e  Spagna  tuttavia; 
E  si  scoprirò  in  tutto  esser  pagani. 
Pel  campo,  Arme,  arme  risonar  s'udia; 
Ma  menar  si  sentir  prima  le  mani: 
E  della  retroguardia  una  gran  frotta. 
Non  ch'assalita  sia,  ma  fugge  in  rotta. 
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19  L'eserei(Q  crìflian,  mosso  ^  UphHo, 
Sozzopra  va  «eq^  stiperà  il  f^i\9^ 
Estima  alcufi  che  sia  aq  us9la  in^to 
Che  Svizzeri  o  Qps^scoqi  abbiqo  faUQ, 
Ma  perch'  «Ha  più  p^rte  è  il  cj^^o  oeeqlto, 
S'adan^  insieme  ogni  qa9Ìoq*di  f^Ko» 
Altri  a  9Pon  <)i  tamburo,  «Uri  di  tromba  : 
Grande  è  '1  remore,  ^  fìq  al  eie!  rimbomba. 

20  II  m^gnq  imperatoF,  faqrohè  la  testa, 
$  Iqtlo  armi^to,  e  ì  paladini  ha  presso) 
È  domaqdaqdo  vien  che  cosa  è  questa. 
Che  le  squadre  in  disordine  gli  ha  messo; 
£  mÌQ9Cciaqdo,  or  questi  or  quelli  arresta; 
^  vede  a  molti  il  viso  o  il  petto  fesso. 

Ad  altci  insapgqinare  o  il  capo  o  il  gozzo, 
Alcqp  tornar  con  mano  o  braccio  mozzo. 

21  Giunge  più  innanzi,  e  ne  ritrova  molti 
Giacere  in  terra ,  anzi  in  vermiglio  lago 
Nel  proprio  sangue  orribilmente  involti, 
Né  giovar  lor  può  medico  né  mago; 

£  vede  dagli  busti  i  capi  sciolti, 
£  braccia  e  gambe  con  crudele  imago  ; 
£  ritrova,  dai  primi  alloggiamenti 
Agli  qUimi»  per  tntto  uomini  spentK 

22  Dove  passato  era  il  pieeol  drappello 
Di  chiara  fama  eternamente  degno, 
Per  loqga  riga  era  rimase  quello 

Al  mondo  sempre  memorabil  segno. 
Carlo  mirando  va  il  crudel  macello, 
MaravigliQso,  e  pien  d'ira  e  di  sdegno | 
Come  alcuno  in  cui  danno  il  fulgor  venne, 
Cerca  per  casa  ogni  sen  tier  ohe  tenne. 

23  Non  era  agli  ripari  anco  arrivalo 
Del  re  african  questo  primiero  aiuto, 
Che  con  MarQsa  fu  da  un  altro  lato 
V  animoso  Ruggier  sopravvenuto. 

Poi  eh'  una  volta  o  due  V  occhio  aggiralo 
Ebbe  la  degna  coppia,  e  ben  veduto 
Qoal  via  più  breve  per  soccorrer  fosse 
L'assediato  signor,  ratto  si  mosse* 
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24  Come  quando  si  dà  fuoco  alla  mina. 
Pel  lungo  solco  della  negra  polve 
Licenziosa  fiamnoa  arde  e  cammina 

Sì,  eh'  occhio  addietro  a  pena  se  le  volve; 

E  qual  si.sente  poi  V  alta  roina 

Che  '1  doro  sasso  o  il  grosso  moro  solre  : 

Cosi  Ruggiero  e  Marfìsa  veniro, 

£  lai  nella  battaglia  si  sentirò. 

25  Per  lungo  e  per  traverso  a  fender  teste 
Incominciaro,  e  tagliar  braccia  e  spalto 
Delle  turbe  che  mal  erano  preste 

Ad  espedire  e  sgombrar  loro  il  caHe. 
Chi  ha  notato  il  passar  delle  tempeste, 
Ch'  una  parte  d' un  monte  o  d' una  valle 
Offende,  e  T  altra  lascia;  s'appresenli 
La  via  di  questi  duo  fra  quelle  genti. 

26  Molti  che  dal  furor  di  Rodomonte 
£  di  quegli  altri  primi  eran  fuggiti, 
Dio  ringraziavan ,  eh'  avea  lor  si  pronte 
Gambe  concesse,  e  piedi  si  espediti; 

E  poi  dando  del  petto  e  della  fronte 
In  MarGsa  e  in  Ruggier,  vedean,  scherniti, 
Come  r  uom  né  per  star  né  per  fuggire. 
Al  suo  Gsso  destin  può  contraddire. 

27  Chi  fugge  Tun  pericolo,  rimane 

Neil'  altro,  e  paga  il  Go  d'ossa  e  di  polpe. 
Cosi  cader  coi  Ggli  in  bocca  al  cane 
Suol,  sperando  fuggir,  timida  volpe. 
Poiché  la  caccia  dell'  antique  tane 
11  suo  vicin  che  le  dà  mille  colpe, 
£  cautamente  con  fumo  e  con  fuoco 
Turbala  l' ha  da  non  temuto  loco. 

28  Negli  ripari  entrò  de'  Saracini 
MarGsa  con  Ruggiero  a  salvamento. 
Quivi  tutti  con  gli  occhi  al  ciel  supini 
Dio  ringraziar  del  buono  avvenimento. 
Or  non  v'é  più  timor  de' paladini; 

II  più  tristo  pagan  ne  sGda  cento; 

Ed  é  concluso  che  senza  riposo 

Si  torni  a  fare  il  cam|>o  sanguinoso. 
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29     Comi,  ImsMDiy  timpani  moreschi 
Empiono  il  ciel  di  formidabil  saoni: 
Neil'  aria  tremolare  ai  venti  freschi 
Si  Teflon  le  bandiere  e  i  gonfaloni. 
Dall'  altra  parte  i  capitan  Carleschi 
Stringon  con  Alamanni  e  con  Brìtom 
Qoei  di  Francia,  d' Italia  e  d' Inghilterra; 
£  si  Biesce  aspra  e  sanguinosa  guerra. 

30     La  forza  del  terribil  Rodomonte , 
Quella  di  Mandricardo  furibondo, 
QoeUfi  del  buon  Ruggìer,  di  virtù  fonte. 
Del  re  Gradasso  si  famoso  al  mondo, 
'    E  di  Marfisa  l'intrepida  fronte. 
Col  re  Circasso  a  nessun  mai  secondo, 
Feron  chiamar  San  Gianni  e  San  Dionigi 
Al  re  di  Francia,  e  ritrovar  Parigi 

34     Di  questi  cavalieri  e  di  Marfisa 
L' ardire  invitto  e  la  mirabil  possa 
Non  fu,  signor,  di  sorte,  non  fu  in  guisa 
Ch'immaginar,  non  che  descriver  possa. 
Quindi  si  può  stimar  che  gente  uccisa 
Fosse  quel  giorno,  e  che  crudel  percossa 
Avesse  Carlo.  Arroge  poi  con  loro 
Con  Ferraù  più  d' un  famoso  Moro. 

32     Molti  per  fretta  s' affogaro  in  Senna 
(Che  '1  ponte  non  potea  supplire  a  tanti), 
£  desiar,  come  Icaro,  la  penna, 
Perchè  la  morte  avean  dietro  e  davanti. 
Eccetto  Uggieri  e  il  marchese  di  Vienna, 
1  paladin  fur  presi  tutti  quanti. 
Olivier  ritornò  ferito  sotto 
La  spaUa  destra,  Uggier  col  capo  rotto. 

*^      E  se,  come  Rinaldo  e  come  Orlando, 
Lasciato  Brandimarte  avesse  il  giuoco, 
Carlo  n'  andava  di  Parigi  in  bando. 
Se  potea  vivo  uscir  di  si  gran  fuoco. 
Ciò  che  potò',  fé  Brandimarte;  e  quando 
Non  potè  più,  diede  alla  furia  loco. 
Cori  Fortuna  ad  Agramante  arrìse, 
Ck'  un'  altra  volta  a  Carlo  assedio  mise. 


t""?.  dell*  '>.»'1„*».  , 

Merc*  «T»*V*  i\  dWm  «""^b  ,eW>e 
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9     fipmcbè  Ift  |lJ8«ordi9  ^vesftq  rotto 
Tpiift  ji  4Q9SP  ff  te  braccifi,  pur  imaRd^ 

A  90«t  gran  qplpiy  a  qqel  f|irpr  (f^i^iftiHlo, 

Ofirrf  9  pìgUare  i  m?in(j<;ì  di  Mi9« 

m  9g)i  d^cefl  fqochj  ^9CA  ^ggipQiqn4», 
Pi  P9UI  con  91)  pUo  inc^qdjp  d'if^ 

l^nggipr  9'iafi^fiiiP4  3k,  f^ìio  innapui  a}  Morq 

U  SuhiUi  Y^Piret  pr  cbfl  i^pd  prpim 
<^rifi^'i  p^g^nìi  ^q?;}  U  Y^n^af^gìp  A  iQr^ 

Le  4jf|p^n9n;^ie  narranp,  ed  il  Aeiqe 
FanDo  ?^per,  da  m  prodiiUp  fo^i: 
P9Ì  del  re  s|  ^iwpt^P^o  a>  parPFPi 
Chi  4>  iPr  prima  i)  paippp  dpbbfi  ^yurfh 

fci     ìff}rP#9  dp}  sqQ  c^gp  aqoQ  f^yeUft, 
E  dipe  c|jp  1^  pugqa  Ypol  finire, 
€f^  PpyDJpci^  ppI  T^rUrp;  pprpVelte 
Proy(|qitfl  da  )»i  vi  fu  ^  vppire; 
Nè«  ppr  i!«r  Ip^p  ^W*  aM^,  vp|ea  qq^ll» 
Uh^  A!^,  pop  che  un  gÌPrnp,  diflTenre; 
Ma  d'esser  prjma  fa  I  insi^qzia  grandp, 
Cl|'  alla  ^attaglia  i|  Tartaro  doiqfipde. 

^^     Noi)  poen  vuol  Rodompnte  jl  prìpfip  canapo 
B^  terminar  col  suo  rivai  V  ìippresa 
Che,  per  soccorrer  T  africano  caoipPi, 
Ha  già  interrotta,  e  fin  a  qui  sospe^ 
Melfe  Ruggìer  le  siie  parqle  a  capi^ppi 
E  dice  che  patjr  troppo  g|j  peaa, 
Che  Rodomonte  il  suo  destrier  glj  (eug^, 
E  eh'  a  pugna  cop  lui  pria^  npp  veqga, 

43     Per  pi4  intric^rl^  jl  Tartaro  yienp  ancf^e, 
E  niega  phe  Ruggiero  ad  alcqn  patto 
Qebba  i*  aquila  ay^r  dall'  a)e  bi^nphe  ; 
E  d' ira  e  di  furore  ^  cos|  pa£|t(o, 
(Ihe  yuol,  quando  dagli  a||ri  (re  npp  pifincbe, 
Copabalter  tutte  le  querele  §  qn  trattp, 
NjSipià  dagli  altri  ancor  ^ari^  poapcalP, 
Se  n  cpnspnsp  (ìe)  re  yi  fpsip  ^tfttp^ 
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44  '    Con  prieghi  il  re  Agramante  e  buon  ricordi 
Ufi  quanto  può,  perchè  la  pace  segua: 

E  quando  al6n  tutti  li  vede  sordi 
'  Non  Tolere  assentire  a  pace  o  a  triegoa, 
Va  discorrendo  come  almen  gli  accordi 
9kf  che  P  un  dopo  V  altro  il  campo  assegna; 
E  pel  miglior  partito  alfin  gli  occprre, 
Ch*  ognuno  a  sorte  il  campo  s' abbia  a  tórre. 

45  Fé  quattro  brevi  porre  :  un  Mandricardo 
«       E  Rodomonte  insieme  scritto  avea, 

Neir  altro  era  Ruggiero  e  Mandri^rdo; 
Rodomonte  e  Ruggier  V  altro  dicea; 
Dicea  r  altro  Marfisa  e  Mandricardo. 
Indi  air  arbitrio  dell'  instabil  Dea 
Li  fece  trarre;  e  '1  primo  fu  il  signore 
Di  Sarza  a  uscir  con  Mandricardo  foore. 

46  Mandricardo  e  Ruggier  fu  nel  secondo; 
Nel  terzo  fu  Ruggiero  e  Rodomonte  : 
Restò  Marfisa  e  Mandricardo  in  fondo; 
Di  che  la  donna  ebbe  turbata  fronte. 

Né  Ruggier  più  di  lei  parve  giocondo: 
Sa  che  le  forze  dei  duo  primi  pronte 
Han  tra  lor  da  finir  le  liti  in  guisa, 
Che  non  ne  fia  per  sé,  né  per  Marfisa. 

47  Giacca  non  lungi  da  Parigi  un  loco, 
Che  volgea  un  miglio  o  poco  meno  intorno: 
Lo  cingea  tutto  un  argine  non  poco 
Sublime,  a  guisa  d'un  teatro  adorno. 

Un  caste!  già  vi  fu;  ma  a  ferro  e  a  fuoco 
Le  mura  e  i  tetti  ed  a  mina  andorno. 
Un  simii  può  vederne  in  su  la  strada, 
Qnal  volta  a  Rorgo  il  Parmigiano  vada. 

48  In  questo  loco  fu  la  lizza  fatta, 
Di  brevi  legni  d' ogn'  intorno  chiusa , 
Per  giusto  spazio  quadra,  al  bisogno  atta. 
Con  due  capaci  porte,  come  s' usa. 
Giunto  il  di  eh'  al  re  par  che  si  combatta 
Tra  i  cavalier  che  non  ricercan  scusa. 
Furo  appresso  alle  sbarre  in  ambi  i  lati 
Contra  i  rastrelli  i  padiglion  tirati. 
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49     Nel  padiglion  eh'  è  più  verso  ponente 
Sta  il  re  d' Algier,  c'ha  membra  di  gigante. 
Gli  pon  lo  scoglio  indosso  del  serpente 
V  ardito  Ferraù  con  Sacripante. 
Il  re  Gradasso  e  Falsiron  possente 
Sono  in  qoeir  altro  al  lato  di  levante, 
K  metton  di  sua  man  V  arme  troiane 
ladoaao  al  saccessor  del  re  Agricane. 

io     Sedeva  in  tribunale  ampio  e  sublime 
n  re  d' Africa,  e  seco  era  l' Ispano  ; 
Poi  Stordilano,  e  V  altre  genti  prime 
Cheieiverìa  r  esercito  pagano. 
Bealo  a  chi  pón  dare  argini  e  cime 
D'arbori  stansa  che  gli  alzi  dal  piano! 
Grande  è  la  calca,  e  grande  in  ogni  lato 
Popolo  ondeggia  intorno  al  gran  steccalo. 

&t        Eran  con  la  regina  di  Castlglia 
Regine  e  principesse  e  nobil  donne 
J)'Aragon,  di  Granata  e  di  Siviglia, 
£  fin  di  presso  air  atlanlee  colonne  : 
Tra  qoai  di  Slordilan  sedea  la  figlia. 
Che  di  duo  drappi  avea  le  ricchc^^ gonne: 
X'  QD  d' un  rosso  mal  tinto,  e  V  altro  verde  ; 
Ila  '1  primo  quasi  imbianca,  e  il  color  perde. 

^9       In  abito  succinto  era  Marfisa, 

Qoal  si  convenne  a  donna  ed  a  guerriera. 
Termoodonte  forse  a  quella  guisa 
Tide  Ippolita  ornarsi  e  la  sua  schiera. 
Già,  con  la  cotta  d' arme  alla  divisa 
Bel  re  Agramante,  in  campo  venul'  era 
L'araldo  a  far  divieto  e  metter  leggi, 
Qie  nò  in  fatto  né  in  detto  alcun  parteggi. 

fó     La  spessa  turba  aspetta  disiando 
La  pugna,  e  spesso  incolpa  il  venir  tardo 
Dei  duo  famosi  cavalieri  ;  quando 
S'ode  dal  padiglion  di  Mandrìcardo 
Alto  rumor,  che  vien  moltiplicando. 
Or  sappiate,  signor,  che  'I  re  gagliardo 
Di  Sericana  e  'i  Tartaro  possente 
Fanno  il  tumol^c  f  'l  grido  che  si  sente. 

JI.  8 
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54     Avendo  armato  il  re  di  Serleaifa 
Di  saa  man  tutto  il  re  di  Tartaria, 
Péf  porgli  al  fianco  la  spada  soprana, 
Che  già  d*  Orlando  fu,  se  ne  venia; 
Quando  nel  pome  scritto,  l)driiidànà, 
Vide,  e  '1  qdartier  eh' Almonte  até^  Mia, 
Ch'  a  quel  meschin  fu  tòlto  ad  on^  ftfitte 
Dal  giovenetto  Orlando  in  Asphmiontii. 

56     Vedendola,  fa  certo  eli'  era  qdeDa 
Tanto  famosa  del  signor  d' Anglanté, 
Per  coi  con  grande  armata,  e  la  pA  bèlla 
Che  giammai  si  partisse  di  Levante, 
Soggiogalo  avea  11  regno  di  Castella, 
E  Francia  vinta  esso  pocKi  antit  Ititìànié  : 
Ma  non  può  ìmmagiiiarsi  come  attètigA 
Ch'  or  Mànidricardo  in  suo  poter  la  tétfga. 

66  E  dimandògli  se  per  forza  6  pattò 

V  avesse  tolta  al  conte,  e  dove  è  (jiiaMdo. 
E  Mandricardo  disse  eh*  avèa  fàttò 
Gran  battaglia  per  essa  tori  Orlando  ;  ^ 
E  come  fìnto  quel  s' era  |)oi  mattò. 
Cosi  coptìre  il  suo  timor  sperando, 
Ch*  età  d*  aver  continua  guerra  meed. 
Finché  la  buona  spada  avesse  sèeo. 

67  E  dicea  eh'  imitato  avea  11  castdrcf, 
11  qual  si  strappa  i  genitali  sdì. 
Vedendosi  alle  spalle  il  cacciatore. 
Che  sa  che  non  ricerca  altro  da  lai. 
Gradasso  non  udì  tutto  il  tenore. 

Che  disse  :  Non  vo'  darla  a  te  né  àltrtil. 
Tant'  oro,  tanto  affanno  e  tanta  gente 
Ci  ho  speso,  che  è  beh  mia  debitlttbenlé. 

68  Cercati  por  fornir  d'  on'  altra  spada  : 
Ch'io  voglio  questa,  e  non  ti  paia  tiuovto. 
Pazzo  o  sag{?io  ch'Orlando  sé  ne  tadtt. 
Averla  intendo  ovnnqUe  io  la  rìtrorb. 

Tu  senza  testimoni  in  su  la  strada 
Te  r  usurpasti  :  io  qui  lite  ne  muovo. 
La  mia  ragion  dirà  mia  scitnitarre; 
E  fat^mo  il  sfitidlcio  nelljt  shattrf. 
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&9      PriiQ^»  dì  guadagnarla  t' appareccbja, 
Che  tu  r  adoprì  contra  a  Rodomonte. 
Di  comprar  prima  l'arme  è  usanxa  veechia, 
Ch'  alla  baitagìia  il  cavalier  s' affroiiU. 
Più  dolce  suon  non  mi  viene  airorj^fsplija, 
Rispose  alzando  il  Tartaro  la  fropteV. 
Che  quando  di  battaglia  alcun  mi  tjeiiitt  ; 
Ma  fa  che  Rodomonte  lo  consenta. 

eo     Fa  che  sia  tua  la  prima,  e  che  si  tolga 
n  re  di  Sar7.a  la  tenzon  seconda  ; 
£  non  ti  dubitar  eh'  io  non  mi  volga, 
E  cb^a  te  ^t  ad  ogni  altro  io  non  risponda. 
Roggler  gridò  :  Non  vo'  che  si  disciolga 
U  patto,  o  più  la  sorte  si  confonda: 
0  Rodomonte  in  campo  prima  saglia, 
0  sia  la  sua  dopo  la  mia  battaglia. 

oi     Se  <)i  Gradasso  la  ragion  prevale. 

Prima  acquistar  che  porre  in  opra  Y  arn^e, 
Né  to  r  aquila  mia  dalle  bianche  ale 
Prima  usar  dèi ,  che  non  me  ne  disarme  : 
Ma  poich'  è  stato  il  mio  voler  già  tale, 
Di  mia  sentenza  non  voglio  appell^rme. 
Che  sia  seconda  la  baltac^lia  mia, 
Quando  del  re  d' Algier  la  prima  sia. 

«2     Se  turberete  voi  V  ordine  in  parte, 
Io  totalmente  turberoUo  ancora. 
Io  non  intendo  il  mio  scudo  lascìarte, 
Se  contra  me  non  lo  combatti  or  ora. 
Se  l'uno  e  l'altro  di  voi  fosse  Marte, 
Rispose  Mandricardo  irato  allora. 
Non  saria  l' un  né  l' altro  atto  a  vietarmo 
La  buona  spada,  o  quelle  nobili  arme. 

W     E,  tratto  dalla  collera,  avventosse 
Col  pugno  chioso  al  re  di  Sericana  ; 
Eia  man  destra  in  modo  gli  percosse, 
Ch'  abbandonar  gli  fece  Durindana. 
Gradasso,  non  credendo  ch'egli  fosse 
Di  cosi  foHe  audacia  e  cosi  insana. 
Colto  improvviso  fu,  che  stava  a  bada, 
£  tolta  si  trovò  la  buona  spada. 
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64  Cosi  scornato,  di  vergogna  e  d'ira 
Nel  VÌ80  avvampa,  e  par  che  getli  fuoco; 
E  più  l'afiDigge  il  caso  e  Io  mariirà, 
Poiché  gli  accade  in  si  palese  loco. 
Bramoso  di  vendetta  sì  ritira, 

A  trar  la  scimitarra,  addietro  an  poco. 
Mandricardo  in  sé  tanto  si  confida, 
Che  Raggiere  anco  alla  battaglia  sfida. 

65  Venite  pare  innanzi  amendao  insieme  » 
£  vengane  pel  terzo  Rodomonte, 
Africa  e  Spagna  e  tatto  l'aman  seme;  . 
Gh'  io  son  per  sempre  mai  volger  la  hopìe. 
Cosi  dicendo,  quel  che  nulla  teme, 

Mena  d' intomo  la  spada  d'  Almonte; 
Lo  scudo  imbraccia,  disdegnoso  e  fiero. 
Contra  Gradasso  e  contra  il  buon  Ruggiero. 

66  Lascia  la  cura  a  me,  dicea  Gradasso, 
Ch*  io  guarisca  costui  della  pazzia. 

Per  Dio,  dicca  Rui:gier,  non  te  la  lasso; 
Ch'  esser  convien  questa  battaglia  mia. 
Va  indietro  tu  ;  vavvi  pur  tu  :  nò  passo 
Però  tornando,  Rridan  tuttavia; 
Ed  attaccossi  la  batlaglia  in  terzo, 
Ed  era  per  uscirne  un  strano  scherzo, 

67  Se  molti  non  si  fossero  interposti 

A  quel  furor,  non  con  troppo  consiglio  ; 
Ch'a  spese  lor  quasi  imparar  che  costi 
Voler  altri  salvar  con  suo  periglio. 
Nò  tutto  '1  mondo  mai  gli  avria  composti, 
Se  non  venia  col  re  d*  Ispagna  il  figlio 
Del  famoso  Troiano,  al  cui  conspelto 
Tutti  ebbon  riverenzia  e  gran  rispetto. 

68  Si  fé  Agramantc  la  cagione  esporre 
Di  questa  nuova  lite  cosi  ardente: 
Poi  molto  afialìcossi ,  per  disporre 
Che  per  quella  giornata  solamente 

A  Mandricardo  la  spada  d' Ettorre 
Concedesse  Gradasso  umanamente. 
Tanto  eh'  avesse  fin  l' aspra  conlesa 
Ch'  avea  già  incontra  a  Rodomonte  presa. 
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69     Mentre  studia  placarli  il  re  Agramante, 
Ed  or  con  questo  ed  or  con  quel  ragiona  ; 
Dair  altro  padiglion  tra  Sacripante 
E  Rodomonte  un*  altra  lite  soona. 
Il  re  Circasso,  come  è  detto  innante. 
Stava  di  Rodomonte  alla  persona  ; 
Ed  egli  e  Ferraà  gli  aveano  indotte 
L'arme  del  suo  progenitor  Nembrotte. 

7D     Ed  eran  poi  venati  ove  il  destriero 
Ficea,  mordendo,  il  ricco  firen  spumoso  ; 

10  dico  il  buon  Frontin,  per  cui  Ruggiero 
Stava  iracondo  e  più  che  mai  sdegnoso. 
Sacripante  eh'  a  por  tal  cavaliere 

In  campo  avea,  mirava  curioso, 

Se  ben  ferrato  e  ben  guemito  e  in  punto 

Era  il  destrier,  come  doveasi  a  punto. 

7A      E  venendo  a  guardargli  più  a  minuto 
I  segni,  le  fattezze  isnelle  ed  atte, 
Ebbe,  fuor  d'ogni  dubbio,  conosciuto^ 
Che  questo  era  il  destrier  suo  Frontalatte, 
Che  tanto  caro  già  s'avea  tenuto, 
Per  cui  già  avea  mille  querele  fatte  ; 
E  poi  che  gli  fa  tolto,  un  tempo  volse 
Sempre  ire  a  piedi  :  in  modo  glie  ne  dplse. 

"^S     Innanzi  Albracca  gli  Tavea  Brunello 
Tolto  di  sotto  quel  medesmo  giorno  * 
Ch'  ad  Angelica  ancor  tolse  l'anello, 
Al  conte  Orlando  Balisarda  e  '1  corno, 
E  la  spada  a  MarGsa;  ed  avea  quello, 
Dopo  che  fece  in  Africa  ritorno. 
Con  Balisarda  insieme  a  Ruggier  dato, 

11  quàl  l'avea  Frontin  poi  nominato. 

^3     Quando  conobbe  non  si  apporre  in  fallo. 
Disse  il  Circasso  al  re  d'Algier  rivolto  : 
Sappi,  signor,  che  questo  è  mio  cavallo, 
Ch'  ad  Albracca  di  furto  mi  fu  tolto. 
Bene  avrei  testimoni  da  provallo; 
Ma  perchè  son  da  noi  lontani  molto, 
S'alcun  lo  niega ,  io  gli  vo'  sostenere 
Con  l'arme  in  man  le  mie  parole  vere. 

8* 
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In  qpfsM  ppchi  di  8|^^  fj^ii  m* 

Che  pr^8(alq  i(  cav»I|Q  oggi  t}  flifll 
Ch'io  vpggft  ban  php  sen^a  f^f  pqn  pQf|i  ; 
Pei^  PPH  patio,  se  per  pps^  ip^ 
E  prest^t^  4^  n^e  poppse^r  vilpi  s 
Altrifpeptp  d'f^Yerlo  noq  f^f  4tip|it 
0  8e  pop  ip  cqm|)f4ti  wepp  mw%Ì 

76      APf^Ppionte,  4^1  qo^e  i|p  piijf  orgoglio^ 
Plon  pbhe  ip^i  Ipftp  jl  p^e^tier  40r*rfl|if  ; 
41  qP4|e  ip  e^ser  fpfte  e  coraggjo^ 
4JPPPQ  aptiqo  d'ngi^gli^r  non  pgrpie  { 
Rispose:  Sacfjpap(p«  ogpi  f)Hro  cl|'qsQ|    ^ 
Fuorché  tu,  fqsse  ip  tf|)  mqdp  ^  pj|flfirp|e, 
Gpp  spp  p)al  sf  sprip  tosto  ayvedp(o 
Che  megijQ  erp  per  lui  (li  nascer  ipp^>- 

76  ]^a  per  1^  comp^fgpia  che,  pome  hai  de^o, 
Novel^p^ente  insieme  abt)iamq  presa, 

Ti  sqp  ppptento  ^ver  tanto  rispplto, 
ft\i*ip  r  ammonisca  a  tardar  qnestp  ip^presa, 
Finché  ^e|]a  ))9t|aglia  veggi  effettpi 
Che  ff^  ^  Taf (prP  e  me  tpsto  fila  accena  ; 
Dqvé  ppftj  uno  esep^pjp  jpnanij  spprp^ 
Ch'avrai  di  grai^ip  a  djrp^i:  J^U  \\  (jeatriero. 

77  (fli  è  (pco  cprtesia  l'esser  viflapq» 
Disse  il  Circasso  piep  d'ifa  e  di  adegnq  ; 
Ma  pjp  chiaro  ti  dipo  ora  e  più  piano, 
Che  tn  npn  faccia  in  quel  destrier  4is?gno  : 
Ch^  te  jp  difendo  io,  tanto  eh'  ip  pianq 
Questa  vipdicp  mia  spa^a  sostegpp  ; 

E  p^etterovyi  insino  l'qgpa  e  i)  ^eptp, 
Se  npp  potri^  4if*^Q<l®r)o  ^Itrin^entp. 

7S     Vennef  dalle  parole  alle  contese , 
Ai  gridi,  alle  mip^ccp,  ^Ua  battagli^, 
Clfp  per  moU'  Ir4  ini  p|i!f  fretta  s'accpse^ 
Che  s'^pcpndpsse  ni^pi  per  fpocp  pfigli^* 
Rodomqpie  |)a  l'pshprgp  pd  ogij|  prppga; 
Sacripante  pop  ìts^  piastra  pé  maglia  ; 
Ma  par  (si  Ì)en  cqp  |p  spbefm|r  s'udqpra} 
Che  tut|p  pop  {^  spa^p  pi  rlpuopf^. 
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79     rfpQ  era  \^  poaM^79  ^  U  rierez?^ 
Di  Rfidomfìnte,  ni^^rcb'era  infiqitii, 
Pjù  pIk  ^  pfq?ideQia  e  la  destr^^^^ 
Con  ^be  8oe  forze  Sacripante  aila. 
Non  Toltò  rpoU  fnai  con  pii!|  prestezza 
II  m^pìgqo  sovrpn  che  '1  grano  Ip^, 
Che  f^pcìA  Sacripante  or  ms^nq  qr  piede 
Di  qua  idi  1^9  dove  il  bisogno  v^de. 

so     ]|f^  Ferr^ù,  ipa  Serpentino  ardili 
Trasson  1^  spade,  e  si  pacciàr  tr|i  lofQ, 
Dal  re  Grapdonio,  da  Isolier  segqiti» 
Da  n^pU'  altri  signor  del  popol  moro. 
Qf^iì  Cfapo  i  romori,  i  qaali  u4iii 
Nett'allro  padiglion  far  da  costoro, 
Quivi  per  accordar  venati  in  vano 
Col  Tar^^ro  Ruggiero  e  '1  Sericano. 

^%       Veq^e  chi  la  novella  al  re  Agramante 
Rìpprtò  cprta,  come  pel  destriere 
Avea  cop  Rodomonte  Sacripante 
Incominciato  un  aspro  assalto  e  fiero. 
Il  re,  confuso  di  discordie  tante, 
Disse  a  Marsilio  :  Abbi  tu  qui  pensiefo 
Che  ffa  qmieli  guerrìef  non  segua  peggio, 
Mentre  air  altro  disordine  io  provveggio. 

*^       Ro<]omonte,  che  '1  re  suq  signor  mira, 
Frena  l'orgoglio,  e  toma  indietro  il  passo  ; 
i^é  con  minor  rispetto  si  ritira, 
Al  veqir  d'Agramante,  il  re  Circasso. 
Quel  domanda  la  causa  di  tant'  ira 
Con  real  viso,  e  parlar  grave  e  basso: 
E  cerca,  pqi  che  n'ha  compreso  il  tulio, 
Porli  d'accordo;  e  non  vi  fa  alcun  frullo. 

^     1|  re  Circasso  il  suo  destrier  non  vuole 
Ch'ai  re  d'Algier  più  lungamente  resti, 
Se  fioii  s' umilia  tanto  di  parole, 
Che  lo  venga  a  pregar  che  glie  lo  presti* 
Rodomonte,  superbo  come  suole, 
Gli  risponde  :  Né  *\  ciel  né  tu  faresti  ' 
Che  còsa  che  per  forza  aver  potessi , 
Da  altri,  che  da  me,  mai  conoscessi. 
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84      II  re  chiede  al  Circasso,  che  ragione 
Ha  nel  cavallo,  e  come  gli  fo  tolto  : 
£  quel  di  parte  in  parte  il  tatto  espone. 
Ed  esponendo  s'arrossisce  in  volto, 
Quando  gli  narra  che  '1  sottil  ladrone, 
Ch'  in  un  alto  pensier  l'aveva  colto, 
La  sella  sa  quattro  aste  gli  sufTolse, 
£  di  sotto  il  destrier  nado  gli  tolse. 

S5      Mar6sa  che  tra  gli  altri  al  grido  venne, 
Tosto  che  1  furto  dei  cavallo  udi,  - 
In  viso  si  turbò  ;  ehè  le  sovvenne 
Che  perde  la  sua  spada  ella  quel  di  :  , 
£  quel  destrier  che  parve  aver  le  penne. 
Da  lei  fuggendo,  riconobbe  qui: 
Riconobbe  anco  il  buon  re  Sacripante, 
Che  non  avea  riconosciuto  innante. 

83      Gli  altri  ch'erano  intorno,  e  che  vantarsi 
Brunei  di  questo  aveano  udito  spesso, 
Verso  luì  comìnciaro  a  rivoltarsi, 
£  far  palesi  cenni  eh'  era  desso  ; 
MafGsa,  sospettando,  ad  informarsi 
Da  questo  e  da  quell'  altro  eh' avea  appresso. 
Tanto  che  venne  a  ritrovar  che  quello 
Che  le  tolse  la  spada,  era  Brunello: 

87  £  seppe  che  pel  furto ,  ond'  era  degno 
Che  gli  annodasse  il  colio  un  capestro  anto. 
Dal  re  Agramanle  al  Tingitano  regno 

Fu,  con  esempio  inusitato,  assunto. 
Marfìsa,  rinfrescando  il  vecchio  sdegno, 
Disegnò  vendicarsene  a  quel  punto, 
£  punir  scherni  e  scorni  che  per  strada 
Fatti  Tavea  sopra  la  tolta  spada. 

88  Dal  suo  scudìer  l'elmo  allacciar  si  fece  ; 
Che  del  resto  dell'  arme  era  guernita. 
Senza  osbergo  io  non  trovo  che  mai  diece 
Volle  fosse  veduta  alla  sua  vita. 

Dal  giorno  eh' a  portarlo  assuefece 
La  sua  persona,  oltre  ogni  fede  ardita. 
Con  l'elmo  in  capo  andò  dove  fra  i  primi 
Brunei  sedea  negli  argini  sublimi. 
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S9     Gli  diede  a  prima  giunta  ella  di  piglio 
In  meno  il  petto,  e  da  terra  levolto. 
Come  levar  suoi  col  falcato  artiglio 
Talvolta  la  rapace  aquila  il  pollo  ; 
E  là  dove  la  lite  innanzi  al  figlio 
Era  del  re  Troian,  cosi  portello. 
Bronely  che  giunto  in  male  man  si  vede. 
Pianger  non  cessa  e  domandar  mercede. 

Sopra  tutti  i  rumor,  strepiti  e  gridi. 
Di  che  'i  campo  era  pian  quasi  ugualmente, 
Brunei,  ch'ora  pietade,  ora  sussidi 
Domandando  venia,  cosi  si  sente, 
Ch'  al  suono  di  rammarichi  e  di  strìdi 
Si  fa  d' intorno  accor  tutta  la  gente. 
Giunta  innanzi  al  re  d' Africa  Marfisa, 
Con  viso  altier  gli  dice  in  questa  guisa: 

Io  voglio  questo  ladro  tuo  vassallo 
Con  le  mie  mani  impender  per  la  gola. 
Perché  il  giorno  medesmo  che  '1  cavallo 
A  costui  lolle,  a  me  la  spada  invola* 
Ma  s'egli  è  alcun  che  voglia  dir  ch'io  fello. 
Facciasi  innanzi,  e  dica  una  parola; 
Ch'  in  tua  presenzia  gli  vo'  sostenere 
Che  se  ne  mente,  e  eh'  io  fo  il  mio  dovere. 

Ma  perchè  si  potria  forse  imputarme 
C'ho  atteso  a  farlo  in  mezzo  a  tante  liti, 
Mentre  che  questi,  più  famosi  in  arme, 
D'altre  querele  son  tutti  impediti  ; 
Tre  giorni  ad  impiccarlo*  io  vo'  indugiarme. 
Intanto  o  vieni,  o  manda  chi  l' aiti  ; 
Che  dopo,  se  non  fia  chi  me  lo  vieti, 
Farò  di  lui  mille  uccellacci  lieti. 

\    Di  qui  presso  a  tre  leghe  a  quella  torre 
Che  siede  innanzi  ad  un  piccol  boschetto, 
Senza  più  compagnia  mi  vado  a  porre, 
Che  d' una  mia  donzella  e  d'  un  valletto. 
S' alcuno  ardisce  di  venirmi  a  torre 
Questo  ladron,  là  venga,  eh'  io  l'aspetto. 
Cosi  diss' ella,  e  dove  disse,  prese 
Tosto  la  via,  né  più  risposta  attese. 
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94  Sai  collo  innanzi  del  destrier  si  pope 
firunel,  che  tuttavia  tien  per  le  chiome. 
Piange  il  misero  e  grida,  e  le  perspne. 
In  che  sperar  solia,  chiama  per  nome. 
Resta  Agramante  in  tal  confusione 
Di  questi  intrichi,  che  non  vede  copie 
Poterli  sciorre  ;  e  gli  par  via  più  ^r^yo 
Che  Marfisa  3nipel  cosi  gli  leve. 

96  Npn  che  l'apprezzi,  o  che  gli  porti  ai 
Anzi  pia  giorni  son  che  l'odia  mollo; 
E  spesso  ha  d' impiccarlo  avolo  iu  core, 
Dopo  che  gli  era  stato  V  auel  lolle. 
Ma  questo  atto  gli  par  contra  il  suo  opoi 
Si  che  n'  avvampa  di  vergogna  in  volici. 
Vuole  in  persona  e^li  seguirla  in  fretta» 
E  a  tutto  suo  poter  fame  vendetta. 

96  Ma  il  re  Sobrino,  il  quale  era  presenti 
Da  questa  impresa  mollo  il  dissuada, 
Dicendogli  che  tnal  conveniente 

Era  all'altezza  di, sua  maestade, 
Sebben  avesse  d' esserne  vincente 
Ferma  speranza  e  certa  siciirtade: 
Più  ch'onor,  gli  fia  biasmo,  che  si  dica 
Gh'  abbia  vinta  una  femmina  a  fatica. 

97  Poco  r  onore ,  e  molto  era  il  periglip 
D' ogni  battaglia  che  con  lei  pigliasse  ; 
E  che  gli  dava  per  miglior  consiglio. 
Che  Brunello  alle  forche  aver  lasciasse  ; 
E  se  credesse  eh'  uno  alzar  di  ciglio 

A  torlo  dal  capestro  gli  bastasse. 

Non  dovca  alzarlo,  per  non  contraddire 

Che  s' abbia  la  giustizia  ad  eseguire. 

98  Potrai  mandare  un  che  MarGsa  priegl 
Dicea',  eh'  in  questo  giudice  ti  faccia. 
Con  promission  eh'  al  ladronce)  si  leghi 
11  laccio  al  collo,  e  a  lei  si  soddisfacci^ 
E  quando  anco  ostinata  te  Io  nieghi, 
Se  l'abbia,  e  il  suo  desir  tutto  compiaci 
Parche  da  tua  amicizia  non  si  spicchi^ 
Brunello  e  gli  altri  ladri  tulli  impicchi. 
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9t     n  rè  Agf^mantè  Toléiitie^  è*  àttèntie 
Al  fMirer  di  ddbHn  discreto  è  saggio; 
£  Marflèsi  Iflèciò,  che  nori  le  veitiid, 
Nft  t>^tl  ^h'àUri  àhdàsse  a  ferie  oUhigglo: 
Nò  di  faHà  pregata  ailbd  aòglétitié; 
E  tòHérO;  Dio  sa  èon  chh  foraggio, 
P«f»  ptlM  écchetar  liti  inéggfòrl, 
EéétiMó  èatait>o  iàt  iAM  rdibòH. 

ioo     in  fciò  M  Hdèi  la  DÌstoMiìl  pana, 

Che  paci)  o  tHegda  enai  ^Q  temè  iibcò; 
Scorre  di  qdil  è  di  là  itltta  la  piazza, 
Né  pile  irbkét  per  allegrétzà  Meo. 
La  SmpéHA^  toh  lei  «alta  è  garazza, 
E  teglie  ed  esea  va  aggitingélido  al  fabéo; 
E  grida  M,  thn  fib  nell'  dito  regnò 
Manda  à  Michel  della  tittorla  sègmu. 

iOi     Tremò  Pat^igi,  e  tarbidossi  Seiitià 
All' alta  tocè,  a  qdell' ònibil  grido; 
Rioibotnbò  il  suon  fin  alla  selva  Ardèbila 
Si,  che  lasciar  tallé  le  fiere  il  nido. 
Ddiròn  V  Alpi  e  il  ihdrite  di  Gebefitta, 
Di  Blaia  è  d' Arli  e  di  RòatlO  il  lido; 
RodatM  e  Sohna  udì,  Garonna  è  il  Renò: 
Si  strinsero  le  madri  1  figli  al  sedo. 

i02     Son  cinque  cavalier  e'  ban  fisso  il  éhìodd 
D'èasere  i  primi  a  terminar  saa  lite, 
L'una  nell'altra  avviluppata' in  modo, 
Che  non  l'avrebbe  Apolline  espedite. 
Comineia  il  re  Agranianle  a  sciorre  il  nodo 
Delle  prime  tenzon  eh'  aveva  adite. 
Che  per  la  figlia  dei  re  Stordilano 
Eran  tra  il  re  di  Scizia  e  il  suo  Àfricabii. 

m     11  re  Agramanle  andò  per  porre  accordo 
Di  qda  è  di  là  più  volte  a  questo  e  a  quello  ; 
E  a  qùbsto  e  a  quel  più  volte  die  ricordò 
Di  signor  giùnto  e  da  fedel  fratello: 
£  quando  pariinente  trova  sordo 
L*an  Come  l'altro,  indomito  e  rubello 
Di  volere  eSser  quel  che  resti  senza 
ha  donnai  da  cui  vien  lor  differenza , 


gKtANDO  FURIOSO. 

104     S*  appiglia  alfio ,  come  a  miglior  partito 
(Di  che  amendui  sì  contentar  gli  amanti  ), 
Che  della  bella  donna  sia  marito 
L'uno  de' duo,  qael  che  vuole  essa  innanti; 
£  da  qaanto  per  lei  sia  stabilito, 
Più  non  si  possa  andar  dietro  nò  .avantL 
All'ano  e  all'altro  piace  il  compromessi, 
Sperando  eh' esser  debbia  a  favor  d'esap. 

i05     II  re  di  Sana,  che  gran  tempo  pHina 
Di  Mandricardo  amava  Doralice, 
Ed  ella  l' avea  posto  in  sa  la  cima 
D' ogni  favor  eh'  a  donna  casta  lice; 
Che  debba  in  atil  suo  venire  estima 
La  gran  sentenzia  che  '1  paò  far  felice: 
Né  egli  avea  qaesta  credenza  solo, 
Ma  con  lui  tetto  il  barbaresco  stuolo, 

i06      Ognun  sapea  ciò  eh'  egli  avea  già  fatto 
Per  essa  in  giostre,  in  torniamenti,  in  guerra; 
.£  che  stia  Mandricardo  a  questo  patto, 
Dicono  tutti  che  vaneggia  ed  erra. 
Ma  quel,  che  più  fiale  e  più  di  piatto 
Con  lei  fu  mentre  il  Sol  stava  sotterra,    . 
E  sapea  quanto  avea  di  certo  in  mano, 
Ridea  del  popular  giudicio  vano. 

i07     Poi  lor  convenzion  ratificare 

In  man  del  re  quei  duo  prochi  famosi,  . 
Et  indi  alla  donzella  se  n'  andare; 
Ed  eHa  abbassò  gli  occhi  vergognosi, 
E  disse  che  più  il  Tartaro  avea  caro: 
Di  che  tutti  restar  maravigliosi  ; 
Rodomonte  si  attonito  e  smarrito. 
Che  di  levar  non  era  il  viso  ardito. 

ios     Ma  poi  che  l' usata  ira  cacciò  quella 
Vergogna  che  gli  avea  la  faccia  tinta. 
Ingiusta  e  falsa  la  sentenzia  appella; 
E  la  spada  impugnando,  eh'  egli  ha  cinta. 
Dice,  udendo  il  re  e  gli  altri,  che  vuol  eh' ella 
Gli  dia  perduta  quesla  causa  o  vinta, 
E  non  r  arbitrio  di  femmina  lieve. 
Che  sempre  inchina  a  quel  che  men  far  deve. 
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109     Di  nuovo  HaDdrìcardo  era  risorto , 
Dicendo  :  Vada  par  come  U  pare. 
Si  che  prìiDa  che  1  legno  entrasse  in  porto, 
V'era  a  solcare  nn  gran  spaiio  di  mare: 
Se  non  che  '1  re  Agramante  diede  torlo 
A  Rodomonte,  che  non  pad  chiamare 
Più  Mandricardo  per  qaella  querela; 
E  fé  cadere  a  qael  furor  la  vela. 

HO     Or  Rodomonte  che  notar  si  vede  ' 
Dinanxi  a  quei  signor  di  doppio  scorno, 
Dal  suo  re,  a  cui  per  rirerenzìa  cede, 
E  dalla  donna  sua,  tutto  in  un  giorno  ; 
Quiri  non  volse  più  fermare  il  piede: 
E  della  molta  turba  eh'  avea  intomo. 
Seco  non  tolse  più  che  duo  sergenti , 
Ed  osci  dei  moreschi  alloggiamenti. 

Ili      Come,  partendo,  afflitto  tauro  suole. 
Che  la  giovenca  al  vincilor  cesso  abbia, 
Cercar  le  selve  e  le  rivf  più  sole 
Lungi  dai  paschi,  o  qualche  arida  sabbia; 
Dove  muggir  non  cessa  all'  ombra  e  al  sole. 
Né  però  scema  V  amorosa  rabbia: 
Così  sen  va  di  gran  dolor  confuso 
Il  re  d'Algier,  dalla  sua  donna  escluso. 

iiS     Per  riavere  il  buon  destrier  si  mosse 
Roggier,  che  già  per  questo  s'era  armato; 
Ma  poi  di  Mandricardo  rìcordosse, 
A  cui  della  battaglia  era  ubbligato  : 
Non  segui  Rodomonte,  e  ritornosse 
Per  entrar  col  re  Tartaro  in  steccato 
Prìma  eh'  entrasse  il  re  di  Sericana, 
Che  l' altra  lite  avea  di  Durindana. 

413     Veder  torsi  Frontin  troppo  gli  pesa 
Dinanzi  agli  occhi,  e  non  poter  vietarlo; 
Ma  dato  ch'abbia  fine  a  questa  impresa. 
Ha  ferma  intenzion  di  ricovrarlo. 
Ma  Sacripante  che  non  ha  contesa, 
Come  Ruggìer,  che  possa  distornarlo, 
£  che  non  ha  da  far  altro  che  questo, 
Per  r  orme  vien  di  Rodomonte  presto. 
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ii4      E  tosto  r  avria  gianlo,  se  non  era 
Un  caso  strano  che  trovò  Ira  via, 
Che  lo  fé  dimorar  Gn  alla  sera, 
£  perder  le  vestigie  che  segoia. 
TroTò  una  donna  che  nella  rìriera 
Di  Senna  era  caduta,  e  vi  perla, 
S' a  darle  tosto  aiuto  non  veniva  : 
Saltò  neir  acqua,  e  la  ritrasse  a  riva. 

Uh      Poi  quando  in  sella  volse  risalire, 
Aspettalo  non  fu  dal  ano  destriero, 
Che  Gn  a  sera  si  fece  seguire, 
E  non  si  lasciò  prender  di  leggiero. 
Preselo  aIGn  ;  ma  non  seppe  venire 
Più  donde  s' era  tolto  dal  sentiero  s 
Ducente  miglia  errò  tra  piano  e  monte, 
Prima  che  ritrovasse  Rodomonte. 

dis     Dove  trovollo,  e  come  fu  conteso 
Con  disvantaggio  assai  di  Sacripante; 
Come  perde  il  c||allo,  e  restò  preso, 
Or  non  dirò  ;  e'  no  da  narrarvi  innante 
Di  quanto  sdegno  e  dì  quanta  ira  acceso 
Contra  la  donna  e  contra  il  re  Agramante 
Del  campo  Rodomonte  si  partisse, 
E  ciò  che  contra  air  uno  e  all'  altro  disse. 

117     Di  cocenti  sospir  l'aria  accendea 
Dovunque  andava  il  Saracin  dolente. 
Eco,  per  la  pietà  che  gli  n'  avea. 
Da'  cavi  sassi  rispondea  sovente. 
Oh  femminile  ingegno,  egli  dicea, 
Come  ti  volgi  e  muti  facilmente, 
Contrario  oggetto  proprio  della  fede! 
Oh  infelice,  oh  miser  chi  ti  credei 

iis     Nò  lunga  servitù,  nò  grand' amore, 
,  Che  ti  fu  a  mille  prove  manifesto. 

Ebbene  forza  di  tenerti  il  core. 
Che  non  fosse  a  cangiarsi  almen  si  preèfo. 
Non  perch'  a  Mandricardo  inferiore 
Io  ti  paressi,  di  te  privo  resto; 
Nò  so  trovar  cagione  ai  casi  miei , 
Se  non  quest' una,  che  femmina  sei. 
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419     Credo  che  V  abbia  la  Natara  e  Dio 
ProduUo,  o  scellerato  sesso,  al  nondo 
Per  una  soma,  per  un  grave  Oo 
Dell'  Qom,  che  senza  te  sana  gioeondoe 
Cone  ha  produtto  anco  il  serpente  rio^ 
E  11  lapo  e  r  orso  ;  e  fa  l' aer  feooade 
E  di  mosche  e  di  vespe  e  di  tafaoi; 
E  loglio  e  avena  fa  nascer  tra  i  grani 

130     Perchè  fatto  non  ha  l' ahna  Natura; 
Che  senza  te  potesse  nascer  l' nomo» 
Come  s' ioaesla  per  umana  cora 
L'uà  aofMra  l'attro  il  pero,  il  sòrbo  al  pomo? 
Ma  <|aelia  aon  pvò  far  sempre  a  misura: 
Anzi,  a' io  va'goardar  come  io  la  nooia, 
Yegi^o  che  non  può  far  cm  perletla. 
Poiché  Natara  femoaina  villi  detta» 

'tti      Non  siate  però  tumide  e  fastose, 

Donna,  per  dir  che  V  ngp  sia  vostro  figlio; 
Che  delle  spine  ancor  nascon  le  rose, 
£  d*  una  fetida  erba  nasce  il  gìglio: 
Importane,  superbe,  dispettose, 
Prive  d' amor,  di  fede  e  di  consiglio» 
Temerarie,  crudeli,  inìque,  ingrate. 
Per  pestilenzia  eterna  ai  mondo  nate. 

tss     (km  questa  ed  altre  ed  infinite  appresso 
Querele  il  re  di  Sarza  se  ne  giva 
Or  raaionando  in  un  parlar  sommesso, 
Quando  in  un  suon  che  di  Ionian  s'udiva, 
In  onta  e  fn  biasmo  del  femmineo  sesso* 
£  certo  da  ragion  si  dipartiva  ; 
Che  par  una  o  per  due  che  trovi  ree. 
Che  cento  buone  sien  creder  si  dee. 

i23     Sebben  di  quante  io  n'abbia  fin  qui  amate, 
Non  n'  abbia  mai  trovata  una  fedele  ; 
Perfide  tutte  io  non  vo'  dir  né  ingrate, 
Ma  darne  colpa  al  mio  destin  crudele. 
Molle  or  ne  sono,  e  pia  già  ne  son  slate. 
Che  non  dan  causa  ad  uom  che  sì  querele; 
Ma  mia  fortuna  vuol  che  s' una  ria 
Ne  sia  tra  cento,  io  di  lei  preda  sia. 
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124      Pur  vo'  tanto  cercar  prima  eh'  io  mora, 
Aozi  prima  che  '1  crin  più  mi  s'imbianchi» 
Che  forse  dirò  an  di,  che  per  me  ancora 
Alcuna  sia  che  dì  sua  fé'  non  manchi. 
Se  questo  avvien  (che  di  speranza  fuori 

10  non  ne  son),  non  fia  mai  ch'io  mi  ^nchi 
Di  farla,  a  mia  possanza,  gloriosa 

Con  lingua  e  con  inchiostro,  e  in  rerso  e  in  prosa. 

425     II  Saracin  non  avea  manco  sd^no 
Contra  il  suo  re,  che  contra  la  donzeBa; 
-  E  cosi  di  ragion  passava  il  segno, 
Biasmando  lui,  come  biasmando  quella. 
Ha  disio  di  veder  che  sopra  II  regno 
Gli  cada  tanto  mal,  tanta  procella , 
Ch'in  Africa  ogni  casa  si  funesti. 
Nò  pietra  salda  sopra  pietra  resti; 

126     E  che,  sfHnto  del  regno,  in  duolo  e  in  lutto 
Viva  Agraman|% misero  e  mendico  ; 
E  ch'esso  sia  che  poi  gli  renda  il  tutto, 
E  lo  riponga  nel  suo  seggio  antico, 
E  della  fede  sua  produca  il  frutto; 
E  gli  faccia  veder  eh'  un  vero  amico 
A  dritto  e  a  torto  esser  dovea  preposto, 
Se  tutto  'i  mondo  se  gli  fosse  opposto. 

427      E  cosi,  quando  al  re,  quando  alla  donna 
Volgendo  il  cor  turbato,  il  Saracino 
Cavalca  a  gran  giornate,  e  non  assonna, 
E  poco  riposar  lascia  Frontino. 

11  di  seguente  o  l' altro  in  su  la  Senna 
Si  ritrovò;  eh'  avea  dritto  il  cammino 
Verso  il  mar  di  Provenza,  con  disegno 
Dì  navigare  in  Africa  al  suo  regno. 

i28     Di  barche  e  di  sottil  legni  era  tutto 
Fra  r  una  ripa  e  l' altra  il  fiume  pieno  : 
Ch'  ad  uso  dell'  esercito  condutto 
Da  molti  lochi  vettovaglie  avieno; 
Perchò  in  poter  de' Mori  era  ridotto. 
Venendo  da  Parigi  al  lito  ameno 
D'Acquamorta,  e  voltando  inver  la  Spagna, 
Ciò  che  v'ò  da  man  destra  di  campagna. 
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429     Le  rettovaglie  in  earra  ed  in  giamenti, 
Tolte  faor  delle  Davi,  erano  carche, 
E  traile  con  la  scorta  delle  genti , 
Ore  yeoir  non  si  potea  con  barche. 
Arean  piene  le  ripe  i  grassi  armenti 
Qoìtì  condotti  da  diverse  marche  ;  « 

E  i  conduttori  intorno  alla  riviera 
Per  Tari  tetti  albergo  avean  la  sera. 

HO     n  re  d' Algier,  perchè  gli  sopravvenne 
Qaivi  la  notte,  e  V  aer  nero  e  cieco, 
V  on  ostier  paesan  lo  'nvito  tenne, 
Che  lo  pregò  che  rimanesse  seco. 
Adagiato  il  destrier,  la  mensa  venne 
Di  Tari  cibi,  e  di  vin  corso  e  greco; 
Che  1  Saracin  nel  resto  alla  moresca, 
Ha  volse  far  nel  bere  alla  francesca. 

ttl     L' oste  con  buona  mensa  e  miglior  viso 
Studiò  di  fare  a  Rodomonte  onore  ; 
Che  la  presenzia  gli  die  certo  avviso, 
Ch'era  nomo  illustre  e  pien  d' alto  valore: 
Ma  quel  che  da  sé  slesso  era  diviso, 
Nò  quella  sera  avea  ben  seco  il  core, 
(Chò  mal  suo  grado  s' era  ricondotto 
AHa  donna  già  sua),  non  facea  motto. 

432     n  buono  ostier,  che  fu  dei  diligenti 
Che  mai  si  sien  per  Francia  ricordati. 
Quando  tra  le  nimiche  e  strane  genti 
L' albergo  e  beni  suoi  s' avea  salvati  ; 
Per  servir  quivi  alcuni  suoi  parenti, 
A  tal  servigio  pronti,  avea  chiamati  ; 
De'  qoai  non  era  alcun  di  parlar  oso, 
Vedendo  il  Saracin  muto  e  pensoso. 

t33     Di  pensiero  in  pensiero  andò  vagando 
Da  sé  stesso  lontano  il  pagan  molto. 
Col  viso  a  terra  chino,  né  levando 
SI  gli  occhi  mai,  eh'  alcun  guardasse  in  volto 
Dopo  un  lungo  star  cheto,  sospirando. 
Sì  come  d' un  gran  sonno  allora  sciolto. 
Tutto  si  scosse,  e  insieme  alzò  le  ciglia, 
E  voltò  gli  occhi  air  oste  e  alla  famiglia. 

9' 
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134  Indi  roppe  il  silenzio,  e  con  sembiftnti 
Più  dolci  un  poco,  e  viso  men  turbato. 
Domandò  all'  oste  e  agli  altri  circoatantl, 
Se  d' essi  alcuno  avea  mogliere  a  lato.  ' 
Che  r  oste  e  che  qaegli  altri  talli  qoanfi 

*         L'aveano,  per  risposta  gli  fo  dato. 

Domanda  lor  quel  che  ciascan  ai  crede  ^ 
Della  sua  donna  nel  servargli  feda 

135  Eccetto  r  oste,  fer  tutti  risposta,     *         i 
Che  si  credeano  averle  e  caste  e  biotte.* 
Disse  l' oste  :  Ognun  pur  creda  a  sua  pokta  ; 
Ch'  io  so  eh*  avete  falsa  opinione. 

Il  vostro  sciocco  credere  vi  costa 
Ch'  lo  stimi  ognun  di  voi  sensa  ragione^ 
E  cosi  far  questo  signor  deve  anco,       * 
Se  non  vi  vuol  mostrar  nero  per  hlane^« 

i3d     Perchè,  si  come  è  sola  la  fenice,  > 

Né  mai  più  d' una  in  tutto  il  mondo  vive  ; 
Cosi  né  mai  più  d'uno  esser  si  dice, 
Che  della  moglie  i  tradimenti  schive. 
Ognun  si  crede  d'esser  quel  felice, 
D' esser  quel  sol  eh'  a  questa  palma  arrive. 
Com'  è  possibii  che  V  arrivi  ognuno, 
•  Se  non  no  può  nel  mondo  esser  più  d'  «no? 

i37      Io  fui  già  neU' error  che  siete  voi, 
Che  donna  casta  anco  più  d' una  fossa 
Un  gentiluomo  di  Vinegia  poi. 
Che  qui  mia  buona  sorte  già  coodasse,  •' 
Seppe  far  si  con  veri  esempi  suoi. 
Che  fuor  dell'  ignoranza  mi  ridusse. 
Gian  Francesco  Valerio  era  nomato  ; 
Che  'i  nome  suo  non  mi  s' é  mai  scordato. 

i38     Le  fraudi  che  le  mogli  e  che  l' amidhe 
Sogliono  usar,  sapea  tutte  per  conto: 
E  sopra  ciò  moderne  istorie  e  antiche, 
E  proprie  esperienze  avea  si  in  pronto, 
Che  mi  mostrò  che  mai  dohne  pudiche 
Non  si  Irovaro,  o  povere  o  di  conto; 
E  s' una  casta  più  dell'  altra  parse. 
Venia,  perchò  più  accorta  era  a  oelarsa 
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i»     E  fra  r  altre  (che  (ante  me  né  diésé. 
Che  non  ne  porào  il  terzo  ricordarmi) 
SI  nel  capo  ana  istoria  mi  si  scrisse , 
Che  non  si  scrisse  mai  più  saldo  in  _ 
£  beo  parria  a  ciascuoo  che  V  ndisaa, 
Di  «|aes(e  rie  qoel  eh'  a  me  parve  e 
E  se,  signor,  a  yoi  non  spiace  udire, 
A  knr  confusion  Te  la  vo'  dire. 

t40     Rispose  il  Saracin:  Che  pani  tn  ftimi^ 
Che  più  al  presente  mi  diletti  e  piaeetii. 
Che  dirmi  istoria,  e  qualche  esempio  di^npi, 
Che  con  l'opinion  mia  si  confaccia? 
Perch'io  possa  udir  meglio,  e  to  nammi» 
Siedimi  Incontra,  eh'  io  ti  vegga  in  faccia. 
Ma  nel  Canto  che  segno  io  v'  ho  dà  dire 
Qoel  che  fé  l'oste  a  Rodomonte  odlre. 


if03 
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Si,  A.  P.O.  ^  La  Maliptiià  imi 
tìelbtndiUi:  il  diavolo  cacciato  dal  pa- 
ndÌM. 

Si.  li.  r.  %.-— Senza  inearco: 


Si.  i  5. 9.  ^.—L'aìiro  aozio:  l'altro 
etnpagno,  l*  altro  diavolo. 

•Sir.  Jf .  9.  6.  —  Maraviglio  no  :  qai 
■anvigliato.  pieno  di  maraviglia. 

SlV.  ¥.  8.  —  Paga  iljio  d'osMtt  e 
a  flpt  f  paga  il  6o,  lasriaodovi  la  vita. 

Si.  S9.  V.  1.  —  Bassotti  :  stromeali 
4i  loooare,  usati  dagli  antirhi. 

Si.  81.  V.  7.  —  Arroget  da  arro» 
fif  1,  aggiungi. 

Si.  3S.  ¥,  3-5. —  E  desiar,  coma 
ìtaro,  la  penna, \c^xo^^^\\o  di  Dedalo, 
altra  volta  ricordalo,  usci  con  lui  dal 
labirinto,  merr^  dell*  ali  fabbricategli 
jj]  padre. —  Uggieri  :  il  danese,  men- 
totalo  più  addietro.  —  //  marchese  di 
Vienna!  Oliviero,  rbeil  Poeta  ha  detto 
(SMr  padre  di  Aquilante  e  di  Grifone. 


St.  34.  ¥.  Z^.-'l^WHtnMfMMih 
nel  cielo  —  Torbi  :  torbidi. 

Si.  U.  V.  e.—Si,  che  tma  dopa 
l'altro  il  campo  assegna:  abbia,  otltn* 
ga  il  campo. 

St.  47.  V.  7-8.—  Un  simit  ae.t 
Castel  Guelfo,  situato  fra  Parma  •  la 
piccola  citici  di  Borgo  San  Donnino. 

Si.  6 1 .  1».  6.8. — Cho  di  dito  drap» 
pi  ec.  Sono  i  colori  dei  drappi  a  dimo- 
strazione dell*  amore  di  Doralice,  in« 
tiei'idilo  per  Rodomonte,  e  vivo  per 
Mandrirarrlo. 

St.  52.  V.  3.5.—  TermoodouUf 
fiume  di  CappaJocia,  ebo  mette  nel- 
V  Eusino,  presso  cui  abitavano  le  Amac* 
soni;  e  probabilmente  quello  che  vcdesi 
notato  nelle  odierne  mappe  col  nome  di 
Thermeh.  Dissentono  i  critici  sull'or* 
tografia  di  quel  nome,  volendo  alcuni 
che  debba  leggersi  Termodoontej  ma 
noi,  senxa  entrare  nella  contesa,  stiamo 
all'edizione  del  iòlò,  che  legge  Ter. 
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mtmdoute..  ^  CùtU  Jtmtm%t  «oprtT* 
ve^ta  die  porta  vaoo  gli  araldi* 

Si.  54.  f^.S.  —  QmmrU9r%t  aiTÌ«a, 
imcgna. 

Si,  hi.  p.  iJk.  —  Il  ea»tor9,  te,t 
era  ^oetta  1*  opiaisoe  eomoneniMite  a»» 
gniu  ai  te«fi  del  Poeta. 

•Sir.6S.  IT.  %.^JrmMt 
integme. 

St.  69.  V.  7. — Indotte: 

Si,  71  f.  i.$.— /«MMl  j4ibraf 
em  §e,  Tcdasi  fatato  fiitto  néy(^imné0 
IitmmimormU,  Lib.  II»  Canto  V. 

St.  7S.  P.  ò,^Os0,'  ardito y  dal- 
r«ai#au  dei  Latùù. 

Si.  77.  r.  4.  _  7*0  /o  If  j/^ifor  te 
Io  vieto. 

^1.  84.  p.  7.  —  Skffùlsts  soatenae, 
aoUeTÒ  in  alto. 

Si,  %6.  p.  Ò.^^Ad  informarsi:  aot- 
tiateadÌTi  eomineiò. 

Si.  99.  p.  8.  —  Cormggio  :  qoi  <f /- 
»pP9Ì»iow9  d'animo. 

Si,  iOOlr.  6.  —  GoroaM.*  atrcpiU, 
folleggia  per  allegria. 

Si.  101.  P.  6-6.  —  Ge6eiiii«  .•  Ce- 
I  di  nuwti  nella  Francia, 


die  ai  «atendoBo  dal  dipoHimemté 
TAade  nella  Liof  uadeca^  fino  a  ifa 
di  Stona-e-Loir*  nella  Borgogni 
Blaia:  Btayt,  citt^  della  Gnieani 

Si.  101.  p.  l'%.'^JpollÌHe:  in 
deai  P  oracolo  di  Apollo  aell'  itola  di  1 
fe,  «elelirato  aaa  valu  per  k  eoe  r» 
ate.--//  ra  di  Seiaim  m  il  suo  J/n 
up:  Maadricardoo  RopkNnoate. 

Si.  106.  p,b.—JH  piatto:  di  i 


St.  407.  r.  l^^racAi^  o ^ 
rÌTaIi  ia  anuMt^ 

St.  117.  p.  S.'J5bp/  aittfà  U 
losai  condannata  a  ripetóc  le  alliaie 
labe  dello  parole  altnri.  ' 

St.  IS8.  p.  7.  ^  Jé^uamorta, 
di  la  BoU  alla  St.  63,  Gtato  II. 

Si.if9,P.%,,^.^aMko.  Marea 
^ai^i  propènda  dt  eomfina,%  pereti 
sione,  come  qui»  vale  propineia. 

Si.  187.  p.  l.^Giam  Framee 
Valerio  :  nemico  ddle  donne,  a  aa 
del  Poeta  che  lo  finge  viTcnte  ai  tu 
di  Carlo  Magno. 

St.  138.  p,  X-^Par  conio:  ad  i 
ad  una. 


IM 
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ÉrgHOTt  di  Bo3o«oiite  gli  narra  la  novella  di  Fiammetta,  in  biasisM  Mk 
■M.  ladMDMU  si  parte  di  Ik;  e  mutato  il  pensiero  d*andan  in  Afriet, 
ran  starna  in  ona  ciiiesctU  abbandonata,  alla  quale  ginnfa  Isabella  col 
Mito,  a  eoa  k  apoglie  moruli  dell'  ucciso  Zerbino.  Il  pagano  wol  distof  Kara 
aMla  daDa  praaa  risolosiooa  di  ritirarsi  dal  naondo,  e  impasieatiaea  aOa 
iddromito. 


Donne,  e  voi  che  le  donne  arete  io  pregio, 
Per  Dio,  non  date  a  questa  istoria  orecchia, 
A  questa  che  l'ostier  dire  in  dispregio 
E  in  vostra  infamia  e  biasmo  s'apparecchia; 
Benché  né  macchia  vi  può  dar  né  fregio 
Lingua  si  vile  ;  e  sia  T usanza  vecchia, 
Che  1  volgare  ignorante  ognun  riprenda, 
E  parli  più  di  quel  che  meno  intenda. 

\     Lasciate  questo  Canto  ;  che  senz'  esso 
Può  star  l'istoria,  e  non  sarà  men  chiara. 
Mettendolo  Turpino,  anch'io  l'ho  messo, 
Non  per  malivolenzia  né  per  gara. 
Ch'io  v'ami,  oltre  mia  lingua  che  l'ha  espresaoy 
Che  mai  non  fu  di  celebrarvi  avara, 
N'ho  fatto  mille  prove;  e  v'ho  dimostro 
Ch'  io  son,  né  potrei  esser  se  non  vostro. 

3    Passi,  chi  vuol,  tre  carte  o  quattro,  senza 
Leggerne  verso  ;  e  chi  pnr  legger  vuole, 
Gli  dia  quella  medesima  credenza 
Che  si  suol  dare  a  flnzioni  e  a  fole. 
Ma,  tornando  al  dir  nostro,  poi  eh'  adienza 
Apparecchiata  vide  a  sue  parole, 
E  darsi  luogo  incontra  al  cavaliere, 
Cosi  r  istoria  incominciò  l' ostiere. 
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4     Astolfo,  re  de'  Longobardi,  quello 
A  cui  lasciò  il  fralel  monaco  il  regno , 
Fa  rtella  gìofinezzasua  si  bello, 
Che  mai  poch'  altri  giunsero  a  quel  segno. 
N-avria  a  fatica  un  tal  fatto  a  pennello 
Apelle  0  Zeusi,  o  se  v'è  alcun  più  degno. 
Bello  era,  ed  a  ciascun  cosi  parea  ; 
Ma  di  molto  egli  ancor  più  si  tenea. 

6      Non  stimava  egli  tanto  per  l'altezza 
Del  grado  suo,  d'avere  ognun  minore  ; 
Né  tanto,  che  di  genti  e  di  ricchezza, 
Di  tutti  ì  re  vicini  era  il  maggiore  ; 
Quanto,  che  di  presenzia  e  di  bellezza 
Avea  per  tutto  '1  mondo  il  primo  opere. 
Godea,  di  questo  udendosi  dar  loda, 
Quanto  di  cosa  volenlier  più  s'oda. 

6  Tra  gli  altri  di  sua  corte  avea  assai  grato 
Fausto  Latini,  un  cavalier  romano; 

Con  cui  sovente  essendosi  lodato 
Or  del  bel  viso,  or  della  bella  mano, 
Ed  avendolo  un  giorno  domandato 
Se  mai  veduto  avea,  presso  o  lontano,  . 
Altro  uom  di  forma  cosi  ben  composto  ;> 
Contra  quel  che  credea,  gli  fu  risposto. 

7  Dico  (rispose  Fausto)  che,  secondo 
Ch*io  veggo,  e  che  parlarne  odo  a  ciaaenno. 
Nella  bellezza  hai  pochi  pari  al  mondo  ; 

E  questi  pochi  io  li  restringo  in  uno. 
Quest'uno  è  un  fratel  mio,  dello  Gioconde. 
Eccetto  lui,  ben  crederò  ch'ognuno 
Di  beltà  molto  addietro  tu  ti  lassi  ; 
Ma  questo  sol  credo  t'adegui  e  passL 

8  Al  re  parve  impossibil  cosa  udire, 
Che  sua  la  palma  infìn  allora  tenne  ; 
E  d'aver  conoscenza  alto  desire 

Di  si  lodalo  giovene  gli  venne. 
Fé  si  con  Fausto,  che  di  far  venire 
Quivi  il  fralel  prometter  gli  convenne  : 
Bench' a  poterlo  indur  che  ci  venisse 
Saria  fatica,  e  la  cagion  gli  disse: 
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9     Che  '1  800  fralello  era  oom  che  mosso  il  piede 
Mai  non  avea  di  Roma  alla  sua  vita. 
Che,  del  ben  che  fortuna  gli  concede, 
TraaqniUa  e  senz'  affanni  avea  notrìla;  ' 
La  roba  di  che  '1  padre  il  lasciò  erede , 
Né  mai  cresciala  avea  nò  minoita; 
E  che  parrebbe  a  lui  Pavia  lontana     - 
Pia  che  non  parria  a  on  altro  ire  alla  Tana. 

lo    E  la  difficoltà  saria  maggiore 
A  poterlo  spiccar  dalla  mogliere, 
Con  coi  legalo  era  di  tanto  amore. 
Che  DOB  volendo  lei,  non  può  volere. 
Por,  per  ahbidìr  lui  che  gli  ò  signore. 
Disse  d'andare,  e  fare  oltre  il  potere. 
Gionse  il  re  a'  prieghi  tali  offerte  e  doni, 
Che  di  negar  non  gli  lasciò  ragioni. 

-M       Partisse,  e  in  pochi  giorni  ritrovosse 
DmiIto  di  Roma  alle  paterne  case. 
Onivi  tanto  pregò,  che  '1  fralel  mosse 
Si,  eh' a  venire  al  re  gli  persuase: 
E  fece  ancor  (benché  diffidi  fosse), 
Che  la  cognata  tacita  rimase, 
Proponendole  il  ben  che  n'uscirla,- 
Okre  eh' obbligo  sempre  egli  l' avria. 

^       Fisse  Giocondo  alla  partita  il  giorno: 
Trovò  cavalli  e  servitori  intanto; 
Vesti  fe  far  per  comparire  adorno; 
Che  talor  cresce  una  beltà  un  bel  manto. 
La  Bolte  a  lato,  e  'i  di  la  moglie  intorno, 
Con  gli  occhi  ad  or  ad  or  pregni  di  pianto, 
Gli  diet  che  non  sa  come  patire 
Potrà  tal  lontananza,  e  non  morire; 

^^    Che  pensandovi  sol,  dalla  radice 
Sveller  si  sente  il  cor  nel  lato  manco. 
Deh,  vita  mia,  non  piagnere,  le  dice 
Giocondo  ;  e  seco  piagne  egli  non  manco. 
Cosi  mi  sia  questo  cammin  felice. 
Come  tornar  vo'  fra  duo  mesi  almanco: 
Né  mi  faria  passar  d' un  giorno  il  segno. 
Se  mi  donasse  il  re  mezzo  il  suo  regno. 
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u     Né  la  doQDa  per  ciò  si  neonforta: 
Dice  che  troppo  termine  si  piglia; 
E  s'al  ritorno  non  la  trova  morta, 
Esser  non  può  se  non  gran  maraviglia. 
Non  lascia  il  daol,  che  giorno  e  notte  porta, 
Che  gustar  cibo  e  chiuder  poesa  ciglia; 
Talché  per  la  pietà  Giocondo  spesso 
Si  pente  eh'  al  fratello  abbia  promesso. 

io     Dal  collo  nn  suo  monile  ella  si  sciolse» 
Ch'  una  crocetta  avea  ricca  di  gemme» 
E  di  sante  reliquie  che  raccolse 
In  molti  luoghi  un  peregrin  boemme  ; 
Ed  il  padre  di  lei,  eh'  in  casa  il  tolse 
Tornando  infermo  di  Gerusalemme, 
Venendo  a  morte  poi  ne  lasciò  erede: 
Questa  levossi,  ed  al  marito  diede. 

i6      E  che  la  porti  per  suo  amore  al  collo 
Lo  prega,  si  che  ognor  gli  ne  sovvenga. 
Piacque  il  dono  al  marito,  ed  accettoUo; 
Non  perchè  dar  ricordo  gli  convenga: 
Che  né  tempo  né  absenzia  mai  dar  crollo, 
Né  buona  o  ria  fortuna  che  gli  avvenga. 
Potrà  a  quella  memoria  salda  e  forte 
C  ha  di  lei  sempre,  e  avrà  dopo  la  nmie. 

47      La  notte  eh'  andò  innanzi  a  queir  aurora 
Che  fu  il  termine  estremo  alla  partenxa. 
Al  suo  Giocondo  par  eh'  in  braccio  muora 
La  moglie,  che  n'  ha  tosto  da  star  sema. 
Mai  non  si  dorme;  e  innanzi  al  giorno  un'o 
Viene  il  marito  all'  ultima  licenza. 
Montò  a  cavallo,  e  si  parti  in  e£fetto; 
E  la  moglier  si  ricorcò  nel  letto. 

i%     Giocondo  ancor  duo  miglia  ito  non  era. 
Che  gli  venne  la  croce  raccordata, 
Ch'avea  sotto  il  guancial  messo  la  sera. 
Poi  per  obblivion  l' avea  lasciata. 
Lasso I  dicea  tra  sé,  di  che  maniera 
Troverò  scusa  che  mi  sia  accettala. 
Che  mia  moglie  non  creda  che  gradito 
Poco  da  messia  l'amor  suo  intinilo? 


«     Vema  la  seisa  ;  e  poi  gli  cade  i*  venttf 
Che  non  sarà  aeeettabile  né  baooa. 
Mandi  temigli,  mandifi  altra  genti, 
S' egli  medesmo  non  vi  ta  in  perioaa. 
Si  ferma,  e  al  firatel  diee:  Or  pianamente 
Ffhi  a  Baeeano  al  primo  albergo  aprona  ; 
Che  dentro  a  Roma  è  fona  eh'  io  ri? adà  : 

,    B  eredo  anco  dì  giagnerti  per  atrada. 

30     Non  potria  ftire  altri  il  biaogne  mio: 
Né  dubitar,  eh'  io  sarò  tosto  teeo. 
VoHÒ  H  ronsin  di  trotto  e  disse:  Addio; 
Né  tM*  temigli  snoi  Tolse  aleon  seeo. 
GII  eomincìaya,  quando  passò  il  rio, 
Dinanii  al  sole  a  fuggir  l'aer  cieeo. 
Smonta  In  casa  ;  ra  al  letto  ;  e  la  eonsorta 
Qui?!  ritrova  addormentata  forte. 

M  '  La  cortina  levò  sema  far  motto, 
E  vide  quel  che  men  veder  credea  ; 
Ciré  la  sua  casta  e  fedel  moglie,  sotto 
La  eollre,  in  braccio  a  un  giovene  giaeea. 
Rieoiiobbe  l'adultero  di  botto, 
fw  la  pratica  lunga  che  n'  avea  ; 
Ch'era  della  famiglia  sua  an  ganone, 
lUlévata  da  luì,  d'amil  nazione. 

ìi    Smattonilo  restasse  e  mal  conlento, 
Meglio  ò  pensarlo  e  fame  fede  altrui, 
Ch'  esserne  mai  per  far  l'esperimento 
Che  con  suo  gran  dolor  ne  fé  costui. 
Dallo  sdegno  assalito,  ebbe  talento 
Di  trar  la  spada,  e  acciderli  ambedni  ; 
Ma  dall'  amor  che  porta,  al  suo  dispetto. 
All'ingrata  moglier,  gli  fu  interdetto. 

S    Nò  lo  lasciò  questo  ribaldo  amore 
(Vedi  se  si  l'avea  fatto  vassallo) 
Destarla  pur,  per  non  le  dar  dolore. 
Che  fosse  da  lui  colta  in  si  gran  fallo. 
Quanto  potò  più  tacito  asci  fuore. 
Scese  le  scale,  e  rimontò  a  cavallo; 
E  punto  egli  d'amor,  cosi  lo  punse, 
Ch'ali'  albergo  non  fu,  che  '1  frate!  gianse. 

ti*  ^m 
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14     Vtmbiflto  a  (aUi  parve  esser nel  volto; 
Yider  latti  che  M  cor  non  a?ea  lieto  ; 
Ma  non  v'  è  chi  s'appooga  già  di  mollo, 
E  possa  penelrar  nel  suo  secreto. 
Crodeano  che  da  lor  ai  fosse  tolto 
Per  gire  a  Roma»  e  gito  era  a  GomelOh- 
Ch'  amor  sia  del  mal  cauaa  ognon  ■'  fivrisa  : 
Ma  non  è  già  chi  dir  sappia  in  cbe  goifi. 

S6     Estimasi  il  fratel  che  dolor  ahbia 
D*aver  la  moglie  soa  sola  lasciata  : 
£  pel  contrario  doolsi  egli  ed  arrablkit 
Che  rimase  era  troppo  accompagnata.  . 
Con  fronte  crespa  e  con  gonfiate  labbia 
Sta  l'infelice,  e  sol  la  terra  guata. 
.  Fausto  eh'  a  confortarlo  usa  ogni  proTa., 
Perchè  non  sa  la  causa,  poco  giova.    . 

26  Dì  contrario  liquor  la  piaga  gli  unge, 
E  dove  tor  dovria,  gli  accresce  doglie  ;  ^ 
Dove  dovria  saldar,  più  l'apre  0  pangp; 
Questo  gli  fa  col  ricordar  la  moglie. 

Né  posa  di  nò  notte  :  il  sonno  lunge 
Fugge  col  gusto,  e  mai  non  si  raccoglie; 
E  la  faccia,  che  dianzi  era  si  bella, 
Si  cangia  si,  che  più  non  sembra  qnttb* 

27  Par  che  gli  occhi  si  ascondan  nella  testa  ; 
Cresciuto  il  naso  par  nel  viso  scarno  :  . 
Della  beltà  si  poca  gli  ne  resta. 

Che  ne  potrà  far  paragone  indamo. 
Col  duol  venne  una  febbre  si  molesta,  . 
Che  lo  fé  soggiornar  all'Arbia  e  all^Arpo: 
E  sé  di  bello  avea  serbata  cosa. 
Tosto  reslò  come  al  Sol  colta  rosa. 

28  Olire  eh' a  Fausto  incresca  del  fratello, 
Che  veglia  a  si  mil  termine  condutto. 
Via  più  gì'  incresce  che  bugiardo  a  quello 
Principe,  a  chi  lodoUo,  parrà  in  tutto. 
Mostrar  di  tutti  gli  uomini  il  più  bello 

Gli  avea  promesso,  e  mostrerà  il  più  brutto 
Ma  pur  continuando  la  sua  via, 
S^co  lo  trasse  alfin  dentro  a  Pavia. 
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»     Già  BM  rail  «he  lo  ve«ga  il  m  improvviso , 
Per  oon^mottrarsi  di  giodicio  privo  t     < 
Ha  per  lettore  ionanii  gli  dà  avvilo^    ^ 
Che  'I  ano  fraCel  ae  viene  appesa  viTOi- 
£  eh-  era  alato  all'  aria  del  bel  vlao 
Ub  afTanno  di  oor  tanto  nocivo^ 
Ac€o'mpagDato  da  una  febbre  ria. 
Che  più  non  parea  quel  oh'  esser  solia.  ' 

30       Grata  ebbe  la  venota  di  Giocondo, 
Qia«te  potesse  il  re  d'amico  aversi 
Che  non  avea  desiderato  al  mondo 
Cosa  altrettanto,  che  di  lui  vedere. 
Uè  flll  spiaee  vederselo  secondo , 
X  di  beUetia  dietro  rimanere  ; 
Ranelle  eonosca,  se  non  fosse  il  malOf 
Che  gli  seria  aaperiore  o  uguale. 

31  Giwito,  lo  fa  alloggiar  nel  suo  palagio  ; 

I^  visita  ogni  giorno,  ogni  ora  n'ode;. 
Te  grap  prov vision  che  stia  con  agio,  . 
X  d'onorarlo  assai  si  atudia  e  gode. 
Xaogae  Giocondo  \  che  '1  pensier  malvegio 
Cha  della  ria  moglier,  sempre  lo  rodei 
3lè  1  veder  giochi,  né  musici  udire, 
Dramma  del  suo  dolor  può  minuiro. 

^       I^e  alanxe  tue»  che  sono  appresso  al  tetto 
X'Qltime,  innanzi  hanno  una  sala  antica. 
Ooivi  aolingo  (perchè  ogni  diletto, 
Xaich'  ogni  compagnia  prova  nimica) 
Si  rìlraea,  sempre  aggiungendo  al  pettp 
JN  più  gravi  peqsier  nuova  fatica; 
£  trovò  quivi  (or  chi  lo  crederia?) 
Chi  lo  sanò  della  sua  piaga  ri». 

^     In  capo  deUa  sala,  ove  è  più  scoro 
(Che  non  vi  s'osa  le  Gnestre  aprirò)» 
Ytde  ohe  'I  palco  mal  si  giunge  al  moro, 
£  fa  d'aria  più  chiara  un  raggio  uscire« 
foi|  l'occhio  quindi,  e  vede  quel  che  duro 
A  ev0der  fora  a  chi  l'udisse  dire: 
Hen  rode  egli  d'altrui,  ma  se  lo  vede  ; 
Ed  anco  agli  occhi  suoi  propri  non  crod®- 


Ma 


Sé     Quindi  scoprìa  della  regina  tnUa 
La  pia  iecreta  slama  e  la  più  beila, 
Ove  penona  non  terrìa  intredntta» 
Se  per  molto  fedel  non  Taveis'  eUa. 
Quindi  mirando  vide  in  strana  lotta 
Ch'  an  nano  arviticchiato  era  con  < 
Ed  era  quel  piccin  stato  si  dotto» 
Glie  la  regina  avea  messa  di  sotto. 

M     Attonito  Giocondo  e  stapefiittOt 
£  credendo  sognarsi,  un  peico  stetle;  • 
£  quando  tide  par,  eh'  egli  era  in  faUo^ 
£  non  in  sogno,  a  sé  stesso  credette. 
A  ano  sgrignato  mostro  e  conirafliitto 
Dunque,  disse,  costei  si  sottomette, 
Glie  '1  maggior  re  del  mondo  ha  per  mirilo, 
Più  bello  e  più  cortese?  Oh  che  appetite  l 

36     £  della  moglie  sua,  che  cosi  spesso 
Più  d'ogni  altra  biasmava,  ricoitlosse. 
Perché  'I  ragazxo  s'avea  tolto  appresso  ) 
£d  or  gli  parve  che  seusabil  fosse. 
Non  era  colpa  sua  più  che  del  sesso, 
Ghe  d'un  «solo  nomo  mai  non  coalentosse  : 
£  s'ban  tutte  una  macchia  d'ano  inchiòsiro, 
Almen  la  sua  non  s'avea  tolto  on 


•7     II  dt  seguente,  alla  medesima  orai 
Al  medesimo  loco  fa  ritorno  ; 
£  la  regina  e  il  nano  vede  ancora, 
Che  fanno  al  re  por  il  medesmo  scorno^ 
Trova  l'altro  di  ancor  che  si  lavora, 
£  l'illtro;  e  al6n  non  si  fa  fesUl  giorno: 
£  la  regina  (che  gli  par  più  strano) 
Sempre  si  dool  che  poco  Tami  il  nano.' 

38     Stette  fra  gli  altri  un  giorno  a  veder,  eh' eli. 
Era  turbata  e  in  gran  malenconia, 
Che  due  volte  chiamar  per  la  donselln 
Il  nano  fatto  avea,  nò  ancor  venia. 
Blando  la  lena  volta  ;  et  odi  quella^ 
Ghe:  Madonna,  egli  giucca;  riferia;  ' 
£  per  non  stare  in  perdita  d'on  soldo, 
A  Toi  niega  venire  il  manigokl«.         ' 


CANTO  flNIIMIfaTTATO. 

a»     A  si  liraoa  spettacolo  Giocondo 
Batterena  la  fronte  e  gli  occhi  e  il  viiO; 
E)  quale  in  nome,  diventò  giocondo 
D*  effètto  ancora,  e  tornò  il  pianto  in  riio. 
Allegro  torna  e  grasso  e  rubicondOt 
Che  sembra  un  chembin  del  paradiiM; 
Che  '1  re,  il  fraieUo  e  tutta  la  i 
Di  tal  mutaxion  si  maraviglia. 

40  Se  da  Giocondo  il  re  bramaTO  i 
Onde  Tenisse  il  subito  conforto , 
Non  men  Giocondo  lo  bramava  dire» 
E  fore  il  re  di  tanta  ingiuria  accorto. 
Ma  non  vorria  che  più  di  sé,  punire 
Volesse  il  re  la  moglie  di  quel  torto; 
Si  che  per  dirlo,  e  non  far  danno  a  lei, 
11  re  fece  giurar  su  V  agnusdei. 

41     Giurar  lo  ie,  che  né  per  cosa  detta. 
Né  che  gli  sia  mostrata  che  gli  spiacela» 
Ancorch'  egli  conosca  che  diretta- 
Mente  a  sua  Maestà  danno  si  faccia. 
Tardi  o  per  tempo  mai  farà  vendetta: 
E  di  pia,  vuol  ancor  che  se  ne  taccia; 
Si  che  nò  il  malfaltor  giammai  comprenda 
In  fatto  0  in  detto,  che  '1  re  il  caso  intenda. 

4S     U  re,  ch'ogni  altra  cosa,  se  non  questa» 
Creder  potria,  gli  giurò  largamente. 
Giocondo  la  cagion  gli  manifesta, 
Ond'era  molti  di  sialo  dolente: 
Perché  trovata  avea  la  disonesta 
Sua  moglie  in  braccio  d' un  suo  vii  sergente; 
E  che  tal  pena  alfin  V  avrebbe  morto, 
Se  tardato  a  venir  fosse  il  conforto. 

4&    Ma  in  casa  di  sua  Altezza  avea  veduto 
Cosa  che  mollo  gli  scemava  il  duolo  ; 
Che  sebbene  in  obbrobrio  era  caduto, 
Era  almen  certo  di  non  v'  esser  solo. 
Cosi  dicendo,  e  al  bocolin  venuto, 
Gli  dimostrò  il  bruttissimo  omiccìuolo. 
Che  la  giumenta  altrui  sotto  si  tiene. 
Tocca  di  sproni,  e  fa  giuocar  di  schene. 

40* 
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44  Se  févfB  al  re  yitaperoso  l' alto, 
Lo  crederete  ben,  seoBa  eh^  ie  H  ghiri- 
Ne  fli  per  arrabbiar,  per  Teifìr  netto ^ 
He  Al  per  (tar  M  eapo  in  tolti  1  mnfìì 
Fa  per  f|rklar«  fti  per  noii  ètare  al  patte; 
Ma  forca  è  ebe  la  beeea  alfin  ai  tniri,' 
E-eiie^l'ira  trancrugi  amara  ed  aera, 
Poiché  giurato  avea  sa  restia  sacra. 

45  €b0  debbo  fbr,  che  mi  consigli,  Mte, 
Disse  a  Giocondo,  poichò  (e  mi  tolfi 
Che  oen  defna  vendetta  e  orodelfate   : 
Questa  inastissima  ira  ie  non  Satolli  T 
Lasetam,  disse  Giocondo,  queste  ingrate, 
E  proviam  se  son  l' altre  cost  moHi  : 
Faociam  delle  lor  femmine  ad  altroi 
Quel  eh'  altri  delle  nostre  ban  fatte  a  noi. 

46  Ambi  ffioveni  siamo,  e  di  benena 
Che  facilmente  non  troviamo  pari. 
Qual  femmina  sarà  che  n*  usi  asprexza. 
Se  contra  i  brulli  ancor  non  han  riparif 
Se  beltà  non  varrà  né  giovinesca. 
Varranno  almen  Y  aver  con  noi  danari. 
Non  vq'  che  torni,  che  non  abbi  prima 
Di  mille  mogli  altrui  la  spoglia  opima. 

47  iji  longa  abaenzia,  il  veder  vaij  laoghi. 
Praticare  altre  femmine  di  fuore. 

Par  che  sovente  disacerbi  e  sfoghi 
Deir  amorose  passioni  il  core. 
Lauda  il  parer,  né  vuol  che  si  proroghi 
11  re  l'andata;  e  fra  pochissime  ore 
Cop  duo  soadieri,  olire  alla  compagnia 
Del  ca^alkor  roman,  si  mette  in  via. 

48  Travestiti  oercaro  Italia,  Francia, 

Le  terre  de'  Fiamminghi  e  degl'  Inglesi) 
E  quante  ne  vedean  di  bella  guancia, 
Trovavan  tulle  ai  prieghi  lor  cortesi. 
Davano,  e  data  loro  era  la  mancia; 
E  spesso  rimelle^iJDo  i  danar  spesi. 
Da  lor  pressale  foro  molle,  e  foro 
Anch'  allrellanle  che  pregaron  loro. 
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49  In  qaeMa  terra  ob  mete,  in  qoettr  dai 
Sosilorniiixlo,  aceerlirai  a  rera  prova 
Cbe^nM  men  nelle  lor,  che  neil-aUrn 
Fenttiinef  fede  e  castità  sì  trova. 
Dopo  olcon  leinfto  increh|ìO''ad  ambedoi 
Di  seittpre  procacciar  di  cosa  nuova; 
Che  n^al  poteano  entrar  neU' altrui  porle, 
Senza  metterai  a  rischio  della  morie. 

50  Gli  é  meglio  una  trovarne,  ohe  dì  faccia 
E  dj  eostomi  ad  ambi  (irala  sia. 

Che  tor  oopiunemente  soddisfacoiai 

E  non  n'abbin  d'aver  mai  gelosia* 

E  perchè,  dicea  il  re,  viio'che  mi  spiaocia 

Aver  più  le  eh'  un  altro  in  compagpifif 

So  ben  eh'  in  tutto  il  &:ran  femmineo  alpolo 

Uoji  non  ò  che  stia  contenta  <|  qq  solo. 

51  Una  (senza  sforzar  nostro  potere. 
Ma  quando  il  naturai  bisogno  inviti) 
In  fefita  fsoderemoci  e  in  piacere  ; 
Che  mai  conlese  non  avrem,  né  UU. 
Né  credo  che  si  debba  ella  dolere  ; 

Che  a*  anco  ogni  altra  avesse  duo  mariti, 
Più  cb'ad  un  solo,  a  duo  saria  fedele; 
Nò  forse  s' udirian  tanle  querele. 

62      Di  quel  che  disse  il  re,  molto  contento 
Rimaner  parve  il  giovine  romano. 
Dunque  fermati  in  tal  proponimento, 
Cercar  molle  monta&;ne  e  mollo  piano. 
Trovare  alfin,  secondo  il  loro  intento, 
Una  figliuola  d' uno  ostiere  ispano, 
Che  tenea  albergo  al  porto  di  Valenza, 
Bella  di  modi  e  bella  dì  presenza. 

53     ,Era  ancor  sul  fiorir  di  primavera 
Sua  tenerella  e  quasi  acerba  etade. 
Di  molti  figli  il  padre  aggravai*  era, 
E  nimico  mortai  di  povertade  : 
Si  eh' a  disporlo  fu  cosa  leggiera, 
Che  desse  lor  la  figlia  in  potestade; 
Ch'ove  piacesse  lor  polesson  li  aria. 
Poiché  promesso  avean  di  ben  traltarla* 
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M     pigliano  la  fanciulla,  e  piacer  n'  hanno 
Or  r  uno  or  V  altro,  in  caritade  e  in  pace, 
Come  a  vicenda  i  mantici  che  danno. 
Or  r  uno  or  V  altro,  fiato  alla  fornace. 
Per  veder  tutta  Spagna  indi  ne  vanno , 
£  passar  poi  nel  regno  di  Siface: 
£  'I  di  che  da  Valenza  si  partirò , 
Ad  albergare  a  Zattiva  venire. 

tt     I  patroni  a  veder  strade  e  palazzi 
Ne  vanno,  e  lochi  pubblici  e  divini; 
Ch'usanza  ban  dì  pigliar  simil  sollazzi 
In  ogni  terra  ov'enlran  peregrini; 
£  la  fanciulla  resta  coi  ragazzi. 
Altri  i  letti,  altri  acconciano  i  ronzini; 
Altri  hanno  cura  che  sia  alla  tornata 
Dei  signor  lor  la  cena  apparecchiata. 

66  Neil'  albergo  un  garzon  stava  per  fonte^ 
Ch'  in  casa  delia  giovene  già  stette 

A'  servigi  del  padre,  e  d' essa  amante 
Fu  da'  primi  anni,  e  del  suo  amor  godette. 
Ben  s'adocchiar,  nìa  non  ne  fer  sembiante; 
Ch'esser  notato  ognun  di  lor  temette: 
Ma  tosto  eh'  i  patroni  e  la  famiglia 
Lor  dieron  luogo ,  alzar  tra  lor  le  ciglia. 

67  II  fante  domandò  dov'  ella  gisse, 
£  qual  dei  duo  signor  l' avesse  seco. 
A  punto  là  Fiammetta  il  fatto  disse 

(Cosi  aven  nome,  e  quel  garzone  il  Greco). 
Quando  sperai  che  '1  tempo,  oimèi  venisse 
(Il  Greco  le  dicea)  di  viver  teco, 
Fiammetta,  anima  mia,  tu  te  ne  vai> 
£  non  80  più  di  rivederti  mai. 

58     Fannosi  i  dolci  miei  disegni  amari. 
Poiché  sei  d'altri,  e  tanto  mi  ti  séesti. 
Io  disegnava,  avendo  alcun'  danari 
Con  gran  fatica  e  gran  sudor  riposti, 
Ch'  avanzato  m' avea  de'  miei  salari 
£  delle  bene  andate  di  molti  osti, 
Di  tornare  a  Valenza,  e  domandarti 
Al  padre  tuo  per  moiziic,  e  di  spof^arti. 
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6t     La  fiBcisl]*  negli  ooieri  ti  ttmigfy 
E  rìspomde  cke  fu  (ardo  a  vanire* 
Bia»ge  il  Greco  e  sospira,  e  parte  finge. 
Yaommì,  dice»  lasciar  cosà  morire  T 
Con  le  Ine  braccia  i  fianchi  almen  mi  doge  ; 
l4wci»mi  disfogar  tanlo  desire  : 
CW  innaniì  che  la  parla,  ogni  momento 
Càe  lece  io  stia,  mi  fa  morir  contenlou  • 

so     hm  pietosa  fancioUa  rispondendo  : 
Credi,  dioea,  che  men  di  te  noi  braoK»} 
Ma  né  Ine^  né  tempo  ci  comprende 
Qqì,  dove  in  mezzo  di  tanti  occhi  liame. 

■  i.U  Greco  soggiangea:  Certo  mi  rendo p  ' 
Che  s'un  terzo  ami  me  di  quel  ch'io  t!amo, 
In  questa  notte  almen  troverai  loco 
Che  ci  potrem  godere  insieme  nn  poeou 

et     Come  potrò,  diceagli  la  fanciollap 

Che  anapre  in  mezzo  a  duo  la  notte  giaccio? 
E  OMee  or  l'ano  or  l'altro  si  trastulla, 
E  sempre  all'  nn  di  lor  mi  trovo  in  braocio? 
Questo  ti  fia,  soggiunse  il  Greco,  noUa) 
Che  ben  ti  saprai  ter  di  questo  impaccio, 
£  uscir  di  mezio  lor,  purché  to  voglia  : 
£  dèi  voler,  quando  di  me  ti  doglia. 

■É     Pensa  ella  alquanto,  e  poi  dice  che  vegna 
Qaando  creder  potrà  eh' ognuno  dorma; 
£  pianamente  come  far  convegna, 
£  dell'andare  e  del  tornar  T informa. 
11  Greco,  sk  come  ella  gli  disegna, 
Qaando  sente  dormir  tutta  la  torma. 
Viene  all'  ascio  e  lo  spinge,  e  quel  gli  cede  : 
Entra  pian  piano,  e  va  a  teuton  col  piede. 

63     Fa  tanghi  i  passi ,  e  sempre  In  quel  di  dietro 
Tatto  si  ferma,  e  l'altro  par  che  muova 
A  guisa  che  di  dar  tema  nei  vetro; 
Non  che  'I  terreno  abbia  a  calcar,  ma  l'uova  : 
E  tien  la  mano  innanzi  simil  metro; 
Ya  brancolando  infìn  che  '1  letto  trova  ; 
E  di  là  dove  gli  altri  avean  le  piante, 
Taeite  ii  eaceiò  col  capo  innanle. 
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64      Fru  Puna  e  l'altra  jauba  di  FianttetU 
Che  supina  giaeea,  diritto  YadM; 
E  quando  le  fa  a  par,  Tabbreeciò  alrella, 
£  sopra  lei  sin  prdeso  al  di  ai  teanaii 
Cavalcò  forte,  e  non  asdò  a  staffetta. 
Che  mai  bestia  molar  non  gli  convemie; 
Che  poesia  paro  a  lui  che  si  ben  frotte, 
Cbo  scender  non  ne  yool  por  tatti  noUé. 

S6     Avea  Giocondo  ed  avoa  il  re  aantilo 
Il  eal  pestio  che  sempre  il  letto  acoaaoi 
£  l'ano  e  F  altro,  d'ono  error  •oharnHO, 
fi'avoa  eredulo  che  '1  compagno  féaao» 
Poi  eh'  ebbe  il  Greco  il  ano  cammin  fornito, 

"'Si  come  era  venuto,  anco  tomosae. 
Saettò  il  Sol  dall'  orizzonte  i  ragai  ; 
Sorae  Fiammetta,  e  fece  entrare  i  paggi. 

66  II  re  disse  al  compagno  motteggiando  :  '  • 
Frate,  molto  cammin  fatto  aver  dot; 

£  tempo  ò  ben  che  ti  ripoaì,  quando 
Stato  a  cavallo  tatta  notte  sei- 
Giocondo  a  lui  rispose  di  rimando» 
E  diase:  Ta  di' quel  eh'  io  a  dire  avrai 
A  te  tocca  posare,  e  pro  ti  faccia; 
Che  tutta  notte  hai  cavalcato  a  caccia. 

67  Anch'io,  soggiunse  il  re,  senza  aleon  fUlo 
Lasciato  avrìa  il  mio  can  correre  on  ttiltOy 
Se  m'avessi  prestato  un  po' il  cavallo» 
Tanto  ohe  '1  mio  bisogno  aveasi  fatto. 
Giocondo  replicò:  (»on  tao  vassallo» 

£  puoi  far  meco  e  rompere  ogni  patto^ 
Si  che  non  convenia  tai  cenni  naara^ 
Ben  mi  potavi  dir:  Lasciala  stare. 

M     Tanto  replica  1'  an,  tanto  soggionga 
L'altro,  che  sono  a  grave  lite  inaiarne.. 
Vengon  da'  motti  ad  an  parlar  elie  punge; 
Ch'  ad  amenduo  V  esser  beffiilo  premo^ 
Chiaman  Fiammetta  (che  non  era  iungt, 
£  della  fraude  esser  scoperta  teme)» 
Per  fare  in  viso  I*  uno  all'  altro  dine 
Quei  chn  negando  amhi  paroan  mMUra* 
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H     Diauni*  la  disse  il  re  eon  fiero  ignardt, 
$  BOB  lever  di  me  nò  di  cMtoi  ; 
Chi  Ullt  nolle  fa  quel  si  gegliarde« 
Cjlm  a  godè  tenaw  far  parte  altroi? 
Ccedeiido  r  qb  provar  V  allro  bugiarde, 
tg  riapoita  aspeMavaoo  ambedui. 
l^iammeUa  a' piedi  lor  ei  giliò  inoerlg 
Dji  TiTar  pia»  Tedaodosf^  acoperUi  . 

70     BongBdo  lor  perdono,  che  d'amore, 
Ch^'awi  gioyinelto  avea  porlaCo,  epinla, 
E  da  pieU  d'ao  lormentalo  oorOf 
Che  m^  iYoa  per  lei  potilo,  Vinta, 
Cg^ftf*  •ra  la  nolle  in  qaello  errotre: 
É  segoilòf  senza  dir  cosa  finta. 
Come  Ira  lor  con  speme  si  condome» . 
Ch'amtn  credesson  che  '1  compagno  lipase. 

.U,    I|  ro  o  Giocondo  si  gaardaro  in  viso, 
ÌDt  maraviglia  e  di  stupor  eonfnai; 
ìié  d*  aver  anco  odilo  lor  fa  avviso, 
Cn'  altri  duo  fusson  mai  cosi  dolasi  s 
Poi  ocoppiaro  agaalmente  in  lanlo  rito, 
Che,  con  la  bocca  aperta  e  gli  occhi  chiosi, 
Potendo  a  pena  il  fiato  aver  del  polla, 
Addietro  sì  lasciar  cader  sol  letto. 

73      Poi  ch'ebbon  tanto  rìso,  che  dolere 
Se  ne  senliano  il  petto,  e  pianger  gli  occhi, 
Disson  tra  lor:  Come  potremo  avere 
Guardia,  che  la  moglier  non  ne  l' accocchi , 
Se  noto  giova  tra  duo  questa  tenere, 
£  stretta  si,  che  V  uno  e  T altro  tocchi? 
Se  più  che  erìni  avesse  occhi  il  marilOf 
Non  polria  far  che  non  fosse  tradito. 

73     Provate  mille  abbiamo,  e  tutte  belle; 
Né  di  tante  una  é  ancor  ehe  ne  contraste. 
Se  proviam  l'altre,  fian  simili  anch'elle^; 
Ha  per  ultima  prova  costei  baste. 
Dunque  possiam  creder  che  più  felle 
Non  sien  le  nostre,  o  men  delP  altre  caster 
£  se  son  come  tutte  V  allre  sono, 
Che  torniamo  a  goderclle  fia  buono. 
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TI     CSonehfaso  eh'  ebbon  qaesto,  eMainar  h\ 
Per  FiammeKa  aiedesinia  il  suo  amanlto; 
£  in  preseniia  di  molti  gli  la  diero  - 
Per  moglie,  •  dote  che  gli  (a  bastante!. 
Poi  montaro  a  cavallo,  e  il  lor  aeatfeni, 
Ch'era  a  Ponente,  volsero  a  Lefinle; 
Ed  alle  mogli  lor  ae  ne  tomaro, 
Di  oh'nflanno  mai  pi*  non  ai  pigUaro.' 

76     L'ostier  qui  fine  alla  sua  iatorin  pfmàp 
€be  fa  con  molta  attenzione  adita. 
Udilla  il  Saracin,  né  gli  rìspoae 
Parola  mai,  finché  non  fa  finita. 
Poi  disse:  Io  credo  ben  che  dell'aiceas! 
Femminil  frode  sia  copia  infinita; 
Nò  si  potrìa  della  millesma  parte 
Tener  memoria  con  tutte  le  earte. 

76  Qairi  era  nn  oom  d'età,  ch'ayeà  più  n 
Opinion  degli  altri,  e  ingegno  e  ardire'; 

E  non  potendo  ormai,  che  si  neglette 
Ogni  femmina  fosse,  più  patire; 
Si  Tolse  a  qnel  eh'  ayea  V  istoria  detta, 
E  gli  disse:  Assai  cose  udimmo  dire. 
Che  yeritade  In  sé  non  hanno  alcuna;  ^ 
E  ben  di  queste  é  la  tua  fluvola  una. 

77  A  ehi  te  la  narrò  non  do  credenza, 
S' evangelista  ben  fosse  nel  resto  ; 
Ch'  opinione,  più  eh'  esperienza 

Ch'  abbia  di  donne,  lo  facea  dir  questo. 
L'avere  ad  una  o  doe  malivolenza. 
Fa  eh'  odia  e  biasma  l' altre  oltre  air  onesl 
Ma  se  gli  passa  l' ira,  io  vo'  tu  l' oda, 
Più  ch'ora  biasmo,  anco  dar  lor  gran  lod 

78  E  se  vorrà  lodarne,  avrà  maggiore 

Il  campo  assai,  eh' a  dime  mal  non  ebbe: 
Di  cento  potrà  dir  degne  d'onore. 
Verso  una  trista  che  biasma r  si  debbe. 
Non  biasmar  tutte,,  ma  serbarne  fuore 
La  bontà  d' infinite  si  dovrebbe; 
E  se  '1  Valerio  tuo  disse  altrimente. 
Disse  per  ira,  e  non  per  quei  che  sente. 
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79     Ditemi  an  poco:  è  di  voi  forse  alcuno 
Ch*  abbia  servato  alla  soa  moglie  fede? 
Gbe  niegbi  andar,  quando  gli  sia  opportuno, 
Air  altmi  donna,  e  darle  ancor  mercede? 
Credete  in  tutto  '1  mondo  trovarne  uno? 
Chi  '1  dice,  mente;  e  foUe  è  ben  ctii  1  crede. 
Trovatene  vo'  alcuna  che  vi  chiami? 
(Non  parlo  diUe  pabbUflM  ed  iafaai.} 

10     Conoseete  alcun  voi,  che  non  lasciasse 
La  aeglie  sola,  ancorché  fosse  bdla, 
Per  seguire  altra  donna,  S0  sperasM 
In  brove  e  facilmente  ottener  quella? 
Che  ftrebb'  egli,  quando  lo  pregasse, 
0  desse  premio  a  lui  donna  o  donaeUa? 
Credo,  per  compiacere  or  queste  or  quelle, 
Che  tutti  lascieremmovi  la  pelle. 

%i     Quelle  che  ì  lor  mariti  hanno  lasciati. 
Le  più  volte  cagione  avuta  n'  hanno. 
Del  suo  di  casa  li  veggon  svogliati, 
£  che  fuor  dell'  altrui  bramosi  vanno. 
Dovriano  amar,  volendo  essere  amati; 
E  tor  con  la  misura  eh'  a  lor  danno. 
Io  farei  (se  a  me  stesse  il  darla  e  torre) 
Tal  legge,  eh'  uom  non  vi  potrebbe  opporre. 

52  Sarìa  la  legge,  eh'  ogni  donna  colta 
In  adulterio,  fosse  messa  a  morte. 

Se  provar  non  potesse  eh'  una  volta 
Avesse  adulteralo  il  suo  consorte; 
Se  provar  lo  potesse,  andrebbe  ascioHa, 
Nò  temerla  il  marito  nò  la  corte. 
Cristo  ha  lasciato  nei  precetti  suoi: 
Non  far  altrui  quel  che  patir  non  vuoi. 

53  La  incontinenza  ò  quanto  mal  si  puole 
Imputar  lor,  non  già  a  tutt»  lo  stuolo. 

Ma  in  questo,  ehi  ha  di  noi  più  brutte  note? 
Che  continente  non  si  trova  un  solo. 
£  molto  più  n'  ha  ad  arrossir  le  gote, 
Quando  bestemmia,  ladroneecìo,  dolo. 
Usura  ed  omicidio,  e  se  v'ò  peggio, 
^aro,  se  non  dagli  uomini ,  far  veggio. 
II.  44 
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84  '    Jl^i)fèsdò'  atte  i-agiodi  a\èà  il  Sincèro 
È  ^tÙ^lo  Tècchiò  in  iiroblo  alfcdnò  esébpio 
Di  dòbhé  che  né  Iti  fatto  né  iti  t^ènsièrb 
Elèi  dì  lòr  cablila  paiiroti  ^cébfitiiU 
Uà  il  ^Hdh,  che  fugala  iidifè  fi  y^H>, 
'  Lo  ikilnàétiò  cbh  vfeo  chido  ed  etripid^ 
Si  cM  lo  fbcd  plsr  Umor  iabè^rè; 
Ma  gftà  flod  lo  mio  dì  éiHH  pététe. 

$S     Pòèlio  éH'  étibe  m  liti  é  ÌAÌm  (sdhtese 
Terttihè  11  irei  l^gàh,  liiseiò  la  méiiiài 
Indi  M  kiió;  fitt  dormir,  si  dléèiè 
Fin  id  t^rlii'  détr  ària  Écurtt  é  dèhltt; 
Ma  d^lta  ddltè,  à  Cospirar  l'dflbdè 
PìÌl  déììà  dbtfhà,  oh' a  doMir,  diiipétiML 
Quindi  paHò  all' ti^cit-;  dèi  nhdVtì  rag$^6; 
E  far  didegna  in  have'  il  èroò  Vià^^lo. 

S6     VIM  eh'  àvèrìdò  thUo  quel  rispettò 
Gh'fl  bUdh  caTslliò  dee  buon  eavaliérd, 
A  quel  suo  bèllo  e  biiono,  ch'à  did|)éUd 
Tehéà  di  Sacripante  e  di  Ruì^fiel-ò; 
Yèdèhdò  t)ér  duo  giorni  averlo  stretto 
Più  che  hbii  si  doVHa  Si  buori  dedlrieto, 
Lo  t>dn;  per  TÌjpoÉMo,  e  lo  rassetta 
In  tma  narca,  6  per  andar  più  in  frkllà; 

87  Sènza  indaì^lo  al  nocchier  varar  là  barca, 
£  dar  fa  i  remi  all'  ac(|ua  dalla  sjiohda. 
Quella,  Iloti  ttìollo  grahde  è  poco  carca^ 

^      Se  ne  va  per  la  Sunna  giù  a  seconda. 
Non  fugge  il  suo  pensier,  né  se  tie  scarta 
Rodomonte  per  terra  né  per  onda: 
Lo  trova  in  su  la  proda  è  in  su  là  poppa; 
E  se  cavalca,  Il  porta  dietro  ih  groppa. 

88  Anzi  nel  capo,  o  sìa  nel  cor  gli  siede, 
£  di  fuor  caccia  ogni  conforto  è  serra. 
Di  ripal-arsi  il  misero  non  vede. 
Dappoiché  gli  nimici  ha  nella  tèrra. 
Non  sa  da  chi  sperar  possa  mercede^ 

Se  gU  fanno  i  doinéslici  suoi  guerra: 
La  notte  e  '1  giorno  e  sempre  é  combattuto 
^Da  quel  crddei  che  dovria  dargli  aiuto. 


89  Xaviga  il  giorno  e  la  noUe  >9e$i^f^e 
Rodomonfe  co|  cor  d*  aflanpi  gravo; 

E  non  si  può  l' ingiaria  lor  di  fnente^ 
Che  dalla  donna  e  dal  suo  re  ayato  \ì^ye; 
E  ia  pna  e  il  dolor  roedesmo  senip, 
Cl^e  sentiva  a  cavallo,  ancora  in  niiye; 
Né  spegner  può,  per  star  neU'  acqniy  |Ì  fuoco; 
Né  pQ^  s^to  mutar,  per  mutar  loco. 

90  Come  r  infenpo  cbe,  dirotto  p  stanco 
Di  febbre  ardente,  va  cangiando  j^(o; 

0  sia  su  l'uno,  o  sia  su  T altro  ^^qco, 
Spera  aver,  se  si  volge,  fpiglior  statp; 
Né  sul  destro  riposarne  sul  manco  « 

E  per  tutto  ugualmente  è  travagli^fo: 
Cosi  il  pagano  al  male,  ond'epa  ipferil|o, 
Mal  trova  in  terra  e  male  in  acqua  scbermo. 

91  Non  puote  in  nave  aver  più  pazienza, 
E  si  fa  porre  in  terra  Rodomonte. 

Lion  passa  e  Vienna,  indi  Valenza, 
E  vede  in  Avignone  il  ricco  ponte; 
Che  quest^  terre  ed  altre  ubbidienza ^ 
Che  ^on  tra  il  fìume  e  '1  cellibero  n[|ònle, 
Rendean  al  re  Asramantc  e  al  re  eli  Sipagna 
Dal  dì  che  fur  signor  del|a  campagna. 

92  Verso  Acquamorta  a  man  dritta  si  tenpe, 
Con  animo  in  Algier  passare  in  fretta; 

E  sopra  un  fìume  ad  una  villa  venne 

E  da  fiacco  e  da  Cerere  diletta , 

Che  per  le  spesse  ingiurie  che  sostenne 

Dai  soldati,  à  volarsi  fu  costretta. 

Quinci  il  graif  mare,  e  quindi  nell*  apriche 

ValH  vede  ondeggiar  le  bionde  spìche. 

93  Quivi  ritrova  una  piccola  chiesa 
Di  nuovo  sopra  un  monlicel  murata, 
Che,  poich'intorno  era  la  guerra  accesa, 

1  sacerdoti  vota  avcan  lasciata. 
Per  stanza  fu  da  Rodomonte  presa; 
Che  pel  sito,  e  perch'era  sequestrata 

Dai  campi,  onde  avea  in  oìdio  udir  novella, 
Gli  piacque  si,  che  mutò  Algìeri  Ia  quella. 
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94  Moto  d' andare  in  Africa  pensiero: 
SI  comodo  gli  parve  il  luogo  e  bello. 
Famigli  e  carriaggi  e  il  soo  destriero 
Seco  alloggiar  fé  nel  medesmo*  ostello. 
Vicino  a  poche-leghe  a  Mompoliero, 
E  ad  alcun  altro  ricco  e  bpon  castello 
Siede  il  villaggio  a  lato  alla  riviera; 

Si  che  d' avervi  ogni  agio  il  modo  v'  era. 

95  Standovi  un  giorno  il  Saracin  pensoso 
(Come  pur  era  il  più  del  tempo  usato) , 
Vide  venir  per  mezzo  un  prato  erboso , 
Che  d' un  piccol  sentiero  era  segnato , 
Una  donzella  di  viso  amoroso 

In  compagnia  d'un  monaco  barbato; 
E  si  traeano  dietro  un  gran  destriero 
Sotto  una  soma  coperta  di  nero. 

96  Chi  la  donzella,  chi  '1  monaco  sia, 
Chi  portin  seco,  vi  debb'  esser  chiaro. 
Conoscere  Isabella  si  dovria, 

Che  i  corpo  avea  del  suo  Zerbino  caro. 
Lasciai  che  per  Provenza  ne  venia 
Sotto  la  scorta  del  vecchio  preclaro , 
Che  le  avea  persuaso  tutto  il  resto 
Dicare  a  Dio  del  suo  vivere  onesto. 

97  Comecché  in  viso  pallida  e  smarrita 
Sia  la  donzella,  ed  abbia  i  crini  incontì; 
E  facciano  i  sospir  continua  uscita 

Del  petto  acceso,  e  gli  occhi  sien  duo  fonti; 

Ed  altri  testimoni  d' una  vita 

Misera  e  grave  in  lei  si  veggan  pronti; 

Tanto  però  di  bello  anco  le  avanza, 

Che  con  le  Grazie  Amor  vi  può  aver  stanza. 

98  Tosto  che  '1  Saracin  vide  la  bella 
Donna  apparir,  messe  il  pensiero  al  fondo, 
Ch'  avea  di  biasmar  sempre  e  d' odiar  quella 
Schiera  gentil  che  pur  adorna  il  mondo. 

E  ben  gli  par  dignissima  Isabella, 
In  cui  locar  debba  il  suo  amor  secondo, 
E  spenger  totalmente  il  primo,  a  modo 
Che  dair  asse  si  trae  chiodo  con  chiodo. 
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M     Incontra  se  le  fece,  e  col  più  molle 
Parlar  che  seppe,  e  col  miglior  sembiante» 
Di  saa  condizione  domandone: 
Ed  ella  #gni  pettier  gli  spiegò  innante; 
Come  era  per  lasciare  il  mondo  folle» 
£  farsi  amica  a  Dio  con  opre  sante. 

.    Bide  #pagano  altier,  eh'  in  Dio  non  ciedt» 
0*0^1  legge  nimico  e  d*  ogni  fede: 

100  £  chiama  intenzione  erronea  e  lieve  ; 
£  dice  che  per  certo  ella  troppo  erra; 
Né  nen  biasmar  che  l'avaro  si  deve, 
Che  1  soo  ricco  tesor  metta  sotterra: 
Alcuno  util  per  sé  non  ne  riceve, 

£  dall'  uso  degli  altri  uomini  il  serri. 
Chiuder  leon  si  donno,  orsi  e  serpenti, 
E  non  le  cose  belle  ed  innocenti. 

101  11  monaco  eh'  a  questo  avea  l' orecchia, 
E  per  soccorrer  la  giovane  incauta. 

Che  ritratta  non  sia  per  la  via  vecchia, 
Sedea  al  governo  qual  pratico  nauta; 
Quivi  di  spiritual  cibo  apparecchia 
Tosto  una  mensa  sontuosa  e  lauta. 
Ma  il  Saracin,  che  con  mal  gusto  nacque, 
Non  pur  la  saporò,  che  gli  dispiacque: 

102  E  poi  eh'  invano  il  monaco  interroppe, 
E  non  potè  mai  far  si  che  tacesse, 

E  che  di  pazienza  il  freno  roppe, 
Le  mani  addosso  con  furor  gli  messe* 
Ma  le  parole  mie  parervi  troppe 
Potriano  omai,  se  più  se  ne  dicesse: 
Si  che  finirò  il  Canto;  e  mi  fia  specchio 
Quel  che  per  troppo  dire  accadde  al  vecchio. 
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St.A.v.i^^- — Attòìfo!  modifica- 
rne di  jéistmìfo,  come  nelle  itone  si 
mina  quel  re  longobardo. —  li /ratei 


monacò!  Bachi,  che  abdicò  la  corona, 
e  abbracciò  la  tìU  monafttica. 

St.9.9.%,'^AUm  raiia.alTanai, 


iÈ6 


ObLando  furioso. 


fiume  di  Rnisia,  og^  chiamato  Donj  e 
dagli  anti^  rigmrdat^  come  citremo 
accessibil  confine  dell' Eurqp^  uitep- 
trionale. 

St.  i3.  V,  6. — ^l^imneof  «pi  deve 
intender»!  con  relatione  al  Aiinor  tempo 
che  poua  decorrere. 

St,^^,r.$.^àìVArbtmfWJr* 
no:  a  Siena  e  a  Firf  npip,  fsitti^  ^«(alf 
col  nome  di  quei  due  fiumi. 

St.  39.  «e.  i.  —  Tofitèe  molse, 
cangiò. 

St.  40.  V.  8.  -r  S' JgKiff^fh  qui 
significa  r  o««fa  f^erff^  ^pqie  si  vedrai 
più  oltre. 

ift.  64.  V.  6^. — J^e/  repio  di  Su 
/aeet  nella  Nnmidia ,  e  per  estensione 
im  Africm, — ZgtUvtit  XatiTa,  detta  dai 
Latini  Setabis,  cittìi  di  Spagna»  nfl  re- 
gno di  Valenia,  a  metsogiorno  di  quella 
cittli. 

St.  68.  V.6. — ^f^nundtttet  mance 


che  si  danno  ai  gircooi degli  tlbergì 
—  C\tU»  ospiti. 

St.  46.  f .  ^.r-Pl  K^mandof  • 
coPtr9»  pfqnt^n^eple. 

«ÌPk.83.  t».  3. — iViofe/  macchie,! 

St.  87.  t^ii.  ^  ri|r«r  im  bé 
frase  di  marineria  die  importa  &re 
dere  no  navìglio  dS  Btiova  oostm 
da)  nntif rf  m  VMit,  par  messo 
piano  inclinato  ;ma  in  qaestolaogi 
•lÉiplicemente  porre  la  barca  in  a 

iUr.  91.  ft.  841.— frenila/ ci 
fT^nfà^  ^t]  Dpl^B9tq.-:-Tra  il  ^ 
«  Vff/ff^frq  moiitet  ^u  il  Roda» 
me  di  Fraqcia.  e  il  inoi)^  Idnheda, 
celtiliero  dal  Poeta,  perchè  sorj 
qaella  regione  della  Spagna  Tarra 
se,  che  i  Romani  denominarono  < 
bmriti. 

St.  96.  «».  8.  —  Diemre  t  dee 

St.  97.  V.  %,-^fHcontit  rabh 
nQn  pettinati. 


(P41PW    inEST|2SI9IO]V»V«. 


Trista  fine  del  romito  esortatore.  Isabella,  per  serbare  la  pericolante  soa  ca 
induce  Rodomonte  a  decapitarla.  Il  pagano  fabbrica  nnq  stretto  ponte  sul  £ 
Ticino,  e  fa  prigioni  i  cavalieri  che  vi  s' jqibattofxo,  o  gli  uccidf  ;e  ne  pò 
armi  a  trofèo  sul  cimitero  d' Isabella,  Capita  ivi  Orlando,  c^e  a*  aisaffa 
Rodompnte,  Io  gett^  nel  fiume,  e  lascia  diversi  segni  di  sua  p^ipa. 


0  degli  uomini  inferma  e  instabil  mente! 
Come  Siam  presti  a  variar  disegno  I 
Tutti  i  pensier  mutiamo  facilmente, 
Più  quei  che  nascon  d*  amoroso  sdegno. 
Io  vidi  dianzi  il  Saraci n  si  ardente 
Confra  )e  doune,  e  passar  tanto  il  segnp^ 
C)ip9  PPn  che  spegner  V  odio,  ma  pensai 
Che  pon  dovesse  intiepidirlo  mai. 
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2  P«||p«  gepUl,  per  flpel  pV  n  WmP  v<|8lro 
ParlA  control  il  ()pvef  »  si  pfijesp  «onp, 

Che  sin  cjiip  co)  si^q  \^^\  non  g)i  dimostro 
Quanto  ^^\^  faU9  errpf ,  npp  gU  ptfylofio. 
Io  farò  si  cop  peppf  p  cpp  |ppl||qstf!pi 
Ch'ognap  ypdrà  e))e  gli  e^ra  qtilp  p  ^i)Ppo 
Aver  |4e|Qlp,  p  n|pr4cr9i  §Pco  POl 
Prima  )p  liiygRP»  c^e  flir  i^  f||  ypj, 

3  M^  p)ie  par)q  ppn|e  jgpprHRtP  0  «PIpccQi 
Ye  lo  ^iiODStrp  clifpra  esppr>pqf  j^l; 
Incontra  tat|e  trasse  fapr  Iq  stocpp 
Dell'ir9,  senza  {^ryi  differenzip: 

Po|  d']te«bpl|p  pn  sgpardq  si  Vi^^  tocco, 
Chp  SfAiiHQ  gli  fa  ipi)(9r  septenzia. 
Qià  in  qiipbiQ  di  quell'altra  (a  djsjp: 
L'  iu|  yista  appen^,  p  non  ^a  ppcpr  pl)|  pia. 

4  £  come  it  ppovo  amor  lo  ppnge  e  fcal(}ay 
Mopve  alcQQp  ragion  di  ppco  ^f^^\Qf 

Per  rpmper  qqella  p)en(p  ipterp  e  sp)d4 
Cb'pjla  pve4  fissa  af  Prep^of  c^pl  JflUp. 
Ma  I'  premi(p9  che  V  è  spa(|p  •  falda, 
Percffè  il  cpstq  pensier  ppp  si^  distrptlp» 
Con  i|fgomen(i  più  validi  p  fornii, 
Qopptp  più  ppff,  le  fp  rippri  e  sphprmi- 

5  Poi  p)ie  r  empio  pagap  ipoHp  )ia  ^ofTertp 
Con  longa  noia  quel  mpnaco  audape, 

E  che  g|i  ha  d^tlo  invan*  c^  al  9pQ  desorto 
Sèn^sa  lei  può  tornaf,  quandp  gli  pis^ce; 
E  cfie  nuocer  si  vede  a  viso  £|perlPf 
E  che  seco  non  yuol  (riegua  pè  p^pp  ; 
La  pfano  al  omento  con  fufor  gli  stP9P} 
£  tanto  pe  peli!),  quanto  np  prese: 

6  £  si  prebl)e  la  furia,  che  nel  ppllq 
Cop  ipan  lo  stringe  ^  guisa  di  tanaglia  ; 
^  pqi  eh'  upa  e  due  ypl|e  faggiroUp , 

Ba  sé  ppr  Y  ^^^  ^  vefsp  i|  n^iar  lo  scaglia. 
C|)p  p'  avvenisse,  pè  dicq  né  sftJ|o: 
Varia  faip^  é  di  lui,  pé  si  raggpagli(|. 
Dice  3)cpp,  che  si  rotlp  p  pp  sas^o  res(ii) 
Che  'i  pie  nop  si  discerne  dalla  t^sta: 
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7  Ed  altri,  eh' a  cader  andò  nel  mare 9 
Ch'era  più  di  tre  miglia  indi  lontano, 
E  che  mori  per  non  saper  notare, 
Falli  assai  prieghi  e  orazioni  invano  : 
Altri,  eh' an  Santo  lo  venne  aiotare. 
Lo  trasse  al  lito  con  visibil  mano. 

Di  queste,  qnal  si  vool,  la  vera  sìa: 
Di  Ini  non  parla  più  V  istoria  mia. 

8  Rodomonte  cradel,  poi  che  levato 
S' ebbe  da  canto  il  garrulo  eremita , 
Si  ritornò  con  viso  men  turbato 
Verso  la  donna  mesta  e  sbigottita  ; 

E  col  parlar  eh'  è  fra  gli  amanti  asato, 
Dicea  eh'  era  il  suo  core  e  la  sua  vita 
E  '1  suo  conforto  e  la  sua  cara  speme. 
Ed  altri  nomi  lai  che  vanno  insieme. 

9  E  si  mostrò  si  costumato  allora, 
Ch^  non  le  fece  alcun  segno  di  forza. 
11  sembiante  gentil  che  l'innamora, 

L' usato  orgoglio  in  lui  spegne  ed  ammorza  : 
E  benché  1  frutto  trar  ne  possa  foora,    . 
Passar  non  però  vuole  oltre  alla  scorza; 
Che  non  gli  par  che  potess'  esser  buono, 
Quando  da  lei  non  lo  accettasse  in  dono. 

iO     E  cosi  di  disporre  a  poco  a  poco 
A'  suoi  piaceri  ^bella  credea. 
Ella,  che  in  si  solingo  e  strano  loco, 
Qual  topo  in  piede  al  gatto,  si  vedea, 
Vorrìa  trovarsi  innanzi  in  mezzo  il  fuoco  ; 
E  seco  tuttavolta  rivolgea 
S' alcun  partito,  alcuna  via  fosse  atta 
A  trarla  quindi  immaculata  e  intatta. 

il      Fa  nell'  animo  suo  proponimento 
Di  darsi  con  sua  man  prima  la  morte. 
Che  '1  barbaro  crudel  n'abbia  il  suo  intento, 
E  che  le  sia  cagion  d' errar  si  forte 
Contra  quel  cavalier  eh'  irf  braccio  spento 
Le  avea  crudele  e  dispietata  sorte  ; 
A  cui  fatto  have  col  pensier  devoto 
Della  sua  casi  ita  fierpcluo  voto. 
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n     Crescer  più  sempre  V  appetito  cieco 
Vede  del  re  pagan,  né  sa  che  farsi. 
Ben  sa  che  vool  venire  all'  alto  bieco, 
Ove  i  contrasti  suoi  tatti  fien  scarsi. 
Pur  discorrendo  molte  cose  seco, 
U  modo  trovò  alfin  di  ripararsi, 
E  di  salvar  la  castità  sua,  come 
Io  yi  dirò,  con  lungo  e  chiaro  nome. 

il    Al  bratto  Saracin,  cbe  le  venia    ' 
Già  contra  con  parole  e  con  effetti 
Privi  di  tatta  quella  cortesia 
Che  mostrata  le  avea  ne'  primi  detti: 
Se  fate  che  con  voi  sicura  io  sia 
Del  mio  onor,  disse,  e  eh'  io  non  ne  sospetti. 
Cosa  all'  incontro  vi  darò,  che  molto 
Più  vi  varrà,  eh'  avermi  l' onor  tolto. 

U     Per  an* piacer  di  si  poco  momento. 
Di  che  n'  ha  si  abbondanza  tutto  '1  mondo. 
Non  disprezzate  un  perpetuo  contento. 
Un  vero  gaudio  a  nullo  altro  secondo. 
Potrete  tuttavia  ritrovar  cento 
E  mille  donne  di  viso  giocondo; 
Ma  chi  vi  possa  dar  questo  mio  dono. 
Nessuno  al  mondo,  o  pochi  altri  ci  sono. 

tt     Ho  notizia  d' un'  erba,  e  V  ho  veduta 
Venendo,  e  so  dove  trovarne  appresso, 
Che  bollita  con  ellera  e  con  ruta 
Ad  un  fuoco  di  legna  di  cipresso, 
E  Ara  mani  innocenti  indi  premuta. 
Manda  un  liquor,  che  chi  si  bagna  d' esso 
Tre  volte  il  corpo,  in  tal  modo  l'indura, 
Che  dal  ferro  e  dal  fuoco  l' assicura. 

16     Io  dico,  se  tre  volte  se  n'  immolla, 
Un  mese  invulnerabile  si  trova. 
Oprar  conviensi  ogni  mese  l' ampolla  ; 
Che  sua  virtù  più  termine  non  giova. 
Io  so  far J' acqua,  ed  oggi  ancor  farolla, 
Ed  oggi  ancor  voi  ne  vedrete  prova: 
E  vi  può,  s' io  non  fallo,  esser  più  grata, 
Che  d' aver  tutta  Europa  oggi  acquistata. 
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A7      Pi»  Toi  doro^p(|o  ip  gaiderdoQ  di  qneslis 
Che  su  la  feae  vo$(ra  mi  giuri^le, 
Che  n^  ifi  de^tp  né  in  qppra  molesto 
Mai  pi|à  sarete  alla  ipja  ea8Mtat9. 
Cosi  diceiido,  Jlodopaon^p  oqe^N» 
Fe  ritornar,  cb'  jn  ^anta  voIopUto 
Venne  c\^*  invipIÌ9b|l  si  facesse, 
Che  pjA  ch'  e)f^  nop  disse,  |e  promosse: 

48  E  senrefraUe  0nchè  vegga  fatto 
Della  i^irabil  ^cqaa  espepienzia; 

E  sforzerasse  inlantp  a  non  fare  attp, 
A  i)pii  far  segno  a)cpo  d\  viplenzip. 
Ma  pensa  poi  di  non  teifere  il  pa^tp, 
pprebè  noi^  ha  timor  laè  riverenziii 
Di  pio  0  di  Santi  ;  e  nel  mancar  d>  f<^9 
To^ta  a  )nf  la  bugiarda  Àfrica  pede. 

49  Ad  Isabella  il  re  jd'  J^ìpej  scongiifrì 
PI  non  la  molestar  fe  più  dj  mille, 
Purcb'  essa  lavorar  1*  acqua  procufi , 

Che  f^r  lo  può  qual  fu  già  Cigno  e  Apbillc. 
Ella  per  balze  e  pef  valìpni  o$corì 
Dalle  città  lontana  e  dalle  ville 
llicoglie  di  moit'efbe;  e  il  Saracino 
Non  l' abbandona,  e  T  è  spfppre  vicipo- 

20  Poi  ch'in  più  parti,  quant'er^  a  bastanza, 
Colson  dell'erbe  e  con  radici  e  senza. 
Tardi  si  riforparo  alla  lor  stanza; 

Dove  quel  paragon  di  continenza 
Tutta  1^  notte  spende,  ctje  Tavap^^^ 
A  bollir  pfbe  con  roolt' avvertenza: 
E  ^  tut|a  r  opra  e  a  tutù  quei  fpj^t^ri 
Si  trova  ognor  presepte  il  re  d'  Àjgprjr 

21  Che  prpducendo  quella  notte  in  giuoco 
Con  quelli  pochi  servi  eh'  eran  sppo, 
Sentìa,  per  Io  caler  del  vicin  fuoco 
Ch'era  rinchiuso  in  quello  angusto  ^pepo, 
Tal  sete,  che  bevendo  or  moftp  or  pqco, 
Duie  barili  votar  pieni  di  gr(ec>, 
Ch'aveano  tolto  uno  o  duo  giorni  inp^pti 
I  9Qpi  scudieri  a  certji  yj^ndanli.' 


25  Non  etk  AòdotiiUhte  ùtoio  ^I  tino, 
PercUè  la  lègge  àia  lo  vièta  e  dandat 
£  poi  che  to  gagtò,  li4dò^  dlvitìb 

Gir  ]pàìr,  nii^idi-  cfiè  '1  dettare  o  là  màAndi; 
B  riprendeddo  il  rito  Saracino, 
GriÉH  taztb  e  ))iéni  fiaschi  hb  ibcàfinl 
Fece  ii  bnòn  rido,  eh'  «odo  Spetóò  IHlbfno, 
Girdrè  il  cslpo  à  tòlti  cbfné  iid  loi*hb. 

23     La  dontìà  In  questo  ìAèìio  la  cèildMia 
Dal  fboco  tòlte^  oté  qfaell'érbé  ébssè^ 
E  diséé  à  Rodoiudnté:  Acciò  cMe  paid 
Che  mie  liài-dle  al  yèhtd  doh  hd  inosséi 
Queliti  che  '1  Tbt  dalla  bdgià  diatiàià, 
E  bhe  póò  dotte  far  le  l^éiiti  gròssb^ 
Te  d^  liìi-ò  V  espèrièdzà  dncoirsi  ^  ^ 

Non  neir  alirai^  nia  dèi  niio  òorpò  òr  iirh. 

24  Io  YÒglib  a  fat-  il  saggio  esser  la  pHìnà 
Del  felice  liqdòt*  di  virtù  piedd. 

Acciò  lo  Tòrse  Hòh  facessi  ^iddi 

Che  ci  fosse  ifaortifero  vèheno. 

Di  qoeftto  bàgnèi^inmi  déllft  biihii 

Delcdtid  giO  t)èl  còllo  e  liei*  lo  senoi 

Tu  pòi  taà  fbr^a  in  tné  fii-bta  é  tua  S^lÀda, 

Se  questo  abbia  vigor,  sé  quella  réda. 

25  Bagnossi;  bòthe  disse,  é  lieta  pórHé 
Air  ihcaulo  paii^ado  il  collo  ignddo  ; 
Incauto,  e  vinto  anco  dal  vino  fbt^, 
Ihcòtitra  a  cui  rioii  vale  elmo  riè  scodo. 
Queir  uotn  bestiai  le  |irèsl6  fede,  te  scoile 
Si  colia  iìiano  é  si  col  fetro  crudo ^ 

Che  dèi  bel  capo,  già  d' Anioi-e  àlbergb^ 
Fé  trbticD  riìtaatiefe  il  petto  é  iì  tergo. 

26  Quel  fé  tire  balzi;  e  fanne  udita  chiara 
Voce,  eh'  uscendo  nbminò  Zerbino, 
Per  eui  seguir  ella  trovò  si  rara 

Via  di  Ihggir  di  ttlati  del  Saracino; 
Alma,  ch'avesti  piti  la  fede  cara, 
£  '1  ndhie,  quasi  igrtoio  è  pet^griliO 
Al  tempo  nostro,  della  caslit;ldè. 
Che  la  tua  vita  e  la  tua  verde  etiide^ 


132  ORLANDO  FURIOSO. 

27  Vattene  in  pace,  alma  beata  e  bella. 
Cosi  i  miei  versi  avesson  forza,  come 
Ben  m' affaticherei  con  totta  quella 
Arte  che  tanto  il  parlar  orna  e  come, 
Perchè  mille  e  mill' anni,  e  più,  novella 
Sentisse  il  mondo  del  too  chiaro  nome. 
Vattene  in  pace  alla  superna  sede^ 

E  lascia  ali*  altre  esempio  di  tua  fede. 

28  Air  atto  incomparabile  e  stupendo ^ 
Dal  cielo  il  Creator  giù  gli  occhi  volse, 
£  disse:  Più  di  quella  ti  commendo. 

La  cui  morte  a  Tarqoinio  il  regno  tolse  ; 
E  per  questo  una  legge  fare  intendo 
Tra  quelle  mie  che  mai  tempo  non  sciolse» 
La  qual  per  le  inviolabil  acque  giuro 
Che  non  muterà  secolo  futuro. 

29  Per  r  avvenir  vo'  che  ciascuna  eh'  aggia 
II  nome  tuo,  sia  di  sublime  ingegno, 

£  sia  bella,  gentil,  cortese  e  saggia, 
E  di  vera  onestade  arrivi  al  segno  : 
Onde  materia  agli  scrittori  caggia 
Di  celebrare  il  nome  inclito  e  degno  ; 
Talché  Parnasso,  Pindo  ed  Elicone 
Sempre  Isabella,  Isabella  risuone. 

30  Dio  cosi  disse,  e  fé  serena  intorno 

L' aria,  e  tranquillo  il  mar,  più  che  mai  foss( 
Fé  l'alma  casta  al  terzo  ciel  ritorno, 
E  in  braccio  al  suo  Zerbin  si  ricondusse. 
Rimase  in  terra  con  vergogna  e  scorno 
Quel  fìer  senza  pietà  nuovo  Breusse  ; 
Che,  poi  che  '1  troppo  vino  ebbe  digesto, 
Biasmò  il  suo  errore,  e  ne  restò  funesto. 

31  Placare  o  in  parte  satisfar  pensosse 
Air  anima  beata  d' Isabella, 

Se,  poich'a  morte  il  corpo  le  percosse, 
Desse  almen  vita  alla  memoria  d'  ella. 
Trovò  per  mezzo,  acciò  che  cosi  fosse, 
Di  convertirle  quella  chiesa,  quella 
Dove  abitava,  e  dov'ella  fu  uccisa. 
In  un  sepolcro;  e  vi  dirò  in  che  guisa.    ■. 
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33     Dì  tatti  i  lochi  intorno  fa  venire 
Mastri,  chi  per  amore  e  chi  per  tema; 
E  fatto  ben  sei  mila  nomini  unire, 
De'  gravi  sassi  i  vicin  monti  scema, 
E  ne  fa  una  gran  massa  stabilire, 
Che  dalla  cima  era  alla  parte  estrema 
Novanta  braccia;  e  vi  rinchiude  dentro 
La  chiesa,  che  i  duo  amanti  bave  nel  centro. 

33  Imita  quasi  la  superba  mole 
Che  fé  Adriano  all'  onda  tiberina: 
Presso  al  sepolcro  una  torre  alta  vuole; 
Ch'  abitarvi  alcun  tempo  si  destina. 

Un  ponte  stretto,  e  di  due  braccia  sole, 
Fece  su  V  acqua  che  correa  vicina. 
Lungo  il  ponte,  ma  largo  era  si  poco, 
.    Che  dava  appena  a  duo  cavalli  loco; 

34  A  duo  cavalli  che  venuti  a  paro, 
0  eh'  insieme  si  fossero  scontrati  : 
E  non  avea  né  sponda  né  riparo, 
E  si  potea  cader  da  tutti  i  lati. 

Il  passar  quindi  vuol  che  costi  caro 
A  guerrieri  o  pagani  o  battezzati  ; 
Che  delle  spoglie  lor  mille  trofei 
Promette  al  cimiterio  di  costei. 

35  In  dieci  giorni  e  in  manco  fu  perfetta 
L'opra  del  ponticel,  che  passa  il  fiume; 
Ma  non  fu  già  il  sepolcro  cosi  in  fretta, 
Né  la  torre  condotta  al  suo  cacume  : 
Pur  fu  levata  si,  ch'alia  veletta 

Starvi  in  cima  una  guardia  avea  costume 
Che  d'ogni  cavalier  che  venia  al  ponte. 
Col  corno  facea  segno  a  Rodomonte. 

36  £  quel  s'armava,  e  se  gli  venia  a  opporre 
Ora  su  runa,  ora  su  l'altra  riva; 

Che  se  il  guerrier  venia  di  ver  la  torre, 
Sa  r  altra  proda  il  re  d' Algier  veniva. 
11  ponticello  è  il  campo  ove  si  corre  ; 
E  se  '1  destrier  poca  del  segno  usciva , 
Cadea  nel  fiume,  ch'alto  era  e  profondo: 
Ugud  periglio  a  quel  non  avea  il  mondo. 

11.  >f2 
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37  Aveasi  immaginato  il  Saracino, 
Che  per  gir  spesso  a  rischio  di  cadere 
Dal  ponticel  nel  fiume  a  capo  chino , 
Dove  gli  converria  moli' acqua  bere, 
Del  fallo  a  che  V  indusse  il  troppo  vino, 
Dovesse  netto  e  mondo  rimanere  ; 

Come  l'acqua,  non  men  che  il  vino,  estingua 
L'  error  che  fa  pel  vino  o  mano  o  Ungoa. 

38  Molti  fra  pochi  di  vi  capitare. 
Alcuni  la  via  dritta  vi  condusse  ; 

Ch'  a  quei  che  verso  Italia  o  Spagna  andaro, 
Altra  non  era  che  più  trita  fusse: 
Altri  l'ardire,  e  più  che  vita  caro 
L'onore,  a  farvi  di  sé  prova  indusse; 
E  tutti,  ove  acquistar  credean  la  palma, 
Lasciavan  l' arme,  e  molti  insieme  l' alma. 

38     Di  quelli  eh'  abbattea,  s' eran  pagani, 
Si  contentava  d'aver  spoglie  ed  armi; 
E  di  chi  prima  furo,  i  nomi  piani 
Vi  facea  sopra,  e  sospendeale  ai  marmi: 
Ma  ritenea  in  prigion  tutti  i  cristiani  ; 
£  che  in  Algìer  poi  li  mandasse  parmi. 
Finita  ancor  non  era  l'opra,  quando 
Vi  venne  a  capitare  il  pazzo  Orlando. 

40  A  caso  venne  il  furioso  conte 
A  capitar  su  questa  gran  riviera. 
Dove,  come  io  vi  dico.  Rodomonte 
Fare  in  fretta  facea,  né  finita  era 

La  torre,  né  il  sepolcro,  e  appena  il  pónte: 
E  di  tutte  arme,  fuorché  di  visiera, 
A  queir  ora  il  pagan  si  trovò  in  punto, 
Ch'  Orlando  al  fiume  e  al  ponte  é  sopraggiuni 

41  Orlando  (come  il  suo  furor  lo  caccia) 
Salta  la  sbarra,  e  sopra  il  ponte  corre. 
Ma  Rodomonte  con  turbata  faccia, 

A  pie,  com'era  innanzi  alla  gran  torre, 
Gli  grida  di  lontano  e  gli  minaccia. 
Né  se  gli  degna  con  la  spada  opporre  ! 
Indiscreto  villan,  ferma  le  piante. 
Temerario,  importuno  ed  arrogante. 
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Sol  per  signori  e  cavalieri  è  fallo 
Il  ponle,  non  per  te,  bestia  balorda. 
Orlando,  ch'era  in  gran  pensier  distratto, 
Vien  par  innanzi,  e  fa  V  orecchia  sorda. 
Bisogna  eh'  io  castighi  questo  matto , 
Disse  il  pagano  ;  e  con  la  voglia  ingorda 
Yenia  per  traboccarlo  già  nell'onda, 
Non  pensando  trovar  chi  gli  risponda. 

In  questo  tempo  ana  gentil  donzella, 
Per  passar  sovra  il  ponte,  al  fiame  arriva. 
Leggiadramente  ornata,  e  in  viso  bella, 
E  nei  sembianti  accortamente  schiva. 
Era  (se  vi  ricorda,  signor)  quella 
Che  per  ogni  altra  via  cercando  giva 
IHBraBdimarte,  il  suo  amator,  vestigi 
Fuorché,  dov'  era,  dentro  da  ParigL 

\     Neil'  arrivar  di  Fiordiligi  al  ponte 
(Che  cosi  la  donzella  nomata  era), 
Orlando  s' attaccò  con  Rodomonte, 
Che  lo  volea  gittar  nella  riviera. 
La  donna,  ch'avea  pratica  del  conte. 
Subito  n'  ebbe  conoscenza  vera  ; 
E  restò  d' alta  maraviglia  piena, 
Della  follìa  che  così  nudo  il  mena. 

5  Fermasi  a  riguardar  che  fine  avere 
Debba  il  furor  dei  duo  tanto  possenti. 
Per  far  del  ponte  l' un  l' altro  cadere 
A  por  tutta  lor  forza  sono  intenti. 
Come  è  eh'  un  pazzo  debba  si  valere? 
SecQ  il  fiero  pagan  dice  tra'  denti; 

E  qua  e  là  si  volge  e  si  raggira , 
Pieno  di  sdegno  e  di  superbia  e  d' ira. 

6  Con  r  una  e  l' altra  man  va  ricercando 
Far  nova  presa,  ove  il  suo  meglio  vede: 
Or  tra  le  gambe  or  fuor  gli  pone,  quando 
Con  arte  il  destro,  e  quando  il  manco  piede. 
Simiglia  Rodomonte  intomo  a  Orlando 

Lo  stolido  orso,  che  sveller  si  crede 
L'  arbor  onde  è  caduto  ;  e  come  n'  abbia 
Quello  ogni  colpa,  odio  gli  porla  e  rabbia. 
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47  Orlando,  che  V  ingegno  avea  sommerso 
lo  non  so  dove,  e  sol  la  forza  osava, 
L'estrema  forza,  a  coi  per  roniyerso 
Nessuno  o  raro  paragon  si  dava; 

Cader  del  ponte  si  lasciò  riverso 
Gol  pagano,  abbracciato  come  stava. 
Cadon  nel  fiome,  e  vanno  al  fondo  insieme: 
Ne  salta  in  aria  l' onda,  e  li  lite  geme. 

48  V  acqua  li  fece  distaccare  in  fretta. 
Orlando  è  nodo,  e  nuota  com' un  pesce: 
Di  qua  le  braccia,  e  di  là  i  piedi  getta  » 
E  viene  a  proda  ;  e  come  di  fuor  esce. 
Correndo  va,  né  per  mirare  aspetta, 

Se  in  biasmo  o  in  loda  questo  gli  riesee. 
Ma  il  pagan,  che  dalF  arme  era  impedito, 
Tornò  più  tardo  e  con  (mù  aflhnno  al  Ilto. 

49  Sicuramente  Fiordiligi  intanto 
Avea  passato  il  ponte  e  la  ririera, 

E  guardato  il  sepolcro  in  ogni  canto. 
Se  del  suo  Branditnarte  insegna  v*  era. 
Poiché  né  Tarme  sue  vede  nò  il  manto. 
Di  ritrovarlo  in  altra  parte  spera. 
Ma  ritorniamo  a  ragionar  del  conte. 
Che  lascia  addietro  e  torre  e  fiume  e  ponte. 

50  Pazzia  sarà,  se  le  pazzie  d' Orlando 
Prometto  raccontarvi  ad  una  ad  una  ; 

Che  tante  e  tante  fur,  eh'  io  non  so  quando 
Finir:  ma  ve  n'  andrò  scegliendo  alcuna 
Solenne  ed  atta  da  narrar  cantando, 
E  eh'  air  istoria  mi  parrà  opportuna  ; 
Né  quella  tacerò  miracolosa, 
Che  fu  ne'  Pirenei  sopra  Tolosa. 

51  Trascorso  avea  molto  paese  il  conte. 
Come  dal  grave  suo  furor  fu  spinto  ; 
Ed  alGn  capitò  sopra  quel  monte. 

Per  cui  dal  Franco  é  il  Tarracon  distinto; 
Tenendo  tuttavia  volta  la  fronte 
Verso  là  dove  il  Sol  ne  viene  estinto: 
E  quivi  giunse  in  uno  angusto  calle,    * 
Che  pendea  sopra  una  profonda  valle. 
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52     Si  vennero  a  incontrar  con  esso  al  varco 
Duo  boscherecci  gioveni  eh' innante 
Avean  di  legna  an  lor  asino  carco: 
E  perchè  ben  s' accorsero  al  sembiante, 
Ch'  avea  di  cervel  sano  il  capo  scared. 
Gli  gridano  con  voce  minacciante^ 
O  eh'  addietro  o  da  parte  se  ne  vada, 
B  eìie  si  levi  di  mezzo  la  strada. 

£3    Ortendo  non  risponde  altro  a  qoel  detto, 
Se  non  che  con  furor  tira  d'  nn  piede, 
E  giunge  a  punto  Y  asino  nel  petto 
Con  quella  forza  che  tutte  altre  eccede; 
EètHo  il  leva  si,  ch'uno  angelletto 
Che  veli  ili  aria  sembra  a  chi  lo  vede. 
iìkiel  va  a  cadere  alla  cima  d' un  eolle 
€tf  im  miglio  oltre  la  valle  il  giogo  estolle. 

£4     Indi  verso  i  duo  gioveni  s' avventa, 
Dei  quali  un,  più  che  senno,  ebbe  avventura: 
Che  dalla  balza  che  due  volte  trenta 

'  Braccia  cadea,  si  gittò  per  paura. 
A  mezzo  il  tratto  trovò  molle  e  lenta 
Una  macchia  di  rubi  e  di  verzura, 
A  cui  bastò  graffiargli  un  poco  il  volto; 
Del  resto,  lo  mandò  libero  e  sciolto. 

Jtó     U  altro  s' attacca  ad  un  scheggion  eh'  usciva 
Fuor  della  roccia,  per  salirvi  sopra; 
Perchè  si  spera,  s'alia  cima  arriva, 
Di  trovar  via  che  dal  pazzo  lo  coopra. 
Ma  qoel  nei  piedi  (che  non  vuol  che*  viva) 
Lo -piglia,  mentre  di  salir  s'adopra; 
£  quanto  più  sbarrar  puote  le  braccia. 
Le  sbarra  si,  eh'  in  duo  pezzi  lo  straccia; 

^    A  quella  guisa  che  veggiam  talora 
Farsi  d'uno  aeron,  farsi  d'un  polio, 
Quando  si  vuol  delle  calde  interiora 
Che  falcone  o  eh'  astor  resti  satollo. 
Quanto  è  bene  accaduto  che  non  muora 
Quel  che  fu  a  risco  di  fiaccarsi  il  collo! 
Ch'ad  altri  poi  questo  miracol  disse. 
Si  che  r  udì  Turpino^  e  a  noi  lo  scrisse. 
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57    E  queste  ed  altre  assai  cose  stapende 
Fece  nel  traversar  della  montagiia. 
Dopo  molto  cercare,  alfin  discende 
Verso  merigge  alla  terra  di  S[)agna; 
E  longo  la  marina  il  cammin  prende 
Ch'  intorno  a  Tarracona  il  lite  bagnai 
E  come  ynol  la  furia  che  lo  mena. 
Pensa  farsi  nno  albergo  in  cpietl'  arena» 

(S     Dove  dal  sole  alquanto  si  rieoopni; 
E  nel  sabbion  si  caccia  arido  e  trito* 
Stando  cosi»  gli  venne  a  caso  aopra 
Angelica  la  beHa  e  il  ^oo  marito, 
Gh'eran  (siccome  io  vi  narrai  di  aopra) 
Scesi  dai  monti  in  su  V  Ispano  lilo. 
A  men  d*  un  braccio  ella  gli  giunse  appresso, 
Potcbè  non  s'era  accorta  ancora  d' esao. 

69    Che  fosse  Orlando,  nulla  le  sovviene; 
Troppo  è  diverso  da  quel  eh'  esser  suole. 
Da  indi  in  qua  che  quel  furor  lo  tiene, 
£  sempre  andato  nudo  all'  ombra  e  al  sole. 
Se  fosse  nato  all'  aprica  Siene, 
O  dove  Ammone  il  Caramente  cole, 
O  presso  ai  monti  onde  il  gran  Nilo  spiccia, 
Non  dovrebbe  la  carne  aver  pia  aratoeia. 

60  Quasi  ascosi  avea  gli  occhi  nella  testa. 
La  faccia  macra,  e  come  un  osso  asciutta. 
La  chioma  rabbuffata,  orrida  e  mesta. 
La  barb^ folta,  spaventosa  e  brutta. 

N<m  più  a  vederlo  Angelica  fu  presta, 
Che  fosse  a  ritornar,  tremando  tutta  : 
Tutta  tremando,  e  empiendo  il  ciel  di  grida. 
Si  volse  per  aiuto  alla  sua  guida. 

61  Come  di  lei  s' accorse  Orìando  stolto. 
Per  ritenerla  si  levò  di  botto , 

Cosi  gli  piacque  il  delicato  volto. 
Cosi  ne  venne  immantinente  ghiotto. 
D' averla  amata  e  riverita  molto 
Ogni  ricordo  era  in  lui  guasto  e  rotto. 
Gli  corre  dietro,  e  tien  quella  maniera 
Che  terria  il  cane  a  seguitar  la  fera. 
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(tt     II- giovine,  cbe  '1  pazzo  aegm  Tede 
La  donna  soa,  gli  orta  il  cavallo  addosso , 
£  tatto  a  an  tempo  lo  percuote  e  fiede, 
Come  lo  trova  che  gli  volta  il  dosso. 
Spiccar  dal  basto  il  capo  se  gli  crede: 
Ma  la  pelle  trovò  dora  come  osso. 
Anzi  via  più  eh'  acciar;  eh'  Orlando  nato 
Impenetrabil  era  ed  affalate. 

<3     GoBie  Orlando  senti  battersi  dietro, 
GiroMi,  e  nel  girare  il  pugno  strinse, 
E  con  la  forza  cbe  passa  ogni  metro. 
Feri  il  destrier  che  '1  Saracino  spinse. 
Ferii  sol  capo  ;  e  come  fosse  vetrOf 
Le  spezzò  ^,  che  quel  cavallo  estinse  ; 
£  rìvoltosse  in  on  medesmo  istante 
Dietro  a  colei  che  gli  fuggiva  innante. 

S4     Caccia  Angelica  in  fretta  la  gimnenta; 
£  con  sferza  e  con  spron  tocca  e  ritocca; 
Che  le  parrebbe  a  quel  bisogno  lenta, 
Sebben  volasse  più  che  strai  da  cocca. 
Dell' anel  e' ha  nel  dito  ai  rammenta. 
Che  può  salvarla,  e  se  lo  getta  in  bocca  ; 
E  Fanel,  che  non  perde  il  suo  costume, 
La  fa  sparir  come  ad  un  soffio  il  lume. 

66     O  fosse  la  paura,  o  che  pigliasse 
Tanto  diseoncio  nel  mutar  V  anello, 
Oppur  che  la  giumenta  traboccasse, 
Che  non  posso  affermar  questo  né  quello  ; 
Nel  medesmo  momento  che  si  trasse 
L'anello  in  bocca,  e  celò  il  viso  bello. 
Levò  le  gambe,  ed  usci  dell'  arcione, 
E  si  trovò  riversa  in  sul  sabbione. 

66     Più  corto  che  quel  salto  era  doa  dita, 
Avviluppata  rimanea  col  matto. 
Che  con  l' urto  le  avrìa  tolta  la  vita  ; 
Ma  gran  ventura  l' aiutò  a  quel  trailo. 
Cerchi  pur  eh'  altro  furto  le  dia  aita 
D'un' altra  bestia,  come  prima  ha  fatto; 
Che  più  non  è  per  riaver  mai  questa 
Ch'  innanzi  al  paladin  V  arena  pesta. 
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67  Non  dubitale  già  eh'  ella  non  a'  abbih 
A  provvedere  ;  e  segaitiamo  Orlando, 
In  cai  non  cessa  V  impeto  e  la  rabbia , 
Perchè  si  vada  Angelica  celando. 
Segue  la  bestia  per  la  nuda  sabbia, 

E  se  le  vien  più  sempre  approssimando: 
Già  già  la  tocca»  ed  ecco  V  ha  nel  crine. 
Indi  nel  freno,  e  la  ritiene  alfine. 

68  Con  quella  festa  il  paladin  la  piglia  ^ 
Ch'  un  altro  avrebbe  fatto  una  doniella: 
Le  rassetta  le  redine  e  la  briglia, 

£  spicca  un  salto,  ed  entra  nella  sella; 
E  correndo  la  caccia  molte  miglia,   .    ^ 
Senza  riposo,  in  questa  parte  e  in  qoella: 
Mai  non  le  leva  né  sella  né  freno,      .4 
Nò  le  lascia  gustare  erba  nò  fieno.      ■  ^ 

«9      YolendQsi  cacciare  oltre  una  fossa, 
SozEopra  se  ne  va  con  la  cavalla. 
Non  nocque  a  lui,  né  senti  la  percossa  ; 
Ma  nel  fondo  la  misera  si  spalla.     • 
Non  vede  Orlando  come  trar  la  possa, 
E  finalmente  se  V  arreca  in  spalla, 
E  su  ritorna,  e  va  con  tutto  il  carco. 
Quanto  in  tre  volte  non  trarrebbe  un,  arco. 

70  Sentendo  poi  che  gli  gravava  troppo, 
La  pose  in  terra,  e  volea  trarla  a  mano: 
Ella  il  seguia  con  passo  lento  e  zoppo. 
Dicea  Orlando:  Cammina;  e  dicea  invano. 
Se  r  avesse  seguito  di  galoppo , 

Assai  non  era.  al  desiderio  insano. 
Alfìn  dal  capo  le  levò  il  capestro, 
E  dietro  la  legò  sopra  il  piò  destro  ; 

71  £  cosi  la  strascina,  e  la  conforta 
Che  lo  potrà  seguir  con  maggior  agio. 
Qual  leva  il  pelo,  e  quale  il  cuoio  porta, 
Dei  sassi  eh'  eran  nel  cammin  malvagio. 
La  mal  condotta  bestia  restò  morta 
Finalmente  di  strazio  e  di  disagio. 
Orlando  non  le  pensa  e  non  la  guarda  ; 

E  via  correndo,  il  suo  cammin  non  tarda. 
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72  Di  trarla,  anco  che  morta,  non  rimase, 
Conlinuando  il  corso  ad  occidente: 

E  tuttavia  saccheggia  ville  e  case, 

Se  bisogno  di  cibo  aver  si  sente; 

E  frotte  e  carne  e  pan,  purch'  egli  invase, 

Rapisce,  ed  osa  forza  ad  ogni  gente  : 

Qoal  lascia  morto,  e  qual  storpiato  lassa; 

Poco  si  ferma,  e  sempre  innanzi  passa. 

73  Avrebbe  cosi  fatto,  o  poco  manco, 
Afla  sua  donna,  se  non  s'ascondea; 
Perchè  non  discemea  il  nero  dal  bianco, 
E  dì  giovar,  nocendo,  si  credea. 

Deb  maledetto  sìa  l'anello,  ed  anco 
U  cavalier  che  dato  le  1*  aveat 
Che  se  non  era,  avrebbe  Orlando  fatto 
Di  sé  vendetta  e  di  miir  altri  a  an  tratto. 

74  Né  questa  sola,  ma  fosser  par  state 
In  man  d' Orlando  quante  oggi  ne  sono: 
Ch'ad  ogni  modo  tutte  sono  ingrate, 
Né  si  trova  tra  loro  oncia  di  buono. 

Ma  prima  che  le  corde  rallentate 
Al  Canto  disumai  rendano  H  soono, 
Pia  meglio  differirlo  a  un'altra  volta. 
Acciò  men  sia  noioso  a  chi  V  ascolta. 
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VOTS. 


St.  i.  ».  5.  —  Falda  .*  qui  detto  me- 
aforìcamente  a  signi6caTe  difesa. 
St.  6.  V.6. — Ne  si  ragguaglia  :  non 


St.n.v.l. —  ìmptolabil:  invulnc- 
bOe. 

St.  19.  p.  4. — Cigno  :  personaggio 
itologico,  diverso  dal  re  ligure  nomi- 
to  nella  St.  34  del  Canto  HI.  I  poeti 
Coserò  6g1inol  di  Nettuno,  e  invulne- 
i)e  come  AcliiDe. 

Si.  S3.  V.  5.  •—  Dispaia  :  separa, 


St.  57.  ».  4.  —  Come:  h  bello; 
Toce  latina. 

St,  28.  V,  4-7. — La  cui  morte  ec. 
Parla  di  Lucreiia  moglie  di  Collatioo, 
▼iolata  da  Sesto  Ttrquioio  j  onde  la  cac* 
data  di  qnella  famiglia  da  Roma.  — . 
Per  le  invioUtòil  acque  :  per  la  palude 
Stigiaj  frase  adoperata  dai  poeti,  on- 
d'esprimere  il  giuramento  inviolabile 
degli  Dei. 

.$'<.  SO.  1^.3-8 .él  terzo  deh  al 

cielo  di  Venere,  sede  delle  anime  inna- 
morate. —  Breusse  :  personaggio  di  cui 
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parlano  i  romansi  della  Tavola  Roton- 
da, ivi  pure  soprannominato  senza  pie» 
là. —  Funesto:  funestato,  afllitto. 

St.  33.  V.  i-3.  —  La  superba  mo» 
le  ec.  f  il  sepolcro  di  Adriano  sul  Te- 
vere, ora  Castel  Sant'Angelo. 

St.  35.  e.  4-5.  —  Cacume  .•  cima.— 
Veletta  e  vedetta  dicesi  il  soldato  che  fa 
la  sentinella,  e  il  luogo  dov'agii  si  sta. 

St,Z7.v.7m%,  —  Come  l'acqua  ec. 
Il  sentimento  di  questi  due  versi  non 
ha  bisogno  di  dichiarasione;  ma  non 
dispiacerà  che  si  noti  come  sono  ncli'ediv 
«ione  del  1516,  che  legge: 

Pur  come  l'acqua  il  vina,  eoA  0sting«a 
L'error  che  fa  per  vino  o  mane  o  Uii|;iia. 

St,  54.  V.  5-6. — Lenta  :  qaìjlessim 
bile,  cedevole. ^f  R^i.'  rovi,  pròni. 


St.  56.  •»;  J.  — ^  Jer^n 
grande  uccello  acquatico. 

St.  ò9.v.òJl.^Mraprie 
città  d'Egitto,  detu  dai  Lati 
ai  confini  dell'Etiopia,  sottc 
torrida.  —  O  dove  Ammome 
mante  cole,  Garamanti  chiam 
cuni  popoli  della  Libia,  ora  foi 
bous,  come  altrove  si  b  .detto 
tempio  e  l' oracolo  di  Giove  . 
— O  presso  ai  monti  ec,  simk 
Luna  in  Etiopia ,  altra  volta 

St.  64.  V.  4.— C^M  .*  la  t 
iieccia,  dov'cotra  la  coida  del 
qui ,  per  estensione,  l'arco  st 
luogo  della  corda  dova  si  posa 

St.ll.9,ò — Ptuxh'egti 
purcfab  invasi,  metta  ael  TasOj 
ventres  mangi* 
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Altre  strane  patsie  di  Orlando.  Mandricardo  e  Ruggiero  combattono  ins 
lo  scudo  di  Ettore  e  per  la  spada  di  Orlando.  Ruggiero  vi  resta  ferito, 
dricardo  vi  muore.  Bradamanle  riceve  da  Ippalca  la  lettera  di  Ruggì 
duole  di  lui.  Rinaldo  viene  a  Montalbano,  e  conduce  seco  i  fratelli  e 
in  aiuto  di  Carlo. 


I      Quando  yìncer  dair  impeto  e  dall'  ira 
Si  lascia  la  ragion,  né  si  difende, 
£  che  '1  cieco  furor  si  innanzi  tira 
O  mano  o  lìngoa,  che  gli  amici  offende; 
Sebben  di  poi  si  piange  e  si  sospira, 
Non  è  per  questo  che  I'  error  s' emende. 
Lasso!  io  mi  doglio  e  alGQiggo  invan  di  qua 
Dissi  per  ira  al  fin  dell'  altro  Canto. 
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2  Ma  simile  son  fatto  ad  ono  infermo, 
Che,  dopo  molta  pazienziae  molta. 
Quando  contra  il  dolor  non  ha  più  schermo, 
Cede  alla  rabbia,  e  a  bestemmiar  si  volta. 
Manca  il  dolor,  né  l'impeto  sta  fermo. 
Che  la  lingua  al  dir  mal  facea  sì  sciolta: 

E  si  ravvede  e  pente,  e  n'  ha  dispetto; 
Ma  qoel  e' ha  detto,  non  può  far  non  dello. 

3  Ben  spero,  donne,  in  vostra  cortesia 
Aver  da  voi  perdon,  poich'  io  ve  ')  chieggio. 
Voi  scuserete,  che  per  frenesia. 

Vinto  dall'aspra  passion,  vaneggio. 

Date  la  colpa  alla  nimica  mia. 

Che  mi  fa  star,  eh'  io  non  potrei  star  peggio; 

E  mi  fa  dir  quel  di  eh'  io  son  poi  gramo: 

Sallo  Iddio,  s'ella  ha  il  torto;  essa,  s'io  l'amo. 

4  Non  men  son  fuor  di  me,  che  fosse  Orlando; 
E  non  son  men  di  lui  di  scusa  degno. 

Ch'or  per  li  monti,  or  per  le  pìaggie  errando, 

Scorse  in  gran  parte  di  Marsilio  il  regno. 

Molti  di  la  cavalla  strascinando 

Morta,  com'  era,  senza  alcun  ritegno; 

Ma  giunto  ove  un  gran  fiume  entra  nel  mare. 

Gli  fa  forza  il  cadavero  lasciare. 

5  E  perchè  sa  nuotar  come  una  lontra. 
Entra  nel  fiume,  e  surge  all'altra  riva. 
Ecco  un  pastor  sopra  un  cavallo  incontra. 
Che  per  abbeverarlo  al  fiume  arriva. 
Colui,  benché  gli  vada  Orlando  incontra. 
Perché  egli  è  solo  e  nudo,  non  lo  schiva. 
Vorrei  del  tuo  ronzin,  ^\i  disse  il  matto. 
Con  la  giumenta  mia  far  un  baratto. 

6  Io  te  la  mostrerò  di  qui,  se  vuoi; 
Che  morta  là  su  l'altra  ripa  giace: 
la  potrai  far  tu  medicar  di  poi: 
Altro  difetto  in  lei  non  mi  dispiace. 

Con  qualche  aggiunta  il  ronzin  dar  mi  puoi: 
Smontane  in  cortesia,  perchè  mi  piace. 
Il  pastor  ride ,  e  senz'  altra  risposta 
Va  verso  il  guado,  e  dal  pazzo  si  scosta. 
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7  Io  voglio  il  tao  cayallo:  olà,  non  odi? 
Soggiunse  Orlando,  e  con  furor  sì  mosse. 
Area  nn  baston  con  nodi  spessì  e  sodi 
Qoel  pastor  seco,  e  il  paladin  percosse. 
La  rabbia  e  1*  ira  passò  tutti  i  modi 

Del  conte,  e  parve  fier  più  cbe  mai  fosse. 

Sul  capo  del  pastore  un  pugno  serra. 

Che  spezza  l'osso,  e  morto  il  caccia  in  terra. 

8  Salta  a  cavallo,  e  per  diversa  strada 
Va  discorrendo,  e  molti  pone  a  sacco. 
Non  gusta  il  ronzin  mai  fieno  né  biada; 
l*anto  ch'in  pochi  di  ne  riman  fiacco: 
Ma  non  però  ch'Orlando  a  piedi  vada. 
Che  di  vetture  vuol  vivere  a  macco; 

E  quante  ne  trovò,  tante  ne  mise 
In  uso,  poi  che  i  lor  patroni  uccise. 

9  Capitò  alfin  a  Malega ,  e  piA  danno 
Vi  fece,  ch'egli  avesse  altrove  fatto; 
Che ,  oltre  che  ponesse  a  saccomanno 
Il  popol  si,  che  ne  restò  disfatto, 

Né  si  potè  rifar  quel  né  l' altr*  anno, 
Tanti  n'  uccise  il  periglioso  matto , 
Vi  spianò  tante  case,  e  tante  accese, 
Che  disfè  più  che  '1  terzo  del  paese. 

iO     Quindi  partito,  venne  ad  una  terra. 
Zi  zara  detta,  che  siede  allo  stretto 
Di  Zibeltarro,  o  vuoi  di  Zibelterra; 
Che  r  uno  e  l' altro  nome  le  vien  detto:. 
Ove  una  barca  che  sciogliea  da  terra. 
Vide  piena  di  gente  da  diletto , 
Che  sollazzando  all'  aura  mattutina 
Già  per  la  tranquillissima  marina. 

il      Cominciò  il  pazzo  a  gridar  forte:  Aspetta; 
Che  gli  venne  disio  d' andare  in  barca. 
Ma  bene  invano  e  i  gridi  e  gli  urli  getta; 
Che  volentier  tal  merce  non  si  carca. 
Per  r  acqua  il  legno  va  con  quella  fretta , 
Che  va  per  l' aria  irondine  che  varca. 
Orlando  urta  il  cavallo  e  batte  e  stringe , 
£  con  un  mazzafrusto  al  mar  lo  spinge. 
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iì     Forza  é  ch'alfin  neir  acqua  il  eavallo  eotre  ; 
Ch'  io  van  conlrasla»  e  apeode  invano  ogni  opra  : 
Bagna  i  ginocchi,  e  poi  la  groppa  •  1  vanirà, 
Indi  la  testa,  e  appena  appar  di  aopm^ 
Tornare  addietro  non  si  speri ,  mentre 
La  verga  tra  r  orecchie  se  gli  adopra. 
Misero!  o  sì  convien  tra  via  affogare,. 
0  nel  lite  african  passare  il  mare. 

il     Non  vede  Orlando  più  poppe  né  spondo. 
Che  tratto  in  mar  V  avean  dal  lito  asclntto  ; 
Che  son  troppo  lontane,  e  le  nasconde 
Agli  occhi  bassi  l' alto  e  mobil  flotto: 
E'tQtlavia  il  destrier  caccia  tra  l' onda  ; 
Ch'  andar  di  là  dal  mar  dispone  in  tallo. 
Il  destrier,  d'acqua  pieno  e  d'aloM  voto, 
Finalmente  fini  la  vita  e  il  nuoto. 


H     Andò  nel  fondo,  e  vi  traea  la  i 

Se  non  si  tenea  Orlando  in  so  le  braccia. 
Mena  le  gambe,  .e  l'una  e  l'altra  palma, 
E  soffia,  e  Tonda  spinge  dalla  faccia* 
Era  l'aria  soave,  e  il  mare  in  calma: 
E  ben  vi  bisognò  piò  che  bonaccia  ; 
Ch'ogni  poco  che  '1  mar  fosse  più  sorto. 
Restava  il  paladin  nell'  acqua  morto. 

i6     Ma  la  Fortuna,  che  dei  pazzi  ha  cura, 
Del  mar  lo  trasse  nel  lito  di  Setta, 
In  una  spiaggia,  lungi  dalle  mora. 
Quanto  sarian  duo  tratti  di  saetta. 
Lungo  il  mar  molti  giorni  alla  ventura 
Verso  Levante  andò  correndo  in  fretta. 
Finché  trovò,  dove  tendea  sul  lito. 
Di  nera  gente  esercito  infinito. 

'^^     Lasciamo  il  paladin  eh'  errando  vada; 
Ben  di  parlar  di  lui  tornerà  tempo. 
Quanto,  signore,  ad  Angelica  accada 
Dopo  eh'  osci  di  man  del  pazzo  a  tempop 
E  come  a  ritornare  in  sua  contrada 
Trovasse  e  buon  navilio  e  miglior  tempo, 
E  dell'  India  a  Medor  desse  lo  scettro. 
Forse  altri  canterà  con  miglior  plettro. 

»».  15 
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17     Io  sono  a  dir  tante  altre  cose  intento, 
Che  di  segoir  più  questa  non  mi  cale. 
Volger  convienimi  il  bel  ragioname&to 
Al  Tartaro  che,  spinto  il  suo  rivale, 
Qaella  bellezza  si  godea  contento, 
A  coi  non  resta  in  tutta  Europa  egoale. 
Poscia  che  se  n'  è  Angelica  partita, 
E  la  casta  Isabella  al  elei  salita. 

IS     Della  sentenzia  Mandricardo  altiero, 
Ch'  in  sno  favor  la  bella  donna  diede, 
Non  può  fruir  tutto  il  diletto  intero  ; 
Che  contra  lui  son  altre  liti  in  piede. 
L'  ana  gli  muove  il  giovine  Ruggiero, 
Perchè  T aquila  bianca  non  gli  cede; 
L'altra  il  famoso  re  di  Sericana, 
Che  da  lui  vuol  la  spada  Durindana. 

i9     S'aflhtica  Agramante,  nò  dlsciorre. 
Nò  Marsilio  con  lui,  sa  questo  intrico: 
Nò  solamente  non  li  può  disporre 
Che  voglia  l'un  dell'altro  esser  amico; 
Bla  che  Ruggiero  a  Mandricardo  torre 
Lasci  lo  scudo  del  Troiano  antico, 
O  Gradasso  la  spada  non  gli  vieti, 
Tanto  che  questa  o  quella  lite  accheti. 

so     Ruggier  non  vuol  eh'  in  altra  pugna  Tad 
Con  lo  suo  scudo  ;  nò  Gradasso  vuole 
Che,  fuor  che  contra  so,  porti  la  sjiada 
Che  '1  glorioso  Orlando  portar  suole. 
Alfin  veggiamo  in  cui  la  sorte  cada, 
Disse  Agramante,  e  non  slan  più  parole: 
Yeggìam  quel  che  Fortuna  ne  disponga, 
E  sia  preposto  quel  ch*  ella  preponga. 

21      E  se  compiacer  meglio  mi  volete. 
Onde  d'aver  ve  n'abbia  obbligo  ognora „ 
Chi  dò' di  voi  combatter  sortirete; 
Ma  con  patto,  ch'ai  primo  che  esca  faori, 
Amendae  le  querele  in  man  porrete  ; 
SI  che,  per  so  vincendo,  vinca  ancora 
Pel  compagno;  e  perdendo  l'un  di  vni. 
Cosi  perduto  abbia  per  àmbidui. 
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22     Tra  Gradasso  e  Ruggier  credo  che  sìa 
Di  valor  nulla  o  poca  diflìerenza  ; 
£  di  lor  qual  si  vuol  veoga  fuor  pria, 
So  eh'  in  arme  farà  per  eccellenza. 
Poi  la  viUoria  da  quel  canto  stia, . 
Che  vorrà  la  divina  Provvidenza. 
IJ  cavalier  non  avrà  colpa  alcuna, 
Ma  il  tatto  imputerassi  alla  Fortona. 

S3     Sleron  (aciti  al  detto  d' Agramant* 
E  Ruggiero  e  Gradasso;  ed  accordarsi 
Che  qualunque  di  loro  uscirà  innante, 
E  Tona  briga  e  V  altra  abbia  a  pigliarli 
Cosi  io  duo  brevi  ch'avean  sìóaigliaoiei 
Ed.  ugual  forma,  i  nomi  lor  notarsi  ;      i 
E  dentro  un'urna  quelli  hanno  rinchioai, 
Versati  molto,  e  sozzopra  confosL 

té     Do  semplice  fanciul  nell'  urna  meeae 
La  mano,  e  prese  un  breve  ;  e  venne  a  caso 
Ch'  in  questo  11  nome  di  Ruggier  si  lesse, 
Essendo  quel  del  Serlcan  rimaso. 
Non  si  può  dir  quanta  allegrezza  avesse 
Quando  Ruggier  si  senti  trar  del  vaso, 
E  d' altra  parte  il  Scricano  doglia  ; 
Ma  quel  che  manda  il  elei,  forza  è  che  toglia. 

2£     Ogni  suo  studio  il  Sericano,  ogni  opra 
A  favorire,  ad  aiutar  converte, 
Perchè  Ruggiero  abbia  a  restar  di  sopra  ; 
E  le  cose  in  suo  pro,  eh'  avea  già  esperte, 
Come  or  di  spada,  or  di  scudo  si  copra, 
Qual  sten  bolle  fallaci,  e  qual  sien  certe. 
Quando  tentar,  quando  schivar  fortuna 
Si  dee,  gli  torna  a  mente  ad  una  ad  una. 

^€     Il  resto  di  quel  di  che  dall'  accordo 
E  dal  trar  delle  sorli  sopravanza, 
È  speso  dagli  amici  in  dar  ricordo. 
Chi  all'un  guerrier,  chi  all'altro,  com'è  usanza. 
Il  popol,  di  veder  la  pugna  ingordo, 
S' affretta  a  gara  d' occupar  la  stanza  : 
Né  basta  a  molti  innanzi  giorno  andarvi. 
Che  voglion  tutta  notte  anco  vegghiarvi. 
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f?     La  sciocca  turba  disiosa  adendo 

Ch'i  dao  buon  cavalier  vengano  in  prova; 
Che  non  mira  più  lungi  né  comprende 
Di  quel  eh'  innanzi  agli  occhi  si  ritrova. 
Ma  Sobrino  e  Marsilio,  e  chi  più  intende, 
E  vede  ciò  che  nuoce  e  ciò  che  giova, 
fiiasma  questa  battaglia,  ed  Agramante, 
Che  voglia  comportar  che  vada  innante. 

n     Né  cessa  raccordargli  il  grave  danno 
Che  n'ha  d'avere  il  popol  Saracino, 
Maora  Ruggiero  o  il  tartaro  tiranno. 
Quel  che  preGsao  é  dal  suo  fior  destino. 
D*  nn  sol  di  lor  via  più  bisogno  avranno 
Per  contrastare  al  figlio  di  Pipino, 
Che  di  dieci  altri  mila  che  ci  sono. 
Tra'  qoai  fatica  è  ritrovare  un  boono. 

ss     Conosce  il  re  Agramante  che  gli  6  vero  ; 
Ma  non  può  più  negar  ciò  e'  ha  promesso. 
Ben  prega  Mandricardo  e  il  buon  Ruggiero, 
Che  gli  ridonin  quel  e' ha  lor  concesso; 
E  tanto  più,  che  'I  lor  litigio  è  an  zero. 
Né  degno  in  prova  d' arme  esser  rimesfo  : 
E  s' in  ciò  pur  noi  vogliono  ubbidire, 
y  egli  no  almen  la  pugna  differire. 

30     Cinque  o  sei  mesi  il  singular  certame, 
O  meno  o  più,  si  differisca,  tanto 
Che  cacciato  abbin  Carlo  del  reanip, 
Tolto  lo  scettro,  la  corona  e  il  manto.  - 
Ma  r  un  e  V  altro,  ancorché  voglia  e  brame 
Il  re  ubbidir,  pur  sta  duro  da  canto; 
Che  tale  accordo  obbrobrioso  stima 
A  chi  '1  consenso  suo  vi  darà  prima. 

SI      Ma  più  del  re,  ma  più  d' ognun  eh'  invano 
Spenda  a  placare  il  Tartaro  parole, 
La  bella  figlia  del  re  Stordilano 
Supplice  il  priesa,  e  si  lamenta  e  duole: 
Lo  prega  che  consenta  al  re  africano, 
E  voglia  quel  che  tulio  il  cnmjK)  vuole; 
Si  lamenta  e  si  duci  che  per  lui  sia 
Timida  scnipre  e  piena  d^angonia. 
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Lassai  dicea,  che  rilrovar  poss'lo 
Rimedio  mai,  eh*  a  riposar  mi  vaglia, 
S' or  con  Ira  questo,  or  quel,  nuovo  diik» 
Vi  trarrà  sempre  a  vestir  piastra  e  maglia? 
C  ha  potuto  giovare  al  petto  mio 
n  gaudio  che  sia  spenta  la  battaglia 
Per  me  da  voi  contra  quell'altro  presa. 
Se  un'altra  non  minor  se  n'è  già  accesa? 

B3     Oimél  eh'  invano  i'  me  n'andava  altiera 
Ch'un  re  si  degno,  un  cavalier  si  forte 
Per  me  volesse  in  perigliosa  e  Aera 
Batlaglia  porsi  al  risco  della  morte  ; 
Cb'  or  veggo  per  cagion  tanto  leggiera 
Non  meno  esporvi  alla  medesma  sorte. 
Fu  naturai  ferocità  di  core, 
Gì' a  quella  v'instigò,  più  che  '1  mio  amore. 

34     Ma  se  gli  è  ver  che  'I  vostro  amor  sia  qoello 
Che  vi  sforzate  di  mostrarmi  ognora, 
Per  lui  vi  prego,  e  per  quel  gran  flagello 
Che  mi  percuote  Talma  e  che  m'accora, 
Che  non  vi  caglia  se  '1  candido  augello 
Ha  nello  scudo  quel  Ruggiero  ancora. 
Utile  0  danno  a  voi  non  so  eh'  importi, 
Che  lasci  quella  insegna,  o  che  la  porti. 

(5      Poco  guadagno,  e  perdita  uscir  molta 
Della  battaglia  può,  che  per  far  sete. 
Quando  abbiate  a  Ruggier  l'aquila  tolta, 
Poca  mercè  d'un  gran  travaglio  avrete; 
Ma  se  fortuna  le  spalle  vi  volta 
(Che  non  però  nel  crìn  presa  tenete). 
Causate  un  danno,  eh'  a  pensarvi  solo 
Mi  sento  il  petto  già  sparar  di  duolo. 

le     Quando  la  vita  a  voi  per  voi  non  sia 
Cara»  e  più  amate  un'  aquila  dipinta. 
Vi  sia  almen  cara  per  la  vita  mia: 
Non  sarà  l' una  senza  l' altra  estinta. 
Non  già  morir  con  voi  grave  mi  fia: 
Son  dì  seguirvi  in  vita  e  in  morte  accinta; 
Ma  non  vorrei  morir  si  malcontenta. 
Come  io  morrò,  se  dopo  voi  son  spenta. 

43* 
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37     Con  (ai  parole  e  simili  altre  assai, 
Che  lacrime  accompagnano  e  sospiri. 
Pregar  non  cessa  tutta  notte  mai. 
Perch'  alla  pace  il  sao  amator  ritiri. 
E  quel,  snggendo  dagli  umidi  rai 
Quel  dolce  pianto,  e  quei  dolci  martiri 
Dalle  vermiglie  labbra  più  che  rose, 
Lacrimando  egli  ancor,  cosi  rispose: 

39  Deh,  vita  mia,  non  vi  mettete  affanno, 
Deh  non,  per  Dio,  di  cosi  lieve  cosa, 

Che  se  Carlo  e  '1  re  d' Africa,  e  ciò  c^fmnno 
Qui  di  gente  moresca  e  di  franciosa, 
Spiegasson  le  bandiere  in  mio  sol  danno, 
Voi  pur  non  ne  dovreste  esser  pensosa. 
Ben  mi  mostrate  in  poco  conto  avere, 
Se  per  me  un  Ruggier  sol  vi  fa  temere. 

w     E  vi  dovria  pur  rammentar  che,  solo, 
(E  spada  io  non  avea  né  scimitarra) 
Con  un  troncon  dì  lancia  a  un  grosso  stuolo 
D' armati  cavalier  tolsi  la  sbarra. 
Gradasso,  ancor  che  con  vergogna  e  daolo 
Lo  dica,  pure,  a  chi  '1  domanda,  narra 
Che  fu  in  Soria  a  un  caslel  mio  prigioniero  ; 
Ed  è  por  d'altra  fama,  che  Ruggiero. 

40  Non  niega  similmente  il  re  Gradasso, 
E  salto  Isolier  vostro  e  Sacrìpaiìte, 

Io  dico  Sacripante  il  re  Circasso,     * 
E  '1  famoso  Grifone  ed  Aquilante, 
Cent* altri  e  più,  che  pure  a  questo  passo 
Stati  eran  presi  alcuni  giorni  innante, 
Macomeltani  e  gente  di  battesmo, 
Che  tutti  liberai  quel  di  medesmo. 

41  Non  cessa  ancor  la  maraviglia  loro 
Della  gran  prova  eh'  io  feci  quel  giorno, 
Maggior  che  se  l' esercito  del  Moro 

E  del  Franco  inimici  avessi  intomo. 
Ed  or  potr.^  Ruggier,  giovine  soro, 
Farmi  da  solo  a  solo  o  danno  o  scorno? 
Ed  or  e'  ho  Durindana  e  l' armatura 
D' Eller,  vi  de'  Ruggier  metter  paarat 
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^ì     Deh  perché  diangì  in  proy»  non  Tenn'ie,  - 
Se  far  di  Toi  coir  V,  arme  io  potea  acquisto? 
So  che  T'avrei  si  aperlo  il  valor  mio, 
r.h'avreale  il  Ila  già  dì  Boggier  pcevìala. 
Asciugate  le  lacrime,  e  per  Dio 
Non  mi  fale  uno  augurio  cosi  trislo;     * 
E  8iat«  certa  che  '1  mio  onor  m' ha  «piÉto, 
Noa  nello  scodo  il  bianco  auge!  dipiaèOi 

4}     Coal  dia»'  egli,  e  molto  ben  riapoafep 
Gli  ftt  dalla  mestissima  sua  donna, 
Che  non  par  lui  mutalo  di  proposto , 
Ma  di  luogo  avria  mossa  una  colonna. 
£lla  era  per  dover  vincer  lai  tosto, 
Ancor  ch'armato,  e  ch'ella  fosse  in  gobna; 
E  r  avea  indotto  a  dir,  se  '1  re  gli  parla 
D'accordo  più,  che  volea  contentarla. , 

44     B  lo  iacea  ;  se  non  tosto  eh'  al  sole 
La  vaga  aurora  fé  l' usata  scorta. 
L'animoso  Ruggier,  che  mostrar  vnolo 
Che  con  ragion  la  bella  aquila  porta, 
Per  non  udir  più  d' atti  e  di  parole 
Dilazion,  ma  far  la  lite  corla. 
Dove  circonda  il  popol  lo  sleccato, 
Sonando  il  corno,  s'appresenta  armato. 

46     Tosto  che  sente  il  Tartaro  superbo 
Ch'  alla  battaglia  il  suono  altier  Io  sGda, 
Non  vuol  più  dell'accordo  intender  verbo, 
Ma  si  lancia  del  letto,  ed  arme  grida; 
E  si  dimostra  si  nel  viso  acerbo 
Che  Doraiice  islessa  non  si  fida 
Di  dirgli  più  di  pace  né  di  triegoa: 
E  forza  é  infin  che  la  battaglia  segna. 

46     Subilo  s'arma,  ed  a  fatica  aspetta 
Da' suoi  scudieri  i  debili  servigi: 
Poi  monta  sopra  il  buon  cavallo  in  fretta. 
Che  del  gran  difensor  fu  di  Parigi  ; 
E  vien  correndo  in  ver  la  piazza  eletta 
A  terminar  con  1*  arme  i  gran  litigi 
Vi  giunse  il  re  e  la  corte  allora  allora; 
Sì  eh'  all'  assalto  fu  poca  dimora. 
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«7      Posti  lor  faro  ed  allacciali  in  testa 
I  lucidi  elmi,  e  dale  Jor  le  lance. 
Se!{ue  la  tromba  a  dare  il  segno^preatat 
Che  fece  a  mille  impallidir  le  gaance. 
Posero  r  aste  i  cavalieri  in  resta, 
E  i  corridori  punsero  alle  pance  ; 
£  Yenner  con  tale  impelo  a  ferirsi. 
Che  parve  il  ciel  cader,  la  terra  aprirai. 

4t      Quinci  e  qoindi  venir  si  vede  il  bianco 
Augel  che  Giove  per  l'aria  sostenne; 
Come  nella  Tessalia  si  vide  anco 
Venir  più  volte,  ma  con  altre  penne. 
Quanto  sìa  l'uno  e  l'altro  ardito  e  franco, 
Mostra  il  portar  delle  massicce  antenne; 
E  molto  più,  eh' a  quello  incontro  doro 
Quai  torri  ai  venti,  o  scogli  all'onde  foro. 

49      I  tronchi  fin  al  ciel  ne  sono  ascesi  : 
Scrìve  Turpin,  verace  in  questo  loco. 
Che  dui  0  tre  giù  ne  tornaro  accesi, 
Ch'eran  saliti  alla  sfera  del  fuoco. 
I  cavalieri  i  brandì  aveano  presi  : 
E  come  quei  che  si  temeano  poco, 
Si  ritornare  incontra  ;  e  a  prima  giunta 
Ambi  alla  vista  si  ferir  di  punta. 

60  Ferirsi  alla  visiera  al  primo  tratto  ; 
E  non  miraron,  per  mettersi  in  terra, 
Dare  ai  cavalli  morte;  eh' è  mal'  atto. 
Perch'essi  non  ban  colpa  della  guerra. 
Chi  pensa  che  tra  lor  fosse  tal  patto. 
Non  sa  l'usanza  antiqua,  e  di  molto  erra: 
Senz'altro  patto,  era  vergogna  e  fallo 

E  biasmo  etemo  a  chi  feria  il  cavallo. 

61  Ferirsi  alla  visiera,  ch'era  doppia. 
Ed  appena  anco  a  tanta  furia  resse. 

L'un  colpo  appresso  all'altro  si  raddoppia: 
Le  botte,  più  che  grandine,  son  spesse. 
Che  spezza  fronde  e  rami  e  grano  e  stoppia, 
E  uscir  invan  fa  la  sperala  messe. 
Se  Durindana  e  Balisarda  taglia 
Sapete,  e  quanto  in  queste  mani  vaglia. 
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&s     Ifa  degno  di  sé  colpo  anco»  non  fanno, 
Si  r  uno  o  l' altro  ì^n  ila  su  V  avvisa 
Usci  da  Mandricardo  il  primo  danno, 
Per  cai  fu  quasi  il  boon  Ruggiero  occiao. 
D' uno  di  quei  gran  colpi  clie  far  sanno , 
Gli  fu  lo  scodo  pel  mezio  diviso, 
£  la  corazza  apertagli  di  sotto; 
£  fin  ani  vivo  il  crudel  brando  ha  rotto. 

43     L' aspra  percossa  agghiacciò  il  cor  nel  petto. 
Per  dubbio  di  Ruggiero,  ai  circostanti, 
Nel  cui  favor  si  conoscea  lo  affetto 
Dei  più  inchinar,  se  non  di  tutti  quanti. 
£  se  Fortuna  ponesse  ad  effetto 
Quel  che  la  maggior  parte  vorria  Innanli, 
Già  Mandricardo  saria  morto  o  preso: 
Si  che  '1  suo  colpo  ha  tatto  il  campo  oftso. 

14     Io  credo  che  qualche -agnol  s' interpose 
Per  salvar  da  quel  colpo  il  cavaliere. 
Ma  ben  senza  più  indugio  gli  rispose, 
TerribiI  più  che  mai  fosse,  Ruggiero.    ' 
La  spada  in  capo  a  Mandricardo  pose  ; 
Ma  si  lo  sdegno  fu  subito  e  fiero, 
£  tal  fretta  gli  fé,  eh'  io  men  l' incolpo 
Se  Don  mandò  a  ferir  di  taglio  il  colpo. 

W     Se  Balisarda  lo  giuns;ea  pel  dritto. 
L'elmo  d'Ettorre  era  incantalo  invano. 
Fu  si  del  colpo  Mandricardo  afflitto. 
Che  si  lasciò  la  brii^lia  uscir  di  mano. 
D'andar  tre  volte  accenna  a  capo  fitto. 
Mentre  scorrendo  va  d' intorno  il  piano 
Quel  Brigliador  che  conoscete  al  nome. 
Dolente  ancor  delle  mutate  some. 

M     Calcala  serpe  mai  tanto  non  ebbe. 
Né  ferito  leon,  sdegno  e  furore. 
Quanto  il  Tartaro,  poi  che  si  riebbe 
Dal  colpo  che  di  sé  lo  trasse  fuore  : 
E  quanto  l' ira  e  la  supcrj)ia  crebbe. 
Tanto  e  più  crebbe  in  lui  forza  e  valore. 
Fece  spiccare  a  Bri^liadoro  un  salto 
Verso  Ruggiero,  e  aUò  la  spada  in  alto. 
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67     Levosst  in  su  le  slaCTe,  ed  all'elmetto 
Segnògli,  e  si  credcUe  veramente 
Parlirlo  a  quella  voUa  fìn  al  petto  : 
Ma  fu  di  lui  Ruggier  più  diligente  ; 
Che  pria  che  'i  braccio  scenda  al  duro  effètto, 
Gli  caccia  sotto  la  spada  pungente, 
£  gli  fa  nella  maglia  ampla^flnestra, 
Che  sotto  difendea  l' ancella  destra. 

i$      £  Balisarda  al  suo  ritorno  trasse 
Di  fuori  il  sangue  tiepido  e  vermiglio , 

.    E  vietò  a  Durindana  che  calasse 
Impetuosa  con  tanto  periglio  ; 
Benché  Gn  su  la  groppa  si  piegasse 
Ruggiero,  e  per  dolor  strignesse  il  ciglio: 
E  s*  cimo  in  capo  avca  di  peggior  tempre, 
Gli  era  quel  colpo  memorabil  sempre. 

69     Ruggier  non  cessa,  e  spinge  il  suo  cavaUOy 
£  Mand ricardo  al  destro  Ganco  trova. 
Quivi  scella  Gnezza  di  metallo, 
E  ben  condutla  tempra  poco  giova 
Contra  la  spada  che  non  scende  in  fallo. 
Che  fu  incantala  non  per  altra  prova. 
Che  per  far  eh'  a'  suoi  colj)i  nulla  vaglia 
Piastra  incantata  ed  incantata  maglia* 

60  Taglionne  quanto  ella  ne  prese,  e  insieme 
Lasciò  ferito  il  Tartaro  nel  Ganco, 

Che  '1  ciel  bestemmia,  e  di  lant'ira  freme. 
Che  '1  tempestoso  maro  è  orribil  manco. 
Or  s' apparecchia  a  por  le  forze  estreme  : 
Lo  scudo  ove  in  azzurro  è  l' augel  bianeo, 
Vinto  da  sdegno,  si  gitlò  lontano, 
£  messo  al  brando  e  i'  una  e  l' altra  mano. 

61  Ah,  disse  a  lui  Rug<;icr,  senza  più  basti 
A  mostrar  che  non  merli  quella  insegna, 
Ch'or  tu  la  £;ctti,  e  dianzi  la  tagliasti; 
Né  potrai  dir  mai  più  che  «ti  convegna. 
Cosi  dicendo,  f^rza  é  ch'egli  aitasti 

Con  quanta  furia  Durindana  vcgna; 
Che  si  gli  grava  e  si  gli  pesa  in  fronte, 
Cile  più  leggier  pelea  cadervi  un  monte: 
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et     E  per  mezzo  gli  fende  la  visiera; 
fiaon  per  lui,  che  dal  viso  si  discosta: 
Poi  calò  so  l' arcion  che  ferrato  era. 
Né  lo  difese  averne  doppia  crosta  : 
Gianse  alfin  sa  l' arnese,  e  come  cera 
V  aperse  con  la  falda  soprapposta  ; 
E  feri  gravemente  nella  coscia 
Roggier,  si  eh'  assai  stette  a  guarir  poscia. 

63     Dell'  un,  come  dell'  altro,  fatte  rosse 
n  sangue  V  arme  avea  con  doppia  riga  ; 
Talché  diverso  era  il  parer,  chi  fosse 
Di  lor  eh'  avesse  il  meglio  in  quella  briga. 
Ma  quel  dubbio  Ruggier  tosto  rimosae 
Con  la  spada  che  tanti  ne  castiga  : 
Mena  di  punta,  e  drizza  il  colpo  eroda 
Onde  gittate  avea  colui  lo  scudo. 

61     'Fora  della  corazza  il  lato  manco, 
£  di  venire  al  cor  trova  la  strada  ; 
Che  gli  entra  più  d' un  palmo  sopra  il  fianco, 
SI  ehe  convien  che  Mand  ricardo  cada 
D'ogni  ragion  che  può  nell'augel  bianco, 
O  ehe  può  aver  nella  famosa  spada  ; 
E  della  cara  vita  cada  insieme, 
Che,  più  che  spada  e  scudo,  assai  gli  preme. 

65  Non  mori  quel  meschin  senza  vendetta: 
Ch'  a  quel  medesmo  tempo  che  fu  colto, 
La  speda,  poco  sua,  menò  di  fretta; 

Ed  a  Roggier  avria  partito  il  volto. 
Se  già  Ruggier  non  gli  avesse  intercetta 
Prima  la  forza ,  e  assai  del  vigor  tolto. 
Di  forza  e  di  vigor  troppo  gli  tolse 
Dianzi,  che  sotto  il  destro  braccio  il  colse. 

66  Da  Mandricardo  fu  Ruggier  percosso 
Nel  punto  eh'  egli  a  lui  tolse  la  vita  ; 

Tal  eh' un  cerchio  di  ferro,  anco  che|;n>sso, 
E  una  cuffia  d' acciar  ne  fu  partita. 
Durindana  tagliò  cotenna  ed  osso, 
E  nel  capo  a  Ruggiero  entrò  due  dita. 
Ruggier  stordito  in  terra  si  riversa , 
E  di  sangue  an  ruscel  dal  capo  versa* 
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87      n  primo  fo  Roggier  ch'andò  per  (erra,. 
E  di  poi  alette  l*  altro  a  cader  tanto» 
Che  quasi  crede  ognun  che  della  guerra 
Riporti  Mandricardo  il  pregio  e  il  vanto  : 
E  Doralice  sua,  che  con  gli  altri  erra, 
E  che  quel  di  più  volte  ha  riso  e  pianto, 
Dio  ringraziò  con  mani  al  ciel  supine, 
Che  avesse  avuta  la  pugna  tal  Gne. 

6S      Ma  poi  eh'  appare  a  manifesti  segni 
Vivo  chi  vive,  e  senza  vita  il  morto. 
Nei  petti  de'  faulor  mutano  regni  ; 
Di  là  mestizia,  e  di  qua  vien  conforto. 

I  re,  i  signori,  i  cavalier  più  degni. 
Con  Rusgier  eh'  a  fatica  era  risorto, 
A  rallegrarsi  ed  abbracciarsi  vanno, 
E  gloria  senza  Gne  e  onor  gli  danno. 

69  Ognun  s'allegra  con  Ruggiero,  e  sento 

II  medesmo  nel  cor,  e'  ha  nella  bocca. 
Sol  Gradasso  il  pensiero  ha  diflTerente 
Tutto  da  quel  che  fuor  la  lingua  scocca. 
Mostra  gaudio  nel  viso,  e  occultamente 
Del  glorioso  acquisto  invidia  il  tocca; 

E  maledice  o  sia  destino  o  caso, 

11  qual  trasse  Ruggier  prima  del  vaso. 

70  Che  dirò  del  favor,  che  delle  tante 
Carezze  e  tante,  afTeltuose  e  vere. 

Che  fece  a  quel  Ruggiero  il  re  Agramante, 
Senza  il  qual  dare  al  vento  le  bandiere. 
Né  volse  muover  d'Africa  le  piante. 
Né  senza  lui  si  Gdò  in  tante  schiere? 
Or  che  del  re  Agricane  ha  spento  il  seme. 
Prezza  più  lui,  che  tutto  il  mondo  insieme. 

71  Né  di  tal  volontà  gli  uomini  soU 
Eran  verso  Ruggier,  ma  le  donde  anco. 
Che  d' Africa  e  di  Spagna  fra  gli  stuoli 
Eran  venule  al  tenitorio  franco. 

E  Doralice  istessa,  che  con  duoli 
Piangea  l'amante  suo  pallido  e  bianco. 
Forse  con  l' altre  ita  sarebbe  in  schiera, 
Se  dì  vergogna  un  duro  fren  non  era. 
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n     Io  dico  forse,  non  ch'io  ve  l'accerti, 
Ma  potrebbe  esser  stalo  di  leggiero; 
Tal  la  bellezza,  e  tali  erano  i  ùierti, 

I  costumi  e  ì  sembianti  di  Raggiere. 
Ella,  per  quel  che  già  ne  siamo  esperti. 
Si  facile  era  a  variar  pensiero. 

Che  per  non  si  veder  priva  d' amore, 
Avria  potuto  in  Roggier  porre  il  cuore. 

73  Per  lei  buono  era  vivo  Mandricardo  : 
Ma  che  ne  volea  far  dopo  la  morte? 
Provveder  le  convien  d' un  che  gagliardo 
Sìa  notte  e  di  ne'  suoi  bisogni,  e  forte. 
Non  era  stato  intanto  a  venir  tardo 

II  pia  perito  medico  di  corte. 

Che  di  Rnggier  veduta  ogni  ferita. 
Già  r  avea  assicurato  della  vita. 

74  Con  molta  diligenzia  il  re  Agramante 
Fece  colcar  Ruggier  nelle  sue  tende; 
Che  notte  e  di  veder  sei  vuole  innante: 
Si  l'ama,  si  di  lui  cura  si  prende. 

Lo  scudo  al  letto  e  l' arme  tutte  quante 
Che  for  di  Mandricardo,  il  re  gli  appende; 
Tutte  le  appende,  eccetto  Durindana, 
Che  fa  lasciata  al  re  di  Sericana. 

76     Con  r  arme  l' altre  spoglie  a  Ruggier  sono 
Date  di  Mandricardo,  e  insieme  dato 
Gli  è  Brigliador,  quel  destrier  bello  e  buono, 
Che  per  furore  Orlando  avea  lasciato. 
Poi  quello  al  re  diede  Ruggiero  in  dono  ; 
Che  s' avvide  eh'  assai  gli  saria  grato. 
Non  più  di  questo;  che  tornar  bisogna 
A  chi  Ruggiero  invan  sospira  e  agogna. 

76     Gli  amorosi  tormenti  che  sostenne 

Bradamante,  aspettando,  io  v'ho  da  dire. 

A  Montalbano  Ippalca  a  lei  rivenne, 

E  nuova  le  arrecò  del  suo  desire. 

Prima, .di  quanto  di  Frontin  le  avvenne 

Con  Rodomonte ,  V  ebbe  a  riferire  ; 

Poi  di  Ruggier,  che  ritrovò  alla  fonte 

Con  Ricciardetto  e' frati  d'Agrismonte; 
n.  44 
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77  B  eta0  eon  esso  lei  s'era  partito 
Con  speme  di  trovare  il  Saracino  4 
E  punirlo  di  quanto  avea  fallito 

D'  aver  tolto  a  nna  donna  il  suo  FrotitiAo; 
E  cbe  '1  disegno  poi  non  gli  era  uscito, 
Perchè  diverso  avea  fatto  il  eammino: 
La  caf^ione  anco,  perchè  non  veniaso 
A  Montalban  Ruggier,  latta  le  dissei 

78  B  riféfiìle  le  parole  appieno» 

Ch'  in  sua  scusa  Rubier  le  avea  «NniÉAsse 
Poi  si  trasse  la  lettera  di  seno^ 
Ch'  egli  le  die,  perch'  ella  a  lei  la  desa«< 
Con  viso  piA  turbalo^  che  sereno, 
Prese  la  carta  Bradamante,  e  lesse; 
Che,  se  non  fosse  la  credenza  stata" 
Già  di  veder  Ruggier,  fora  più  grata* 

79  L' aver  Ruggiero  ella  aspettato,  i^  in  vie* 
Di  lui,  vedersi  ora  appagar  d'un  scritto. 
Del  bel  viso  turbar  V  aria  le  fece 

Di  timor,  di  cordoglio  e  di  despittD« 
Baciò  la  carta  diece  volte  e  dieoe, 
Avendo  a  chi  la  scrisse  il  cor  diritto. 
Le  lacrime  vietar,  che  su  vi  sparse, 
Che  con  sospiri  ardenti  ella  non  l' arse. 

IO     Lesse  la  carta  quattro  volte  •  sei» 
E  volse  eh'  allretlante  V  imbasciata 
Replicala  le  fosse  da  colei 
Che  r  una  e  V  altra  avea  quivi  arrecata» 
Pur  tuttavia  piangendo t  e  crederei 
Che  mai  non  si  saria  più  racchetata. 
Se  non  avesse  avuto  pur  conforto 
Dì  riveder  il  suo  Ruggier  di  corto^ 

81      Termine  a  ritornar  quindici  o  venti 
Giorni  avea  Ruggier  tolto,  ed  aflférmato 
L' avea  ad  Ippalca  poi  con  giuramenti 
Da  non  temer  che  mai  fosse  mancalo. 
Chi  m'assicura,  oimèi  degli  accidenti. 
Ella  dicea,  e' ban  forea  in  ogni  lato, 
IVIa  nelle  guerre  più,  che  non  distorni 
Alcun  tanto  Ruggier,  che  pia  non  torni? 
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^2     Oimè  t  Ruggiero,  oìmò  !  obi  ayria  credulo 
Ch'  avendoli  amato  io  più  di  me  stetfia^ 
Tu,  più  di  me,  non  ch'altri,  ma  po(ul0 
Abbi  amar  gente  tua  inimica  espressa  7 
A  chi  opprimer  dovresti,  doni^iuto; 
Chi  tu  dovresti  aitare,  é  da  te  oppressa4 
Non  so  se  biasmo  o  laude  esser  ti  credi , 
Gh'  al  premiar  e  al  punir  sì  poco  v^i« 

83     Fn  morto  da  Troian  (non  so  se  '1  sai) 
Il  padre  tuo  ;  ma  fin  ai  sassi  il  sanno: 
£  tu  del  figlio  di  Troian  cura  hai 
Che  non  riceva  alcun  disnor  né  danno. 
£  questa  la  vendetta  che  ne  fai, 
Ruggiero?  e  a  quei  che  vendicato  V  haabo, 
Rendi  tal  premio,  che  del  sangue  loro 
ll6  fai  morir  di  strazio  e  di  martore  ? 

S4     Bicea  la  donna  al  suo  Ruggiero  absonto 

Queste  parole  ed  altre,  lacrimando,  , 

Non  una  sola  volta,  ma  sovente. 

Ippalca  la  venia  pur  confortando 

Ch^  Roggier  serverebbe  interamente 

Sua  fede,  e  ch'ella  F aspettasse,  quando 

Altro  far  non  potea,  fino  a  quel  giorno 

Oh'  avea  Ruggier  prescritto  al  suo  ritorno. 

85  I  conforti  d' Ippalca,  e  la  speranza 
Che  degli  amanti  suole  esser  compagna, 
Alla  tema  e  al  dolor  lolgon  possanza 

Di  far  che  Bradamante  ognora  piagna. 
In  Montalban,  senza  mutar  mai  stanza^ 
Voglion  che  fin  al  termine  rimagna  $ 
Fin  al  promesso  termine  e  giurato. 
Che  poi  fu  da  Ruggier  male  osservato. 

86  Ila  ch'egli  alla  promessa  sua  mancasse, 
Non  però  debbe  aver  la  colpa  alTalto; 
Ch'nna  causa  ed  un'altra  sì  lo  trasse, 
Che  gli  fu  forza  preterire  il  patto. 
Convenne  che  nel  letto  si  uolcasse, 

£  più  d' un  mese  si  stesse  di  piatto 
In  dubbio  di  morir:  sì  il  dolor  crebbe 
Dopo  la  pugna  che  col  Tartaro  ebbe. 
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f7     V  iDoamorata  giovane  V  attese 
Tatto  quel  giorno,  e  desiollo  inrano; 
Nò  mai  ne  seppe,  foor  quanto  ne  'ntese 
Ora  da  Ippaka,  e  poi  dal  suo  gennano, 
Che  le  narrò  che  Raggier  lai  difese, 
E  Malagigi  liberò  e  Viviano. 
Questa  novella,  ancor  ch'avesse  grata. 
Pur  di  qualche  amarezza  era  tniiuita  : 

88  Ghò  di  Marfisa  in  quel  discorso  udito 
V  alto  valore  e  le  bellezze  avea  : 

Udi  come  Ruggier  s' era  partito 

Con  esso  lei,  e  che  d' andar  dieea 

Là  dove  con  disagio  in  debol  sito 

Mal  sicuro  Agramante  sì  tenea. 

Si  degna  compagnia  la  donna  landa, 

Ma  non  che  se  n'  allegri,  o  che  l' applaoda. 

89  Nò  picciolo  ò  il  sospetto  che  la  preme; 
Chò  se  MarGsa  é  bella,  come  ha  fama, 
E  che  Gn  a  quel  di  sien  giti  insieme, 

È  maraviglia  se  Ruggier  non  V  ama. 
Pur  non  vuol  creder  anco,  e  spera  e  teme  ; 
E  '1  giorno  che  la  può  far  lieta  e  grama, 
Misera  aspetta  ;  e  sospirando  stassi. 
Da  Montalban  mai  non  movendo  i  passi. 

90  Stando  ella  quivi,  il  principe,  il  signore 
Del  bel  castello,  il  primo  de' suoi  frati 

(Io  non  dico  d'elade,  ma  d'onore; 
Chò  di  lui  prima  duo  n'  erano  nati), 
Rinaldo,  che  di  gloria  e  di  splendore 
Gli  ha,  come  il  Sol  le  stelle,  illuminati, 
Giunse  al  castello  un  giorno  in  sa  la  nona; 
Nò,  fuor  eh' un  paggio,  era  con  lui  person; 

91  Cagion  del  suo  venir  fu,  che  da  Brava 
Ritornandosi  un  di  verso  Parigi, 

Come  v'  ho  detto  che  sovente  andava 
Per  ritrovar  d'Angelica  vestigi, 
Avea  sentita  la  novella  prava 
Del  suo  Viviano  e  del  suo  Malagigi, 
Ch'  eran  per  esser  dati  al  Ma^anzese  ; 
E  perciò  ad  Agrismonte  la  via  prese  : 
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n      Dove  intendendo  poi  eh*  eran  salvati, ., 
..E  gii  arversarj  lor  morti  e  distratti^ 
E  Marflaa  e  Raggiero  erano- atati» 

Che  gli  areano  a  qoei  termini  ridotti; 

E  aooi  fratelli  e  suoi  euffin  torArtl 

A  Montatbano  insieme  erano  tutti; 

Gli  parye  an'  ora  un  anno  di  trovarsi 

Con  eaao  tor  là  dentro.ad. atibiaceiarsì. 

(8     Tenne  Rinaldo  a  Montalbano ,  e  quivi    .r*...    ' 

Vadre»  moglie  abbracciò,  figli  e  fratelli ,       ^  ..... 

E  i  cugini  che  dianzi  eran  captivi; 

E  parve,  quando  egli  arrivò  tra  quelli, 
Dopo  gran  fame  irondine  eh'  arrivi 

Col  cibo  in  bocca  ai  pargoletti  augelli: 

E  poi  eh'  un  giorno  vi  fu  stato  o  dui, 
.  Partissi,  e  fe  partire  altri  con  luL  

94  Ricciardo,  Alardo,  Ricciardetto,  e  d'essi 
Figli  d'Amene,  il  più  vecchio Guicciardo, 

. .     Malagigi  e  Vivian,  si  furon  messi      

In  arme  dietro  al  paladin  gagliardo. 
Bradamante  aspet4aBdo  che  s' appressi 
Il  tempo  eh'  al  disio  suo  ne  vien  (ardo. 
Inferma»  disse  alli  fratelli,  eh'  era;        j 
'Enòh^vorse  con  lòr  Vénire'in  scliièfàr 

95  E  ben  lor  disse  il  ver,  eh'  ella  era  inferma, 
Ma  non  per  febbre  o  corporal  dolore  : 

Era  il  disio  ohe  V  alma  dentro  inferma, 
E  le  fa  alterazion  patir  d' amore. 
.  .  Rinaldo  in  Montalban  più  non  si  ferma, 

E  seco  mena  di  sua  gente  il  Gore.  .      ... 

Come  a  Parigi  appropìnquosse,  e  quanto 
Carlo  aiutò,  vi  dirà  l' altro  Canto. 


Si.   8.   V,  ^  —  Che   ài    véUtire  I        St,^.v.d — Ponesse  m  sMccotnan*' 
•/  mvtre  «  macec  :  tuolfl  cbt  don  1  nò  :  ^  sacco  ;  stccheggfaMC. 

■•  nuochi  mai,  •  leosa   alcun  1         Sté\b4¥,Pt,  —  «S'«^4i.  Vedi  la  nota 
!«.  I  alla  aU  .23  dcL  canto  X 1 V. 
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St.  li.  V.  ^^"^  Fórse  Mitri  canterà 
con  mi§iiór  plettro.  t\  Br  mean  tino  ne 
ha  canlato,  ma  il  migli9r  pÌ9ttro  ti  de* 
cidera  io  «juel  poeoM. 

St.  17.  V.  i.^Spimi^t  qui  €MecU- 
to,  mllontan^to, 

St,  21.  v^^.-^éhrtlretèt  trarrete 
a  sorte. 

St.  23.  V.  8.  ->  F«fv«ll  f  agUab,  ri. 
neacoUti. 

«Sl^  41.  r.  B.^Obr».*  inetto. 


St.  45. 1».  3.  _  Ffiift*/  parola. 

Jl.  46.  <».  4 — Del  gram  é{fen' 
sor  ec.  :  d*  Orlando. 

St,  48.  V.  1>4.  —  //  bianco  augel: 
V  aquila,  che  ti  Poeta  dice  bianca, 
perchè  di  quel  colore  Yedesi  nello 
ktemma  di  Casa  d*  Este,  di  cui  si  notò 
in  principio  essere  Ruggiero  V  antico 
ceppo.  —  Come  nella  Tessalia  ec.  Al- 
lude probakilmente  alle. battaglie  com- 
battute in  quei  luoghi  dalle  legioni  ro- 


tnane ,  di  cui  1*  ihscf  na  era  ì 

St,  60.  ¥.  S.— JVmi  miran 
peaaarono. 

St.  61 .  ir.  b.'^/itiUU:  pro« 

St,  62. 9. 6 — F»lémi  dicoo 
quelle  strisce  roetallidie  die  att 
la  cintura  dell'  usbergo^e  scei 
riparare  i  éanchi  e  1«  ctfsce  del  gì 
Ciò  riguardisi  e<NBé  fidota  de 
aUa  St.  84  del  Canto  XXUL 

St.  68.  V.  ÒJt,^—Mmtmnù  re 
mutano  sedi|  dov'èri  dttstiiia  i 
conforto,  e  Ticevtraa. 

St.  76.  V.  4.  ^  Ihl  suo  de* 
ano  desidin(o  amaate. 

Si.  86.  (I.  6.  —  Di  pimtto  : 
sensa  farsi  vedere.  ' 

St.  99.  tf.  ^.— Madre,  mog, 
trice,  figlia  di  Name  dnea  dì  Ba 
madre  di  Rinaldo,  e  la  di  lai  me 
Clarice,  sorella  di  Ugone  £  B( 
ha  del  Tasso  un  poema  angli  a 
Rinaldo  e  Clarice,  iatitolaio  //  / 


CJJKTO  TRUAiTCSinOPBiaiO» 


toel  ragionamento  del  Poeta  sulla  gelosia.  Pugna  di  Rinaldo  con  Guidon 
gio  ;  riconoscimento  di  quest'ultimo,  e  unione  di  lui  eoi  drappello  di  Moni 
che  insieme  alle  genti  di  Carlo  fa  grate  danno  «i  Mori.  Bnndimarte 
Fiordiligi  io  traccia  di  Orlando ,  e  capita  al  ponticello  di  RodoaionU, 
riroan  prigioniero.  Ritirata  dell'esercito  moresco  in  Arli* 

i      Che  dolce  più,  che  più  giocondo  stato 
Saria  di  quel  d'  un  amoroso  core? 
Che  viver  più  felice  e  più  beato. 
Che  ritrovarsi  in  servitù  d' amore? 
Se  non  fosse  V  uom  sempre  stimolato 
Da  quel  sospetto  rio,  da  quel  timore. 
Da  quel  martir,  da  quella  frenesia, 
Da  quella  rabbia,  detta  gelosia. 
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S     Però  eh'  ogni  altro  amaro  che  si  p9ne 
Tra  questa  soavissima  dolcezza, 
È  un  aug.umen(o,  una  perfezione. 
Ed  è  un  condurre  amore  a  pi0  finezza. 
L' acque  parer  fa  saporite  e  buone  >^. 

La  sete^  e  il  cibo  pel  digioo  a' apprezza:  • 
Non  conosce  la  pace  e  non  l' eatimja 
Chi  provato  non  ha  la  guerra  prima. 

3  Sebben  non  veggon  g)i  occhi  ciò  che  vedcp»  ?  ^  ' 
Ognora  il  core,  in  pace  sì  sopporta. 

Lo  star  lontano,  poi  quando  si  riedei 

Quanto  più  lungo  fa,  più  riconforta.  , 

Lo  stare  in  servitù  senza  mercede, 

Purché  non  resti  la  speranza  morta, 

Patir  si  può;  che  premio  al  ben  servire 

Pur  viene  aliin,  sebben  tarda  a  venire. 

4  Gli  sdegni,  le  repulse,  e  finalmente 
Tutu  i  marlir  d'amor,  lutto  le  pene 
Fan  per  lor  rimembranza,  che  si  sente 
Con  miglior  gusto  un  piacer  quando  viene. 
Ma  se  r  infernal  peste  una  egra  mente 
Avvien  ch'infetti,  ammorbi  ed  avveleno; 
Sebben  segue  poi  festa  ed  allegrezza. 
Non  la  cura  V  amante  e  non  l' apprezza. 

5  Questa  è  la  cruda  e  avvelenata  piaga, 
A  cui  non  vai  liquor,  non  vale  impiastro. 
Né  murmure,  né  immaa^ine  di  saga. 

Né  vai  lungo  osservar  di  benigno  astro, 
Né  quanta  esperienzia  d' arte  maga 
Fece  mai  1'  inventor  suo  Zoroaslro; 
Piaga  crudel  che  sopra  oi^ni  dolore 
Conduce  V  uom  che  disperato  muore. 

6  O  incurabii  piaga  che  nel  petto 
p'  un  amator  si  facile  s' imprime 

Non  men  per  falso  che  per  ver  sospetto! 
Piaga  che  Tuom  sì  crudelmente  opprime , 
Che  la  ras^ion  gli  offusca  e  V  intelletto 
E  lo  tra'  fuor  delle  sembianze  prime  l 
Oh  iniqua  uelosia,  che  cosi  a  torto 
Levasti  a  Bradamaute  ogni  conforto  l 


104  OtLAHDO  FURIOSO.     - 

7  "Non  dì  ifaesi^  eh'  Ippaloa  e  che  '4  fratello 
Le  avea  ael  eore  amaramente  Impcesso, 
Ma  dico ^' «no  annaneio  cnMlo,e  fello, 
Che  le  fh -dato  po<^  gionii  appresso. 
Questo  era  noUa  a  paragon  di  quello 
•Ch'  io  ri  dirò>  ma  dopo  alcun  digresso; 
Dì  Rinaldo  ho  da  dir  primieramente^ 
Che  ver -Parigi  Yieii  eon  la«oageDt& 

'  8     Scontrare  il  di  seguente  inrer  la  sera 
Un  cavalier  eh' avea  una  donna  al  fianco. 
Con  scodo  e  sopravvesta  tutta  nera. 
Se  non  che  per  traverso  ha  un  fregio  bianco. 
SGdò  alla  giostra  Rìcciardetto,'^xh'  era 
Dinanzi,  e  vista  avea  di  guerrier  franeo? 
E  quel  che  mai  nessun  ricusar  volse. 
Girò  la  brìglia,  e  spazio  a  eorrer  tolse. 

9      Senza  dir  altro,  o  più  notizia  darsi 
Dell'esser  lor,  si  vengono  all' incontro» 
Rinaldo  e  gli  altri  cavalier  fermarsi, 
Per  veder  come  seguirla  lo  scontro; 
Tosto  costui  perverrà  ha  da  versarsi. 
Se  in  luogo  fermo  a  mio  modo  lo  incontra 
(Dicea  tra  sé  medesmo  Ricciardetto)  ; 
Ma  contraria -al  pensier  segui  l'efiSetto^ 

10     Perocché  luì  sotto  la  jrisla  offese 
Di  tanto  colpo  il  cavaliere  istrano, 
Che  lo  levo  di  selfo,  e  lo  distese 
Più  di  due  lanee  al  «uo  destrìer  lontano. 
Di  vendicarlo  incontinente  prese 
L'  assunto  Alardo,  e  rìlrovossi  al  piano- 
Stordito  e  male  acconcio:  si  fu  crudo 
Lo  scontro  fier,  che  gli  spezzò  lo  scado.' 

li     Guicciardo  pone  incontinente  in  resta 
L'asta,  che  vede  i  duo  germani  in  terra. 
Benché  Rinaldo  grìdi:  Resta,  resta; 
Che  mia  convien  che  «ia  la  terza  guerra  : 
Ma  l- elmo  ancor  non  ha  allacciato  in  testa; 
Si  ohe  Guicciardo  al  corso  si  disserra  ; 
Né  più  degli  altri  si  seppe  tenere, 
E  rìlrovossi  subito  a  giacere. 


\ 
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i2     Vuol  Ricciardo,  Viviano  e  Malagigi, 
E  l'an  prima  dell'altro  essere  in  giostra  : 
Ma  Rinaldo  pon  fine  ai  lor  litigi  ; 
Ch'  innanzi  a  tatti  armato  si  dimostra» 
Dicendo  loro  :  È  tempo  ire  a  Parigi  ; 
£  sana  troppo  la  tardanza  nostra, 
S' io  volessi  aspettar  finché  ciascuno 
Di  yoi  fosse  abbattuto  ad  uno  ad  uno. 

a     Dissel  tra  sé,  ma  non  che  fòsse  inteso; 
Che  sana  stato  agli  altri  ingiuria  e  scorno. 
L'uno  e  1* altro  del  campo  avea  già  preso , 
E  si  faeeano  incontra  aspro  ritomo. 
Non  fu  Riimldo  per  terra  disteso  ; 
Che  Talea  tutti  gli  altri  eh'  avea  intorno. 
Le  lance  si  fiaccar,  come  di  vetro  ; 
Nò  i  cavalier  si  piegar  oncia  addietro. 

i4     L'ano  e  l'altro  cavallo  in  guisa  urtosse» 
Che  gli  fu  forza  in  terra  a  por  le  groppe. 
Raiardo  immantinente  ridrizzosse. 
Tanto  eh'  appena  il  correre  interroppe. 
Sinistramente  si  l'altro  percosse. 
Che  la  spalla  e  la  schena  insieme  roppe. 
lì  cavalier  che  '1  destrier  morto  vede, 
Lascia  le  staffe,  ed  è  subito  in  piede. 

<6      Ed  al  figlio  d' Amon,  che  già  rivolto 
Tornava  a  lui  con  la  man  vola,  disse: 
Signore,  il  buon  destrier  che  tu  m' hai  tolto, 
Perchè  caro  mi  fu  mentre  che  visse, 
Mi  fona  uscir  del  mio  debito  molto, 
Se  eosl  invendicato  si  morisse  : 
Si  ohe  vientene,  e  fa  ciò  che  tu  puoi  ; 
Perchè  battagflia  esser  convien  tra  noi* 

^tt       Disse  Rinaldo  a  lui:  Se  '1  destrier  morto, 
E  non  altro  ci  dò'  porre  a  battaglia. 
Un  de' miei  ti  darò,  piglia  conforto, 
Che  men  del  tuo  non  crederò  che  vaglia. 
Colui  soggiunse:  Tu  sei  mal  accorto. 
Se  creder  vuoi  che  d' un  destrier  mi  caglia. 
Ma  poiché -non  comprendi  ciò  eh'  io  voglio, 
Ti  spiegherò  più  chiaramente  U  foglio. 
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17      Yo'  dir  che  mi  parria^coiimiett«r  fallo, 
Se  con  la  spada  non  ti  provassi  anco, 
£  non  sapessi  s'in  qaest' altra  ballo 
Tu  mi  sia  pari^  o  se  più  yali,  o  manco. 
Come  ti  piace^  o  scendi,  o  sta  a  caYalld: 
Purché  le  man  la  non  ti  tegna  al  flaBc<l, 

10  son  contento  ogni  vantaggio  darti  ) 
Tanto  alla  spada  bramo  di  provartL 

i8      Rinaldo  mollo  non  lo  tenne  in  leilga, 
£  disse  :  La  battaglia  ti  prometto  ; 
£  perchè  tu  sia  ardilo,  e  non  ti  punga 
Di  questi  e'  ho  d' intorno,  alcun  sospetto. 
Andranno  innanzi  finch*  io  gli  raggiunga  ; 
Nò  meco  resterà  fuor  eh'  un  valletto 
Che  mi  tenga  il  cavallo  :  e  cosi  disse 
Alla  sua  compagnia  che  se  ne  gisse. 

i9      La  cortesia  del  paladin  gagliardo 
Commendò  mollo  il  cavaliere  estrano. 
Smontò  Rinaldo,  e  del  destrier  BaiardU 
Diede  al  valletto  le  redine  in  mano  ! 
E  poi  che  più  non  vede  il  suo  stendardo, 

11  qual  di  lungo  spazio  è  già  lontano. 

Lo  scudo  imbraccia  e  siringe  il  brando  Gero, 
E  sfida  alla  battaglia  il  cavaliere. 

20      £  quivi  s' incomincia  una  battaglia^ 
Di  ch'altra  mai  non  fu  più  fiera  in  vista. 
Non  crede  l' un  che  tanto  l' altro  vaglia. 
Che  troppo  lungamente  gli  resista. 
Ma  poiché  '1  paragon  ben  h  ragguaglia^ 
Né  r  un  dell'  altro  più  s' allegra  o  attrista, 
Pongon  r  orgoglio  ed  il  furor  da  parte ^ 
Ed  al  vantaggio  loro  usano  ogni  arte. 

ai      S' odon  lor  colpì  dispietaii  e  erodi 
Intorno  rimbombar  con  suono  orrendo^ 
Ora  i  canti  levando  a'  grossi  scudi, 
Schiodando  or  piastre,  e  quando  maglie  apre 
Né  qui  bisogna  tanto  ohe  si  studi 
A  ben  ferir,  quanto  a  parar,  volendo 
Star  r  uno  all'  altro  par  ;  eh'  eterno  daliho 
Lor  può  causar  il  primo  error  ehe  fanno. 


52  Durò  V  aaaalto  om' «ni,  e  più  che  1  méftzo 
D'  un'altra;  ed  ara  il  8ol  già  boUo  l'otide, 
Sd  era  spano  11  tenebroso  reno 

Deir  orìsaon  fin  all'  estreme  sponde  ; 
Nò  riposato  )  o  fatto  altro  intemMto 
Aveano  alle  peroosse  ftoritNMide 
Qaeatl  giferrier^  che  non  Ira  e  taneeré, 
Ma  tratto  all'  arme  area  disio  d' onore. 

53  Aivoive  tntUfia  tra  sé  Rinaldo 
Chi  aia  l' estrano  cavalier  si  forte, 

ClM  non  por  gli  sta  centra  ardito  e  saldo, 
Ma  spesso  il  mena  a  riseo  della  morte  { 
£  già  tanto  trayaglio  e  tanto  caldo 
Gli  ha  posto,  ohe  del  fin  dubita  forte  ; 
E  Yolentier,  se  con  suo  onor  potesse, 
Yorria  che  qoeila  pagna  rimanesse* 

Si     Ilatt' altra  parte  il  cavalier  e9tranii4 
Che  sifliilmente  non  avea  notisia 
Che  qael  fosse  il  signor  di  Mdntalbano, 
Quel  ai  famoso  in  tutta  la  milizia  « 
Gbe  gli  avea  incontra  con  la  spada  In  niano 
Condotto  così  poca  nimicizia, 
Era  certo  che  d' uom  di  pia  eccelteflKa 
Non  potesson  dar  V  arme  esperienta^ 

26     Vorrebbe  dell'impresa  esser  digiuno, 
Ch'  avea  di  vendicare  il  suo  cavallo  i 
E  se  potesse  senza  biasmo  alcuno. 
Sì  trarrla  fuor  del  periglioso  ballo. 
Il  mondo  era  già  tanto  oscuro  e  bruno, 
Che  tdtti  i  colpi  quasi  ivano  in  fallo. 
Poco  ferire,  e  men  parar  sapeanoi 
Ch'appena  in  man  le  spade  si  vedeano* 

26     Fn  quel  da  Montalbano  il  primo  a  dire 
C|ie  far  battaglia  non  donno  allo  scoro, 
Ma  quella  indugiar  tanto  e  difierire, 
Ch'  avesse  dato  volta  il  pigro  Arturo  \ 
E  che  può  intanto  al  padiglion  venire. 
Ove  di  so  non  sarà  men  sicuro, 
Ma  jservito,  onoralo  e  ben  veduto. 
Quanto  iti  loco  ove  mai  fosse  venuto. 
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57  Non  bisognò  a  Rinaldo  pragar  molto  ; 
Che  '1  cortese  baron  tenne  lo  'tavito. 

Ne  vanno  insieme  ove  il  drappel  raccolto 
Di  Montalbano  era  in  sicuro  sito. 
Rinaldo  al  soo  scudiero  avea  già  tolto 
Un  bel  cavaUo,  e  molto  ben  gaemito, 
A  spada  e  a  lancia  e  ad  ogni  prova  Imono , 
Ed  a  quel  cavalier  fattone  dono. 

58  II  gnerrier  peregrin  conobbe  quello 
Esser  Rinaldo,  che  venia  con  esso; 
Che  prima  che  giungessero  all'  ostello, 
Venuto  a  caso  era  a  nomar  sé  stesso  : 
E  perchè  l'un  dell' altro  era  fratello , 
Si  senti  dentro  di  dolcezza  oppresso , 
E  di  pietoso  affetto  tocco  il  core  ; 

E  lacrimò  per  gaudio  e  per  amore. 

29  Questo  guerriero  era  Guidon  Selvaggio, 
Che  dianzi  con  Marfisa  e  Sansonetto 

E'  figli  d' Olivier  molto  viaggio 
Avea  fatto  per  mar,  come  v'  ho  detto. 
Di  non  veder  più  tosto  il  suo  lignaggio 
Il  fellon  Pinabel  gli  avea  interdetto,  ' 
Avendol  preso,  e  a  bada  poi  tenuto 
Alla  difesa  del  suo  rio  statuto. 

30  Guidon,  che  questo  esser  Rinaldo  odio, 
Famoso  sopra  ogni  famoso  duce, 
Ch'avuto  avea  più  di  veder  disio. 

Che  non  ha  il  cieco  la  perduta  luce. 
Con  molto  gaudio  disse  :  0  signor  mio, 
Qua!  fortuna  a  combatter  mi  conduce 
Con  voi  che  lungamente  ho  amato  ed  amo, 
E  sopra  tutto  il  mondo  onorar  bramo  T 

31  Mi  partorì  Costanza  nell'  estreme 
Ripe  del  mar  Eosino:  io  son  Guidone, 
Concetto  dello  illustre  inclito  seme. 
Come  ancor  voi,  del  generoso  Amone. 
Di  voi  vedere  e  gli  altri  nostri  insieme 
Il  desiderio  é  del  venir  cagione  ; 

E  dove  mia  intenzion  fu  d'onorarvi, 
Mi  veggo  esser  venuto  a  ingiuriarvi. 


cAWio  lunrrMnMNiifo. 

at     Ma  MOiimi  apfx»  voi  d'  on  error  talito, 
Ch'  io  non  Im»  voi  né  gli  altri  eonoeckKo  ; 
E  s' emendar  ai  poò,  diiemi  quanto     • 
Far  debbo,  eh'  in  eiò  far  nulla  HBoto. 
Poi  che  ai  fu  da  questo  e  da  qoel  eanlo 
De*  eomplesai  iterati  al  fin  venato, 
Riaptiae  a  lui  Rinaldo:  Non  vi  caglia 
Meco  aeoaarvi  piA  della  battagfia  ; 

33     Cbè  per  certificarne  che  voi  aete 
Di  noatra  antiqua  stirpe  un  vero  ratto, 
Dar  miglior' testimonio  non  potete, 
Cbe  *i  gran  valor  eh'  In  voi  chiaro  pfvHaii 
Se  piA  pacifiche  erano  e  quiete 
Vostre  maniere,  mal  vi  credevamo; 
Che  la. damma  non  genera  il  leone, 

*    Né  le  colombe  V  aquila  o  il  falcone. 

U     Non,  per  andar,  di  ragionar  lasefitfdo. 
Non  di  seguir,  per  ragionar,  lor  via. 
Vennero  ai  padiglioni  ;  ove  narrando 
Il  buon  Rinaldo  alla  sua  compagnia 
Che  questo  era  Guidon ,  che  disiando    ; 
Veder,  tanto  aspettato  aveano  pria. 
Molto  gaudio  apportò  nelle  sue  squadra; 
E  parve  a  tutti  assimigliarsi  al  padre. 

86     Non  dirò  l' accoglienze  che  gli  fero 
Alardo,  Ricciardetlo  e  gli  altri  dui; 
Che  gli  fece  Viviano  ed  Aldigìero, 
E  Malagigi,  frati  e  cugin  sui  ; 
Ch'ogni  signor  gli  fece  e  cavaliere; 
Ciò  ch'egli  disse  a  loro,  ed  essi  a  lui: 
Ma  vi  concluderò,  che  finalmente 
Fu  ben  veduto  da  tutta  la  ^ente. 

sa      Caro  Guidone  a'  suoi  fratelli  sfato 
Credo  sarebbe  in  o<zni  tero|K>  assai  ; 
Ma  lor  fu  al  Rran  bisos^no  ora  più  grato, 
Ch'  esser  potesse  in  altro  temiM)  mal 
Poscia  che  'I  nuovo  sole  incoronalo 
Del  mare  usci  di  luminosi  rai. 
Guidon  coi  frali  e  coi  larenli  in  schiera 
Se  ne  (ornò  sello  la  lor  bandiera. 

11.  45 
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37  Ttfite  IB  giorno  ed  un  atlre  m  n'andaro, 
Cht  di  parisi  alle  asnediale  |M>r(e 

A  man  di  dieoi  miglia  a'  accoalaro 
In  ripi  B  Senna  ;  ove  per  buona  aorle 
GrlfMi^  ad  Aquilanle  rilrovaro, 
I  duo  Kiierrier  dall'  armatura  forte  : 
Grifone  il  bianco,  ed  Aquilanle  il  nere. 
Che  parlari  Giamonda  d'Oliviero. 

38  Con  easi  ras^ionava  una  donzella» 
Non  già  di  vii  condizione  in  visla, 
Che  di  sciamilo  bianco  la  gonnella 

.  Ufogiala  inlorno  avea  d' aurata  lista  ; 

lìoUo  leggiadra  in  apparenza  e  bella. 

Fosse  quantunque  lacrimosa  e  trista  : 

E  mostrava  ne'  gesti  e  nel  sembiante 

^  Di  cosft  ragionar  molto  importante.  ■ 

39  Conobbe  i  cavalier,  com*  essi  lui, 
Gaidon,  che  fu  con  lor  pochi  di  inpan^i; 
Ed  a  Rinaldo  disse  :  Eccovi  dui 

A  cui  van  pochi  di  valore  innanzi  ; 
E  sa  per  Carlo  ne  verran  con  iiui, 
.  Non  ne  staranno  i  Saracini  innanzi. 
R  fialdo  di  Guidon  ctinferma  il  detlo« 
Che  r^uno  e  l' allio  era  guerrier  perfetta. 

40  Qli  avea  riconosciuti  eizli  non  manao  ; 
Perocché  quelli  semjire  erano  usali, 
L'un  tulio  nono,  e  Tallro  tutto  bianco 
Vestir  su  Tarme,  e  molto  an  lare  ornati. 
Dair  altra  f)arte  essi  conohher  anco 

E  salutar  Gu  don.  Kiiiallo  e  i  frati  ; 
Ed  abbracciar  liinnlto  come  amico, 
Messo  da  parte  ogni  lor  odio  antico. 

41  S'ebbero  un  tempo  in  urta  e  in  gran  dispetlo 
Per  trulTaldin,  che  fora  lungo  a  dire  ; 

lifi  quivi  insieme  con  fraterno  afletto 
9^ accarezzar,  tutte  obbliando  l'ire. 
Rinaldo  poi  si  volse  a  Sansonelto, 
Ch'era  (ardalo  un  ppco  più  a  venire, 
E  lo  raccolse  col  debito  onore, 
Appièno  instrutto  dei  suo  gran  v|ilore. 


^; 
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41     Tosto  cht  la  donzella  piA  rfeitto 
Vide  Rinaldo,  e  conosciuto  I'  ebbe 
(Ch'  avea  notiiia  d' ogni  paladino). 
Gli  disse  una  novella  che  gì'  inerebbe  ;; 
£  cominciò:  Signore,  il  tuo  cugino, 
A  coi  la  Chiesa  e  l'alto  Imperio  debbe, 
Quel  già  si  saggio  ed  onorato  Orlando, 
£  ratio  stolto,  e  va  pel  mondo  errando. 

43  Onde  causato  cosi  strano  e  rio 
Accidente  gli  sia,  non  so  narrarle. 
La  aoa  spa<la  e  Taltr'arme  ho  vedute  io, 
Cìm  per  li  campi  avea  gittate  e  sparte) 
E  vidi  an  cavalier  cortese  e  pio 
Che  le  andò  raccogliendo  da  ogni  paH0f 
E  poi  di  tutte  quelle  un  arbuscello 
Fé,  a  guisa  di  trofeo,  pomposo  e  beUo.  >    ■'•'^JT 

44  Ma  la  spada  ne  fu  tosto  levata 

Dal  Guliuol  d*  Auricane  il  di  medetilia. 
Tu  puoi  considerar  quanto  sia  slata 
Gran  perdita  alla  gente  del  hattetlM 
L'essere  un'altra  volta  ritornata 
Darindana  in  poter  del  fiaaanesmo. 
Né  Brigliadoro  men,  ch'errava  selolla 
lalomo  air  arme,  fu  dal  pagati  tolto. 

46      SoB  pochi  di  eh'  Orlando  correr  vidi. 
Senza  vergogna  e  sonza  senno,  ìflBudo, 
Con  urli  spaventevoli  e  con  gridi  : 
Ch'é  fatto  pazzo  in  somma  ti  conohinda; 
E  non  avrei,  fuorch*a  questi  occhi  Gdi^ 
Creduto  mai  si  acerbo  caso  e  crudo. 
9oi  narrò  che  lo  vide  uiù  dal  ponti 
Abbraccialo  cader  con  Itodomonte. 

46      A  qualunque  io  non  creda  esser  nimico 
P' Orlando,  soasiunsea,  di  ciò  favello; 
Acciò  ch'alcun  di  tanti  a  eh'  io  lo  dieo^ 
Mosso  a  f lieta  del  caso  strano  •  fello. 
Cerchi  o  a  Parigi  o  in  altro  luogo  anieé 
Ridurlo,  Gn  che  si  purghi  il  cervello. 
Ben  sp,  se  Brandimaile  n'avrà  nuova, 
Sarà  \ìer  farne  o^ni  p>ssihil  prova. 
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47  Era  costei  la  bella  Fiordiligi,  ' 

PIÙ  cara  a  Bran(i;nlarle  che  sé  sfosso; 
La  qual  |3er  lui  trovar,  venia  a  Parigi: 
E  della  apada  ella  sossiunse  appresso. 
Che  disconlia  e  contesa  e  gran  lilisil 
Tra  il  Sericano  e  'I  Tartaro  avea  messo ^ 
E  eh*  avuta  Tavea,  poiché  fu  casso 
Di  vita  Mandricardo,  alfin  Gradasso. 

48  Di  cosi  strano  e  misero  accidente 
Rinaldo  senza  fìn  si  lagna  e  duole; 
Né  il  core  intenerir  men  se  ne  sente* 
Che  soglia  intenerirsi  il  ghiaccio  al  sole: 
E  con  disposta  ed  immutabil  mente. 
Ovunque  Orlando  sia,  cercar  lo  vuole, 

m  Con  8|)ome,  poi  che  ritrovato  l'abbia, 

^.  D.  farlo  risanar  di  quella  rabbia. 

48      Ila  già  lo  stuolo  avendo  fatto  unire, 
Sia  volontà  del  cielo  o  sia  avventura. 
Vuol  fare  i  Saracin  |)rima  fuggire, 
E  liberar  le  parisrine  mura. 
Ida  consiglia  1*  assalto  dififerire 
(Che  vi  par  gran  vantaggio)  a  notte  scora. 
Nella  terza  vigilia  o  nella  quarta, 
Ch*  avrà  l' acqua  di  Lete  il  Sonno  spaHa. 

òO     Tutta  la  sente  allogsiar  fece  al  bosco, 
£  quivi  la  posò  per  tulio  'I  giorno: 
Ala  poi  che  '1  Sol,  lasciando  il  mondo  fosco, 
Alla  nutrice  antiqua  fé  ritorno, 
Ed  orsi  e  capre,  e  ser|)i  senza  tosco, 
E  r  altre  fere  ebbeno  il  cielo  adomo, 
Che  state  erano  ascose  al  maggior  lampo. 
Mosse  Kinaldo  il  taciturno  campo  : 

bì      E  venne  con  Grifon,  con  Aquilante, 
Con  Vivian,  con  Alardo  e  con  Guidone, 
Con  Sansonelto,  agli  altri  un  mìglio  innante, 
A  cheti  passi  e  senza  alcun  sermone. 
Trovò  dormir  l'ascolta  d' Agramante: 
Tutta  l'uccise,  e  non  ne  fé  un  prigione. 
Indi  arrivò  tra  1*  altia  «ente  mora. 
Che  non  fu  visto  u^  sentito  ancora. 


p- 


CANTO  TIBNTBSmOPBlllO.  178 

St     Del  campo  d' infedeli  a  prima  gianla 
La  ritrovala  guardia  all'  improvviso 
Lasciò  Rinaldo  si  rotta  e  consunta, 
Ch'  un  sol  non  ne  restò,  se  non  ucciso. 
Spezzata  che  lor  fu  la  prima  punta, 
I  Saracin  non  V  avean  più  da  riso  ;  ^^ 

Che  sonnolenti,  tiroidi  ed  inermi, 
Poteano  a  tai  guerrìer  far  pochi  schermi. 

18     Fece  Rinaldo  per  maggior  spavento  ^ 

Bei  Saracini,  al  mover  dell'assalto, 
A  trombe  e  a  corni  dar  subilo  vento, 
E,  gridando,  il  suo  nome  alzar  in  alto. 
Spinse  Baiardo,  e  quel  non  parve  lento; 
Che  dentro  air  alte  sbarre  entrò  d' un  salto, 
E  versò  cavalier,  pestò  pedoni. 
Ed  atterrò  trabacche  e  padiglioni. 

Sé     Non  fu  si  ardito  tra  il  popol  pagano, 
A  cui  non  s'arricciassero  le  chiome, 
Quando  senti  Rinaldo  e  Monlalbano 
Sonar  per  Taria,  il  forroidato  nome. 
Fugge  col  campo  d*  Africa  V  Ispano, 
Né  perde  tempo  a  caricar  le  some; 
Ch*  aspettar  quella  furia  più  non  vuole, 
Ch'  aver  provala  anco  si  piagne  e  duole. 

U     Guidon  lo  segue,  e  non  fa  men  di  lui; 
Né  men  fanno  i  duo  figli  d'Oliviero, 
Alardo  e  Ricciardello  e  gli  allri  dui  : 
Col  brando  Sansonelto  apre  il  sentiero; 
Aldigiero  e  Vivian  provar  altrui 
Fan  quanto  in  arme  l' uno  e  l'altro  è  fiero. 
Cosi  fa  ognun  che  segue  lo  stendardo 
Di  Chiaramonte,  da  guerrier  gagliardo. 

66      Settecento  con  lui  tehea  Rinaldo 
In  Mootalbano  e  intorno  a  quelle  ville, 
Osati  a  portar  l' arme  al  freddo  e  al  caldo, 
Non  già  più  rei  dei  Mirmidon  d'Achille. 
Ciascun  d*essi  al  bisogno  era  si  saldo, 
Che  cento  insieme  non  fugsian  per  mille; 
£  se  ne  polean  molli  sceglier  fuori. 
Che  d' alcun  dei  famosi  erau  migLori* 

iSi* 


%H  QBLANDO  FUUIOSO. 

67      ^  se  Bifi^Uio  ben  non  era  VftoMo 
Ricco  ne  di  città  né  di  tesoro, 
Facea  si  con  parole  e  con  buop  volU, 
£  ciò  eh'  avea  partendo  o^por  coq  loro, 
Ch*  un  di  quel  nupoer  mai  pop  gli  fu  (oUo 
Per  offerire  altrui  più  sopoma  ({'oro. 
'^  Questi  da  Montalban  mai  pop  ripiove. 

Se  non  lo  stringe  un  gran  bisQgpQ  altrove. 

%       6S     Ed  or,  perch'abbia  il  14as;no  Carlo  aiuU, 
Lasciò  con  poca  guardia  il  suo  castellff. 
Tra  gli  African  questo  drappel  vepulo. 
Questo  drappel  del  cui  valor  favello» 
Ne  fece  quel  che  del  gregge  lanuto 
Sul  falanteo  Galeso  il  lupo  fello, 
0  quel  che  soglia  del  barbato,  appreasQ 
^  Il  barbaro  Ci  ni  fio,  il  leon  spesso* 

69      Carlo,  eh'  avviso  da  Rinaldo  avpto 
Avea,  che  presso  era  a  Parigi  giup(o, 
£  che  la  notte  il  campo  sprovveduto 
Volea  assalir,  stato  era  in  arme  e  in  panto: 
£,  quando  bisognò,  venne  in  aiptp 
Coi  paladini  ;  e  ai  paladini  aggiupto 
Avea  il  fisliuol  del  ricco  Monodant^, 
Di  Fiordiligi  il  Gdo  e  saggio  amant^; 

60  Ch*  ella  più  giorni  per  sì  lunga  via 
Cercato  avea  per  tutta  Francia  iovanc»- 
Quivi,  air  insegne  che  portar  splia, 
Fu  da  lei  conosciuto  di  lontaifo. 
Come  lei  Brandimarte  vide  pria, 
Lasciò  la  guerra,  e  tornò  tutto  umano, 

E  corse  ad  abbracciarla;  e  d'amor  piei^o, 
Mille  volle  baciolla,  o  poco  meno. 

61  Delle  lor  donne  e  delle  lor  donzelle 
Sì  fìdar  mollo  a  quella  antica  etade. 
Senz'  altra  scorta  andar  lasciano  quelle 
Per  piani  e  monti,  e  per  strane  contrade; 
Ed  al  ritorno  1'  han  per  buone  e  belle, 
Né  mai  tra  lor  suspizione  accade. 
Fiordiligi  narrò  quivi  al  suo  amante, 
Che  fatto  stollo  era  il  signor  d'AngIant|B 
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62  Brandi  ma  rie  si  sirana  e  tì%  DOvelU 
Credere  ad  allri  a  pena  avria  polulo; 
Ala  }o  credette  a  Fiordiligi  bella, 

À  cui  già  maggior  cose  avea  credqt^. 

Kop  pur  d'averlo  udito  gli  dice  e)||i» 

Ila  che  con  gli  occhi  proprj  V  ha  vedntp  '* 

C*ha  conoscenza  e  pratica  d'Qrlaodp,  ^  * 

Qu^otp  alcun  altro  ;  e  dice  dove  e  qunfido  : 

63  E  gli  narra  del  ponle  perigliosQ,  '^ 
Ch^  Rodomonte  ai  cavalier  difende» 

Qv^  un  sepolcro  adorna  e  fa  pQmp99Q 

Dì  sopravveste  e  d*  arme  di  chi  preod^ 

Narra  e*  ha  visto  Orlando  furioso 

Far  cose  q'jivi  orribili  e  stupende; 

Che  nel  fiume  il  pa^an  mandò  riverso» 

Con  gran  periglio  di  restar  somippr^.  '^^ 

64  Brandimarle,  che  '1  conte  amava  qaanijp 
Si  pi|ò  compagno  amar,  fratello  o  6g)ip, 
Disposto  di  cercarlo,  e  di  far  tanto. 

Non  ricusando  atìiinno  né  periglio, 
Che  per  opra  di  medico  o  d' incanto 
Si  ponga  a  quel  furor  qualche  consiglip, 
Così  come  trovossi  armato  in  sella, 
Si  mise  in  via  con  la  sua  donna  bel|^. 

66     Verso  la  parte  ove  la  donna  il  copie 
Ayea  veduto,  il  lor  caramin  drizzare. 
Di  giornata  in  giornata,  fin  ch'ai  popte 
Che  guarda  il  re  d*  Algier  si  ritrovaro. 
La  guardia  ne  fé  se^no  a  Rodomonte, 
E  gfì  scudieri  a  un  tempo  gli  arrecarp 
L'arme  e  il  cavallo;  e  quel  si  trovò  in  ponto. 
Quando  fu  Brandimarte  al  passo  gìuplo. 

66      Con  voce  qual  conviene  al  suo  furore, 
11  Saracino  a  Brandimarte  grida: 
Qualunque  tu  li  sia,  che,  per  errore 
Di  via  0  di  mente,  qui  tua  sorte  guìd^, 
Scepdi  e  spogliati  Tarme,  e  fanne  oifpfe 
Al  gran  sepolcro,  innanzi  ch'io  t'  uccìda, 
£  che  vittima  all'ombre  tu  sia  offTerto; 
Ch'io  '1  farò  poi,  né  le  n'avrò  alcuq  merlo. 
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67     Non  Tolse  Brandimarte  a  queir  altiero 
Altra  risposta  dar,  che  della  lancia. 
Sprona  Batoldo ,  il  suo  gentil  deslrlero, 
E  inverso  qael  con  tanto  ardir  si  lancia, 
Che  mostra  che  può  star  d*  animo  fìero 
Con  qoal  si  voglia  al  mondo  alla  bilancia  : 
f  E  Rodomonte,  con  la  lancia  in  resta, 

Lo  stretto  ponte  a  tutta  briglia  pesta. 

«8     n  suo  destrier,  eh'  avea  continuo  oso 
D'andarvi  sopra,  e  far  di  quel  sovente 
Quando  uno  e  quando  un  altro  cadar  gioao, 
Alla  giostra  correa  sicuramente. 
L'altro,  del  corso  indolito  confuso, 
Venia  dubbioso,  timido  e  tremente. 
Trema  anco  il  ponte,  e  par  cader  nell'onda. 
Oltre  che  stretto  e  che  sia  senza  sponda. 

00      I  cavalier,  di  giostra  ambi  maestri. 
Che  le  lance  avean  grosse  come  travi, 
Tali  qual  fur  nel  lor  ceppi  silvestri, 
Si  dieron  colpi  non  troppo  soa/i. 
Ai  lor  cavalli  esser  possenti  e  destri 
Non  giovò  molto  agli  aspri  colpi  e  gravi  ; 
Che  si  versar  di  pari  ambi  sul  ponte, 
£  seco  i  signor  lor  tutti  in  un  monte. 

70  Nel  volersi  levar  con  quella  fretta 

Che  lo  spronar  de' fianchi  insta  e  richiede. 
L'asse  del  ponticel  lor  fu  si  stretta. 
Che  non  trovare  ove  fermare  il  piede; 
SI  che  una  sorte  uguale  ambi  li  getta 
Nell'acqua;  e  gran  rimbombo  al  ciel  ne  riede, 
Simile  a  quel  eh'  usci  del  nostro  fìume, 
Quando  ci  cadde  il  mal  rettor  del  lume. 

71  I  duo  cavalli  andar  con  tutto  '1  pondo 
Dei  cavalier,  che  steron  fermi  in  sella, 
A  cercar  la  riviera  insin  al  fondo. 

Se  v'era  ascosa  alcuna  Ninfa  bella. 
Non  è  già  il  primo  salto  né  'I  secondo, 
Che  niù  del  ponte  abbia  il  pagano  in  quella 
Onda  spiccalo  col  destriero  audace; 
Però  sa  ben  coiue  quel  fondo  giace: 
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Ti      Sa  dove  è  saldo,  e  sa  dove  è  piA  molle  : 
Sa  dove  è  l'acqua  bassa,  e  dove  è  Talla. 
Dal  6oiiie  il  capo  e  il  petto  e  i  fianchi  estolle, 
E  Brandimarte  a  cran  vantasffio  assalta. 
Brandinarte  il  corrente  in  giro  lolle  : 
Nella  8alil>ia  il  destrier,  che  *1  fondo  snaltAi 
Tutto  si  ficca,  e  non  può  riaversi. 
Con  rìschio  di  restarvi  ambi  sommeraL 

TI      L'onda  si  leva,  e  li  fa  andar  soziopra, 
B  dove  è  più  profonda  li  trasferta. 
Va  Prandi  marte  sotto,  e  1  destrier  aopra. 
Fiordiligi  dal  ponte  afDitta  e  smorta 
E  le  lacrime  e  i  voli  e  i  prieghi  adopra: 
Ah  Rodomonte,  per  colei  che  morta 
Ta  rìverìsci,  non  esser  si  fiero, 
Ch'affogar  lasci  on  tanto  cavaliere! 

74  Deh,  cortese  signor,  s*  nnqua  tn  amasti» 
Di  me,  ch'amo  costui,  p\e\h  li  vesna. 

Di  farlo  luo  prigion,  per  Dio,  li  basti; 
Che  s' orai  il  sasso  tuo  di  quella  insegna  : 
Di  quante  spoglie  mai  tu  sii  arrecasti. 
Questa  fia  la  più  bella  e  la  più  degna. 
E  seppe  si  ben  dir,  eh*  ancorché  fosse 
SI  crudo  il  re  pagan ,  pur  lo  commosse  ; 

75  E  fé  che  '1  suo  amator  ratto  soccorse. 
Che  sotto  acqua  il  destrier  tenea  sepolto, 
E  della  vita  era  venuto  in  forse, 

E  senza  sete  avea  bevuto  molto. 
Ha  aiolo  non  però  prima  gli  porse, 
Che  gli  ebbe  il  brando  e  di  poi  1*  elmo  lolle. 
Dell'acqua  mezzo  morto  il  trasse,  e  porre 
Con  molti  altri  lo  fé  nella  sua  torre. 

76  Fn  nella  donna  ogni  allegrezza  spenta, 
Quando  prìgion  vide  il  suo  amante  gire  ; 
Ha  di  questo  pur  meglio  si  contenta, 
Che  di  vederlo  nel  fiume  perire. 

Di  sé  slessa,  e  non  d'altri,  si  lamenta, 
Che  fu  cagion  di  farlo  ivi  venire. 
Per  avergli  narralo  eh'  avea  il  conte 
Eiconoscittlo  al  periglioso  ponte. 
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77  Quindi  si  parte,  avendo  già  concetto 
Di  n^enanri  Rinaldo  paladino, 

O  il  Selvas^gio  Guidone,  o  Sansonetto, 

O  altri  della  coHe  di  Pipino, 

In  acqua  e  in  terra  cavalier  perfetto 

Da  poter  contrastar  col  Saracino  ; 

Se  non  più  forte,  almen  più  fortonatOy 

Che  Brandi  marte  suo  non  era  stato. 

78  Va  molti  giorni,  prima  che  s'abbatta     - 
In  alcun  cavalier  eh'  abbia  semblintti 
D'esser  come  lo  vuol,  perchè  comf«itlfl 
Col  Saracino,  e  liberi  il  suo  amante. 
Dopo  molto  cercar  di  persona  alta 

Al  suo  bisogno,  un  le  vien  por  arante, 
Che  sopravvesta  avea  ricca  ed  ornata , 
A  tronchi  di  cipressi  ricamata. 

79  Chi  costui  fosse,  altrove  ho  da  narrarvi) 
Che  prima  ritornar  voglio  a  Parigi, 

E  della  gran  sconfìtta  seguitarvi, 
Ch'a'MÒri  die  Rinaldo  e  Malagigi. 
Quei  che  fuggirò,  io  non  saprei  coniarvi, 
Né  quei  che  for  cacciati  ai  fiumi  stigi. 
Levò  a  Turpino  il  conto  l'aria  oscura. 
Che  di  contarli  s' avea  preso  cura. 

80  Nel  primo  sonno  dentro  al  padiglione 
Dormia  Agramante;  e  un  cavalier  lo  desta, 
Dicendogli  che  fìa  fatto  prigione,    ' 

Se  la  fuga  non  è  via  più  che  prMta. 
Guarda  il  re  intorno,  e  la  confusione 
Vede  dei  suoi,  che  van  senza  far  testa 
Chi  qua*  chi  là  fuggendo  inermi  e  nudi. 
Che  non  ban  tempo  di  pur  tor  gli  sondi. 

81  Tutto  confuso  e  privo  di  consiglio 
Si  facea  porre  indosso  la  corazza, 
Qudndo  con  Falsiron  vi  giunse  il  fialio 
Grandonio,  e  Baluganle,  e  quella  raiia; 
E  al  re  Agramante  mostrano  il  perìglio 
Di  restar  morto  o  preso  in  quella  piana; 
E  che  può  dir,  se  salva  la  persona. 

Che  Fortuna  gli  sia  proj)iiia  e  buona. 
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»3       Cosi  liarailio  e  così  il  buon  Sobriii», 
E  cosi  dicon  gli  altri  ad  una  voce, 
Ch'a  soa  dislruxion  lanlo  è  vicino, 
Quanto  a  Rinaldo  il  qual  ne  vieo  veloce; 
Che  •'aspella  cbe  giunga  il  paladino 
Con  tanta  sente»  e  uo  uom  tanto  feroce, 
Render  ^rlo  si  pnò  cb'  egli  e  i  suo'  amici 
Rimarran  morii,  o  in  man  degli  nimici. 

S3     Ma  riifar  si  poi  in  Arli  o  sìa  in  Narbone 
Con  quella  poca  gente  e'  ha  d' intorno; 
Cbf  f  9na  e  l' altra  terra  è  forte  e  buoiia 
Da  mantener  la  guerra  più  d'un  giome: 
E  quando  salva  sia  la  sua  persona, 
Si  potrà  vendicar  di  questo  scorno, 
Rifacendo  i'  esercito  in  un  tratto. 
Onde  alGn  Carlo  ne  sarà  disfatto. 

H     11  re  Agramente  al  parer  lor  s*  attenne, 
llenchè  il  partito  fosse  acerbo  e  duro. 
Andò  verso  Arli,  e  parve  aver  le  penne, 
t'er  quel  cammin  che  più  trovò  sicuro. 
Oltre  alle  guide,  in  gran  favor  gli  venne, 
Che  bi  partila  fu  [ter  V  aer  scuro. 
Venti  mila  tra  d'Africa  e  di  Spagna 
Fur,  cb'  a  Rinaldo  uscir  fuor  della  ragna. 

86     Quei  cb'egli  uccìse,  e  qoercbe  ì  suoi  fratelli. 
Quei  che  i  duo  tìgli  del  signor  di  Vienna, 
Quei  cbe  provaro  empj  nimici  e  felli 
I  settecenio  a  cui  Rinaldo  accenna, 
E  quei  che  spense  Sansonetto,  e  quelli 
Che  nella  fuga  s'affTogaro  in  Senna, 
Chi  potesse  coniar,  conleria  ancora 
Ciò  cbe  sparge  d' aprii  Favonio  e  Flora. 

86     Istima  alcun  che  Malagigi  parte 
Nella  vittoria  avesse  della  notte  ; 
Non  che  di  sangue  le  campagne  sparte 
Fosser  per  lui,  né  per  lui  teste  rotte; 
Ma  cbe  gì'  infernali  angeli  per  arte 
Facesse  uscir  dalle  tartaree  grotte, 
E  con  tante  bandiere  e  tante  labcé, 
Cb'  insieme  più  non  ne  pprrìan  due  France  : 
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S7     E  ebe  facesse  adir  tanli  metalli , 
Tanli  (amburi,  e  tanti  varj  suoni, 
Tanti  annitriri  in  voce  di  cavalli, 
Tanli  gridi  e  tumulti  di  pedoni. 
Che  risonare  e  piani  e  monti  e  Talli 
Dovean  delle  longinque  regioni , 
Ed  ai  Morì  con  questo  un  timor  diede, 
Che  li  fece  voltare  in  fuga  il  piede. 

88     Non  si  scordò  il  re  d'Africa  Raggiere, 
Ch'era  ferito  e  stava  ancora  grave 
Quanto  potè  più  acconcio  s'  an  destriero 
Lo  feee  por,  eh'  avea  V  andar  soave  ; 
E  poi  che  r  ebbe  tratto  ove  il  sentiero 
Fu  più  sicuro,  il  fé  posare  in  nave, 
E  verso  Arti  portar  comodamente. 
Dove  8*  avea  a  raccor  tutta  la  gente. 

88     Quei  eh'  a  Rinaldo  e  a  Carlo  dier  le  spalle 
(Fur,  credo,  cento  mila  o  poco  manco). 
Per  campagne,  per  boschi  e  monte  e  valle 
Cercare  uscir  di  man  del  popol  franco; 
Ma  la  più  parte  trovò  chiuso  il  calle, 
E  fece  rosso  ov'  era  verde  e  bianco. 
Cosi  non  fece  il  re  di  Sericana, 
Ch'avea  da  lor  la  tenda  più  lontana: 

90  Anzi,  come  egli  sente  che  1  sisrnore 
Di  Montall)ano  è  questo  che  gli  assalta. 
Gioisce  di  tal  giubilo  nel  core. 

Che  qua  e  là  per  allegrezza  salta. 
Loda  e  ringrazia  il  suo  sommo  Fattore, 
Che  quella  notte  gli  occorra  tant'  alta 
E  si  rara  avventura,  d'acquistare 
Raiardo,  quel  destrier  che  non  ha  pare. 

91  Avea  quel  re  gran  tempo  desialo 
(Credo  ch'altrove  voi  l'abbiate  letto) 
D' aver  la  buona  Durindana  a  lato, 
E  cavalcar  quel  corridor  perfetto. 

E  gii  con  più  di  cento  mila  armato 
Era  venato  in  Francia  a  questo  etTclto  ; 
E  con  Rinaldo  già  sfìdato  s'era 
Per  quei  cavallo  alla  battaglia  llera  : 
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92  £  sol  lito  del  mar  s' era  condotto 
Ove  dovea  la  pogna  diffinire  ; 

Ma  Malagigi  a  torbar  venoe  il  lotto. 
Che  fé  il  eogin,  mal  grado  suo,  partire, 
Ayeadol  sopra  on  legno  in  mar  ridotlOb 
Longo  sana  tutta  l' istoria  dire. 
Da  indi  in  qua  stimò  timido  e  ylle 
Sempre  Gradasso  il  paladin  gentile. 

93  Or  che  Gradasso  esser  Rinaldo  intendt 
Costoi  ck'  assale  il  campo,  se  n'  allegra. 
Si  Teste  Tarme,  e  la  sua  alfana  prende, 
E  cereando  lo  va  per  V  aria  n^ra  : 

£  qoaati  ne  riscontra,  a  terra  stende; 
£d  in  confuso  lascia  afiDitia  ed  egra 
La  gente  o  sia  di  Libia  o  sia  di  Francia  : 
Tatti  li  mena  a  un  par  la  buona  lancia. 

M      Lo  va  di  qua  di  là  tanto  cercando, 
Ckiamaodo  spesso,  e  quanto  può  più  forte, 
£  sempre  a  quella  parte  declinando, 
Ove  pia  folte  son  le  genti  morte, 
Ch'alfin  s' incontra  in  lui  brando  per  brando; 
Poiehò  le  lance  loro  ad  una  sorte 
Eran  salite  in  mille  schegge  rotte 
Sin  al  carro  stellato  della  Notte. 

95      Quando  Gradasso  il  paladin  gagliardo 
Conosce,  e  non  perché  ne  vegga  insegna, 
Ma  per  gli  orrendi  colpì,  e  per  Baiando 
Che  par  che  sol  tutto  quel  campo  legna; 
Non  è,  gridando,  a  improverargli  tardo 
La  prova  che  di  sé  fece  non  degna  : 
Ch'ai  dato  campo  il  giorno  non  comparse, 
Che  tra  lor  la  battaglia  dovea  farse. 

33      Soggiunse  poi  :  Tu  forse  avevi  speme. 
Se  potevi  nasconderti  quel  punto. 
Che  non  mai  più  per  raccozzarci  insieme 
Fossimo  al  mondo  :  or  vedi  eh*  io  t' ho  giunto. 
Sie  eerto,  se  tu  andassi  neir  estreme 
Fosse  di  Stige,  o  fossi  in  cielo  assunto, 
Ti  seguirò,  quando  abbi  il  destrier  teco, 
NelTalta  luce,  e  giù  nel  mondo  cieco. 

II.  4G 
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97      Se  d*  aver  meco  a  far  non  ti  dà  il  core, 
E  vedi  già  che  non  puoi  slarmi  a  paro, 
E  più  stimi  la  vita  che  l'onore, 
Scnxa  periglio  ci  puoi  far  riparo,  ' 
Quando  mi  lasci  in  pace  il  corridore  ;  ■' 
E  viver  puoi ,  se  si  t' è  il  viver  caro  e    - 
Ma  vivi  a  pie  ;  che  non  merti  cavalta^ 
S' alla  cavalleria  £ai  si  gran  fallo. 

9S  A  quel  parlar  si  ritrovò  presente 
Con  Ricciardetto  il  cavalier  Selvaggm  ( 
£  le  spade  ambi  trasser  ogoalmente, 
Per  far  parere  il  Serican  mal  saggio. 
Ma  Rinaldo  s'oppose  immantinente, 
E  non  pati  che  se  gli  fesse  oltraggio, 
Dicendo:  Senza  voi  dunqoe  i|on  sono 
A  chi  m' oltraggia  per  risponder  buono? 

99     Poi  se  ne  ritornò  verso  il  pagano, 
E  disse:  Odi,  Gradasso;  io  voglio  farle. 
Se  tu  m'ascolti,  manifesto  e  piano 
Ch'  io  venni  alla  marina  a  ritrovarle  ; 
£  poi  ti  sosterrò  con  l' arme  in  mano. 
Che  t' avrò  detto  il  vero  in  ogni  parte  ; 
E  sempre  che  tu  dica,  mentirai, 
Ch'  alla  cavalleria  mancass'  io  mai. 

ico     Ma  ben  ti  pries^o  che  prima  che  sia 
Pugna  tra  noi,  che  pianamente  intenda 
J^  giustissima  e  vera  scusa  mia, 
Acciò  eh'  a  torto  più  non  mi  riprenda  ; 
E  poi  Ba iarde  al  termine  di  pria 
Tra  noi  vorrò  eh'  a  piefii  si  contenda 
Da  solo  a  solo  in  solilario  lato. 
Si  come  appunto  fu  da  te  ordinala 

dOi      Era  cortese  il  re  di  Sericana, 

Come  ogni  cor  magnanimo  esser  soola; 
Ed  è  contento  udir  la  cosa  piana, 
E  come  il  paladin  scusar  si  vuole. 
Con  lui  ne  viene  in  ripa  alla  fiumana, 
Ove  Rinaldo  jn  semplici  parole 
Alla  sua  vera  istoria  trasse  il  velo, 
E  chiamò  in  tesiimonio  tutto  '1  cielo  : 
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i09      £  poi  chiamar  fece  il  figliuol  di  Bqovo, 
L' uom  che  di  questo  era  iiiforinalo  appieno  ; 
Ch'  a  parte  a  parte  replicò  di  nuovo 
V  incanto  suo ,  né  disse  pia  né  meao: 
Sog^iunse  poi  Rinaldo  :  Ciò  eh'  io  provo 
Col  leali mon io ,  io  vo'  che  1*  arme  sieno , 
Che  ora,  e  in  ogni  tempo  che  ti  piaoe^ 
Te  u*  abbiano  a  far  prova  più  verace. 

m     U  re  Gradasso,  che  lasciar  non  volle 
Per  la  seconda  la  querela  prima» 
Le  scuse  di  Rinaldo  in  pace  lolle; 
Ma  se  aon  vere  o  false ,  in  dubbio  tUna. 
Non  tolgoB  campo  più  sul  lite  molle 
Di  Barcellona ,  ove  lo  tolser  prima  ; 
Ma  s' accordare  per  V  altra  mattina 
Trovarsi  a  una  fontana  indi  vicina: 

iiOf.     Ove  Rinaldo  seco  abbia  il  cavallo. 
Che  posto  sia  comunemenje  in  messa 
Se  '1  re  uccide  Rinaldo ,  o  il  fa  vassallo , 
Se  ne  pi^li  il  destrier  senz'  altro  mezzo  : 
Ma  se  Gradasso  è  quel  ohe  faccia  fallo , 
Che  sia  condotto  all'  ultimo  ribrezzo ,    . 
O,  per  piò  non  poter,  che  gli  si  renda, 
Da  lui  Rinaldo  Durindana  prenda. 

i05     Con  maraviglia  rooKa  ,  e  più  dolore , 
Come  v'ho  detto,  avea  Rinaldo  udito 
Da  Fiordiligi  bella ,  eh'  era  fuore 
Dell'  intelletto  il  suo  cugino  uscito. 
Avea  dell'  arme  inleso  anco  il  tenore» 
E  del  litigio  che  n'  era  seguito  ; 
E  eh'  in  somma  Gradasso  avea  quel  bnKido 
Ch'  ornò  di  mille  e  mille  palme  Orlando. 

106     Poi  che  furon  d' accordo ,  ritornosse 
11  re  Gradasso  ai  servitori  sui  ; 
Benché  dal  paladin  pregato  fosse 
Che  ne  venisse  ad  alloggiar  con  luì. 
Come  fu  giorno ,  il  re  pagano  armosse  : 
Cosi  Rinaldo  :  e  giunsero  arabedai 
Ove  dovea  non  lungi  alla  fontana 
Combattersi  Baiardo  e  Durindana. 


il 
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un     Della  battaglia  che  Rinaldo  avere  l 

Con  Gradasso  dovea  da  solo  a  solo , 
Parean  gli  amici  suoi  tolti  temere  ;  \ 

E  innanzi  il  caso  ne  faceano  il  daolo.  \ 

Molto  ardir ,  molta  forza ,  alto  sapere  | 

Ayea  Gradasso  ;  ed  or  che  del  figliuolo 
Del  gran  Milone  avea  la  spada  al  fianco , 
Di  timor  per  Rinaldo  era  ognun  bianco. 

40S      E  più  degli  altri  il  frate  di  Viviano 

Stava  di  questa  pugna  in  dubbio  e  in  tema  ; 

Ed  anco  volentier  vi  porria  mano , 

Per  farla  rimaner  d' effetto  scema  : 

Ma  non  vorria  che  quel  da  Montalbano 

Seco  venisse  a  inimicizia  estrema  ; 

€h'  anco  avea  di  queir  altra  seco  sdegno. 

Che  gli  turbò,  quando  il  levò  sol  legno. 

ioo     Ma  stiano  gli  altri  in  dubbio,  in  tema,  in  doglia; 
Rinaldo  se  no  va  lieto  e  sicuro, 
Sperando  ch'ora  il  biasmo  se  gli  teglia , 
Gh'  avere  a  torto  gli  parea  pur  doro  ; 
Si  che  quei  da  Pontieri  e  d' Altafoglia 
Faccia  cheti  restar,  come  mai  foro. 
Va  con  baldanza  e  sicurtà  di  core 
Di  riportarne  il  trionfale  onore. 

iiO     Poi  che  r  un  quinci  e  V  altro  quindi  giunto 
Fu  quasi  a  un  tempo  in  su  la  chiara  fonte, 
S' accarezzaro  ;  e  fero  a  punto  à  ponto 
Cosi  serena  ed  amichevol  fronte , 
Come  di  sangue  e  d' amistà  congiunto 
Fosse  Gradasso  a  quel  di  Chiaramonte. 
Ma  come  poi  s' andassero  a  ferire, 
Vi  voglio  a  un'  altra  volta  differire. 
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I  m  Kotiifi  ciok  U  «Inodidaia  ptrte 

St.U.p,L^U  pigr»  Jrimr€, 
■idtlk  itdie  vidM  al  F*W  ndft  t 
Pepitelo  dM  le  dk  il  Poeta  •  rclalÌTO 
•Di  Mf gior  prestcasa,  cmi  che  k  altre 
•iiUi  più  dÌMosta  dal  Polo  tcrminaDO 
Pifipmate  loro  molgerù  iatorao  alla 
Jan. 

St.  SS.  ¥.  Z.  —  ScUmitùt  sorta  di 
inpe> 
St.  41.  (».  |.t._/«  mrU:  in  odio. 
•  Ar  Trmjrmléimr  «omo  di  mal  affare, 
preti  GrilÌMie,  l<|inlaBte  •  Rinaldo 
viaam  «a  tempo  a  coottta.  Vedi  qne- 
itobtto  m1  Boiatdo^  Lib.  l.  Canto  XT 
iXXVI. 

Si.  49.  r.  7.  —  Vigilia:  cosi  cbia- 
MTui  dai  Romani  ognuna  delle  qnat- 
tit  parti  io  coi  diTidevano  la  notte}  e 
Ul  danaminaaioM  ttatmao  dal  HgiUre 


delle 
Mete  vigile», 

Sl,bO,v.A~7 — AUmmmiriet  «». 
tffiM.-  alla  terra,  come  nella  Si.  i99  del 
Caoto  XY 1 1 — Eé  orgig  emprg  ect  indi- 
a  diverse  costellasiooi,  aOeqnali  i  poeti 
t  gli  astronomi  diedero  i  nomi  di  Tari 
Mìoiali;  cornala  due  Ors9^  la  Cmprm 
Jmmltea,  e  il  Serpen  Uj  che  si  accen- 
■sao  nel  qnÌBlo  «era*.  —  Ji  maggior 
tempet  alla  Inea  del  sole,  •  émrmmte  ii 
§ienie. 

St,  61. 1».  h.^JeeolU,  o  eeoltmf 
sortinellai  ma  qni  k  da  intendersi  on 
aamcro  di  soldati  clie  stanno  a  guardia, 
dello  romuneiftMte  corpo  iti  guardia. 


St. 55.  p.  8,—  Trabacche!  casotti 
posticci  di  legno  o  di  tela,  sostenuti  da 
travicelli,  per  alloggiali  i  soldati  in  ae- 

campibwBto PamUkmtit   tende  , 

sotto  cui  alloggiano  i  capi  deirtserdto 
accampato. 

St.  64.  r.  4-8.  —  iFermiéaUi  te- 
muto. —  Si  piagne:  ai  rammarica.         t 

St.  66.  9. 4.  w jfM  già  pa  rei  dai 
Mirmidon  d'Jehitte*  non  inferiori  in 
valore  ai  Mirmidoni, condotti  da  Aebilk 
air  assedio  di  Troia. 

SL  68.K.  h^%.-^  Del  gregge  /«usi. 
to.*  del  gregge  pecofflM.^-Jkf /Mm«M 
Galeso:  fiume  non  htrta  db  Ttainto 
che  credesi  edificata  da  FaliAin^  «ome 
altrove  si  dissei  •  qui  ai  piMJl  per 
tutta  la  regione  Tarantina,  le  cui  pecore 
producono  lana  di  molto  pregio. — Del 
barbato:  del.gregge  caprino. — ìlbarm 
bare  Cini/e:  il  ftmnt  Magra  in  Africa, 
detto  dai  Latini  (jymipt  o  Cynipktie, 
luogo  il  quale  soglioai*  pascere  k  ca« 
pre. 

St.  68.  r.  1  _  Difende:  ?ku, 
impedisce. 

St.  70.  r.  7-8 D^neetroJSm^ 

me:  del  Po. — limai  rettor  del  Immet 
Fctontei  vedi  la  St.  Hèà  Canto  111,  e 
la  nota  corrispondente. 

«Sii.  86.  r.  4.  —  jieeemma:  qui  co* 
manda. 

St.  87.  V.  Z.—Jmnltriri:  nitriti. 

^1. 103.  p.ì riJSgliuol  di  Duo* 

ve:  Malagigi. 

St.  104.  ¥.  6 — JirmlUme  ribre— 
«o  :  al  freddo  delk  i 


\Qr 


iS6  OMLAIIM  pouosa 


CASIO  TBMSMXEMMSKO^JBiauaiQ. 


Can  M  Afnnaate  per  rimhttMf  I'ticTcito.  Bndamame,  ia§e1o^  ^.^* 
l/m  ctgioa  di  Marfica»  parte  dal  sop  eaitello,  e  capita  alia  rocca  ìH  Tr 
ivi  h  «bblisaU  •  cmnliaiurt  coo  tie  priacipii  e  dòpo  averli  tokidì  ttl] 
r4NÌf  ÓM  di  qneir  uaaaaa. 


Sovrieimni  che  cantare  io  vi  dovea 
(Già  lo  promisi,  e  poi  m*  usci  di  menle) 
D*  ana  sospizion  che  fatto  avea 
La  bella  donna  di  Ruggier  dolente»^ 
Deir  altra  più  spiacevole  e  più  rea, 
E  di  più  acuto  e  vencnoso  dente, 
Che,  per  quel  ch'ella  adi  da  Ricciardetto» 
A  devorare  il  cor  V  entrò  nel  petto. 

Dovea  cantarne,  ed  altro  incominciai. 
Perchè  Rinaldo  in  mezzo  sopravvennoi; 
E  poi  Guidon  mi  die  che  fare  assai. 
Che  tra  cammino  a  bada  un  pezzo  il  tenne. 
D'una  cosa  in  un'altra  in  modo  entrai ^ 
Che  mal  di  Bradamanle  mi  sovvenne.. 
Sovvienmene  ora,  e  vo*  narrarne  innanti 
Che  di  Rinaldo  e  di  Gradasso  io  canti. 

Ma  bisogna  anco,  prima  ch'io  ne  parli, 
Che  d'Agramante  io  vi  ragioni  un  poco, 
Ch'avea  ridulle  le  reliquie  in  Arli, 
Che  gli  restar  dei  gran  noUurno  fuoco  ; 
Quando  a  race  or  io  sparso  campo,  e  a  darli 
Soccorso  e  vettovaglie  era  allo  il  loco  : 
L'Africa  incontra,  e  la  Spagna  ha  vicina. 
Ed  é  in  sul  (lume  assiso  alla  marina. 
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Per  (ulto  *1  regno  fa  scriver  Marsilio 
Gente  a  piedi  e  a  cavallo,  e  (risia  e  baona. 
J^er  forza  e  per  amore  ogni  naviiio 
Allo  a  bavaglia  s'arma  in  Barcdlont.  : 
Agraoianle  ogni  di  chiama  a  coociUo;  \ 
Né  a  spesa  né  a  fatica  si  perdona. 
Inlanlo  gravi  esazioni  e  spesse 
Tallo  hanno  le  citlà  d' Africa  oppresse;^ 

Egli  ha  fall(h>offerire  a  Rodomonle» 
Perchè  rìlomi  (ed  iropelrar  noi  paole), 
Una  cugina  sua,  figlia  d' Almoale, 
E  '1  bel  regno  d' Oran  dargli  per  doU.  • 
Non  si  volse  l'altier  muover  dal  pooley 
Ove  Uni'  arme  e  lanle  selle  vote 
Di  quei  che  son  già  capitali  al  passo»    . 
Ha  ragnnale,  che  ne  cuopre  il  sasso. 

Già  non  volse  MarGsa  imitar  Tatto. 
Di  Rodomonte  :  anzi  com'  ella  intese 
Ch' Agramanle  da  Carlo  era  disfatte. 
Sue  genti  morte ,  saccheggiale  e  prese, 
E  che  con  pochi  in  Arli  era  ritratto, 
Senza  aspettare  invito,  il  cammin  prei^s; 
Tenne  in  aiuto  della  sua  corona, 
E  r  aver  gli  profferse  e  la  persona  : 

E  gli  menò  Brunello,  e  gli  ne  fece' 
Ubero  dono,  il  quel  non  avea  offeso,     ; 
L'avea  tenuto  dieci  giorni  e  diece         < 
Notti  sempre  in  timor  d'essere  appeso^ 
E  poiché  né  con  forza  né  con  prece 
Da  nessun  vide  il  patrocinio  preso,     .'• 

10  si  sprezzalo  sangue  non  si  volse 
Bruttar  l' altiere  mani,  e  lo  disciolse. 

\     Tutte  r  antique  ingiurie  gli  rimesse, 
E  seco  in  Arli  ad  Agramante  il  trasse,  ; 
Ben  dovete  pensar  che  gaudio  avesse 

11  re  di  lei  eh'  ad  aiutarlo  andasse  : 

E  del  gran  conio  eh'  egli  ne  facesse,     . 
Volse  che  Brunei  prova  le  mostrasse  ; 
Che  quel,  di  ch'ella  gli  avea  fatto  cenno. 
Di  vederlo  impiccar,  fé  da  buon  senno. 
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9      II  manigoldo,  in  loco  occulto  ed  ermo, 
Pasto  di  corvi  e  d' avoltoi  lasciolk). 
Roggier,  eh' un'  altra  volta  gli  fu  sebermo, 
E  che  *ì  laccio  gli  avrìa  tolto  dal  collo. 
La  giustizia  di  Dio  fa  eh'  ora  infermo 
S' è  ritrovato,  ed  aiutar  non  poollo  : 
E  quando  il  seppe,  era  già  il  fatto  occorso; 
SI  che  restò  Brunei  senza  soccorso. 

10     Intanto  Bradamante  iva  accusando 
Che  cort  lunghi  sian  quei  venti  giorni» 
Li  quai  finiti,  il  termine  era,  quando 
A  lei  Ruggiero  ed  alla  fede  tomi. 
A  chi  aspetta  di  carcere  o  di  bando 
Uscir,  non  par  che  '1  tempo  più  soggiorni 
A  dargli  libertade,  o  dell'amata 
Patria  vista  gioconda  e  desiata. 

a     In  quel  duro  aspettare  ella  talvolta 
Pensa  eh'  Eto  e  Piroo  sia  fatto  zoppo, 
O  sia  la  ruota  guasta  ;  eh'  a  dar  volta 
Le  par  che  tardi,  oltr' all' usato,  troppo. 
Più  lungo  di  quel  giorno  a  cui,  per  molta 
Fede,  nel  cielo  il  giusto  Ebreo  fé  intoppo; 
Più  della  notte  eh'  Ercole  produsse. 
Parca  lei  ch'ogni  notte,  ogni  di  fosse. 

'IS     O  quante  volte  da  invidiar  le  diero 
E  gli  orsi  e  i  ghiri  e  i  sonnacchiosi  tassi  ! 
Che  quel  tempo  voluto  avrebbe  intero 
Tutto  dormir,  che  mai  non  si  destassi; 
Né  potere  altro  udir,  finché  Ruggiero 
Dal  pigro  sonno  lei  non  richiamassi. 
Ma  non  por  questo  non  può  far,  ma  ancora 
Non  può  dormir  dì  tutta  notte  un'  ora. 

43     Di  qua  di  là  va  le  noiose  piume 
Tutte  premendo,  e  mai  non  si  riposa. 
Spesso  aprir  la  finestra  ha  per  costume. 
Per  veder  s' anco  di  Titon  la  sposa 
Sparge  dinanzi  al  mattutino  lume 
Il  bianco  giglio  e  la  vermiglia  rosa  : 
Non  meno  ancor,  poi  che  nasciuto  é  1  giorno 
Brama  vedere  il  elei  di  stelle  adomo. 


\ 
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44,     Poi  che  fu  qaatlro  o  cÌDqae  giorai  appresso 
Il  termine  a  6nir,  piena  di  spene 
Stava  aspellando  d' ora  in  ora  il  messo 
Che  le  apportasse  :  Ecco  Raggier  che  fiene. 
Montaya  sopra  un'alta  torre  spesso, 
Ch'  i  folti  bòschi  e  le  campagne  ameno 
Scoprìa  d' intomo,  e  parte  della  via 
Onde  dì  Francia  a  Montalban  si  già. 

-<&     Se  di  lontano  o  splendor  d' arme  vede, 
0  cosa  tal  eh'  a  cavalier  simiglia, 
Che  sia  il  suo  disiato  Rnggier  crede, 
E  rasserena  i  begli  occhi  e  le  cigUa: 
Se  disarmato  o  viandante  a  piede, 
Che  aia  messo  di  lui  speranza  piglia  ; 
E  sebben  poi  fallace  la  ritrova, 
Pigliar  non  cessa  una  ed  un*  altra  nnof  a. 

M     Credendolo  incontrar,  talora  armossi. 
Scese  dal  monte,  e  giù  calò  nel  piano: 
Né  lo  trovando,  si  sperò  che  fossi 
Per  altra  strada  giunto  a  Montalbano  ; 
E  col  disir  con  eh'  avea  i  piedi  mossi 
Fuor  del  Castel,  ritornò  dentro  invano: 
Né  qua  né  là  trovollo  ;  e  passò  intanto 
n  termine  aspettato  da  lei  tanto. 

-17      II  termine  passò  d'uno,  di  dui, 
IM  tre  giorni,  di  sei,  d'otto  e  di  venti; 
Né  vedendo  il  suo  sposo,  né  di  lui 
Sentendo  nuova,  incominciò  lamenti 
Ch'  avrian  mosso  a  pietà  nei  regni  bui 
Quelle  Furie  crinite  di  serpenti  ; 
E  fece  oltraggio  a' begli  occhi  divini, 
Al  bianco  petto,  agli  aurei  crespi  crini. 

'<S      Dunque  fia  ver,  dicea,  che  mi  convegna 
Cercare  un  che  mi  fugge  e  mi  s' asconde? 
Dunque  debbo  prezzare  un  che  mi  sdegna? 
Debbo  pregar  chi  mai  non  mi  risponde? 
Patirò  che  chi  m'odia,  il  cor  mi  legna? 
Un  che  si  stima  sue  virtù  profonde. 
Che  bisogno  sarà  che  dal  ciel  scenda 
Immortai  Dea  che  '1  cor  d' amor  gli  accenda? 
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19      Sa  questo  alticr  eh'  io  T  amo  e  eh'  io  V  adoro; 

Né  mi  vuol  per  amante,  né  per  serva. 

11  crudel  sa  che  per  lui  spasmo  e  moro; 

E  dopo  morte  a  darmi  aluto  serva. 

£  perchè  io  non  gli  narri  il  mio  martoro, 

Atto  a  piegar  la  sua  voglia  proterva, 
.   Da  me  s' asconde,  come  aspide  suole. 

Che,  per  star  empio,  il  canto  adir  non  yuole. 

so     Deh  ferma.  Amor,  costai  che  cosi  sciolto 
Dinanzi  al  lento  mio' correr  s'affretta; 
0  tornami  nel  grado  onde  m*  hai  tolto. 
Quando  né  a  te  né  ad  altri  era  sugjgetta! 
Deh  come  è  il  mio  sperar  fallace  elslolto, 
Ch'  in  te  con  prieghi  mai  pietà  si  mett4  ; 
Che  ti  diletti,  anzi  ti  pasci  e  vivi 
Dì  trar  dagli  occhi  lacrimosi  rivi! 

SI      Ma  di  che  debbo  lamentarmi,  ahi  lassai 
Fuorché  del  mio  desire  irrazionale? 
Ch'alto  mi  leva,  e  si  neirarìa  passa,  . 
Ch'  arriva  in  parte  ove  s' abbrucia  l' al^; 
Poi,  non  potendo  sostener,  mi  laésa 
Dal  ciel  cader:  né  qui  finisce  il  male;  ' 
Che  le  rimette,  e  di  nuovo  arde:  oiid'i.o 
Non  ho  mai  fine  al  precipizio  mio. 

SS     Anzi,  via  più  che  del  disir,  mi  deggio 
Di  me  doler,  che  si  gli  apersi  il  seno  ;  * 
Onde  cacciata  ha  la  ragion  di  seggio. 
Ed  ouni  mio  poter  pnò  di  lui  meno. 
Quel  mi  trasporta  ognor  di  male  in  peggio, 
Né  lo  |)osso  frenar,  che  non  ha  freno  : 
E  mi  fa  certa  che  mi  mena  a  morie, 
Perch'  aspettando  il  mal  neccia  più  forte. 

S3      Deh  perchè  voglio  anco  di  me  dolermi? 
Ch' error,  se  non  d'amarti,  unqua  commessi? 
Che  maraviglia,  se  fragili  e  infermi 
Femminil  sensi  fur  subito  oppressi? 
Perché  dovev'  io  osar  ripari  e  schermi , 
Che  la  somma  beltà  non  mi  piacessi, 
Gli  alti  sembianti,  e  le  sasfuie  parole? 
Misero  è  ben  chi  veder  schiva  il  sole! 
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té     £d,oUre  al  mio  destina,  io  ci  fui  «piota 
Dalle  parole  aUrui  degne  di  (edOé 
Somala  felicità  mi  fu  dipinU,  i 

Ch'  esser  dovea  di  qufslo  amor  meicoA. 
Se  la  persuasione,  oimél  fu  finta,         ; 
Se  fu  ÌDgaoDo  il  consiglio  che  mi  dMa* 
Merlia»  posso  di  lui  ben  laiBeolarmi  ;   ; 
Ma  ora  d' amar  Ruggier  posso  rilrarmi 

25     D^lferlio  posso  e  di  Melissa  insieme 
Dolermi ,  e  mi  dorrò  d*  essi  in  eterno  ;  ' 
Oti^  (Rimostrare  i  fratti  del  mio  seme 
MiJipro  dagli  spirti  dello  'nforoo,  . 
;  Ver.  pormi  aol  con  questa  falsa  speme    . 
In  serxitq  :  né  la  cagion  discerno, 
Se  noB  ch'erano  forse  invidiosi 
De'  miei  dolci,  sicuri,  almi  riposi, 

ss     SI  If  occupa  il  dolor,  che  non  avanaa 
'  Loco,  ove  in  lei  coororio  abbia  ricetto: 
Ma,  malgrado  di  quel,  vien  la  speranza, 
E  vi  vuole  alloggiare  in  mezzo  il  petto, 
Bifrescandole  pur  la  rimembranza 
Di  quel  ch'ai  suo  partir  l' ha  Ruggier  dello; 
E  vuol,  contra  il  parer  degli  altri  affetti, 
Ch^  d' ora  in  ora  il  suo  rilorno  aspetti. 

S7     Questa  speranza  dunque  la  sostenne. 
Finito  i  venti  giorni,  un  mese  appresso; 
Si  che  il  dolor  si  forte  non  le  tenne. 
Come  tenuto  avria,  l'animo  oppresso. 
Un  di  che  per  la  strada  se  ne  venne. 
Che  per  trovar  Ruggier  solca  far  spesso^ 
Novella  udi  la  misera,  ch'insieme 
Fé  dietro  all'  altro  ben  fuggir  la  spemie.  ; 

^^     Venne  a  incontrare  un  cavalier  goascone 
Che  dal  campo  african  venia  diritto, 
Ove  era  stato  da  quel  di  prigione, 
Che  fu  innanzi  a  Parigi  il  gran  copifliUo. 
Da  lei-  fu  molto  posto  per  ragione, 
Finché  si  venne  al  termine  prescritto. 
Domandò  di  Ruggiero,  e  in  lui  fermosse; 
Né  fuor  di  questo  segno  più  si  mosse. 
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29  II  cavalier  boon  conto  ne  rendette  ; 
Che  ben  conosce*  tutta  quella  corte  : 
E  narrò  di  Rnggier,  che  contrastette 
Da  solo  a  solo  a  Mandricardo  forte  ; 
E  come  egli  l' oceìse,  e  poi  ne  stette 
Ferito  più  d'  on  mese  presso  a  morte: 
E  s'era  la  sua  istoria  qui  cenciosa» 
Fatto  avria  di  Raggier  la  rera  eaeoaa. 

30  Ma  come  poi  soggianse,  una  denteila 
Esser  nel  campo,  nomata  Marfisa, 

Che  men  non  era,  che  gagliarda,  bella , 
Né  meno  esperta  d' arme  in  ogni  guisa  ; 
Che  lei  Raggiere  amava,  e  Ruggiero  eOa; 
Ch'egli  da  lei,  ch'ella  da  lui  divisa 
Si  yedea  raro  ;  e  eh'  ivi  ognuno  crede 
Che  s' abbiano  tra  lor  data  la  fede  ; 

31  E  che  come  Roggier  si  faccia  sano, 
Il  matrimonio  pubblicar  si  deve  ; 

E  ch'ogni  re,  ogni  prìncipe  pagano 
Gran  piacere  e  letizia  ne  riceve  : 
Che  dell'  uno  e  dell'  altro  soprumano 
Conoscendo  il  valor,  sperano  in  breve 
Far  una  razza  d'  uomini  da  guerra, 
La  più  gagliarda  che  mai  fosse  in  terra. 

33      Credea  il  Guascon  quel  che  dicea  non  senz 
Cagion  ;  che  nell'  esercito  de'  Mori 
Opinione  e  universal  credenza, 
E  pubblico  parlar  n'  era  di  fuori. 
I  molti  segni  di  benivolenza 
Stati  tra  lor  facean  questi  romori  ; 
Che  tosto,  0  buona  o  ria  che. la  fama  esce 
Fuor  d' una  bocca,  in  inGnilo  cresce. 

33  L' esser  venuta  a'  Morì  ella  in  aita 
Con  lui,  né  senza  lui  comparir  mai, 
Avea  questa  credenza  stabilita  ; 
Ma  poi  Tavea  accresciuta  pur  assai, 
Ch'  essendosi  del  campo  già  partita , 
Portandone  Brunei,  come  io  contai. 
Senz'esservi  d'alcuno  richiamala, 
Sol  per  veder  Ruggier  v'  era  tornala. 
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s«      Sol  per  lui  visitar,  che  grayemanlo 
Langok  forilo,  in  campo  vonota  ora 
Noa  «oa  sola  volta,  ma  aovonto: 
VI  alava  il  giorno,  e  ai  partia  la  teras 
E  mollo  pie  da  dir  dava  alla  gonio; 
Ch'oaaoBdo  conoaciata  eoal  altiora, 
Cbo  tallo  i  mondo  a  tè  le  parea  THOt 
Mo  a  Eoggier  fotae  benigna  e  uoùla. 

ss     Coaso  il  Goaaeon  qoealo  affennò  por  Toro» 
F«  Bradamante  da  cotanta  pena» 
Da  cordoglio  assalila  coal  fiero, 
Gào  di  f  Bivi  cader  si  tenne  a  pena. 
Vallò,  sema  far  mollo,  il  suo  deaUioio, 
DI  gelosia,  d' ira  e  di  rabbia  piena; 
E,  da  sé  discacciata  ogni  speramM, 
Bilomò  furibonda  alla  soa  slania: 

30     E  aenza  disarmarsi,  sopra  il  letlo. 
Col  viso  volta  in  giù,  tutta  si  steso. 
Ove  per  non  gridar,  si  che  sospelto 
Di  sé  facesse,  i  panni  in  boqea  prese  ; 
E  rìpolondo  quel  cbe  l' avea  dello 
n  cavaliero,  in  tal  dolor  discese, 
Cbe  più  non  lo  polendo  soSerire, 
Fa  fona  a  disfogarlo,  e  cosi  a  diro  : 

37     Ifiaeraf  a  cbi  mai  più  creder  debbMo? 
Vo'  dir  eh'  ognuno  é  perfido  e  cmdele. 
Se  perfido  e  crodel  sei,  Ruggier  mio, 
Cbe  si  pietoso  tenni  e  si  fedele. 
Qoal  crudeltà,  qoal  tradimento  rio 
Unqna  a*  odi  per  tragiche  querele, 
Che  .BOB  trovi  minor,  se  pensar  mal 
Al  mio  merlo  e  al  tuo  debito  vorrai? 

Perchè,  Ruggier,  come  di  le  non  rivo 
Caralier  di  più  ardir,  di  più  belleaia. 
Né  che  a  gran  pezzo  al  tuo  valore  arrivo,    , 
Né  a' tool  costumi,  né  a  tua  gentileiia^ 
Perehè  non  fai  che,  fra  tue  illoslri  e  dive 
Yirlù,  si  dica  ancor  ch'abbi  formeiza? 
Si  dica  eh'  abbi  inviolabil  fode, 
A  chi  ogni  altra  virtù  s' inchina  e  cede? 
ai.  t7 
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39  Nob  Sii  elle  Don  compar,  se  dod  ▼'  è  q«el1a, 
Alenn  Ttlore,  «lean  ndbil  eeetome? 
Come  né  eota  (e  sia  iioaiito  vuol  beMa) 
Si  poò  Tederei  ore  non  splenda  fonie. 
Facil  ti  111  ingannare  una  doJaseHa, 
Di  eoi  to  signor  eri ,  idolo  e  nome  ; 
A  cui  poteri  far  con  tue  parole 
Creder  che  fosse  oscuro  e  freddo  il  sole. 

40  Crodel,  di  che  peccato  a  doler  t'hai, 
Se  d' uccider  chi  t' ama  non  ti  penti?  \ 
Se  '1  mancar  di  tua  fé'  si  leggier  fai,  { 
Di  ch'altro  peso  il  cor  gravar  ti  senti? 

Cone  tratti  il  nimico,  se  tu  dai  * 
A  me,  ehe  t' amo  si,  questi  tormenti? 
Ben  dirò  che  giustizia  in  ciel  non  sia, 
S' a  veder  tardo  la  vendetta  mia. 

41  Se  d' ogni  altro  peccato  assai  piA  qoeilo 
Dell'empia  ingratitudine  l'oom  grava, 

E  per  qoesto  dal  ciel  V  angel  più  bello 
Fo  relegato  in  parte  oscura  e  cava  ; 
E  se  gran  fallo  aspetta  gran  Hagelto, 
Quando  debita  emenda  il  cor  non  lava; 
Guarda  ch'aspro  flagello  in  te  non  scenda, 
Che  mi  se' ingrato,  e  non  vuoi  farne  emenda. 

42  Di  furto  ancora,  oltre  ogni  vizio  rio, 

Di  te,  crudele,  ho  da  dolermi  molto.  ; 

Che  to  mi  tenga  il  cor,  non  ti  dico  io;  ' 

Di  questo  io  vo'  che  tu  ne  vada  assolto  :  t 

Dico  di  te  che  t' eri  fatto  mio,  ' 

E  poi  contra  ragion  mi  ti  sei  tolto. 
Renditi,  iniquo,  a  me;  che  to  sai  bene 
Che  non  si  può  salvar  chi  l' altrui  tiene. 

43  Tu  m'hai,  Ruggier,  lasciata:  io  te  non  voglio,     .1 
Nò  lasciarti  volendo  anco  potrei  ; 
Ma,  per  uscir  d' affanno  e  di  cordoglio, 
Posao  e  voglio  finire  i  ^orni  miei. 
Di  non  morirti  in  grazia  sol  mi  doglio; 
Chò  se  concesso  m' avessero  i  Dei 
Ch'  io  fossi  morta  quando  t' era  grata , 
Morte  non  fu  giammai  tanto  beata. 
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44     Cosi  dicendo,  di  morir  disposta. 
Salta  del  leUo»  e  di  rabbia  iofiammata 
Si  pon  ta  spada  alta  sinistra  costa  ; 
Ma  si  ravTede  poi  die  tutta  é  annata. 
Il  miglior  spirto  in  questo  le  s'accosta, 
E  nel  cor  le  ragiona:  O  donna  nata 
Di  tanl'  alto  lignaggio,  adnnqne  Toei 
Finir  con  si  gran  biasmo  i  giorni  tnoi? 

46     Non  è  meglio  eh'  al  campo  ta  ne  vada, 
(he  morir  si  può  con  lande  ogni  ora? 
Qqìtì  s'ayrien  eh'inaanxi  a  Boggier  cada, 
Del  morir  loo  n  do^rk  forse  ancora  ; 
Ma  s'è  morir  t'aYvien  per  la  sua  spada. 
Chi  sarà  mai  che  più  contenta  mora? 
Bagioae  è  hen  che  di  vita  ti  privi, 
Poich'  ò  eagion  eh'  in  tanta  pena  vivi. 

46  Verrà  forse  anco  che  prima  che  mnorì 
Farai  vendetta  di  quella  Marfisa 

Che  t'ha  con  fraudi  e  disonesti  amori, 
I^  ta  Ruggiero  alienando,  uccisa. 
Questi  pensieri  parvenu  migliori 
Alta  donieUa;  e  tosto  una  divisa 
Si  fé  su  r  arme,  che  volea  inferire 
Disperasione,  e  voglia  di  morire. 

47  Eri  ta  sopravveste  del  colore 

In  che  riman  ta  foglia  che  s' imbianca 
Quando  del  ramo  è  tolta,  o  che  V  umore 
Che  iacea  vivo  l'arbore,  ta  manca. 
Ricamata  a  tronconi  era,  di  fuore. 
Di  cipresso  che  mai  non  si  rinfranca,  * 
Foie' ha  sentita  ta  dura  bipenne; 
-    V  i^Mto  al  suo  dotar  molto  convenne. 

48     Teke  il  destrier  eh'  Astolfo  aver  solca, 
E  quelta  tancta  d' ór,  che,  sol  toccando. 
Cader  di  setta  i  cavalier  tacca. 
Perché  ta  ta  die  Astolfo,  e  dove  e  quando, 
E  da  chi  prima  avuta  egli  l' avea, 
Non  credo  che  bisogni  ir  replicando. 
EUa  ta  tolse,  non  però  sapendo 
Che  fosse  del  vatar,  ch'era,  stupendo. 
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40     Senza  scudiero  e  senza  compagnia 
Scese  dal  monte,  e  si  pose  In  cammino 
Verso  Parigi  alla  più  dritta  Tia, 
Ove  era  dianzi  il  campo  Saracino  ; 
Glie  la  novella  ancora  non  s*  odia» 
Che  l'avesse  Rinaldo  paladino, 
Aiutandolo  Cario  e  Ifalagigi, 
Fatto  tor  dall'assedio  di  Parigi. 

50  Lasciati  avea  ì  Cadorci  e  la  cittade 
Di  Caorse  alle  spalle,  e  tatto  1  monlo 
Ove  nasce  Dordona,  e  le  contrada 
Scopria  di  Monferrante  e  di  Clarmonte; 
Quando  renir  per  le  medesme  strade 
Vide  ana  donna  di  benigna  fronte,    • 
Ch'  uno  scado  all'arcion  avea  attacesAo; 
E  le  venian  tre  cavalieri  a  lato. 

51  Altre  donne  e  scudìer  venivano  anco, 
Qual  dietro  e  quel  dinanzi,  in  kinga  schiera. 
Domandò  ad  un  che  le  passò  da  fianee, 

La  figliuola  d'Amon,  chi  la  donna  era; 
E  quel  le  disse:  Al  re  del  popol  franco 
Questa  donna,  mandata  messaggiera 
Fin  di  là  dal  polo  artico,  è  venata 
Per  lungo  mar  dalF  Isola  Perduta. 

ss      Altri  Perduta,  altri  ha  nomata  Islanda 
L'isola,  donde  la  regina  d'essa. 
Di  beltà  sopra  ogni  bella  miranda. 
Dal  ciel  non  mai,  se  non  a  lei,  concessa. 
Lo  scudo  che  vedete,  a  Carlo  manda  ; 
Ila  ben  con  patto  e  condizione  espressa, 
Ch'ai  miglior  cavalier  lo  dia,  secondo 
11  suo  parer,  eh'  oggi  si  trovi  al  mondo. 

63     Ella,  come  si  stima,  e  come  in  vero 
È  la  piò  bella  donna  che  mai  fosse. 
Cosi  vorria  trovare  un  cavaliero 
Che  sopra  ogni  altro  avesse  ardire  e  posse  : 
Perchè  fondato  e  fisso  è  il  suo  pensiero, 
Da  non  cader  per  cento  mila  scosse, 
Che  sol  chi  terrà  in  arme  il  primo  onore. 
Abbia  d' esser  suo  amante  e  suo  signore. 
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M     Spera  eh'  ìd  Francia»  alla  famosa  corte 
Di  Carlo  Magno,  il  cavalier  si  Irove» 
Gie  d' esser  piò  d' ogni  allro  ardito  •  forte 
Abbia  fatto  veder  con  mille  prove. 

I  tre  che  son  con  lei  come  sue  scorte. 
Be  sono  tutti ,  e  dirovTi  anco  dove: 

Uno  in  Svezia,  uno  in  Gozia,  in  Norvegia  iia0| 
Che  pochi  pari  in  arme  hanno  o  nessuno. 

M       Questi  tre,  la  coi  terra  non  vicina. 
Ila  men  lontana  è  all'Isola  Perduta, 
Detta  cosi,  perché  quella  marina 
Da  pochi  naviganti  é  conosciuta. 
Erano  amanti,  e  son,  della  regina, 
£  a  gara^er  rooglier  l' hanno  voluta; 
E,  per  aggi^adir  lei,  cose  fatt' hanno, 
Che,  fin  che  giri  il  ciel,  delle  saranno. 

iS     Ma  né  questi  ella,  né  alcun  altro  Toole, 
Ch'  al  mondo  in  arme  esser  non  creda  il  primo. 
Ch'abbiate  fatto  prove,  lor  dir  suole. 
In  questi  luoghi  appresso,  poco  isUmo. 
E  s' un  di  voi ,  qual  fra  le  stelle  il  sole, . 
Fra  gli  altri  duo  sarà,  ben  lo  sublimo; 
Ma  non  però  che  tenga  il  vanto  parmo 
Del  miglior  cavalier  eh'  oggi  port'  arme, 

S7      A  Carlo  Magno,  il  quale  io  stimo  e  onoro 
Pel  più  savio  signor  eh'  al  mondo  sia. 
Son  per  mandare  un  ricco  scudo  d' oro. 
Con  palio  e  condizion  ch'esso  lo  dia 
Al  cavaliero  il  quale  abbia  fra  loro 

II  vanto  e  il  primo  onor  di  gagliardia. 
Sia  il  cavaliero  o  suo  vassallo  o  d' altri, 
11  parer  di  quel  re  vo'  che  mi  scaltri. 

Si      Se,  poi  che  Carlo  avrà  lo  scodo  avuto, 
E  r  avrà  dato  a  quel  si  ardilo  e  forte. 
Che  d' ogni  allro  migliore  abbia  creduto, 
Che  'n  sua  si  trovi  o  in  alcun'  altra  corte. 
Uno  di  voi  sarà,  che  con  l' aiolo 
Di  sua  virtù  lo  scudo  mi  riporte; 
Porrò  in  quello  ogni  amore,  ogni  disio, 
E  quel  sarà  il  marito  e  '1  signor  mio. 

•17* 
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£9     Qoeste  parole  han  qui  fatto  venire 
Qaesti  tre  re  dal  mar  tanto  discosto  ; 
Che  riportarne  lo  scado,  o  morire 
Per  man  di  chi  Tavrà,  s' hanno  proposto. 
.  Sté  molto  attenta  Bradamante  a  adire 
Quanto  le  flb  dallo  scad  ter  risposto , 
Il  qnal  poi  V  entrò  innanzi,  e  cosi  pansé 
U  sao  cavallo,  che  ì  compagni  ginnse. 

fio     Dietro  non  gli  galoppa  né  gli  corre 
Ella;  eh' ad  agio  il  sao  cammin  dispensa, 
E  molte  cose  tattavia  discorre, 
Che  son  per  accadere;  e  in  somma  peata 
Che  questo  scodo  in  Francia  sia  per  potre 
Discordia  e  rissa  e  nimicizia  immensa 
Fra' paladini  ed  altri,  se  vuol  Carlo 
Chiarir  chi  sia  il  miglior,  e  a  colai  darlo. 

fil      Le  preme  il  cor  questo  pensier;  nta  molto 
Più  le  lo  preme  e  stragge  in  peggior  guisa 
Quel  eh'  ebbe  prima  di  Baggier,  che  tolto 
Il  suo  amor  le  abbia,  e  datolo  a  Marfisa. 
Ogni  suo  senso  in  questo  è  si  sepolto,  ' 
Che  non  mira  la  strada,  né  divisa 
Ove  arrivar,  né  se  troverà  innanzi 
Comodo  albergò,  ove  la  notte  stanzi. 

òi     Come  nave  che  vento  dalla  riva, 
O  qualch'  altro  accidente  abbia  disciolta, 
Va  di  nocchiero  e  di  governo  priva 
Ove  la  porti  o  meni  il  fiume  in  volta  ; 
^      Cosi  ramante  giovane  veniva, 

Tatta  a  pensare  al  suo  Buggìer  rivolta. 
Ove  vuol  Babican  ;  che  molte  miglia 
Lontano  è  il  cor  che  de'  girar  la  brlgliir. 

63     Leva  alfin  gli  occhi,  e  vede  il  Sol  ehe  1  lcr{ 
Avea  mostrato  alle  città  di  Becco  ; 
E  poi  s'era  atluflklo,  come  il  mergo, 
In  grembo  alla  nutrice  oltr'  a  Marocco  : 
E  se  disegna  che  la  frasca  albergo 
Le  dia  ne*  campi,  fa  pensier  di  sciocco  ; 
Che  soffia  un  vento  freddo,  e  V  aria  grfevc 
Pioggia  la  notte  le  minaccia  o  nieve. 
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mk     Con  maggior  firelta  fa  movere  il  piede 
Al  800  cavallo  ;  e  non  fece  ria  molta. 
Che  lasciar  le  campagne  a  an  pastor  tede, 
Cke  a'  area  la  ana  gregge  innanai  tolta* 
La  donna  Ini  con  molta  inatansia  chiede 
Che  le  'naegni  ove  posaa  esser  raccolta» 

0  ben  0  mal;  che  mék  sì  non  s'alloggia, 
Che  non  sia  peggio  star  foorì  alla  pioggia. 

66     Disse  il  pastore:  Io  non  so  loco  alcano 
Ch'  lo  Ti  sappia  Insegnar,  se  non  lontano 
PìÉ  di  quattro  o  di  sei  leghe,  fuor  eh'  ano 
Che  si  chiama  la  rocca  di  Tristano. 
Ma  d' alloggianri  non  saccede  a  ognuno  ; 
Perchè  bisogna,  con  la  lancia  in  mano, 
Che  se  Y  acquisti  e  che  se  la  difenda 
11  caralier  che  d' alloggiarvi  intenda. 

M     Se,  quando  arriva  un  cavalier,  si  trova 
Vota  la  starna,  il  castellan  V accetta; 
Ma  Tuoi,  se  sopra vvien  poi  gente  nuoTU, 
Ch'  uscir  ftiori  alla  giostra  gli  prometta. 
Se  non  vien,  non  accade  che  si  mova; 
Se  vien,  forza  è  che  l'arme  si  rimetta,. 
E  con  lui  giostri:  e  chi  di  lor  vai  meno, 
Ceda  r  albergo,  ed  esca  al  ciel  sereno. 

07     Se  duo,  tre,  quattro  o  più  guerrieri  a  un  tratto 
Vi  giungon  prima,  in  pace  albergo  v' hanno; 
E  chi  di  poi  vien  solo,  ha  peggior  patto. 
Perchè  seco  giostrar  quei  più  lo  fanno. 
Cosi,  se  prima  un  sol  si  sarà  fatto 
Quivi  alloggiar,  con  lui  giostrar  vorranno  i 

1  duo,  tre,  quattro,  o  più,  che  verran  dopo; 
Si  che,  a'  avrà  valor,  gli  fia  a  grande  uòpo. 

mi     Non  men  se  donna  capita  o  donzella, 
Accompagnata  o  sola  a  questa  rocca,    * 
E  poi  v'  arrivi  un'  altra,  alla  più  bella 
L'attiergo,  ed  alla  men  star  di  fuor  tocca. 
Domanda  Bradamante  ove  sia  quella  ; 
E  il  buon  pastor  non  pur  dice  con  bocca, 
Ma  le  dimostra  il  loco  anco  con  mano. 
Da  cinque  o  da  sei  miglia  indi  lontano. 
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69  La  donna,  ancor  che  Rabican  bea  trolley 
Sollecitar  però  non  lo  sa  Unto 

Per  quelle  vie  tutte  fangose  e  rotte 
Dalla  stagion  ch'era  piovosa  alquanto. 
Che  prima  arrivi ,  che  la  cieca  notte 
Fati'  abbia  oscuro  il  mondo  in  ogni  canto. 
Trovò  chiusa  la  porla  ;  e  a  chi  n'  avea 
La  guardia  disse  eh'  alloggiar  volea. 

70  Rispose  quel,  ch'era  occupato  il  loco 
Da  donne  e  da  guerrier  che  venner  dianzi  ; 
E  stavano  aspettando  intorno  al  fuoco, 
Che  posta  fosse  lor  la  cena  innanzi. 

Per  lor  non  credo  l'avrà  fatta  il  cuoco, 
S'ella  v'è  ancor,  né  1' ban  mangiata  innanzi. 
Disse  la  donna:  or  va,  che  qui  gli  attendo; 
Che  so  r  usanza,  e  di  servarla  intendo. 

71  Parte  la  guardia,  e  porla  l'imbasciata 
,    Là  dove  i  cavalier  stanno  a- grand'  agio. 

La  qual  non  potè  lor  troppo  esser  grata, 
Ch'  all'aer  li  fa  uscir  freddo  e  malvagio; 
Ed  era  una  gran  pioggia  incominciata. 
Si  levan  pure,  e  piglian  l' arme  ad  agio  ; 
Restano  gli  altri  ;  e  quei  non  troppo  in  fretta 
Escono  insieme  ove  la  donna  aspetta. 

7S      Eran  tre  cavalier  che  valean  tanto , 
Che  pochi  al  mondo  valean  più  di  loro  ; 
Ed  eran  quei  che  'I  di  medesmo  accanto 
Veduti  a  quella  messaggiera  foro  ; 
Quei  eh'  in  Islanda  s' avean  dato  vanto 
Di  Francia  riportar  lo  scudo  d' oro  : 
E  perché  avean  meglio  i  cavalli  punti,  . 
Prima  di  Bradamante  erano  giunti. 

73     Di  loro  in  arme  pochi  eran  migliori  ; 
Ma  di  quei  pochi  ella  sarà  ben  l' una  : 
Ch'a  nessun  patto  rimaner  di  fuori 
Quella  notte  intendea  molle  e  digiuna.  . 
Quei  dentro  alle  finestre  e  ai  corridori 
Miran  la  giostra  al  lume  della  luna. 
Che  malgrado  de'  nugoli  lo  spande, 
E  fa  veder,  benché  la  pioggia  è  grande^ 


!• 
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74     Come  s' allegra  bq  bene  acceso  aroanle 
Ch'ai  dolci  furti  per  entrar  si  Irova, 
Quando  alfin  senla,  dopo  indugio  tante. 
Che  '1  taciturno  chiavistel  sì  muova  ; 
Cosi*  volontarosa  Bradamante 
Di  far  di  sé  coi  cavalieri  prova , 
S' allegrò  quando  odi  le  porte  aprire» 
Calare  il  ponte,  e  fuor  li  vide  uscire. 

7S     Tosto  che  fuor  del  ponte  i  guerrier  vede 
Uscire  insieme  o  con  poco  intervallo, 
Si  volge  a  pigliar  campo,  e  di  poi  riede     • 
Cacciando  a  tutta  briglia  il  buon  cavallo, 
£  la  lancia  arrestando,  che  le  diede 
Il  suo  cugin,  che  non  si  corre  in  fallo, 
Che  fuor  di  sella  è  forza  che  trabocchi, 
Se  fosse  Marte,  ogni  guerrier  che  tocchi. 

M     n  re  di  Svezia,  che  primier  si  mosse, 
Fu  primier  anco  a  riversarsi  al  piano  ; 
Con  tanta  forza  V  elmo  gli  percosse 
L'asta  che  mai  non  fu  abbassata  invano. 
Poi  corse  il  re  di  Gozia,  e  ritrovosse 
Coi  piedi  in  aria  al  suo  destrier  lontano. 
Rimase  il  terzo  sottosopra  volto, 
Nell'acqua  e  nel  pantan  mezzo  sepolto. 

77     Tosto  eh'  ella  ai  tre  colpi  tutti  gli  ebbe 
Fatta  andar  coi  piedi  alti  e  i  capi  bassi. 
Alla  rocca  ne  va,  dove  aver  debbo 
La  notte  albergo  ;  ma  prima  che  passi, 
V'è  chi  la  fa  giurar  che  n'  uscirebbe, 
Sempre  eh'  a  giostrar  fuori  altri  chiamassi. 
n  signor  di  là  dentro,  che  '1  valore 
Ben  n'  ha  veduto,  le  fa  grande  onore. 

7t     Cosi  le  fa  la  donna  che  venula 
Era  con  quelli  tre  quivi  la  sera. 
Come  io  dicea,  dall'Isola  Perduta, 
Mandala  al  re  di  Francia  messaggiera. 
Cortesemente  a  lei  che  la  saluta , 
Siccome  graziosa  e  afTabil  era. 
Si  leva  incontra,  e  con  faccia  serena 
Piglia  per  mano,  e  seco  al  fuoco  mena. 
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79     La  donna,  eonùnciando  a  disarmarsi, 
S*  area  lo  scodo  e  di  poi  V  elmo  trailo  ; 
Qoando  una  cuflSa  d'oro,  io  che  celarsi 
Soleano  i  capei  longhi  e  star  di  piatto, 
Usci  con  V  elmo  ;  onde  caderon  sparsi 
Giù  per  le  spalle,  e  la  scoprirò  a  on  tratto, 
E  la  feroo  conoscer  per  donzella. 
Non  men  che  fiera  io  arme,  in  viso  bella. 

SD     Qoale  al  cader  delle  cortine  soole 
Parer  fra  mille  lampade  la  scena, 
D'archi,  e  di  più  d'ima  soperha  mole, 
D*  oro  e  di  staine  e  di  pittore  piena  ; 
O  come  sool  foor  deHa  nobe  il  sole 
Scoprir  la  faccia  limpida  e  serena  : 
Cosi,  r  elmo  levandosi  dal  viso. 
Mostrò  la  donna  aprisse  il  paradiso. 

81      Già  son  cresciate,  e  fatte  lunghe  in  modo 
Le  belle  chiome  che  tagliolle  il  frate. 
Che  dietro  al  capo  ne  paò  fare  on  nodo, 
Benché  non  sian  come  son  prima  state. 
Che  Bradamanle  sia,  tien  fermo  e  sodo 
(Che  ben  V  avea  vedala  altre  fiate) 
Il  signor  della  rocca  ;  e  più  che  prima 
Or  l'accarezza,  e  mostra  faroe  stima. 

SS      Siedono  al  fooco,  e  con  giocondo  e  onesto 
Ragionamento  dan  cibo  all'  orecchia. 
Mentre,  per  ricreare  ancora  il  resto 
Del  corpo,  altra  vivanda  s'apparecchia. 
La  donna  all'  oste  domandò  se  questo 
Modo  d' albergo  è  noova  usanza  o  vecchia, 
E  qoando  ebbe  principio,  e  chi  hi  pose  ; 
£  '1  eavaliero  a  lei  cosi  rispose  : 

83     Nel  tempo  che  regnava  Fieramoote, 
Clodione,  il  figlinolo,  ebbe  una  amica 
Leggiadra  e  bella,  e  di  maniere  eonte, 
Qoant'  altra  fosse  a  quella  etade  antica  ; 
La  quale  amava  tanto,  che  la  fronte 
Non  rivolgea  da.  lei  più  che  si  dica 
Che  facesse  da  Jone  il  suo  pastore , 
Perch'  avea  ugual  la  gelosia  all'  amore. 
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$é     Qm  la  tenea  ;  ckè  1  loogo  avuto  In  dofto 
Avea  dal  padre,  e  raro  egli  d'  nseìa  ; 
E  eoa  Vai  dieci  eavalier  ci  tono, 
E  dei  miglior  jK  Francia  tuttavia. 
Qui  stando,  venne  a  capitarci  il  booao 
Trìatano,  ed  una  donna  in  compagniai 
LilMrata  da  lai  podi'  ore  innante. 
Che  traea  presa  a  forsa  nn  fior  giganCe. 

S6     Tristano  ci  arrivò  che  '1  Sol  già  vdto    ' 
Avea  le  spalle  ai  liti  di  Siviglia  ; 
E  doflMBdò  qni  dentro  esser  raccolto, 
Perché  non  e'  è  altra  starna  a  dieci  miglia. 
Ha  ClodioB,  che  molto  amava  e  molle 
Era  gdoso,  in  somma  si  consiglia 
Che  forestier,'Sia  chi  si  voglia,  menile 
Ci  stia  la  heUa  donna,  qui  non  entra. 

S6     Poi  che  con  langhe  ed  iterale  preci 
Non  potò  aver  qui  albergo  il  cavaliere  ; 
Or  quel  che  far  con  priegbi  io  non  ti  feci, 
Che  1  facci,  disse,  too  mal  grado,  spero. 
E  sfidò  Clodion  con  tatti  ì  dieci 
Che  tenea  appresso  ;  e  con  un  grido  aKiero 
Se  gli  offerse  con  lancia  e  spada  in  mano 
Provar  che  discortese  era  e  villano  ; 

V     Con  patto,  che  se  fa  che  con  lo  stuolo 
Suo  cada  in  terra,  ed  eì  stia  in  sella  forte, 
Nella  rocca  alloggiar  vuole  egli  solo, 
E  vuol  gli  altri  serrar  fuor  delle  porte. 
Per  non  palir  qoesl'  onta ,  va  il  figliuolo 
Del  re  di  Francia  a  rischio  della  morle^ 
Ch'aspramente  percosso  cade  in  terra, 
E  cadon  gli  altri,  e  Tristan  fuor  li  serra. 

98     Entrato  nella  rocca,  trova  qudla 
La  qnal  v'ho  delta  a  Clodion  si  cara, 
E  eh' avea,  a  par  d'ogni  altra,  fatto  bella 
Natura,  a  dar  bellezze  così  avara. 
Con  lei  ragiona  :  intanto  arde  e  martella 
Di  fuor  l' amante  aspra  passione  amara  ; 
Il  qual  non  differisce  a  mandar  prieghi 
Al  eavalier,  che  dar  non  gli  la  nieghi. 
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if     Tristano,  aneorchè  lei  molto  non  preno^ 
Né  pretzar,  fuor  eh'  Isotta,  altra  potrebbe  ; 
Ch'  altra  né  eh'  ami  tooI  né  ehe  aeeareiie 
La  pozion  ehe  già  ineantata  bebbe  ; 
Par,  perebè  Teodiearsi  dell' asprene 
Che  Clodìon  gli  ha  osate  si  Torrebbe« 
Di  far  gran  torto  mi  parrìa,  gli  diiae, 
Che  tal  beUeiaa  del  suo  albergo  nseiioe. 

fo     E  quando  a  Clodion  dormire  Increaea 
Solo  alla  frasca,  e  compagnia  domandi» 
Una  giorane  ho  meco  bella  e  f ratea, 
Non  però  di  bellexxe  cosi  grandi. 
Onesta  sarò  contento  che  fuor  etea, 
E  eh' ubbidisca  a  tatti  i  sooi  comandi  ; 
Ma  la  pia  bella  mi  par  dritto  e  giosle 
Che  stia  con  qoel  di  noi  eh' è  pia  rebnslo. 

91     Escluso  Clodione  e  mal  contento, 
Andò  sbafTando  tutta  notte  In  Tolta, 
Come  s' a  quei  che  nell'  alloggiamento 
Dormiano  ad  agio,  fesse  egli  l'ascolta; 
E  molto  più  che  del  freddo  e  del  Tento, 
SI  dolca  della  donna  che  gli  è  tolta. 
La  mattina  Tristano,  a  coi  ne  'ncrebbe. 
Gli  la  rande;  donde  il  dolor  fin  ebbe: 

91     Perché  gli  disse,  e  lo  fé  chiaro  e  eerto  » 
Che  quel  troTolla,  tal  gli  la  randea  : 
E  benché  degno  era  d'ogni  onta,  in  morte 
Della  diseortesia  eh'  osata  tToa; 
Par  contentar  d'aTerìo  allo  scoperto 
Fatto  star  tutta  notte  si  Tolea  : 
Né  l'escnsa  accettò,  che  fosse  Amora 
Stato  cagion  di  cosi  graTO  errore  ; 

9S      Ch'  Amor  dò*  far  gentile  nn  cor  ▼illano, 
E  non  far  d' qn  gentil  contrario  effetto. 
Partito  che  si  fu  di  qui  Tristano, 
Clodion  non  sto'  molto  a  mutar  tetto  ; 
Ma  prima  consegnò  la  rocca  In  mano 
A  un  caralier  che  molto  gli  era  accetto. 
Con  patto  ch'egli  e  chi  da  lui  Tenisse, 
Quest'  oso  in  albergar  sempre  seguisse: 
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94     Che  '1  cavalier  eh'  abhia  mascs^ior  possanza, 
E  la  donna  belli,  sempre  ci  alloggi; 
E  chi  vinto  riman,  voli  la  slanza. 
Dorma  sol  pralo,  o  altrove  scenda  e  poggL 
E  finalmente  ci  fé  por  l' usanza 
Che  vedete  durar  fin  al  di  d'o&;gi. 
Or,  mentre  il  cavalier  questo  dicea. 
Lo  scalco  por  la  mensa  fallo  avea. 

n     Fatto  r  avea  nella  gran  sala  porre. 
Di  che  non  era  al  mondo  la  più  bella  ; 
Indi  con  torchi  accesi  venne  a  torre 
Le  belle  donne,  e  le  condusse  in  quella. 
Bradamante,  all'  entrar,  con  gli  occhi  scorre , 
E  similmente  fa  l'altra  donzella; 
E  tutte  piene  le  superbe  mura 
Veggon  di  nobilissima  pittura. 

as     Di  si  belle^fisure  è  adorno  il  loco, 
Che  per  mirarle  obblian  la  cena  quasi  ; 
Ancorché  ai  corpi  non  bisogni  poco, 
Pel  travaglio  del  dì  lassi  rimasi  ; 
E  lo  scalco  si  doglia  e  doglia  il  cuoco, 
Che  i  cibi  lascio  raffreddar  nel  vasi. 
Por  fu  chi  disse  :  Meglio  fia  che  voi 
Pasciate  prima  il  ventre,  e  gli  occhi  poL 

•7     S'erano  assisi,  e  porre  alle  vivande 
Yoleano  man,  quando  il  signor  s'avvide 
Che  r  alloggiar  due  donne  è  un  error  grande  : 
L'  ana  ha  da  slar,  l' altra  convien  che  snido. 
Stia  la  più  bella ,  e  la  men  fuor  si  mando 
Dove  la  pioggia  bagna,  e  '1  vento  stride. 
Perchè  non  vi  son  giunte  amendue  a  un'ora, 
L'ona  ha  a  partire,  e  l' altra  a  far  dimora. 

9%     Chiama  duo  vecchi,  e  chiama  alcune  sne 
Donne  di  casa,  a  lai  giudizio  buone; 
E  le  donzelle  mira,  e  di  lor  due 
Chi  la  più  bella  sia,  fa  paragone. 
Finalmente  parer  di  tulli  fue, 
Ch'  era  più  bella  la  figlia  d' Amone  ; 
E  non  men  di  beltà  V  altra  vincea , 
Che  di  valore  i  guerrier  vinti  avea. 

H.  48 
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n     Alla  donna  d'Islanda,  che  non  sansa 
Molta  aospizion  stava  di  questo. 
Il  signor  disse  :  Che  serriam  l' usanza. 
Non  T'ha,  donna,  a  parer  se  non  onesto. 
A  voi  convien  procacciar  d'altra  stanza, 
Quando  a  noi  tutti  è  chiaro  e  manifestò 
Che  costei  di  bellezze  e  di  sembianti. 
Ancor  eh'  incuUa  sia ,  vi  passa  innantl. 

400     Come  si  vede  in  an  momento  escara 
Nube  salir  d' umida  valle  al  cielo , 
Che  la  feccia  che  prima  era  si  pura, 
Cuopre  àe\  Sol  con  tenebroso  velo  ; 
Cosi  la  donna  alla  sentenzia  dura, 
Che  fuor  la  caccia  ove  ò  la  pioggia  e  'I  gielo. 
Cangiar  si  vide,  e  non  parer  pia  quella 
Che  fu  pur  dianzi  si  gioconda  e  bella. 

101  S'impallidisce,  e  tutta  cangia  in  viso; 
Che  tal  sentenza  udir  poco  le  aggrada. 
Ma  Bradamante  con  un  saggio  avviso. 
Che  per  pietà  non  vuol  che  se  ne  vada , 
Rispose  :  A  me  non  par  che  ben  deciso 
Né  che  ben  giusto  alcun  giudicìo  cada, 
Ove  prima  non  s' oda  quanto  nieghi 

La  parte  o  affermi,  e  sue  ragioni  allegfri. 

102  Io  eh'  a  difender  questa  causa  foglio, 
Dico  :  0  più  bella  o  men  eh'  io  sia  di  lef, 

•Non  venni  come  donna  qui,  né  voglio 
Che  sian  di  donna  ora  i  progressi  miei. 
Ma  ehi  dirà,  se  tutta  non  mi  spoglio, 
S' io  sono  o  s' io  non  son  quel  eh'  è  costei  ? 
E  quel  che  non  si  sa,  non  si  de'  dire; 
E  tanto  men,  quando  altri  n'  ha  a  patire. 

10S     Ben  son  degli  altri  ancor,  è'  hanno  le  ckioi 
Lunghe,  com'  io  ;  nò  donne  son  per  questo. 
Se  come  eavalier  la  stanza,  o  come 
Donna  acquistata  m*^  abbia,  è -manifesto. 
Perché  dunque  volete  darmi  nome 
Di  donna,  se  di  maschio  é  ogni  mio  gesto? 
La  legge  vostra  vuol  che  ne  sian  spinte 
Donne  da  donne,  e  non  da  guerrier  vinte. 
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i04     Ponuimo  ancor  che,  come  a  voi  pur  pare. 
Io  donna  sia  (che  non  (lerò  il  concedo), 
Ha  che  la  mia  bella  non  fosse  pare 
A  quella  di  costei  ;  non  però  credo 
Che  mi  vorreste  la  mercé  levare 
Di  mia  virtù,  sebben  di  viso  io  cedo. 
Perder  per  men  beltà  giusto  non  parmi 
Quel  e'  ho  acquistato  per  virtù  con  l' armi. 

itt      E  quando  ancor  fosse  l' usanza  tale, 
Che  chi  perde  in  beltà,  ne  dovesse  ire; 

10  ci  vorrei  restare,  o  bene  o  male 
Che  la  mia  ostinazion  dovesse  uscire. 
Per  questo,  che  contesa  disc$;uale 

È  tra  me  e  questa  donna,  vo' inferire 
Che,  contendendo  di  beltà,  può  assai 
Perdere,  e  meco  guadagnar  non  mai. 

i06     E  se  guadagni  e  perdite  non  sono 
In  tutto  pari)  ingiusto  è  ogni  partito: 
SI  eh'  a  lei  per  ragion ,  si  ancor  per  dono 
Speziai,  non  sia  l'albergo  proibito. 
E  8*  alcuno  di  dir  che  non  sia  buono 
E  dritto  il  mio  giudizio  sarà  ardito, 
Sarò  per  sostenergli  a  suo  piacere, 
Che  '1  mio  sia  vero,  e  falso  il  suo  parere. 

W     La  figliuola  d' Amon,  mossa  a  pietade 
Che  questa  gentil  donna  debba  a  torto 
Esser  cacciata  ove  la  pioggia  cade. 
Ove  né  tetto,  ove  neppure  è  un  sporto. 
Al  signor  dell'  all>ergo  |)ersuade 
Con  ragion  molte  e  con  parlare  accorto. 
Ila  molto  più  con  quel  eh'  alGn  concime, 
Che  resti  cheto,  e  accetti  le  sue  scuse. 

^M     Qual  sotto  il  più  cocente  ardore  estivo, 
Quando  dì  ber  più  desiosa  è  l'erba, 

11  Gor  eh'  era  vicino  a  restar  privo 

Di  tutto  queir  umor  eh'  in  vita  il  serba» 
Sente  l'amala  pioggia,  e  si  fa  vivo; 
Cosi,  poiché  difesa  si  superba 
Sì  vide  apparecchiar  la  messaggiera. 
Lieta  e  bella  tornò  come  prim'  era. 
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109     La  cena,  stata  lor  buon  pezzo  arante. 
Né  ancor  pur  tocca,  alfin  godersi  in  festa. 
Senza  che  più  di  cavaliere  errante 
Nuova  venuta  fosse  lor  molesta. 
La  goder  gli  altri,  ma  non  Bradamanle, 
Pare,  all'usanza,  addolorata  aifliBsta; 
Che  quel  timor,  che  quel  sospetto  ingiusto 
Che  sempre  avea  nel  cor,  le  toUea  il  gusteu 

ito      Finita  eh'  ella  fu  (che  saria  forse 
Stata  più  lunga,  se  '1  desir  non  era 
Di  cibar  gli  occhi],  Bradamante  sorse, 
E  sorse  appresso  a  lei  la  messaggiera. 
Accennò  quel  signore  ad  un  che  corse, 
£  prestamente  allumò  molta  cera. 
Che  splender  fé  la  sala  in  ogni  canto. 
Quel  che  segui  dirò  ncll'  altro  Canto. 
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St,  8.  9.  i.  —  Del  gran  notturno 
fmioft  MceBDa  la  sconfitta  del  re  moro, 
eoo  qnaata  frase  che  par  tradutione  del 
TÌrgilbno  «I  tmnii  incendia  belli» 

St.  i.  e.  i.  —  Fa  scriver:  fa  ar- 
ruolare. 

St.  10.  V.  B,—Pià  soggiorni.'  ri- 
tardi Unto. 

St.ii.¥.  S-8. — f'fo  e  Piroo:  rosi 
ai  cbiamano  doe  dei  quattro  cavalli 
attaccati  al  carro  del  Sole.  —  Pia 
immgo  éi  qmel  giorno  ec.  Àllnde  a 
quando  Giosuè  lèrmò  il  sole,  cioè  col 
tao  comando  allungò  di  molte  ore  il 
corso  della  (fornata,  afiiachè  gì*  Israe- 
liti riporlMNTO  intiera  la  vittoria  sui  re 
della  Palatina. .—  Ptà  della  notte  ec. 
Finsero  i  mitologi  che  la  notte  in  cui 
Brcole  Ai  concepito,  e  quella  in  cui 
nacque,  venissero  dagli  Dei  protratte 
•Ila  durata  di  più  notti. 

St,  18.  9.  6.  —  «R.....  jprtifondet 
tanto  auklimi. 


St.  \9.v. k^L^Serpn: serba, aapd 
ta. — Come  aspide  su^U  ee,:  crédkvai 
in  que' tempi  che  l'aspide,  per  mi 
udire  l'incantesimo  rbe  W'attiMra 
posasse  un  orecchio  in  terra,  a  chi» 
desse  l'altro  con  l' estremili  della  codi 

Si.  38.  V.  5.  —  Fu  molto  posto  pe\ 
ragione  .*  fit  molto  interrogato^  gli  fi 
chiesto  minuto  conto. 

St.  S9.  P.  ^.-^CoutrmstaiUf  con 
trastò,  combattè. 

St.  67.  V.  6 Per  tragiek»  f  ■» 

relè  t  per  tragici  poemi. 

St.  47.  V.  i-i.—  Ermim  S0pra9. 
Peste  ee.  Vedi  la  nota  alla  Starna  i8  de 
Canto  VI. 

St.  50.  V,  1-4.—  l'Cadureit  eoi 
tal  nome  si  chiamavano  in  antico  gì 
abitanti  di  quella  parte  della  Gallii 
Àquitanica  Narbonese  che  corrispondi 
a  una  regione  della  Guienna,  detu  pò 
Le  Qturcy,^E  la  ciitade  di  Cmorse 
Cahorsy  citte  della  Guienna,  gih  tcin 
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•Ir  àti  Cadarrw—  TmlU  'i  moult 
•M  Mmseo  Dorémmm  s  il  Moole  d*  Oro 
mU*  Àlvwaiai  ivi  aaliiffiice  la  Dor- 
dbt  travtru  0  Liiimmìdo  •  h 
.  —  f  /•  eomirmdt  Seo^im  et 
MmiforrmmU  •  di  CfkfMMte.— Qae»ti 
4m  Inogbi  lUfAlfwali  erano,  nei 
mapt  addietro,  èm  wtmamì  separate  e 
bnvidistaDti  fra  loro;  ma  ntl  163;^ 
aotto  Lnigi  XIII,  farooo  oniUi  ed  ora 
friMano  la  cttU  di  darmt^mt-Ftrrmme^ 
Utoak  capolMfo  dd  éifrUmtmiù  di 
Pvj-de-Dóoia. 

Jk.  57.  r.S.— ifi  Mcmltri:  mi  ical- 
triaca,  mi  faccia  accorta. 

A.  68.  p,  %^—JtU  dui  di  Boc 
CO.*  alla  Maorìtaaia  occidentale,  ugno- 
Mggiata  anticameate  da  Bocco.  —  il/«- 
roceo:  civk  della  Bcrbcria  occidenUle, 
capitale  dell*  impero  omonimo.  ^ 

Si.  ^.r.i-7. — FttmmomUo  F«. 
rmuùmdof  primo  rt  dei  Franchi.  Qaetti 
papoli  erano  dapprima  Sicarobri,  detti 
poi  Franchi,  per  naa  temporanea  fran- 
chigia  da  triboli  che  ebbero  dalP  im- 
pcratora   Yalenliniano.    Costoro,   non 
vakndo  pie  aottometttrsi  dopo  spi- 
nto il  termine  della  concessa  franchi- 
|ia,  finono  battati  diverse  volte;  e  i 
|adù  soprrstiti  pervennero  nella  Ta- 
m|ia,  gniditi  da  Marcomiro  loro  capo. 


Egli  insieme  con  i  soni  poae  U  acde  in 
una  ragione  denominata  quindi  Fran* 
conia,  e  posta  a  aclteotriona  fra  la  Ba« 
viera  e  la  Sassonia.  Da  Ini  nacque  Fa- 
ramondo,  del  qoala  qoi  si  parb. — 
Di  mamiert  eonte:  di  maniere  gentili. 
—  Chefmeesso  dm  Jono  Usuo  pmsfre, 
Àllndesi  qoi  alla  ftvela  d*  Iona  od  Io, 
anuta  da  Giove,  a  da  lai  trasformata  ia 
vacca,  onde  prevenire  i  sospetti  di  6i«* 
nona;  la  qnala  nondiaaenola  faceva  tm 
stodira  da  un  pastora  dB  noma  ArgOy 
che  avea  cent*  occhi. 

St,  89.  «*.  4.  -^  Lm  po^om,  eh§  gii 
iacaala lo  6«&6e.  Leggasi  nel  Tritimmo, 
romanao  cavalleresco,  che  la  aadra 
d' Isotta  aveva  preparata  ona  bavanda 
incantata,  per  fare  che  soa  figlia  fossa 
amata  da  Marco  re  di  Cornovaglb,  a 
cui  l'avea  destinata  in  moglie.  Mentre 
Isotta  era  coadotta  allo  sposo  da  Tri- 
stani^  questi  inavvedutamente  bevetta 
insieme  con  la  giovine  la  posione  ama- 
toria, onde  s*  invaghirono  perdutamenta 
r  uno  deir  altra. 

St.  103.  V.  7.  —  Spinto  t  cacciata 
fuori. 

St.  107. 1^.  k.-^  Sporto  :  parte  del* 
1*  edifiaio  che  protendali  ali*  infuori  del 
muro  principale,  a  sotto  cui  si  può  slare 
al  coperto. 
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In  «M  aala  diella  rocca  dS  Tristano,  Bradamanle  Tede  dipinte  le  («fore  g« 
éei  Franresi  in  Italia.  Poi,  sfidala  dai  tre  clie  aveva  di  §iSr  alibaltati, 
caccia  novameote  di  sella.  Rinaldo  e  Gradasso  vengono  aTfe  'maói  ] 
Baiardo,  il  quale,  spaventalo  da  un  mostruoso  u<'ceIIo,  fu.i:ge  in  ana  ti/ir 
t  cosi  la  pugna  è  sospesa.  Astolfo  suU*  Ippogrifo  va  in  Btiopia,  ed  ivi 
nono  del  suo  corno  caccia  nell*  inferno  le  arpie  che  insoatavano  le  mei 
del  te  Senapo. 


I      Timagora,  Par'rasio,  Polignoto, 
Prologene,  Timanle,  Apollodoro, 
Apelle,  più  di  (uUi  questi  noto, 
E  Zeusi,  e  gli  altri  eh' a  quei  tempi  foro; 
De'  quai  la  fuma  (malgrado  di  Cloto, 
Che  spense  i  corpi,  e  di  poi  l' opre  loro} 
Sempre  starà,  Gnchè  si  legga  e  scriva, 
Mercè  degli  scrittori,  al  mondo  viva: 

E  quei  che  furo  a'  nostri  di,  o  sono  ora, 
Leonardo,  Andrea  Manlegna,  Gian  Bellino, 
Duo  Dossi,  e  quel  eh' a  par  sculpe  e  colora, 
Michel,  più  che  mortale,  Angel  divino; 
Bastiano,  Rafael,  Tizian  ch'onora 
Non  men  Cader,  che  quei  Venezia  e  Urbino  ; 
E  gli  altri  di  cui  tal  l'opra  si  vede, 
Qual  della  prisca  età  si  legge  e  crede  : 

Questi  che  noi  veggiam  pittori,  e  quelli 
Che  già  mille  e  mill' anni  in  pregio  furo. 
Le  cose  che  son  state,  coi  pennelli 
Fall' hanno,  allri  su  l'asse,  altri  sul  mora 
Non  però  udiste  antiqui,  né  novelli 
Vedeste  mai  dipingere  il  futuro  : 
Eppur  si  sono  istorie  anco  trovate, 
Che  son  dipinte  innanzi  che  sian  stale. 
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»     Ma  di  saperlo  far  non  si  dia  vanto 
PiUore  antico,  né  pittor  moderno  ; 
E  ceda  pur  quest'  arte  al  solo  incanto, 
Del  qual  (rieman  gli  spirti  dello  'nferaq. 
La  sala  ch'io  dicea  nell'altro  Canio, 
Merlin  col  libro,  o  fosse  al  Iago  A  verno, 
0  fosse  sacro  alle  Nursine  grolle, 
Fece  far  dai  demooj  in  una  notte. 

Quest'arte,  con  che  i  nostri  antiqui  feiui<> 
Mirande  prove,  a  nostra  etate  ò  estinta. 
Ma  ritornando  ove  aspettar  mi  denno  . 
Quei  che  la  sala  hanno  a  veder  dipinta, 
Dico  eh'  a  uno  scudier  fu  fatto  cenno,  . 
Ch'accese  ì  torchi:  onde  la  notte,  vinla 
Dal  gran  splendor,  si  dileguò  d' intorno  ; 
Ne  più  vi  si  vedria,  se  fosse  giorno. 

s     Quel  signor  disse  lor  :  Yo'  che  sappiale 
Che  delle  guerre  che  son  qui  ritratte, 
Fin  al  di  d'oggi  poche  ne  son  state; 
E  son  prima  dipinte,  che  sian  fatte. 
Chi  l'ha  dipinte,  ancor  l'ha  indovinate. 
Quando  vittoria  avran,  quando  disfatte 
In  Italia  saran  le  genti  nostre. 
Potrete  qui  veder  come  si  mostre. 

1     Le  guerre  eh'  i  Franceschi  da  far  hanno 
DI  là  dall'  Alpe,  o  bene  o  mal  successei 
Dal  tempo  suo  Gn  al  millesim'anno, 
Merlin  profeta  in  qoe.<la  sala  messe  ; 
Il  qual  mandalo  fu  dal  re  britanno 
Al  franco  re  eh' a  Marcomir  successe  : 
E  perché  lo  mandassi,  e  perchè  fatto 
Da  Merlin  fu  il  lavor,  vi  dirò  a  un  tratto. 

I     Re  Fieramente,  che  passò  primiero 
Con  l'esercito  franco  in  Gallia  il  Reno^ 
Poi  che  quella  occupò,  facea  pensiero 
Di  porre  alla  superba  Italia  il  freno. 
Faceal  per  ciò,  che  più  '1  romano  Impero 
Vedea  di  giorno  in  giorno  venir  meoo  i 
E  per  tal  causa  col  britanno  Arturo 
Volse  far  lega  ;  eh'  ambi  a  on  tempo  faro. 


SIS  ORtANDO  FmiOSO. 

9     Artar,  ch'  impresa  ancor  senza  consiglio 
Del  profeta  Merlin  non  fece  mai  ; 
Dì  Merlin,  dico,  del  demonio  figlio. 
Che  del  futuro  antivedeva  assai  ; 
Per  lai  seppe,  e  saper  fece  il  periglio 
A  Fieramonte,  a  che  di  molti  goal 
Porrà  saa  gente,  s'entra  nella  terra 
Ch' Apennin  parte,  e  il  mare  e  T  Alpe  serra. 

iO     Merlin  gli  fé  veder  che  qaasi  tutti 

Gli  altri  che  poi  di  Francia  scettro  avranno, 

O  di  ferro  gli  eserciti  distratti, 

O  di  fame  o  di  peste  si  vedranno  ; 

E  che  brevi  allegrezze  e  lunghi  latti. 

Poco  guadagno  ed  infinito  danno 

Riporteran  d' Italia  ;  che  non  lice 

Che  '1  Giglio  in  quel  terreno  abbia  radice. 

il      Re  Fieramente  gli  prestò  tal  fede, 
Ch'  altrove  disep;nò  volger  V  armata  : 
E  Merlin,  che  cosi  la  cosa  vede 
Ch'abbia  a  venir,  come  se  già  sia  stata» 
Avere  a'  prie&;hi  di  quei  re  si  crede 
La  sala  per  incanto  istoriata. 
Ove  dei  Franchi  ogni  futuro  gesto, 
Come  già  stato  sia,  fa  manifesto. 

i2      Acciò  chi  poi  succederà  comprenda 
Che,  come  ha  d' acquistar  vittoria  e  onore, 
Qualor  d' Italia  la  difesa  prenda 
Incontra  ogni  altro  barbaro  furore  ; 
Cosi,  s'avvien  eh' a  danneggiarla  scenda. 
Per  porle  il  giogo  e  farsene  signore. 
Comprenda,  dico,  e  rendasi  ben  certo 
Ch'  oltre  a  qaei  monti  avrà  il  sepulcro  aperto. 

43     Cosi  disse  ;  e  menò  le  donne  dove 
IncomincJan  l' istorie  :  e  Singiberto 
Fa  lor  veder,  che  per  tesor  si  muove. 
Che  gli  ha  Maurizio  imperatore  offerto. 
Ecco  che  scende  dal  monte  di  Giove 
Nel  pian  dal  Lambro  e  dal  Ticino  aperto. 
Vedete  Eutar,  che  non  pur  l' ha  respipto. 
Ma  volto  in  fuga  e  fracassato  e  vinto. 


CAKTO  TBEMTESlXOTeBZO.  91 3 

i4      Vedete  Clodoveo,  eh' a  più  di  ecnlo 
Uila  persone  ia  passare  il  monte. 
Vedete  il  duca  là  di  Benevento,' 
Che  con  numer  dispar  vien  loro  a  fronte. 
Ecco  finge  lasciar  V  alloggiamento, 
£  pon  gli  agguati:  ecco,  con  morti  ed  onte, 
Al  ?in  lombardo  la  gente  francesca 
Gorre;  e  riman  come  la  lasca  all'esca. 

U     Ecco  in  Italia  Ghildiberto  quanta 
Gente  di  Francia  e  capitani  invia: 
Nò  più  che  Glodoveo,  si  gloria  e  vanta 
Gh' abbia  spogliata  o  vinta  Lomliardia; 
Ghè  la  spada  del  Giel  scende  con  tanta 
Strage  de' suoi,  che  n*  è  piena  ogni  iFia, 
Morti  di  caldo  e  di  profluvio  d' alvo  ; 
Si  che  di  dieci  un  non  ne  torna  salvo. 

il     Mostra  Pipino,  e  mostra  Garlo  appresso» 
Gome  in  Italia  un  dopo  l'altro  scenda, 
E  v*  abbia  questo  e  quel  lieto  successo  : 
Ghò  venufo  non  v'  ò  perchè  V  ofieuda  ; 
Ma  r  uno,  acciò  il  Pastor  Stefano  oppresso. 
L'altro  Adriano,  e  poi  Leon  difenda. 
L'vn  doma  Aislulfo;  e  l'altro  vince  e  prende 
U  successore,  e  al  papa  il  suo  onor  rende. 

i?     Lor  mostra  appresso  un  giovene  Pipino, 
Ghe  con  sua  gente  par  che  lutto  cuopra 
Dalle  Fornaci  al  lilo  Pelestìno  ; 
£  faccia  con  gran  spesa  e  con  lung'  opra 
Il  ponte  a  Malamocco  ;  e  che  vicino 
Giunga  a  Rialto,  e  vi  combalta  sopra. 
Poi  fuggir  sembra,  e  che  i  suoi  lasci  sotto 
L'acque;  ehò  '1  ponte  il  vento  e  '1  mar  gli  han  rotto 

-IS     Eceo  Luigi  Borgognon,  che  scende 
Li  dove  par  che  resti  vinto  e  preso, 
£  che  giurar  gli  faccia  chi  lo  prende, 
Che  più  daU'  arme  sue  non  sarà  ofieso. 
Ecco  che  '1  giuramento  vilipende; 
Ecco  di  nuovo  cade  al  laccio  teso; 
Eceo  vi  lascia  gli  occhi,  e  come  talpe 
Lo  ripoi^tano  i  suoi  di  qua  dall'  Alpe. 


I 
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19      Vedete  un  Ugo  d' Arli  far  gran  falli, 
E  che  d' Italia  caccia  i  Bcrengari  ; 
£  due  0  tre  volle  gli  ha  rolli  e  disfatti, 
Or  dagli  Unni  rimessi,  or  dai  Bavari. 
Poi  da  più  forza  è  slrcUo  di  far  (miti 
Con  r  inimico,  e  non  sia  tn  vita  guari; 
Né  guari  dopo  lui  vi  sta  l'erede, 
E  '1  regno  intero  a  Berengario  cede. 

so      Vedete  un  altro  Carlo,  che  a'  conforti 
Del  buon  Paslor  fuoco  in  llailia  ha  messo; 
£  in  due  fiere  balta ^lie  ha  duo  re  morii, 
lian^^edi  prima,  e  Corradino  appressò. 
Poi  la  sua  genie,  che  con  mille  torti 
Sembra  libere  il  nuovo  regno  oppresso, 
Di  qua  e  di  là  per  le  città  divisa, 
Vedete  a  un  suon  di  vespro  tutta  accisa. 

ai      Lor  mostra  poi  (ma  vi  parea  intervallo 
Di  molli  e  molli,  non  ch'anni,  ma  lustri) 
Scender  dai  monti  un  capitano  Gallo, 
E  romper  guerra  al  gran  Visconti  llhBtri  ; 
£  con  genie  francesca  a  pie  e  a  cavaHo 
Par  eh'  Alessandria  intorno  cinga  «  lostri  ; 
E  che  '1  duca  il  presidio  dentro  posto, 
E  fuor  abbia  V  agguato  un  po'  discosto^ 

13      E  la  genie  di  Francia  mal  accorta, 
Tratta  con  arte  ove  la  rete  è  tesa. 
Col  conte  Armeniaco,  la  coi  scorta 
L'avea  condotta  all'infelice  hnpresa,' 
Giaccia  per  tutta  la  campagna  morta,  ' 
Parte  sia  tratta  in  Alessandria  presa  : 
£  di  sangue  non  men  che  d'  acqua  grésso, 
li  Taaaro  si  y«de  il  Po  far  resse. . 

23      Un,  detto  della  Marca,  e  tre  Attuaci  ni 
Mostra  V  un  dopo  1'  altro,  e  dice:  Questi 
A  Bruci,  a  Dauni,  a  Marsì,  a  Salentiiii 
Vedete  come  son  spesso  molestia 
Ma  né  de' Franchi  vai  né  de' Latini 
Aiuto  si,  ch'alcun  di  k>r  vi  restì: 
Ecca  li  caccia  fuor  del  regno,  quante 
Volici  vi  vannoi  AifoM^y-e  pei  Ferrante. 


\ 
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24     Vedete.Carìo  oliavo,  che  discende 

D«ll' Alpe»  e  seco  ka  il  fior  di  lolla  Francia  ; 
Che  passa  il  Liri,  e  lolto  '1  regno  psende. 
Senza  omì  stringer  spada  o  abbassar  lancia,. 
Faorehò  lo  scoglio  eh*  a  Tifeo  si  stende 
Sa  le  braccia,  sol  pelto  e  so  la  pancia  ; 
Che  del  booo  sangue  d' Aralo  al  eonlraalo 
La  TÌrlA  Irova  d*  Inico  del  Yaslo. 

S5     II  signor  della  rocca,  che  venia 
Qoest*  islorìa  addilando  a  firadamante. 
Mostralo  che  l'ebbe  Ischia,  disse:  Pria 
Ch'a  vedese  altro  più  vi  meni  avanle,  ' 

10  vi  dirò  quel  eh'  a  me  dir  solia 

11  bisavolo  mio,  c^and'  io  era  inftinta  ;  ' 
E  qoal  die  similmente  mi  dicea 

Che  da  ano  padre  udito  anch'  esso  avear 

26     E  1  padre  seo  da  un  altro,  o  padre  o  fosse 
Avolo,  e  Ton  dall'altro,  sin  a  quello 
Ch'a  udirlo  da  quel  proprio  rìtrovosse. 
Che  r  immagini  fé  senza  pennello. 
Che  qoi  vedete  bianche,  azzurre  e  rossa: 
Udì  che  quando  al  re  mostrò  il  casleUo 
Ch'  or  mostro  a  voi  su  quest'  altiero  scoglio, 
Gli  adisse  qoel  ch'a  voi  riferir  voglio.     ' 

Udì  che  gli  dicea  eh'  in  questo  loco 
Di  qoel  buon  cavalier  che  lo  difende 
Con  Unto  ardir,  che  par  disprezzi  11  fuoco 
Che  d' ogn'  intorno  e  sino  al  Faro  incende, 
Nasaer  debbo  m  quei  tempi,  o  dopo  poco 
(E  bo»  gli  disse  l' anno  e  le  calende). 
Da  tavidiero,  a  coi  sarà  secondo 
Ogni  altro  che  sin  qui  sia  stato  al  mondo. 

Non  In  Nireo  si  bel ,  non  si  eccellente 
Di  forzo  Achille,  e  non  si  ardito  Ulisse; 
Non  si  veloce  Lada,  non  prudente 
Nestor,  ehe  tanto  seppe  e  tanto  visse. 
Non  tanto  liberal,  tanto  clemente 
L' antica  fama  Cesare  descrisse  ; 
Che  verso  l'uom  eh'  in  Ischia  nascer  deve, 
Non  abbia  ogni  lor  vanto  a  reslar  lieve. 
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t9      E  80  si  gloriò  l'antiqua  Creta, 

Quando  il  nipote  in  lei  nacque  di  Celo> 
Se  Tebe  fece  Ercole  e  Bacco  lieta, 
Se  si  vantò  dei  duo  gemelli  Delo  ; 
Né  questa  isola  avrà  da  starsi  cheta, 
Che  non  s' esalti  e  non  si  levi  in  cielo. 
Quando  nascerà  in  lei  quel  gran  marchese 
Ch'  avrà  si  d*  ogni  grazia  il  Ciel  cortese. 

20     Merlin  gli  disse,  e  replicògli  spesso, 
Ch'  era  serbato  a  nascer  all'  etade 
Che  più  il  romano  Imperio  saria  oppresso. 
Acciò  per  lui  tornasse  in  libertade. 
Ma  perchè  alcuno  de'  suoi  gesti  appresto 
Vi  mostrerò,  predirli  non  accade. 
Cosi  disse;  e  tornò  all' istoria,  dove 
ìM  Carlo  si  vedean  l' inclite  prove. 

St      Ecco,  dicea,  si  pente  Lodovico 
D' aver  fatto  in  Italia  venir  Carlo  ; 
Che  sol  per  travagliar  l' emulo  antico 
Chiamalo  ve  l' avea,  non  per  cacciarlo  : 
E  se  gli  scuopre  al  ritornar  nimico 
Con  Veneziani  in  lega,  e  vuol  pigliarlo. 
Ecco  la  lancia  il  re  animoso  abbassa, 
Apre  la  strada,  e,  lor  malgrado,  passa. 

33      Ma  la  sua  gente,  eh' a  difesa  resta 
Del  nuovo  regno,  ha  ben  contraria  sorte; 
Che  Ferrante,  con  l' opra  che  gli  presta 
11  signor  mantuaii,  torna  si  forte. 
Ch'in  pochi  mesi  non  ne  lascia  testa, 
O  in  terra  o  in  mar,  che  non  sia  messa  a  mori 
Poi  per  un  oom  che  gli  è  con  fraudo  estinto, 
Non  par  che  senta  il  gaudio  d' aver  vinto. 

53     Cosi  dicendo,  mostragli  il  marchese 
Alfonso  di  Pescara,  e  dice:  Dopo 
Che  costui  comparito  in  mille  imprese 
Sarà  più  risplendente  che  piropo. 
Ecco  qui  nell'  insidie  che  gli  ha  tese 
Con  un  trattato  doppio  il  rio  Etiopo, 
Come  scannato  di  saetta  cade 
Il  miglior  cavalier  di  quella  etade. 
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3^      Poi  mostra  ove  il  duodecimo  Laigi 
Pasta  eoo  scorta  italiana  i  monti  ; 
E,  sTelto  il  Moro,  pon  la  Fiordaligi 
Nel  fecondo  tercen  già  de'  Visconti: 
Indi  manda  soa  gente  pei  vestigi 
Di  Carlo,  a  far  sol  Garigliano  i  ponti  ; 
La  quale  appresso  andar  rotta  e  dispersa 
Si  vede 9  e  morta»  e  nel  flnme  sommersa. 

3ft     Vedete  in  Paglia  non  minor  macello 
DelT  esercito  franco,  in  foga  volto  ; 
E  Consalvo  Ferrante  ispano  è  quello 
Cher  due  yolte  alla  trappola  1'  ha  colto. 
E  come  qui  turbato,  cosi  bello 
Mostra  Fortuna  al  re  Luigi  il  volto 
Nd  ricco  pian  che,  fin  dove  Adria  stride. 
Tra  r  Apennino  e  V  Alpe  il  Po  divide. 

3«     Cosi  dicendo,  sé  stesso  riprende 

'  Che  quel  eh' avea  a  dir  prima,  abbia  lasciato: 
E  torna  addietro,  e  mostra  uno  che  vende 
B  Castel  che  1  signor  suo  gli  avea  dato  ; 
Mostra  il  perfido  Svizzero,  che  prende 
Colui  eh'  a  sua  difesa  1'  ha  assoldalo  : 
Le  quai  due  cose,  senza  abbassar  lancia, 
Han  dato  la  vittoria  al  re  di  Francia. 

S7     Poi  mostra  Cesar  Borgia  col  favore 
Di  questo  re  farsi  in  Italia  grande  ; 
Ch'ogni  baron  di  Roma,  ogni  signore 
Snggetto  a  lei  par  che  in  esilio  mando. 
Poi  mostra  il  re  che  di  Bologna  fuore 
Leva  la  Sega,  e  vi  fa  entrar  le  Giande; 
Poi  come  volge  i  Genovesi  in  fuga 
Fatti  ribelli,  e  la  città  soggioga. 

3s      Vedete,  dice  poi,  di  gente  morta 
Coperta  in  Giaradadda  la  campagna. 
Par  ch'apra  ogni  cittade  al  re  la  porta, 
E  che  Venezia  appena  vi  rimagna.   ^ 
Vedete  come  al  papa  non  comporta 
Che,  passati  i  confini  di  Romagna, 
Modana  al  duca  di  Ferrara  teglia  ;  "^ 
Né  qui  si  fermi,  e  '1  resto  tor  gli  voglia: 
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Z9     E  fa,  air  incontro,  a  lui  Bologna  torre  ; 
Che  v'  entra  la  Bentivola  famiglia. 
Vedete  11  campo  de'  Francesi  porre 
A  aaeeo  Brescia,  poi  che  la  ripiglia  ; 
E  quasi  a  nn  tempo  Felsina  soccorre, 
E  'I  campo  ecclesiastico  scompiglia  : 
E  r  ano  e  V  altro  poi  nei  luoghi  bassi 
Par  si  riduca  del  lilo  de'  Chiassi. 

40  Di  qua  la  Francia,  e  di  là  il  campo  ingrossa 
La  gente  Ispana  ;  e  la  battaglia  è  grande. 
Cader  sì  vede,  e  far  la  terra  rossa 

La  gente  d' arme  in  amendua  le  bande. 
Piena  di  sangue  iiman  pare  ogni  fossa  e 
Marte  sta  in  dubbio  u'  la  vittoria  mande. 
Per  virtù  d' un  Alfonso  al6n  si  vede 
Che  resta  il  Franco,  e  che  V  Ispano  cede  ; 

41  E  che  Ravenna  saccheggiata  resta. 
Si  morde  il  papa  per  dolor  le  labbia, 
E  fa  da' monti,  a  guisa  di  tempesta, 
Scendere  in  fretta  una  tedesca  ra)>bia^ 
Ch'ogni  Francese,  senza  mai  far  testa, 
Di  qi^a  dall'  Alpe  par  che  cacciai'  abbia, 
E  che  posto  un  rampollo  abbia  del  Moro 
Nel  giardino  onde  svelse  i  Gigli  d' oro. 

42  Ecco  torna  il  Francese  :  eccolo  rotto 
Dall'  infedele  Elvezio,  eh'  in  suo  aiuto 
Con  troppo  rischio  ha  il  giovine  condotto. 
Del  quale  il  padre  avea  preso  e  venduto. 
Vedete  poi  l'esercito  che  sotto 

La  ruota  di  Fortuna  era  caduto, 
Creato  il  nuovo  re,  che  si  prepara 
Dell'onta  vendicar  ch'ebbe  a  Novara: 

43  E  con  migliore  auspizio  ecco  ritorna. 
Vedete  il  re  Francesco  innanzi  a  tutti. 
Che  cosi  rompe  a'  Svizzeri  le  corna , 
Che  poco  resta  a  non  gli  aver  distrutti  : 
Si  che  'I  titolo  mai  più  non  gli  adorna , 
Ch'  usurpato  s' avran  quei  villan  brutti  ; 
Che  domator  de' principi,  e  difesa 

Si  nomeran  della  cristiana  Chiesa. 
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^44      Ecco,  malgrado  della  Lega,  prende 
Milano,  e  accorda  il  giovene  Sftrzeteo. 
Ecco  Borbon  che  la  città  difende 
Pel  re  di  Francia  dal  faror  tedeae*. 
Eccovi  poi,  che  mentre  altrove  attende 
Ad  altre  magne  imprese  il  re  Fraaeeseo, 
Né  sa  quanta  aapeiiiia  e  cmdeltade 
Usino  i  suoi,  gli  è  tolta  la  cittade. 

'«s     Ecco  nn  altro  Francesco,  eh' aaslniiglia 
IM  virtù  all'  avo,  e  non  di  nome  solo; 
Che,  fat(o  ascime  i  Galli,  si  ripiglia 
Col  fovor  della  Chiesa  il  patrio  suolo. 
Francia  anco  toma,  ma  ritien  la  briglia. 
Né  scorre  Italia,  come  snoie,  a  volo; 
Che  '1  buon  duca  di  Manina  sul  Tichio 
Le  ehiode  H  passo,  e  le  taglia  il  cammino. 

46     Federico,  eh'  ancor  non  ha  la  goancla 
De'  primi  fiori  sparsa ,  si  fa  degno 
Di  gloria  etema,  ch'abbia  con  la  lancia, 
Ma  più  con  diligenzia  e  con  ingegno, 
Pavia  difesa  dal  furor  di  Francia, 
E  del  Leon  del  mar  rotto  il  disegno. 
Vedete  duo  marchesi,  ambi  terrore 
Di  nostre  genti,  ambi  d'Italia  onore; 

^7     Ambi  d'nn  sangue,  ambi  in  un  nido  nati; 
Di  quel  marchese  Alfonso  il  primo  è  figlio. 
Il  qual,  tratto  dal  Negro  negli  agguati. 
Vedeste  il  terren  far  di  sé  vermiglio. 
Vedete  quante  volte  son  cacciati 
D' Italia  i  Franchi  pel  costui  consiglio. 
L'altro,  di  si  l)enigno  e  lieto  aspetto, 
il  Vasto  signoreggia,  e  Alfonso  é  detto. 

48     Questo  è  il  buon  cavalier  di  cui  dicea. 
Quando  l' isola  d' Ischia  vi  mostrai, 
Che  già  profetizzando  detto  avea 
Merlino  a  Fleramonte  cose  assai  : 
Che  difiérire  a  nascere  dovea 
Nel  tempo  che  d*  aiuto  più  che  mai 
L'afflitta  Italia,  la  Chiesa  e  l'Impero 
Contra  ai  barbari  insulti  avria  mistiero. 
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40     Coslai  dietro  al  cagia  mn»  di  Pescara 
Con  r  auspicio  di  Prosper  Coloimese, 
Vedete  come  la  Bicocca  cara 
Fa  parere  ali'  Elvezio,  e  più  al  Fraocese. 
Ecco  di  nuoYO  Francia  si  prepara 
Di  ristaarar  le  mal  successe  imprese. 
*     Scende  il  re  con  un  campo  in  Lombardia  ; 
Un  altro  per  pigliar  Napoli  invia. 

SO     Ma  quella  che  di  noi  fa  come  il  yesto 
D'arida  polve,  che  l'aggira  in  volta. 
La  leva  fin  al  cielo,  e  in  nn  momento 
A  terra  la  ricaccia,  onde  V  ha  tolta  ; 
Fa  eh'  intomo  a  Pavia  crede  di  cento 
Mila  persone  aver  folto  raccolta 
Il  re,  che  mira  a  quel  che  di  man  gli  eaee. 
Non  se  la  gente  sua  si  scema  o  cresce. 

il     Cosi  per  colpa  de' ministri  avari, 
£  per  bontà  del  re  che  se  ne  fida. 
Sotto  r  insegne  si  raccoglion  rari. 
Quando  la  notte  il  campo  all'arme  grida. 
Che  si  vede  assalir  dentro  ai  ripari 
Dal  sagace  Spagnuol,  che  con  la  guida 
Di  duo  del  sangue  d' Avalo  ardiria 
Farsi  nel  cielo  e  nello  'nferno  via. 

is     Vedete  il  meglio  della  oobiltade 
Dì  tutta  Francia  alla  campagna  esUbto: 
Vedete  quante  lance  e  quante  spade 
Han  d'ogni  intorno  il  re  animoso  cinto; 
Vedete  che  '1  destrier  sotto  gli  cade  : 
Nò  per  questo  si  rende,  o  chiama  vinto  ; 
Bench'  a  lui  solo  attenda,  a  lui  sol  corra 
Lo  stuol  nimico,  e  non  è  chi  i  soccorra. 

S3     II  re  gagliardo  si  difende  a  piede, 
E  tutto  dell' ostil  sangue  si  bagna: 
Ma  virtù  alfine  a  troppa  forza  cede. 
Ecco  il  re  preso,  ed  eccolo  in  Ispagna  : 
Ed  a  quel  di  Pescara  dar  si  vede. 
Ed  a  chi  mai  da  lui  non  si  scompagna, 
A  quel  del  Vasto,  le  prime  corone 
Del  campo  rollo  e  del  gran  re  prigione. 
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54  Rotto  a  Pavia  T  an  campo,  Y  altro  eh*  era , 
Per  dar  travaglio  a  Napoli,  in  cammino, 
Restar  ai  vede  come»  w  la  cera 

Gli  manca  o  V  olio,  resta  il  himiciao. 
Ecco  che  '1  re  nella  prigione  ibera 
Lascia  i  figlinoli,  e  torna  al  suo  domino: 
Ecco  fa  a  un  tempo  egli  in  Italia  guerra; 
Ecco  altri  la  fa  a  Ini  nella  sna  terra. 

55  Vedete  gli  omicidj  e  le  rapine 
In  ogni  parte  far  Roma  dolente  ; 
E  con  incendj  e  stupri  le  divine 
E  le  profane  cose  ire  ngaalmente. 
Il  campo  della  Lega  le  ruìne 

Mira  d' appresso,  e  '1  pianto  e  '1  grido  sente; 
E  dove  ir  dovria  innanzi,  toma  indietro, 
E  prender  lascia  il  successor  di  Pietro» 

56  Manda  Lotrecco  il  re  con  nuove  squadre, 
Non  più  per  fare  in  Lombardia  l'impresa. 
Ma  per  levar  delle  mani  empie  e  ladre 

Il  Capo  e  r  altre  membra  della  Chiesa; 
Che  tarda  si,  che  trova  al  Santo  Padre  • 
Non  esser  più  la  libertà  contesa. 
Assedia  la  cittade  ove  sepolta 
È  la  Sirena,  e  tutto  il  regno  volta. 

57  Ecco  r  armata  imperiai  si  scioglie 
Per  dar  soccorso  alla  città  assediata; 
Ed  ecco  il  Doria  che  la  via  le  toglie, 

E  l'ha  nel  mar  sommersa,  arsa  e  spezzata. 
Ecco  fortuna  come  cangia  voglie. 
Sin  qui  a'  Francesi  si  propizia  slata  ; 
Che  di  febbre  gli  uccide,  e  non  di  lancia. 
Si  che  di  mille  un  non  ne  torna  in  Francia. 

58  La  sala  queste  ed  altre  istorie  molte. 
Che  tutte  saria  lungo  riferire, 

In  varj  e  bei  colori  avea  raccolte; 
Ch'  era  ben  tal,  che  le  potea  capire. 
Tornano  a  rivederle  due  e  tre  volte, 
Né  par  che  se  ne  sappiano  partire; 
E  rileggon  più  volte  quel  eh'  in  oro 
Si  vedea  scritto  sotto  il  bel  lavoro. 

49* 
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59  Le  belie  donne,  e  gli  altri  quivi  stali, 
Mirando  o  ragionando  insieme  an  pezzo. 
Far  dal  signore  a  riposar  menati  ; 

Ch'  onorar  gli  osti  saoi  molt'  era  avvezzo. 
Già  sendo  tatti  gli  altri  addormentati, 
firadamante  a  corcar  si  va  da  sezzo  ; 
B  si  volta  or  so  questo  or  sa  quel  fianco, 
Né  poò  dormir  sai  destro  né  sai  manco. 

60  Par  chiude  alquanto  appresso  all'  alba  i  lomi 
E  di  veder  le  pare  il  suo  Ruggiero, 

Il  qual  le  dica:  Pierchè  ti  consumi, 
Dando  credenza  a  quel  che  non  è  vero? 
To  vedrai  prima  all'erta  andare  i  fiami, 
Ch'ad  altri  mai,  eh' a  te,  volga  il  pensiero. 
SMo  non  amassi  te,  né  il  cor  potrei 
Né  le  pupille  amar  degli  occhi  miei. 

61  E  par  che  le  soggiunga:  Io  son  venuto 
Per  battezzarmi ,  e  far  quanto  ho  promesso  ; 
E  s'io  son  stato  tardi,  m'ha  tenuto 

Altra  ferita,  che  d' amore,  oppresso. 
Fuggesi  in  questo  il  sonno,  né  veduto 
È  più  Ruggier,  che  se  ne  va  con  esso. 
Rinnova  allora  i  pianti  la  donzella, 
E  nella  mente  sua  cosi  favella: 

62  Fu,  quel  che  piacque,  un  falso  sogno  :  e  que 
Che  mi  tormenta,  ahi  lassa  !  è  on  veggiar  ven 
Il  ben  fu  sogno  a  dileguarsi  presto; 

Ma  non  è  sogno  il  martire  aspro  e  fiero. 
Perch*  or  non  ode  e  vede  il  senso  desto 
Quel  ch'udire  e  veder  parve 'al  pensiero? 
A  che  condizione,  occhi  miei,  sete, 
Che  chiusi  il  ben,  e  aperti  il  mal  vedete? 

63  II  dolce  sonno  mi  promise  pace  ; 

Ma  r  amaro  veggiar  mi  torna  in  guèrra  : 
Il  dolce  sonno  è  ben  stato  fallace  ; 
Ma  i'  amaro  veggiare,  oimè  !  non  erra. 
Se  '1  véro  annoia,  e  il  falso  si  mi  piace, 
Non  oda  o  vegga  mai  pia  vero  in  terra  : 
Se  'l  dormir  mi  dà  gaudio,  e  il  veggiar  guai, 
Possa  io  dormir  senza  destarmi  mai. 
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61     Oh  feliici  aaittai  eh'  un  sonno  forte 
Sei  mesi  tien  senia  nai  gli  occhi  aprire! 
Che  s' asnmigli  tal  soono  alla  morte» 
Tal  reggiare  alla  Tila,  io  non  r&  dire; 
Ch'a  toil' altre  eentraria  la  mia  aorte 
Sente  morte  a  YOggiar»  vita  a  dormhre  ; 
.  Ma  a'  a  tal  sonno  morte  s' assimiglia, 
Deh,  Morte,  or  ora  chindimi  le  cigliai 

16     Dell'  orixxonte  il  Sol  fatte  ayea  resse 
L'estreme  parti,  e  dileguate  intorno 
S'eran  le  nobi,  e  non  parea  che  fosse 
Simile  all'  altro  il  cominciato  giorno; 
Quando  STegliata  Bradamante  armosse. 
Per  fare  a  tempo  al  suo  cammin  ritorno, 
Rendute  avendo  grazie  a  quel  signore 
Dd  buono  albergo  e  dell'  avuto  onore. 

66  £  trovò  che  la  donna  messaggiera, 
Con  damigelle  sue,  con  suoi  scudieri 
Uscita  della  ròcca ,  venot'  era 

Là  dove  l' attendean  quei  tre  guerrieri  ; 

Quei  che  con  V  asta  d' oro  essa  la  sera 

Fatto  avea  riversar  giù  dei  destrieri, 

E  che  patito  avean  con  gran  disagio 

La  notte  l' acqua  e  il  vento  e  il  ciel  ouJvagio. 

67  Arroga  a  tanto  mal,  eh' a  corpo  voto 
Ed  essi  e  i  lor  cavalli  eran  rimasi. 
Battendo  i  denti  e  calpestando  il  loto  ; 
Ma  quasi  lor  più  incresce,  e  senza  quad 
Ineresce  e  preme  più,  che  farà^noto 

La  messaggiera,  appresso  agli  altri  casi, 

Alla  sua  donna,  che  la  prima  lancia 

Gli  lèbia  abbattuti,  e'  han  trovata  in  Francia. 

68  £  presti  o  di  morire,  o  di  vendetta 
Subito  far  del  ricevuto  oltraggio. 
Acciò  la  messaggiera  che  fu  detta 
UUaoia,  che  nomata  più  non  aggio. 
La  mala  opinion  eh'  avea  concetta 
Forse  di  lor,  si  tolga  del  coraggio. 

La  figliuola  d' Amon  sGdano  a  giostra 
Testo  che  fuor  del  ponte  ella  si  mostra  : 
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69  Non  pensando  però  che  sia  donzeUa; 
Che  nessan  gesto  di  donzella  avea. 
Bradamanle  ricosa,  come  qoella 
Ch'in  fretta  già,  né  soggiornar  volea. 
Pur  tanto  e  tanto  fur  molesti,  eh'  ella. 
Che  negar  senza  biasmo  non  pelea. 
Abbassò  l' asta,  ed  a  tre  eolpi  in  terra 
Li  mandò  tatti  ;  e  qui  fini  la  guerra  : 

70  Che  senza  più  voltarsi  mostrò  loro 
Lonlan  le  spalle,  e  dilegnossi  tosto. 
Quei  che,  per  guadagnar  lo  scudo  d'oro, 
DI  paese  venlan  tanto  discosto. 

Poi  che  senza  parlar  ritti  si  foro. 

Che  ben  l'avean  con  ogni  ardir  deposto, 

Stupefatti  parean  d|  maraviglia, 

Né  verso  Ullania  ardian  d' alzar  le  eigUa  ; 

li     Che  con  lei  molte  volte  per  cammino 
Dato  s' avean  troppo  orgogliosi  vanti  : 
Che  non  è  cavalier  né  paladino 
Ch'  al  minor  di  lor  tre  durasse  avanti. 
La  donna,  perché  ancor  più  a  capo  chino 
Vadano,  e  più  non  sian  cosi  arroganti» 
Fa  lor  saper  che  fu  femmina  quella, 
Non  paladin ,  che  li  levò  di  sella. 

72  Or  che  dovete,  diceva  ella,  quando 
Cosi  v'abbia  una  femmina  abbattuti. 
Pensar  che  sia  Rinaldo  o  che  sia  Orlando, 
Non  senza  causa  in  lant'  onore  avuti  ? 
S'un  d'essi  avrà  lo  scudo,  io  vi  domando 
Se  migliori  di  quel  che  siate  sutl 
Contra  una  donna,  contra  lor  sarete? 
Non  credo  lo  già,  né  voi  forse  il  credete. 

73  Questo  vi  può  bastar  ;  né  vi  bisogna 
Del  valor  vostro  aver  più  chiara  prova  : 
E  quel  di  voi,  che  temerario  agogna 
Far  di  sé  in  Francia  esperienza  nuova. 
Cerca  giungere  il  danno  alla  vergogna 
In  che  ieri  ed  oggi  s' è  trovato  e  trova  ; 
Se  forse  egli  non  stima  utile  e  onore, 
Qualor  per  man  di  tai  guerrier  si  muore. 
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74     Poi  elle  bea  certi  i  cavalieri  fece 
DUania,  che  quell'era  ana  donzella, 
La  qoal  fallo  avea  nera  più  che  pece 
La  fama  lor,  ch'esser  solea  si  bella; 
E  doye  ona  bastava»  più  di  diece 
Peraooe  il  detto  confermar  di  qaellà  ; 
Essi  far  per  voltar  l' arme  in  sé  stessi. 
Da  tal  dolor,  da  tanta  rabbia  oppressL 

74     E  dallo  sdegno  e  dalla  farla  spinti. 

L'arme  si  spoglian,  quante  n' hanno  indosso; 

Né  sì  lascian  la  spada  onda  eran  cinti, 

E  del  Castel  la  gittano  nel  fosso; 

E  gioran,  poi  che  gli  ha  ana  donna  Tinti, 

E  fatto  sol  terrea  battere  il  dosso, 

Che,  per  pargar  si  grave  error,  staranno 

Senia  mai  vestir  l' arme  Intero  un  anne  ; 

7«     E  che  n'andranno  a  piò  par  tuttavia, 
0  sia  la  strada  piana,  o  scenda  e  saglia  ; 
Né,  poi  che  V  anno  anco  finito  sia, 
Saran  per  cavalcare  o  vestir  maglia, 
S' altr'  arme,  altro  destrier  da  lor  non  fia 
Guadagnalo  per  forza  di  battaglia. 
Cod  senz'arme,  per  punir  lor  fallo. 
Essi  a  pie  se  n'  andar,  gli  altri  a  cavallo. 

^7     Bradamante  la  sera  ad  an  castdlo 
Ch'alia  via  di  Parigi  si  ritrova, 
Di  Carlo  e  di  Rinaldo  sao  fratello, 
Ch'avean  rotto  Agramanle,  adi  la  nuova. 
Quivi  ebbe  buona  mensa  e  buono  ostello  : 
Ma  questo  ed  ogni  altro  agio  poco  giova  ; 
Che  poco  mangia,  e  poco  dorme,  e  poeo. 
Non  che  posar,  ma  ritrovar  può  loco. 

"^^       Non  però  di  costei  voglio  dir  tanto, 
Ch'  io  non.  ritorni  a  quei  duo  cavalieri 
Che  d' accordo  legato  aveano  accanto 
La  solitaria  fonte  i  duo  destrieri. 
La  pugna  lor,  di  che  vo'  dirvi  alquanto, 
Non  è  per  acquistar  terre  nò  imperi  ; 
Ma  perchò  Durindana  il  più  gagliardo 
Abbia  ad  avere,  e  a  cavalcar  fiaiardo. 
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79  Senza  che  tromba  o  se^o  altro  accennasi 
Quando  a  muover  s' avean,  senza  maestro 
Che  lo  schermo  e  '1  Terir  lor  ricordasse, 

£  lor  pungesse  il  cor  d' animoso  estro, 
V  uno  e  r  altro  d' accordo  il  ferro  trasse, 
E  si  Tenne  a  trovare  agile  e  destro. 
l  spessi  e  gravi  colpi  a  farsi  adire 
Incominciaro,  ed  a  scaldarsi  l'ire. 

80  Dne  spade  altre  non  so,  per  prova  elètto 
Ad  esser  férme  e  solide  e  ben  dare, 

eh'  a  tre  colpi  di  quei  si  fosser  rette, 
Ch'erano  fuor  di  tutte  le  misure: 
Ma  quelle  far  di  tempre  si  perfette, 
Per  tante  esperìenzie  si  sicure, 
Che  ben  poteano  insieme  riscontrarsi 
Con  mille  colpi  e  più,  senza  spezzarsi. 

SI      Or  qua  Rinaldo  or  là  mutando  il  passo 
Con  gran  destrezza,  e  molta  industria  ed  ai 
Fuggia  di  Durindana  il  gran  fracasso  ; 
Che  sa  ben  come  spezza  il  ferro  e  parte. 
Feria  maggior  percosse  il  re  Gradasso  ; 
Ma  quasi  tutte  al  vento  erano  sparte  : 
Se  coglieva  talor,  coglieva  in  loco 
Ove  potea  gravare  e  nuocer  poco. 

82  L' altro  con  più  ragion  sua  spada  inchina 
E  fa  spesso  al  pagan  stordir  le  braccia  ; 

E  quando  ai  fianchi  e  quando  ove  confina 
La  corazza  con,  l' elmo,  gli  la  caccia  : 
Ma  trova  l' armatura  adamantina  ; 
61  eh'  una  maglia  non  ne  rompe  o  straccia. 
Se  dura  e  forte  la  ritrova  tanto, 
Awien  perch'  ella  è  fatta  per  incanto. 

83  Senta  prender  riposo  erano  stati^ 
Gran  pezzo  tanto  alla  battaglia  fisi ," 
Che  volti  gli  occhi  in  nessun  mai  de'  Iati 
Aveano,  fuor  che  nei  turbati  visi  ; 
Quando  da  on' altra  zuffa  distornati, 

E  da  tanto  furor  fhron  divisi. 

Ambi  Yoltaro  a  an  gran  strepito  il  ciglio, 

£  videro  Baiardo  in  gran  perìglio. 
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84     Vider  fiaiardo  a  zaffa  con  uo  moalro 
Ch'  era  {mA  di  lui  grande,  ed  era  aagello  : 
A?ea  più  loogo  di  tre  braccia  il  rostro; 
V  atCre  latleiae  avea  di  vipistrello  ; 
Avea  la  piuma  negra  cerne  iocfaiostro  » 
Avea  V  artiglio  grande,  acato  e  fello  : 
Occhi  di  fuoco,  e  sguardo  avea  erodale  ; 
L'ale  avea  grandi,  che  parean  doe  vele. 

S6     Forse  era  vero  aogel  i  ma  non  so  dove 
0  quando  un  altro  ne  sia  stato  tale. 
Non  ho  vedalo  mai,  né  letto  altrove, 
Foor  eh'  in  Torpin,  d'  an  si  fatto  animale. 
Qoesla  rispetto  a  credere  mi  maove 
Che  r  aogel  fosse  un  diavolo  infernale 
Che  Malagigi  in  quella  forma  trasse, 
Aceiè  che  la  battaglia  disturbasse. 

se     Binaldo  il  credetto  anco,  e  gran  parole 
E  sconce  poi  con  Malagigi  n'  ebbe. 
Egli  già  confessar  non  glie  lo  vuole  ; 
E  perchè  tor  di  colpa  si  vorrebbe. 
Giura  pd  lume  che  dà  lume  al  sole, 
Che  di  questo  imputato  esser  non  debbo. 
Fosse  augello  o  demonio,  il  mostro  scese 
Sopra  Baiardo,  e  con  l' artiglio  il  prese. 

^"7     Le  redine  il  destrier,  ch'era  possente, 
Subito  rompe,  e  con  sdegno  e  con  ira 
Contra  l' augello  i  calci  adopra  e  '1  denle  ; 
Ha  quel  veloce  in  aria  si  ritira  : 
Indi  ritorna,  e  con  1'  ugna  pungente 
Lo  va  battendo,  e  d' ogn'  intorno  aggira. 
Baiardo  offeso,  e  che  non  ba  ragione 
Di  schermo  alcun,  ratto  a  fuggir  si  pone.  « 

^^      Fugge  Baiardo  alla  vicina  selva, 
E  va  cercando  le  più  spessa  fronde. 
Segue  di  sopra  la  pennuta  belva 
Con  gli  occhi  fisi  ove  la  via  seconde  : 
Ma  pore  il  buon  destrier  tanto  s' inselva, 
Ch'  alfin  sotto  una  grotta  si  nasconde. 
Poi  che  l'alato  ne  perde  la  traccia. 
Ritorna  in  cielo,  e  cerca  nuova  caccia. 
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19     Rinaldo  e  1  re  Gradasso,  ohe  partire 
Veggono  la  cagìon  della  lor  pugna, 
Reslan  d' accordo  quella  diflérire 
Finché  Baiardo  salrlno  dall' ngna 
Che  per  la  scorri  selva  il  fa  fuggire  ; 
Con  patto,  che  qaal  d'essilo  raggiognat 
A  quella  fonte  lo  restituisca, 
Ove  la  lite  lor  poi  si  finisca. 

so     Seguendo,  si  partir  dalla  fontana. 
L'erbe  nofellaniente  in  terra  peste. 
Molto  da  lor  Baiardo  s' allontana*, 
Ch'  ebbon  le  piante  in  seguir  Ini  mal  [ 
Gradasso,  che  non  lungi  a?ea  l' Alfana, 
Sopra  yl  salse,  e  per  quelle  Toreste 
Molto  lontano  il  paladin  lasciosse. 
Tristo  e  peggio  conlento  che  mai  foase. 

SI      Rinaldo  perde  l'orme  In  pochi  passi 
Del  suo  dfiìtrier,  che  fe  strano  Tlaggio  ; 
Ch'andò  rivi  cercando,  arbori  e  sassi, 
Il  più  spinoso  luogo,  il  più  selvaggio, 
Acciò  che  da  quella  ugna  si  celassi, 
Che  cadendo  dal  ciel  gli  facea  oltraggia 
Rinaldo ,  dopo  la  fatica  vana , 
Ritornò  ad  aspettarlo  alla  fontana  ; 

SS     Se  da  Gradasso  vi  fosse  condotto, 
SI  come  tra  lor  dianzi  si  convenne. 
Ma  poi  che  far  si  vide  poco  frutto. 
Dolente  e  a  piedi  in  campo  se  ne  venne. 
Or  torniamo  a  quell'  altro,  al  quale  In  tulli 
Diverso  da  Rinaldo  il  caso  avvenne. 
Non  per  ragion,  ma  per  suo  gran  destino 
Senti  annitrire  il  buon  destrier  vicino  ; 

93     E  io  trovò  nella  spelonca  cava, 
Dall' avuta  paura  anco  si  oppresso, 
Ch'  uscire  allo  scoperto  non  osava  : 
Perciò  r  ha  in  suo  potere  il  pagan  i 
Ben  della  convenzion  si  raccordava. 
Ch'alia  fonte  tornar  dovea  con  esso; 
Ma  non  è  più  disposto  d'osservarla, 
E  cosi  in  mente  sua  tacito  parla: 
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M     Abbial  chi  aver  lo  Tool  eoa  lite  e  guerra; 
Io  d' aTorlo  con  pace  più  disio. 
IMI'  QUO  all'  altro  capo  della  terra 
Già  Tenni,  e  iol  per  far  Baiardo  mio. 
Or  eh' io  r  ho  in  mano,  ben  Taneggia  ed  grra 
Oli  crede  che  depor  lo  Tolosa'  io. 
Se  Rinaldo  lo  Tool,  non  disconnene, 
Come  io  già  in  Fraaoia ,  or  s' egli  in  India  Tiepe. 

M     Non  men  sicora  a  Ini  fia  Sericana» 
Gie  ^ìà  due  Tolte  Fianeia  a  me  sia  stata. 
Cosi  dicendo,  per  la  Tia  più  piana 
Ne  Tenne  in  Arlì,  e  tì  troTò  V annata; 
E  quindi  con  Baiando  e  Durindana 
Si  parti  sopra  aoa  galea  spalmata. 
Ila  questo  a  nn'  altra  volta  ;  eh'  or  Gradasso,    • 
Binaldo  e  tutta  Francia  addietro  lasso. 

90     Voglio  Astolfo  seguir,  eh'  a  sella  e  a  morso 
A  oso  faeea  andar  di  paiafteno 
L' Ippogrìfo  per  l' aria  a  si  gran  corso, 
Che  r  aquila  e  il  falcon  vola  assai  meno. 
Poi  che  de'  Galli  ebbe  il  paese  scorso 
Da  un  mare  all'  altro,  e  da  Pirone  al  Reno, 
Tornò  verso  Ponente  alla  montagna 
Che  separa  la  Francia  dalla  Spagna. 

97     Passò  in  Navarra,  et  ìndi  in  Aragona , 
Lasciando  a  chi  '1  vedea  gran  maraviglia. 
Restò  lungi  a  sinistra  Tarracona, 
Biscaglia  a  destra,  ed  arrivò  in  Caallglla. 
Vide  Gallizia  e  '1  regno  d' Ulisbona  ; 
Poi  volse  il  corso  a  Cordova  e  Siviglia  : 
Né  lasciò  presso  al  mar  nò  fra  campagna 
Gttà,  che  non  vedesse  tutta  Spagna. 

9%     Vide  le  Gade,  e  la  meta  che  pose 

Ai  primi  naviganti  £rcole  invitto.  * 

Per  V  Africa  vagar  poi  si  dispose 

Dal  mar  d' Atlante  ai  termini  d' Egitto. 

Vide  le  Balearìche  famose, 

E  vide  Eviza  appresso  al  cammin  dritto. 

Poi  volse  il  freno,  e  tornò  verso  Arzilla 

Sovra  'I  mar  che  da  Spagna  dipartilla. 
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19     Vide  Marocco,  Fexa*  Otatió,  lp\phksì, 
Als;ier,  Buie^ft,  ttilte  città  superbe, 
G*  hartHO  d' atlre  città  tolte  corona, 
Cor^ttti  d'oro,  e  tioti  di  fTohde  0  d'erbe. 
ì .    Yerfto  Bi8ertB  e  Tiifiiffl  poi  iprottà  ì 
Vide  Gupisse  e  i'  Ibola  d*  Aiierbe, 
E  Trtpoli  e  Bortiloclie  e  TolotttttU^ 
Sin  doVe  il  Nilo  in  Asia  si  tragitta* 

ICQ     Tra  la  marina  e  la  silvosa  sotaena 
Dal  fiero  Atlante  vidfe  ogni  contrada. 
Poi  df4  le  spalle  al  nionti  di  Carena^ 
£  tepra  i  Cirenei  prese  la  strada  \ 
E  traverMndo  i  campi  dell'  arena. 
Venne  a*  oonfln  di  Nubia  in  Albaiada. 
Rimase  dietro  il  ctffliter  di  Batlov 
E  '1  gran  tempio  d' Amon^  eh'  oggi  ò  disfatto. 

fM     Indi  giunse  ad  un'  altra  Trémisenne, 
Che  di  Mauflfttto  por  segtns  lo  stilOi 
Poi  volse  agli  altri  Etiopi  le  'penne, 
Che  cantra  questi  son  di  là  dal  Nilo. 
Alla  città  di  Nubia  il  cammin  (enne 
Tra  Dobada  e  Coalle  in  aria  a  (fio. 
Questi  Cristiani  son,  quei  Saraoini; 
E  stan  con  l'arme  in  man  sempra  a' confini. 

402  Senape  Iraperator  della  Etiopia, 

Ch'in  loco  tien  di  scettro  in  mari  la  ctdce. 

Di  gente,  di  cittadi  e  d' oro  ha  còpia 

Quindi  fin  là  dove  il  Mar  Rosso  ha  foca; 

E  serva  quasi  nostra  Fede  propia. 

Che  può  salvarlo  dall'  esilio  atroce. 

Gli  è,  s'io  non  piglio  errore,  in  questo  loco 

Ove  ai  baltesmo  loro  usano  il  fuoco* 

403  Dismontd  il  duca  Astolfo  alla  gran  corte 
Dentro  di  Nubia^  e  visitò  il  8enapo. 

Il  castello  è  più  ricco  assai  che  forte, 

Ova  dimora  d'  Etiopia  il  capo. 

Le  catene  dei  ponti  e  delle  pOKe, 

Gahftheri  e  ehiavistei  da  piedi  a  capo, 

£  finalmente  tutto  quel  lavoro 

Glie  noi  di  ferro  osiamo^  ivi  ttiaù  d' oro. 
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iOé     Aq<K>rphè  del  fiDissimo  met^Uo 

Vi  sia  tale  abbopdaoza,  ò  pur  in  pregio. 
Ci^Mipate  di  liippido  crislallo 
Son  |e  gmn  logge  del  p^il^zzo  regio. 
Fan  rofiaoybiMico»  verde,  ezjcurrq  o  itipllo 
Sello  ì  bei  palchi  qa  rolpoente  fregio^ 
Divisi  tra  propor^ioqeli  ^payj , 
Kqbip,  MPeraldi,  «aQri  e  topa?;]. 

^%     In  mqra,  ìq  (etti,  in  pavimenti  upprte 
&an  le  perle»  erep  le  riophe  gemm^ 
Quivi  il  bjilsaaio  nasce;  e  poca  p^rto     «^ 
N*  ebbe  appo  qqesti  .paai  Gerusalemme* 
Il  muschio  oh' a  imi  vien,  qqipdì  ^i  parte: 
Quindi  vien  V  npibra,  e  i^fca  altre  maremme  : 
Vengpp  le  eque  ip  somma  da  qqel  capto, 
Che  noi  paesi  qqstri  vaglion  taqto* 

1106     Si  dioe  che  '1  Soldan,  re  dell'  Egitto, 
A  quel  re  dà  tributo,  e  sia  saggetto. 
Perch'  è  in  poter  di  lui  dal  aammip  dritto 
Levare  il  Nilo,  e  dargli  altro  ricetto, 
E  per  questo  lasciar  subito  aQlitto 
Di  fame  il  Cairo  e  tutto  quel  distretto. 
Senape  detto  è  dai  sudditi  suoi  : 
Gli  diciam  Presto  o  Preteianpi  imi« 

107  Di  quanti  re  mai  d' Etiopia  foro. 

Il  più  ricco  fu  questi  e  il  più  possente  ; 
Ma  eon  tutta  sua  possa  e  suo  tesoro. 
Gli  occhi  perduti  avea  miseramente. 
E  qqesto  era  il  minor  d' ogni  martore: 
Molto  era  più  noioso  e  più  spiacente. 
Che,  quantunque  ricchissimo  si  chiame, 
Cruciato  era  da  perpetua  fame. 

108  So  per  mangiare  o  ber  quello  infelice 
Venia  cacciato  dal  bisogno  grande, 
Tosto  apparia  l'inferpal  schiera  nltrice, 
Le  monstrqose  Arpie  brutte  e  nefande > 
Che  col  grifo  e  con  l' ugna  predatrice 
Spargeano  i  vasi,  e  rapian  le  vivande; 

E  quel  che  non  copia  lor  ventre  ingordo, 
Vi  rimanea  contaminato  e  lordo. 
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109      E  questo,  perch'  essendo  d' anni  acerbo, 
£  vistosi  levato  in  tanto  onore, 
Che,  oltre  alle  ricchezze,  di  pia  mnho 
Era  di  tutti  gli  altri,  e  di  pia  core; 
Divenne,  come  Locifer,  soperfoo, 
£  pensò  muover  guerra  al  sno  Fattore. 
Con  la  soa  gente  la  via  prese  al  dritto 
Al  monte  ond'  esce  il  gran  fiome  d'Egitto. 

ilo     Inteso  avea  che  sa  quel  monte  alpestre, 
Ch'  oltre  alle  nnbi  e  presso  al  ciel  si  leva, 
Era  quel  paradiso  che  terrestre 
Si  dice,  ove  abitò  già  Adamo  ed  Eya. 
Con  cammelli,  elefanti,  e  con  pedestre 
Esercito,  orgoglioso  si  moveva 
Con  gran  desir,  se  v'  abitava  gente. 
Di  farhi  alle  sue  leggi  ubbidiente. 

Ili      Dio  gli  ripresse  il  temerario  ardire, 
E  mandò  V  Angel  sno  tra  quelle  frotte. 
Che  cento  mila  ne  fece  morire, 
E  condannò  lui  di  perpetua  notte. 
Alla  sua  mensa  poi  fece  venire 
L'orrendo  mostro  dall' infernal  grotte. 
Che  gli  rapisce  e  contamina  i  cibi, 
Né  lascia  che  ne  gusti  o  ne  delibi. 

112  Ed.in  disperazion  continua  il  messe 
Uno  che  già  gli  avea  profetizzato 

Che  le  sue  mense  non  sariano  oppresse 
Dalla  rapina  e  dall'  odore  ingrato, 
Quando  venir  per  l' aria  si  vedesse 
Un  cavalier  sopra  un  cavallo  alato. 
Perché  dunque  impossibil  parca  questo, 
Privo  d' ogni  speranza  vivea  mesto. 

113  Or  che  eoo  gran  stupor  vede  la  gente 
Sopra  ogni  muro  e  sopra  ogni  alta  torre 
Entrare  il  cavaliere,  immantinente 

È  chi  a  narrarlo  al  re  di  Nubia  corre, 
A  cui  la  profezia  ritoma  a  mente  ; 
Ed  obbliando  per  letizia  torre 
La  fedel  Terga,  con  le  mani  innante 
Vien  brancolando  al  cavalier  volante. 
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lU     Astolfo  nella  piazza  del  castello 
Con  spaziose  mote  in  terra  scese. 
Poi  che  fa  il  re  condotto  innanzi  a  qaello, 
Inginocchiossi,  e  le  man  ginnte  stese, 
E  disse:  Angel  di  Dio,  Messia  novello. 
S'io  non  morto  perdono  a  tante  offese, 
Mira  che  proprio  ò  a  noi  peccar  sovente, 
A  voi  perdonar  sempre  a  chi  si  pente. 

115     Del  mio  error  consapevole,  non  cbieggio 
Nò  chiederti  ardirei  gli  antiqui  lomì. 
Che  to  lo  possa  far,  ben  creder  deggio  ; 
Che  sei  de'  cari  a  Dio  beati  numi. 
Ti  basti  il  gran  martir  eh'  io  non  ci  veggio. 
Senza  eh'  ognor  la  fame  mi  consomL 
Almen  discaccia  le  fetide  Arpie, 
Che  non  rapiscan  le  vivande  mie  : 

m     E  di  marmerò  un  tempio  ti  prometto 
EdiGcar  dell'  alta  reggia  mia. 
Che  tutte  d' oro  abbia  le  porte  e  '1  tetto» 
E  dentro  e  fuor  dì  gemme  ornalo  sia  ; 
E  dal  tuo  santo  nome  sarà  detto, 
E  del  miracol  tuo  scolpito  fia. 
Cosi  dicea  quel  re  che  nulla  vede. 
Cercando  invan  baciare  al  duca  il  piede. 

il7     Rispose  Astolfo:  Nò  l' angel  di  Dio, 
Nò  son  Messia  novel ,  nò  dal  ciel  vegno  ; 
Ma  son  mortale  e  peccatore  anch'  io, 
Di  tanta  grazia  a  me  concessa  indegno. 

10  farò  ogni  opra,  acciò  che  '1  mostro  rio, 
Per  morte  o  fuga,  io  ti  levi  del  regno. 
S'io  il  fo,  me  non,  ma  Dio  ne  luda  solo, 
Che  per  tuo  aiuto  qui  mi  drizzò  il  volo. 

118     Fa  questi  voti  a  Dio,  debiti  a  lui  ; 
A  loi  le  chiese  edifica  e  gli  altari. 
Cosi  parlando,  andavano  ambidui 
Verso- il  castello  fra  i  baron  preclari. 

11  re  comanda  ai  servitori  sui. 
Che  subito  il  convito  si  prepari. 
Sperando  che  non  debba  essergli  tolta 
La  vivanda  di  mano  a  questa  volta. 

20* 
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H9      Dentro  una  ricca  sàia  ittlttiàÀtitlt^hte 
Appareechiossi  il  oontito  SOiétiiiè; 
Col  Sénapo  b'  adftide  soldttiehté 
Il  daca  Astolfo^  e  la  vivanda  trnm. 
Etico  per  l'aria  lo  étridof  èì  betttè^ 
Percossa  intorno  dall'  orribii  p($hhé  i 
Ecco  venir  l'Arpie  brutta  e  n^fóndb; 
Tratte  dal  cielo  a  odor  déWé  vitaiidfe. 

4S0     Erano  sette  in  una  schiétn^  ^  tilttk 
Volto  dì  donne  àvean,  pallide  é  fenloHe, 
Per  Idnga  fame  attenuate  é  àstidtie; 
Orribili  a  veder  più  òhe  là  moMè: 
L' alacele  grandi  atean,  defbrini  é  brdtle; 
Le  man  rapaci,  e  T  ngne  iMCiirtè  è  tòrte  ; 
Grande  é  fetidd  il  terìtrej  é  Itltìgà  toda, 
Come  di  serpe  che  fi'  aggira  é  snodala 

121  Si  sentoilo  venir  per  l' aHd^  e  qnaisi 

Si  veggon  tutte  a  un  ietìApo  iti  sb  la  tnènsa 
Rapire  i  cibi^  e  tiveHàre  i  vasi  : 
E  molta  feccia  il  ventine  ìót  dispétì^à, 
Talché  gli  è  fòrza  d' attdratt  i  tlasi  ; 
Che  non  si  può  patir  la  pufM  iiiitiitìiisd. 
Astolfo^  come  l'ira  lo  do^pitige^ 
Contra  gr  ingordi  augelli  il  dértó  fettib^è. 

122  Uno  Sul  collo,  un  altro  su  la  gtoppa 
Percuote,  e  chi  nel  petto,  e  chi  ridi' Ala; 
Ma  come  fera  in  s' un  sacco  di  stóppa. 
Poi  labgiie  il  colpo  j  e  senta  èfféllt^  cala  ; 
E  quei  nott  vi  lasciar  piatto  h%  boppa 
Che  fosse  intatta  ;  né  sgonlbtàt*  ÌA  sala 
Prima  che  le  rapine  e  il  061*0  pasto 
Contaibinato  il  tutto  avesse  e  guasto* 

i25      Avuto  avea  quel  rè  ferma  speranza 
Nel  duca,  che  l'Arpie  gli  disc^cciaSiSi ; 
Ed  or  che  nulla  ove  sperar  gli  aVabià^ 
Sospira  e  geme,  é  disperato  stasai. 
Viene  al  duca  del  cOrno  timeibblrahid^ 
Che  suole  aitarlo  ai  perigliosi  pàsifti  ; 
E  eonchiude  tra  sé,  che  questa  via 
Per  discacciare  1  mostri  òttima  sia. 


CANTO  TAKNTBMMUTKBZO.  Ì8Ò 

'1S4      E  prima  fa  che  'I  re,  con  snoi  baroni , 
Di  calda  cera  l'orecchia  si  serra, 
^  Acciò  che  tuUi ,  conse  il  corno  suoni , 
Non  abbiano  a  foggir  faor  della  ierra. 
Prenda  la  briglia  ^  e  salta  so  gii  areidni 
Dell'  Ippof  rifb;  ed  il  bel  eorno  aflbrra  ) 
B  cbn  b^Hni  allo  tealbd  tH>i  bttlttàhdft 
Che  iripohga  là  mèn6à  é  la  viVàfadà. 

ite     B  éM  iti  dtt^  loggia  ft'dppat^<:<ibfSl 
Gbh  ìkìità  itteiisà  altra  VlVatidd  hiióH. 
Èbcò  l' Arpie  che  fan  1*  utonza  vecbkia  : 
Astolfo  il  corno  sabito  ritrova. 
Gli  augelli,  che  non  han  chiusa  l' orecchiai 
Udito  il  suon,  non  pudn  stare  alla  pròtA; 
Mft  Yàkino  iti  fbga  pletii  di  patit-à. 
Né  di  cibò  ile  d' altro  hahfaò  piii  ctirà. 

I2l     Subito  il  paladin  dietro  lot  sprona  : 
Volando  esce  il  destriéf  tbot*  della  lota[gU, 
E  bòi  caslét  la  gran  città  abbandbtia, 
È  per  Ilaria  cacciando  i  mostri,  poggia. 
Astolfo  il  corno  tuttàvolla  sqona  ; 
Foggoik  r  Arpie  verso  la  tona  roggia  $ 
Tàiito  the  sono  all'  àltissittlb  tnbilie. 
Ove  il  Nilo  ha,  se  in  alcun  luogo  ha,  fonte 

«7     Quasi  della  montagna  alla  radice 
Entra  sotterra  una  profonda  grditft^ 
Che  bértissinla  porla  ésseb  òì  dite 
vi  ch^  isiiìo  'nferno  vbol  scender  iaìolla. 
Quivi  s'è  quella  turba  predatrice, 
Come  in  sicuro  albergo,  ricondotta^ 
£  giù  sin  di  Cocito  in  sU  la  proda 
8eeM;  e  più  là^  dove  quel  sbbii  noti  ddà. 

'<99     All'  infernal  caligifaòsa  buca 

Ch'apre  la  strada  a  chi  abbahddtia  il  IttlttH; 
Cibi  l'brribil  sUotl  l'inclito  duba, 
E  fé  tàccbrre  al  sub  destrier  le  piùìhé. 
Ma  prima  che  più  innanzi  io  lo  conduca^ 
Per  non  mi  dipartir  dal  mio  costo  me  4 
Poiché  da  tutti  i  lati  ho  pieno  il  fogliò  \ 
Finire  li  Cablo  j  e  riposair  itti  togllb. 


CELANDO  FURIOSO. 


WOTS. 


A.i.ir.i-4.—  Timagofa^  Parrà* 
Ha  ec.  Degli  antichi  pittori  qui  nomi- 
natiy  ecco  breTÌssimi  cenni;  gli  anni  in 
cai  TÌssero  debbono  intendersi  avanti 
1*  era  volgare.  Timagora  di  Calcide  fu 
contemporaneo  di  Paneno  fratello  di  Fi- 
dia, e  gareggiò  con  esso  lui.^  Parra^io^ 
nato  in  Efeso,  emulo  di  Zeusi,  fioriva 
▼ersoil  420.  —  Polignoto  di  Taso,  isola 
dell'  Arcipelago,  viveva  intorno  al  443, 
e  fu  de*  primi  ad  usare  i  colori.  ^/Vo« 
togene^  nato  a  Canno,  città  di  Caria  di- 
pendente da  Rodi  f  era  in  fiore  circa  il 
336.  —  Timante  credesi  nato  a  Cidna, 
una  delle  Cicladi,  verso  il  400j  riva- 
leggiò con  Parrasio  e  con  altri  rinomati 
artisti  di  quella  età. — ApoUodoro,  ate- 
niese, era  in  gran  fama  circa  il  428 . — 
jépelle,  nativo  di  Coo,  e  ctltadino  di 
Efeso,  oscurò  gli  artisti  che  lo  avevano 
preceduto:  viveva  ai  tempi  di  Alessan- 
dro il  Macedone.  -~  Zeusi  ebbe  t  natali 
in  Eraclea,  e  contese  la  palma  a  Parra- 
sio e  «d  ApoUodoro  suoi  contempo- 
ranei. 

IvL  9»  6.  —  Cloto  :  una  delle  tre 
Parche. 

tff.2. 1^.1-5.  —  E  quei  che  furo  ai 
nostri  dì  ec.  Seguono  i  nomi  dì  alcuni  fra 
gli  artisti  chiari  nei  tempi  più  vicini  al 
Poeta.  Leonardo t  detto  da  Find,  dal 
luogo  ove  nacque  nel  i452,  e  non  nel 
i445,  come  leggesi  in  alcune  vite,  fu  in- 
signe pittore,  e  anche  idraulico  ed  archi- 
tetto militare  :  morì  in  Francia  nel  1519. 
—  Andrea  Mantegna,  nato  in  Padova 
nel  1430,  lavorò  molto  in  Mantova,  ed 
aveva  cessato  di  vivere  nel  1 505. — Gian 
Bellino  nacque  in  Veoezia  nel  1426,edi 
79  anni  dipingeva  uno  de*  suoi  capi 
d' opera  che  adornano  il  Louvre. — Duo 
Dosmì.  Erano  fratelli  e  ferraresi,  uno  di 
nome  Dotto,  V  altro  Giambattista, 
Dosso  nacque  nel  1474,  fu  grande  amico 
del  Vottn  a  cui  fece  il  ril ratto .  Giamliat- 
iiata  era  ^isesisla,  e  lavoro  ass.ii  pel  duca    | 


Alfonso.  —  Michel,  pia  che  m^rtsiU 
An  gel  divino  :  il  Buonarroti,  eh*  ebbe 
natali  in  Caprese  del  territorio  Ai^iaO; 
nell'anno  1474;  fu  gigante  neOe  In 
arti  sorelle,  e  cessò  di  vivere  in  Rami 
nel  1564.  •—  Bastiano  :  più  conotciati 
sotto  il  nome  di  Sebastiano  deiPiùmé^, 
benché  Luciano  fosse  il  vero  ano  mmm. 
Ebbe  a  patria  Venezia,  ove  aaci{iie  ad 
1485,  e  mori  in  Roma  nel  1647.— 
Rafael:  Rafael  lo  Sanzio,  nato  in  Urbiia 
nel  1483,  pittore  non  ancora  egoaiflial* 
da  alcuno;  mancò  ai  viventi  nel  ÌMQk 
—  Titian  :  Tisiano  Vecellio,  nato  m1 
1477  a  Pieve  di  Cadore,  fu  ù  più  iUa- 
stre  pennello  della  scuola  vcaetax  fl 
contagio  lo  tolse  di  vita  nel  1676. 

St.  4.  V.  6-7.  —  Al  lago  Aponat 
lago  che  tuttora  esiste  nei  coatomi  (U 
Pozzuoli,  e  conserva  lo  stesso  aeafc 
Ivi  posero  i  mitologi  1*  ingresso  alTiiN 
ferno.  — -  Alle  Nursine  grotU.  ladke 
qui  il  Poeta  nel  numero  del  più  «n 
grotta  detta  della  Sibilla,  che  api«i 
sul  monte  San  Vittore,  presso  ad  on  la> 
go,  nel  territorio  di  Norcia,  e  dove  9¥ 
devasi  che  si  adunassero  k  itieghe  fK 
fare  i  loro  incantesimi. 

St.  7.  V.  6.  —  Al  franco  re  ck'é  . 
Marcomir  successe.  Vedasi  le  notadh 
St.  83  del  Canto  precedente. 

St.  8.  V.  8.  —  Ch'  ambi  a  um  tcmff 
furo.  È  questa  una  finzione  del  PocUi 
perchè  Fieramonte  o  Faramondo  viM 
un  secolo  prima  del  le  Arturo. 

St.  9.  V.  5-8.  -^  Per  lui:  da 
.-^Saper fece  il  periglio  A  Fieram^ai^ 
a  che  di  molti  guai  ec:  costruisci: /Sm: 
sapere  a  Fieramonte  il  periglio  M 
molti  guai,  a  che  porrà  sua  gente.' -^ 
Nella  terra  eh'  Apennin  parU  9U 
neir  Italia. 

St.ìd.  V,  2-8 Singiberto  Fa  kt 

veder  ec.  Vuol  dire  che  Maurilio,  il 
peratore  di  Costantinopoli,  adescò  ci 
denaro   il   re  di   Francia    Singiberte 


CANtO  tUKfttMtlldttllZO. 


*H* 


U  Miggla  iM,  nefla  qdaté  Ì  tenni 
fantfd  MoliftUi,  fitttaitovi  timisto  prl- 
IPOM  il  feonu^wtfe  del  loro  exrcito, 
BttWloitelieo  à*  AWiano. 

A.  St.  «r.  5-8.  ~  Fedete  comi  ai 
pKpm  Ut.  Lo  ttckió  Luigi  XII  si  oppote 
•  pa|NI  GtoliOy  die,  dichiarata  la  fidetra 
•IdiMt  AlfttnkO,  gli  ivea  tolta  MoiieHi; 
ci  «Hi  Acé  riéVcM  al  B«Bti voglio  la  si- 
gAoria  di  Mogha,  a^ogliaodorie  11  papt. 

Wk  aV.  0.  t^,—  Fedele  ii campo 
dttFrametsehL  Del  saccheggio  di  Bre- 
véàlAk  8m«  cMirio  Dilla  nota  alla  St.  9 
del  CaMtf  IIY.— D«f  /fro  de'Chiafsh 
Ghue^haofo  |mtso  Ravenna,  anticd 
,  èri  plénalneotè  io- 


A.  40.  »i  f-l.'i-'Df  ^fM  /tf  Fran- 
€ÌM  «r.Tonia  a  rammentare  la  hati  agili 
di  lavcfltet  sulla  qnate  védanki  le 
»L%%  •  A  ét\  tìlbto  XIT  e  le  note 
cMiiipmliltali. 

Ai  41.  r.  7<i>8.  -^  E  che  posto  un 
tmmiélia  et.  Massimiliano^  figlio  di 
Lodisioo  Slbrti,  ehe  riebbe  il  ducato  di 
MOaae  pcnlato  dal  pad». 

Ai  41.  V.  1-4.  —  Ecco  torna  il 
#WhiiC»#»  ee.  Acecnnasi  qni  la  battaglia 
d^  Miotta  presso  Novara,  combattuta 
a  viali  da  Massimiliano  col  meteo  delle 
Infpt  iviaaete»  che  il  t^oeta  dire  /n/ìr. 
drlf.  pel  tradìMento  anteriore,  a  danno 
dib>davico.  Per  tale  vittoria,  Leon  X, 
«ht  avtta  iomito  il  soldo  agli  Svisceri, 
dMa  loro  il  titola  di  difensori  delta 


A.  43.  r.  1-8. — E  con  mig/ior  aH~ 
^Ha  ce.  FniBoetco  I,  succeduto  a  Lui- 
gi SII»  disfece  gli  Svisaerì  nella  batta- 
glio di  Marigaanoy  e  quindi  s*  impadronì 
di  Kilaaof  il  che  si  accennò  dal  Poeta 
BcDa  BU  46  del  Canto  XX  VL 

Sl  44.9.  8-8.— ftfco  Borhon  ee. 
Qvki  di  Borbone  difendeva  per  France- 
lea  I  MiUao  contro  gì*  Imperiali,  che 
pai  gliela  tolsero. 

Si.  46.  F.  i.8.  —  JEcco  ttn  altro 
Vrmncesco  ec.  Intende  di  Francesco 
HÌNrxa,  nipote  dell*  omonimo,  che,  aiu- 


tato dal  |)àpa,  riae({tilst&  Il  MitaWsèi  é 
contintiaodo  nella  guerra  I  FNtoerislf 
questi  furono  tratieiiinl  da  FcdeHgd 
Gone  agi,  duca  di  BtsatOts,  etti  Itfrb  Ihh 
pedi  d'entrare  in  Pivii. 

St.  46.  V.  6-8.  —  E  del  Leon  éH 
mar:  de*  Teneiiabi.  —  Diib  tHarthem 
ài  ec:  il  marchese  di  PeleiM  è  il  Wat^i 
chese  del  Vasto. 

St.  47.  p.  sa.  --  //  ^scalda/  ne. 
grò  ee.  Vedi  la  dota  alla  9t  99. 

St.  49.  p.  9 La  Bleeéeàt  caitello 

vicitio  a  Pavia,  sotto  11  quale  gli  ftns- 
inì  ed  1  Francesi  perdefono  molti  ginCe. 

Si.  50.  p.  i-7 Ma  quella  ee.f 

la  Fortuna. — J  quel  che  diman  gli 
esce  :  alle  grandi  somme  di  denato  da 
lui  disposte  per  levan  an  èsèrdto  nu- 
meroso. 

St.  52.  p.  i-8.—  Ita  quésta  e  helli 
Stanca  seguente,  accennasi  sHa  batta- 
glia di  Pavia,  perduta  da  t^raiicescd  ì, 
che  vi  retto  prigioniero. 

St.  54.  p.  5.8.  — JErco  che  '/  he 
nella  prigione  itera  ee.:  FrShcescd  H- 
cuperò  la  libertSi,  lasciando  a  Cartd  V 
due  figliuoli  in  ostaggio;  poi  mandò  till 
<allro  esercito  in  Italia,  mentr'egll  stèsso 
era  assalito  in  Francia  dalle  forse  brìtatH 
nirhe. 

Sì.  55.  p.  i-8.  —  Vedete  gli  òMi- 
cldj  e  le  rapine  ec.  Leggasi  nel  Gtlie« 
ciardini  la  presa,  il  saccheggio  di  Ho* 
ma,  e  la  prigionia  del  pontefice  insieme 
COI  cardinali,  a  cui  qni  si  accenna.  —  // 
campo  delta  Lega  ee.  Per  discordie 
nate  fra  il  marchese  di  Salucto,  Federigo 
da  Boccolo,  e  i  darhi  di  Milano  e  di  Ur« 
bino  che  comandavano  l' eserrìlo  detta 
della  Lega,  Roma  non  fu  soccorsa,  eli 
ehliero  luogo  gT indicati  disastri. 

St.  .06.  i>.  7-8 — ì.a  ctttade  opete» 
politi  ec  Napoli  che  fu  delta  ParteHope 
dal  nome  della  Sirena  che  si  favoleggia 
ivi  morta. 

St. Wì.  p.  1-8— Ècco  tarmata  Im»' 
perlai  ec.  Carlo  V  spedi  per  mareun^ar- 
mata  a  soccorso  di  Tlapoli;  ma  la  flotta 
genovese  al  servigio  di  Francia,  coman- 
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ORLANDO  FVBIO0O. 


4aU  da  FilippÌBoDoria»distniisM  gVìoi* 
|«ffiatt  pieMO  la  cotta  di  Amalfi.  Le  ma- 
lattia patò  travafliaroBO  gli  aasediaoti 
finacaai  par  modo^  che  dovattaro  levare 
il  campo  a  lasciai  libero  il  regno  di  Na- 
poli* 

SL^.9.U%,—0ftlieimnimmi  ae. 
▼edili  accconati  Della  8t.  13,  t.  1-3  del 
Canto  precedeste. 

SL  <8.  9. 6.  — Si  Uigm  d9Ì  earag' 
fio:  si  lavi  dalla  meate,  dall' aaimo. 

SL  79.  V.  4.—  Estr:-  stimolo. 

Si.  98.  9. 1-7.— J^a  Gatl§:  Cadicei 
ail  PoaU  adopera  questo  noma  nel  Da- 
merò del  pia,  perche  gli  aoticbi  geo- 
grafi conobbero  in  quel  luogo  due  isole, 
«oa  dalk  quali,  detU  da  Strabone  jEri- 
tkim,  b  acomparsa.  Vedi  il  Cellario, 
lib.  Il,  cap.  1,  sea.  8,  n.  30 —  E9iui: 
Irica»  una  delle  isole  Balearì.  — -  jtr^ 
milUt  ciuk  dell'Africa,  nel  regno  di 
Fca,  ricoidaU  nel  Canto  XXV,  Si.  32. 

Su  99. 9. 1  Jl.'^Feta  :  Fea.— //»^o- 
UM  f  Bona;  —  Biute*  t  Bugiai  ambedue 
citlb  deirAlgeriaf  aome  pnre  Orano. — 
JBisertm:  citlk  nel  regno  di  Tunisi,  di 
coi  si  ficee  mensione  nella  nota  alla 
$1.158  del  Canto  XVIII.  — Capl#M.- 
Cabas, «dttb  marittima  dello  8tato  di 
Tunisi ,  sul  golfo  omoDÌmo.  —  jil" 
serbet  Garbi,  piccola  isola  sullo  stesso 
golfi».— i^ara/ccAe.*  l'antica Berenico, 
a  levante  di  Cirene,  sai  golfi»  della  gran 
8irte.— -Z*a/omilte.*  anticamente  Pto- 
lemmis,  nello  stato  di  Tripoli;  se  ne 
died«  cenno  nella  nota  alla  Si.  165  del 
Canto  predetto. 

St,  100. 9.3-8.— Jfonfj  di  Cmremmt 
diramaaione  del  monte  Atlante.  —  C/- 
ronei  :  abitanti  del  paese  di  Barca,  come 
si  accennò  nella  nota  alla  St.  79  del 
Canto  XVI. —  Il  eimiUr  di  Batto  :  la 
Ofrene  degli  anticbi,  oggi  Qrenah^ 
ùiibncata  da  Batto,  or' egli  mori.  — 
il  gran  tempio  d*Jmen:  Giove  ebbe 
on  tempio  nella  Libia  cirenaica,  in  oggi 
deserto  di  Barca,  ed  ivi  era  adorato 
aotto  il  nome  di  Ammooe. 


St.  ÌOÌ,9A^^Um*mltrm  Ty-mmt 
Senne.  Di  una  si  disse  nella  Bota  alb 
St.  73  del  Canto  XII;  di  quaaU  bob  ai 
b  potuto  rinvenir  traccia;  no  ai  poi  crei 
dare  che  il  Poeta  abbia  yolnto  indican 
la  Tromeseus  dalla  Pisidia»  che  giaea  ii 
parte  affitto  diversa  dalla  dóttaiona  chi 
tiene  Astolfi».— i^^A  altri  Etiopi  t  agi 
Abissifa),  la  regione  de' quali  riguarda* 
vasi  come  una  seconda  Etiopia. 

St.  iOl,9.$^Dair  esiiio m^9Mi 
dall'inferno. 

iSlr.104. 9,  ^U.'^-Colommmto  M  Hm 
pido  erietmlle  Som  lo  gran  /affa  me.Li 
voce  eolomnaU  può  prenderai  j^r  mHì 
di  colonna,  ed  anche  pel  participào  d 
colonnare,  ornare  di  colonne,  coan 
l'ha  intaaa  il  Baaaarìni,  che  cita  questi 


StA0^9,%.-~Pretto  o  BreMmnni 
Cosi  dai  nostri  antichi  fu  chiamato,senai 
verun  fondamento  di  verità,  il  aovra« 
dell'Abissinia;  ed  ecco  in  succinto  ondi 
ebbe  origine  questa  opinione.  Marci 
Polo  ed  altri  antichi  viaggiatori  aerissoi 
esistere  in  Asia  nn  impero  il  cui  sovrani 
cbismavasi  Pteteianni  e  professava  i 
Cristianesimo.  Giovanni  II,  re  di  Por 
togallo,  mandò  persone  a  filma  rieercaj 
ed  uno  degl*  inviati,  fermatoai  anlla  co- 
sta occidentale  del  Mar  Rosso,  ndi  pai^ 
lare  dell'imperatore  d'Abissinia,  di  cu 
gli  fu  detto  di'  era  eristiaoo,  die  por 
lava  in  mano  la  croce,  e  dba  futi 
quegl'  imperatori  dovevano  prenden 
gli  ordini  sacri  prima  della  loro  incoro 
nastone.  Questo  bastò  all'  inviato,  pi 
iscrivere  dal  Cairo  al  re  Giovanni  « 
aver  trovato  il  Preteianni  uell'  Abissi 
nia.  Tal  relazione  passò  per  vera,  e  co 
invalse  la  credensa  che  l' imperator  d'i 
bissinia  fosse  il  vero  Proteimnni,^ 
riguardò  quello  d' Asia  come  anpponl 
Si  possono  vedere,  su  questo  propoail 
altre  particolarilà  nel  Costuma  antie* 
moderno  del  doti.  Giulio  Ferra  )9 
St.  426.  9.  t,—'  La  zona  rogge 
\   la  sona  torrida* 


til 
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I  iavflUTa  GO0tro  V  lunaaa  avidità,  il  PotU  matn  cIm  AjtoUb^ 
mnMm  Btlia  gratta  oade  si  va  MiriDfierao,  ode  da  oa'aoioia  la  pena  iaipotU 
àéammmtmìi  l'aaMi*  altrai.  8ak  ^aiodi  si  paradiso  tancsin,  e  di  ft  al  pia» 
■la  hmamt  «vt  §  li  k  dato  U  Mtaa»  di  nodiia  il  scum  ad  Orlaado.  Diacfi» 


Oh  fiupMliche,  inique  e  fiere  Arpie, 
Ch'airiceecala  Italia  e  d'errar  piena» 
Per  pmir  forse  antique  colpe  rie, 
la  ogni  mensa  alto  giadicio  mena  ! 
Innocenti  fanciulli  e  madri  pie 
Casean  di  fame,  e  ve^gon  eh'  una  cena 
Di  questi  mostri  rei  tutto  divora 
Gè  che  del  viver  lor  sostegno  fora. 

.  Troppo  fallò  chi  le  spelonche  aperse, 
Che  già  molt'  anni  erano  stale  chiuse , 
Onde  il  fetore  e  V  ins^ordigia  emerse, 
Ch'ad  ammorbare  Ilal.a  si  diffuse. 
11  bel  vivere  allora  si  summerse  ; 
E  la  quiete  in  tal  modo  s'escluse, 
Ch'  in  guerre,  in  povertà  sempre  e  in  affanni 
fi  do|)0  stata,  ed  é  per  star  moli'  anni; 

\     Finch' ella  un  giorno  ai  neghittosi  figli 
Scuota  la  chioma,  e  cacci  fuor  di  Lete, 
Gridando  lor:  Non  fia  chi  rassimigli 
Alla  virtù  di  Calai  e  di  Zete? 
Che  le  mense  dal  puzzo  e  dagli  artigli 
Liberi,  e  torni  a  lor  mondizia  liete? 
Come  essi  già  quelle  di  Fineo,  e  dopo 
Fé  il  paladin  quelle  del  re  etiope. 
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Mi  OELAIfDO  FUIIOSO. 

4     II  paladin  tol  suono  orribil  venne 
Le  brulle  Arpie  cacciando  in  fu^a  e  in  rotU) 

.inM^eftNtliM*  ^*'ni  »^omm  il  rMUri^  > 
Ov'  esse  erano  entrale  in  una  grotta. 
L'orecchie  attente  atto  spiraglio  leone, 
£  r  aria,  ne  sentì  percossa  e  rotta 
Da  pianti  e  d'urli,  e  da  lamento  eterno: 
Segno  evident^  imìvi  ^^fprl^  'nferno. 

6      Astolfo  si  pensò  d'entrarvi  dentro, 
•:■  •  *  •'  fs veder  <)uei  t' hanno  perduto  fi  giortio, 
'  .  .    '  E  penetrar  la  (erra  fin  a^  ^i|frO|. 

Di  che  debbo  temer,  dicea^  ft' j«  v^Mitai? 
Che  mi  posso  aiular  sempre  col  corno. 
Farò  fuzgir  Plutone  e  Satanasso, 
E  '1  can  trifauce  leverò  dal  pasafi^ 

6  Deirnlalo  destrier  pregiai  dli4||Mi^ 
E  lottitelo  Iellato  a  un  urbuéeellj»: 

Poi  si  cafò  nel!*  antro,  e  prima  fìMiie    ^ 
Il  corÀe,  «vendo  o^ni  sua 'MiMie  iti  t|M[llo. 
Non  andò  molto  fnnanri/'Mil'gfft'OftÉi^- 
lì  naso  e  gif  occhi  un  Aimo  oàmnf  e  Mb, 
Più  che  di  pece  grave  e  che  di  folfb:    > 
Non  sta  d' andar  per  questo  innanii  Aalolfo. 

7  Ma  quanto  va  piò  innanii,  pie  i'Mgrosaa 
Il  Tomo  e  la  caligine;  e  gli  pare 
Ch'andare  innanzi  più  troppo  non  poaM, 
Che  sarA  forza  addietro  rìlomare. 

Ecco,  non  sa  che  sia,  vede  far  raoa» 
Dalla  volta  di  sopra,  come  faro  > 

Il  :i   11  cadavere  appeso  al  vento  suole. 

Che  molli  di  sìa  stato  all'  acqua  e  ni  tolè. 

8  Si  poco,  e  quasi  nulla  era  di  loca 
In  quell'affumicata  e  nera  strada,  . 

Che  non  comprende  e  non  diacemn  il  dkice 
Chi  questo  sia,  che  si  per  l'aria  vadni 
E  per  nolizia  averne  si  conduee 
A  dargli  uno  o  duo  colpi  della  spada. 
Stima  poi  eh'  uno  spirto  esser  quel  debbia: 
Thè  «ili  pi^r  di  ferir jiojira, la:  Q^bbifi.  . 


CAM«  nUATMHMOfUAKTO.  %kk 

»     Allir  ttntl  tarlar  con  foée  ftl6iHl^        ;» 
Dob,  nnta  fare  aUnii  danno,  già  oak  I 

■  -Wr  lft>ppo  U  iegro  fiioio  mi  rooleifli, 
Che  dalfuooo  itiftfiial  qui  luUo  eialA. 
II  dona  alttpefìaUo  àllór  a' arresta; 
£dioe  sir  ombra:  Se  Dio  Ironchi  of^nì  ila 
Al  fumo  al  «eh'  a  te  0iù  non  ascenda, 
Noa  4i  dispiaccia  ebe  'i  tao  staio  inleiidà. 

«  .  .B  ie'Vooi  cbe  di  le  porti  novella 
Nel  omhmIo  su,  per  satisfarli  tono. 
L' ombta  rispose:  Alla  luce  alma  e  hilUl 
vTottaOf  per  fama  ancor  al  mi  par  boooo« 
Che  le  pèrole  è  forza  che  mi  svelta 
Il  gran  desir  e'  ho  d*  aver  poi  tal  dono;  • 
E  ebo  i  mio  nome  e  l' esser  mio  ti  dieti 
Bench^r'l  pirlar  mi  sia  noia  e  fatica* 

H     £  eotlSiidiò:  Signor,  Lidia  son  io. 
Del  r»  di  Lidia  in  grande  altezza  naln« . 
Qui  dal^giudieio  altissimo  di  Dio 
Al  fumo  elfl^mente  condannala. 
Ver  emmt.  sUMa  Al  lido  amante  mio, 
lientne  io  viasi ,  spiacevole  ed  ingrata. 
D' altre  infinite  é  questa  arotta  pieoaf 
Poste-jper  limit  fallo  in  si  mil  peaa. 

fi-    Sta  la  erada  Anassarele  più  al  basso. 
Ove  é  maiigiore  il  fumo,  e  più  martire. 
Reati  conversò  al  mondo  il  corpo  in  sadso, 
E  l'anima  quaggiù  venne  a  patire; 
Poi  chn  veder  per  lei  r  a ID il  to  e  lasso 
Suo  nawnte  apfteso  potè  soflenre. 
Qui  ^rcaso  è  Dafne,  ch'or  s'avvede  quanto 
Brraaae  a  -fare  Ajiolk)  correr  tanloi . 

13     Lnrtgo  saria  se  gì'  infelici  spirti 
Delle  femmine  insrale,  che  qui  stanno^ 
Volessi  ed  uno  ad  uno  riferirti; 
Che  tanti  son,  eh'  in  inlinilo  vanno. 
Più  lungo  ancor  saria  gli  uom.ni  dirti, 
A'  funt  Tesser  ingrato  ha  fallo  daono, 
B<bo  puniti  sono  in  pegs;ior  loco, 
Ove  tt  fvino  S'À  accieca,  e  cuoce  il  toocp. 


44     Perchè  le  joiiiie  pia  faeili  e  prone 
A  creder  son,  di  piA  iopplicto  è  àetpÈ» 
Chi  lor  fa  incanno.  Il  ta  Teseo  e  Giasone, 
E  chi  turbò  a  Lalin  l' anliqao  regno  : 
Sallo  eh'  inconlra  sé  il  frate  AlMalone 
Per  Tamar  girasse  a  sangvinoso  adegno; 
Eli  altri  ed  altre,  éhe  sono  infiniti. 
Che  lasciato  han  chi  moglie  e  chi  maaiti. 

i6     Ma  per  narrar  di  me  plA  che  d' alliiii, 
E  palesar  l'  error  che  qui  mi  traasa,'  ' 
Belh,  ma  altiera  più,  si  in  Tita  ftii. 
Che  non  so  s' adira  mai  mi  s' aggoagliaase  : 
Né  li  saprei  ben  dir,  di  questi  doi, 
S' in  me  l'orgoglio  o  la  beltà  avaniasse; 
Qoanlanqoe  il  fasto  e  rallerezia  nacque 
Dalia  beltà  eh' a  tolti  gli  occhi  plgniue. 

16      Era  in  qopl  tempo  in  Tracia  tn  cavaliere 
Estimato  il  miglior  del  mondo  in  arme, 
Il  qual  da  più  d'  an  testimonio  tIvo 
Dì  singoiar  beltr^  ^entl  lodar|flie| 
Talché  spontaneamente  fé  pensiero 
Di  voler  il  suo  amor  lutto  donarme^ 
Slimando  meritar  per  suo  valore. 
Che  caro  aver  di  lai  dovessi  il  core. 

i7      In  Lìdia  venne  ;  e  d' un  laccio  più  forte 
Vinto  restò,  poi  che  veduta  m' ebbe. 
Con  gli  altri  cavalier  si  messe  in  corte 
Del  padre  mio,  dove  in  gran  fama  crebbe. 
L'alio  valore,  e  le  più  d'una  sorte 
Prodezze  che  mostrò,  lungo  sarebbe 
A  raccontarli,  e  il  suo  merlo  infinito, 
Quando  egli  avesse  a  più  grato  oom  servito 

i8      Pamfllia  e  Caria,  e  il  regno  de' Cilici 
Per  opra  di  costui  mio  padre  vìnse; 
Che  r  esercito  mai  contra  i  nimici, 
Se  non  quanto  volea  costui,  non  spinaaL^ 
Costui,  poi  che  gli  parve  i  benefici 
Suoi  meritarlo,  un  di  col  re  si  strìnae 
A  domandargli,  in  premio  delle  spoglie 
Tante  arrecate,  eh'  io  fossi  sua  moglie. 


CAUTO  TtWrMIMOOOABTO.  ^Itf 

n     fa  repulso  dal  re,  eh'  in  grande  stato 
Maritar  diaegnara  la  B^iioola  : 
Non  a  costui,  clie,  caTalier  prìTato, 
AIM  non  tien  che  la  yirtnde  soia  : 
E  1  padre  mio,  troppo  al  guadagno  dato, 
E  all^  ararlaia,  d'ogni  Tizio  scuola, 
Tasto  appreiM  costumi,  o  virlà  ammira, 
Qauito  r  asino  lii  il  soon  della  lira. 

»    Aleeate,  n  caTsIier  di  eb'  io  ti  parlo 
(QM  ceri  nome  aTca],  poi  che  si  Tede 
RepÉto  da  chi  più  gratificarlo 
Era  piA  debitor,  commiato  chiede; 
E  lo  minaccia,  nel  partir,  di  farlo 
Penthr,  che  la  figliuola  non  gli  diede. 
Se  n'andò  al  re  d'Armenia,  emolo  antico 
Del  I» di  Lidia,  e  capital  nimico; 

21     E  trillo  stimolò,  che  lo  dispose 
A  pigliar  l'arme,  e  far  guerra  a  mio  padre. 
Esso,  per  l'opre  sue  chiare  e  famose, 
Fu  fatto  capitan  di  quelle  squadre. 
Pel  re  d' Armenia  tutte  l' altre  cose 
Disse  eh'  acquisteria  :  sol  le  leggiadre 
E  hello  membra  mie  Tolea  per  frutto 
Dell'opra  sua,  vinto  ch'avesse  il  tutto. 

32     Io  non  ti  polre'  esprimere  il  gran  danno 
Gh'  Alceste  al  padre  mio  fa  in  quella  guerra. 
Quattro  eserciti  rompe,  e  in  men  d*un  anno 
Lo  mena  a  tal,  che  non  gli  lascia  terra, 
Fuor  eh'  un  caslel  eh'  alte  pendici  fanno 
Fortissimo  ;  e  là  dentro  il  re  si  serra 
Con  là  famiglia  che  più  gli  era  accetta  ^ 
E  col  tesor  che  trar  vi  puote  in  fretta. 

S3     Quivi  assedionne  Alceste  ;  ed  in  non  molto 
Termine  a  tal  disperazion  ne  trasse, 
Che  per  buon  palio  avria  mio  padre  tolto 
Che  moglie  e  serva  ancor  me  gli  lasciasse 
Con  la  metà  del  regno,  s' indi  assolto 
Restar  d' ogni  altro  danno  sì  sperasse. 
Vedersi  in  breve  dell'  avanzo  privo 
Era  ben  certo,  e  poi  morir  captivo. 
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24  Teptfir,  prj|ii||,eh>eq|idfi«  si  4i«P4ne 
Ogni  rimedip  phn  pP9#ibi|  m\ 

£  me,  che  d' ogni  fnal^  era  «aiijciiit,  - 
Fuor  della  r90c#,  o^'w^  AM^*  iwrhi- 
Iq  vo  ad  Alcefie  pop  inianiion* 
Di  dargli  in  pr^a  la  p^rsonf  inip* 
^  pr^g^r  ehe  la  p^ria  p||«  v«o|,  tolga 
Del  regnp  nostro,  e  1'  irf  in  pqcfi  vol^. 

25  Coin^  ode  Aleesta  tW  fo  to  o  tiiniTarl9, 
Ml  vieno  incoDira  pallido  a  (r^OMnil^  • 

Di  vinto  e  di  prigione,  a  rigoardarlOt.; 
Più  che  di  vincitore,  ave  sembiante.   ■ 
Io  ch^  conosco  cb'arde,  non  gli  par|o. 
Si  coma  avea  già  disegnato  innanlo  ; 
Visio  i' occasion,  fo  pensiar  nuovo 
Conveniente  al  grado  in  oh'  io  |o  trovo, 

26  A  maledir  con)incio  Y  amor  d'^asso, 
E  di  ^uo  crudeli^  troppo  a  dolermi, 
Ch'iniquamente  abbia  mio  podre  opprasso, 
£  che  per  forza  abbia  cercalo  a  verni  i  ; 
Che  con  più  grilla  gli  sana  snecesso 

Indi  a  non  molli  di ,  se  tener  fornii 
Sapqlo  avesse  i  modi  cominciali, 
CV  a)  re  ed  a  tulli  noi  si  furon  groU' 

}7     E  sebben  da  principio  il  padre  qaio 
Qli  avea  negala  la  domanda  onesta 
(Perocché  di  natura  è  un  poco  rio, 
N$  niai  si  piega  alla  prima  richiesta), 
Ff  r^i  per  ciò  di  ben  servir  restio 
Non  doveva  egli,  e  aver  Y  ira  sì  prestai 
An^i,  ognor  meglio  oprando,  tener  corto 
Veniro  in  breve  al  desialo  merlo. 

2S     J^  quando  anco  mio  padre  a  Ini  ritroso 
Stalo  fosse,  io  r  avrei  tanto  pregato, 
Ch'  avrìa  Y  amante  mio  fallo  niio  sposo, 
Por,  se  veduto  io  Y  avessi  ostinato , 
Avrei  fallo  tal  opra  di  nascoso. 
Che  dì  me  Alceslo  sì  saria  lodalo. 
Ma  poich'  a  lui  tentar  parve  aUro  modo, 
\o  di  mai  non  i'  amar  lisso  avea  il  ehiodo. 


CANTO  TKENTESiaiOQUARTO.  fAt 

i9     £  ybhfip  era  9  lui  vengU,  nw^fl^ 
Palla  pi^tA  <;b'  al  mìQ  padre  ppr^va,  .  ' 
Sja  .^Qftp  Phe  noo  mollo  fruir  pps«i      , 
5  piacer  ch'?l  dispeilo  Olio  «r»  *lav«; 
CbNra  per  far  di  me  la  (erra  ro$^»    . 
f 99(0  eli'  io  aversi  alla  sqa  voglia  prii|¥f 
.  Con  qfiesla  iQìa  persona  salisfsillQ 
pi  ^i|i^l  Qhe  tulio  a  forza  3aria  f|il(o. 

30  Queste  parole  e  simili  allre  u^l»- 
Poiché  potere  in  luì  mi  vidi  (antO  \ 

E  '1  più  pentito  lo  rendei,  che  mai  • 

Si  trovasse  nell'eremo  alcup  saqtOr 
Ili  cadde  a*  piedi,  e  suppljcommi  aa3ai, 
(^he  col  coUel  che  si  levo  da  capti) 
(E  volea  in  ogni  modo  eh*  io  '1  pigliarsi) 
Di  tanto  fallo  suo  mi  vendicassi, 

31  Poich'io  lo  trovo  tale,  io  fo  disegiH» 
La  gran  vittoria  insin  al  fin  sesqir^, 
GII  do  ^peranza  ^i  farlo  anco  dagpp 
Che  ta  persoqa  mia  potrà  fruire, 

S' emendando  jl  suo  error,  V  antiquo  r^no 
Al  pdre  mio  farà  reslìtuire  ; 
E  nel  tempo  avvenir  vorrà  acauistarjnQ 
Servendo,  amando,  e  non  mat  più  per  iirme. 

33     Cosi  far  mi  promesse,  e  nella  rocpa 
'  Intatta  mi  mandò,  come  a  lui  venni, 
Né  di  baciarmi- pur  s*ardl  la  bocca: 
Vedi  s'al  collo  il  giogo  ben  gli  tenni  ^ 
Vedi  se  bene  Amor  per  me  lo  tocca , 
Se  eoqvien  che  per  lui  più  strali  impenni. 
Al  re  4'  Armenia  andò,  di  cui  dovea 
Esser  per  palio  ciò  che  si  prcnd^a  : 

o3     E  con  quel  miglior  modo  eh'  usar  puotej^ 
Lo  priega  eh'  al  mio  padre  il  regno  las^$ 
Del  qual  le  terre  ha  depredate  e  vole,. 
Ed  a  goder  r  antiqua  Armenia  passi. 
Quel  re  d' ira  infiammando  ambe  le  gpte» 
Disse  ad  Alceste  che  non  vi  pensassi  ; 
Che  non  si  volea  tor  da  quella  guerra, 
Finché  mio  padre  avea  palmo  di  terra, 


fié  OILARDO  FCmiOSÒ. 

u     E  8'  Alcesle  è  malato  alle  paroto 
D'una  vii  femminella,  abbiasi  il  danno. 
Già  a'  prieghì  esso  di  lai  perder  non  vnole 
Qoel  eh'  a  fatica  ha  preso  in  tatto  an  anno. 
Di  naovo  Alceste  il  priega,  e  poi  si  duole 
Gie  seco  effetto  i  prieghì  suoi  non  fanno. 
All'  ultimo  s' adira 9  e  lo  minaccia. 
Che  Yool,  per  forza  o  per  amor,  lo  faccia. 

35  L'Ira  moltiplicò  si,  che  li  spinse 
Dalle  male  parole  ai  peggior  fatti. 

*  Alceste  contra  il  re  la  spada  strinse 
Fra  mille  eh'  in  suo  aiuto  s' eran  tratti  ; 
E,  malgrado  lor  tutti,  ivi  1'  estinse  : 
E  quel  di  ancor  gli  Armeni  ebbe  disfatti 
Con  r  aiuto  de'  Cilicj  e  de'  Traci 
Che  pagava  egli,  e  d'altri  suoi  seguaci. 

36  Seguitò  la  vittoria,  ed  a  sue  spese, 
Senza  dispendìo  alcun  del  padre  mio, 

Ne  rendè  tolto  il  regn(^in  men  d' un  mese. 
Poi  per  ricompensarne  il  danno  rio. 
Olir'  alle  spoglie  che  ne  diede,  prese 
In  parie,  e  gravò  in  parte  di  gran  6o 
Armenia  e  Cappadocia  che  confina, 
E  scorse  Ircania  fin  su  la  marina. 

37  In  luògo  di  trionfo,  al  suo  ritorno. 
Facemmo  noi  pensier  dargli  la  morte. 
Restammo  poi,  per  non  ricever  scorno; 
Che  lo  veggiam  troppo  d' amici  forte. 
Fingo  d'amarlo,  e  più  di  giorno  in  giorno 
Gli  do  speranza  d' essergli  consorte  ; 

Ma  prima  contra  altri  nimici  nostri 
Dico  voler  che  sua  virtù  dimostri. 

as      E  quando  sol,  quando  con  poca  gente, 
Lo  mando  a  strane  imprese  e  perigliose, 
Da  fame  morir  mille  agevolmente  : 
Ma  lui  successor  ben  tulle  le  cose  ; 
Che  tornò  con  vittoria,  e  fu  sovente 
Con  orribil  persone  e  monstruose, 
Con  giganti  a  battaglia  e  Lestrigoni, 
Ch*erano infests  a  nostre  regioni. 


CANTO  nsnnsnoQUAiTo.  i 

59     Nott^fo  da  Earìsteo  mai,  non  Ai  mal  tanto 
Dalla  matrigna  esercitato  Alcide  . 
In  Lema,  in  Nemea,  In  Tracia,  In  Erlmanto, 
Alle  valli  d'  Elolia,  alle  Numide, 
Sai  Tevre,  so  l'ibero,  e  altrove;  qnanfo 
Con  prieghi  finti  e  con  voglie  omicide 
Esercitalo  fa  da  me  il  mio  amante, 
Cercando  lo  par  di  tortomi  davante. 

40  Né  potendo  renire  al  primo  Intento, 
Vengono  ad  on  di  non  minore  efTelto  : 
Gli  fo  qoel  tatti  Ingiariar,  eh*  io  sento 
Che  per  lai  sono,  e  a  tatti  in  odio  il  metto. 
Egli,  che  non  senlia  maggior  contento 
Che  d'ubbidirmi,  senza  alcun  rispetto 

Le  mani  ai  cenni  miei  sempre  avea  pronte, 
Senza  guardare  an  più  d' un  altro  in  fronte. 

41  Poi  che  mi  fu,  per  questo  mezzo,  avviso 
Spento  aver  del  mio  padre  ogni  nimico, 

E  per  lui  stesso  Alceste  aver  conquiso , 
Che  non  si  avea,  per  noi,  lascialo  amico; 
Quel  ch'io  gli  avea  con  simulalo  viso 
Celato  fin  allor,  chiaro  gli  esplico  : 
Che  grave  e  capitale  odio  gli  porto, 
E  por  tuttavia  cerco  che  sia  morto. 

4t     Considerando  poi,  sMolo  facessi, 
Ch'  in  pubblica  ignominia  ne  verrei 
(Sapeasi  troppo  quanto  io  gli  dovessi, 
E  crudel  della  sempre  ne  sarei) , 
Mi  parve  fare  assai,  ch'io  gli  togliessi' 
Di  mai  venir  più  innanzi  a^li  occhi  miei. 
Né  veder  né  parlar  mai  più  gli  volsi. 
Né  messo  adi',  né  lettera  ne  tolsi. 

43     Questa  mia  ins:ratitudine  gli  diede 
Tanto  marlir,  ch'alfìn  dal  dolor  vinto, 
E  dopo  un  lungo  domandar  mercede, 
Infermo  cadde,  e  ne  rimase  estinto. 
Per  pena  ch'ai  fallir  mio  si  richiede. 
Or  gli  occhi  ho  lacrimosi,  e  il  viso  tinto 
Del  negro  fumo:  e  cosi  avrò  in  eterno;/ 
Che  Iralla  redenzione  è  nell'  inferno.  '   ' 


4é    .  Poiché. non  parla  pia  Lidia  infèlÌMf 
Va  il  (luca  per  saiier  e'  altri  vi  alanti  t 

.,  Ha  la  caligine  alla,  eh' era  allrie^ 
Dciropre  ingratet  si  gl'ingrotsa  ionaail, 
Ch'  andar  un  palmo  sol  più  non  gli  lietfr 
Anij  a  forza  tornar  gli  conviene;  anaif 
Perchè  la  vita  non  gli  sia  intorcelUi 
Dal  fumo,  i  passi  accelerar  eoo  fr^U«« 

45  II  mutar  spesso  delle  piante  ha  viaU 
Di  corso»  e  non  di  chi  passeggia  e  trolla. 
Tanto,  salendo  inverso  l'erta,  acquista^ 
Che  vede  dove  aperta  era  la  grolla  ; 

£  r  aria»  già  caliginova  e  trista. 
Dal  lume  cominciava  ad  esser  rolla* 
AlGn  con  mollo  aflanno  e  grave  ambascia 
Esce  dell*  an  Irò  j  e  dielro  il  fumo  lascia. 

46  E  perchò  del  tornar  la  via  sia  tronca    •. 
A  quelle  bestie  e*  ban  si  ingorde  l' epe» 
Rai^una  sassi,  e  molli  arbori  tronca» 

Che  v'  eran  qoal  d' amomo  e  qual  di  pepe  ; 
E  come  può,  dinanzi  alla  spelonca 
Fabbrica  di  sua  man  quasi  una  siepe, 
E  gli  succede  cosi  ben  quell'opra. 
Che  più  r  Arpie  non  lorneran  di  sopra.  .• 

47  II  negro  fumo  della  scura  pece, 
Mentre  egli  fu  nella  caverna  tetra. 

Non  macchiò  sol  quel  ch'apparia,  ed  infece; 
Ma  sotto  i  panni  ancora  entra  e  penetra  : 
SI  che  per  trovar  acqua  andar  lo  fece 
Cercando  un  pezzo  ;  e  alGn  fuor  d' una  pietra 
Vide  una  fonte  uscir  nella  foresta. 
Nella  quai  si  lavò  dal  pie  alla  lesta. 

48  Poi  monta  il  volatore,  e  in  aria  s'alza, 
Per  giunger  di  quel  monte  in  su  la  cim, 
Che  non  luntan  con  la  superna  balza 
Dal  cerchio  della  luna  esser  si  slima. 
Tanto  è  il  desir  che  di  .veder  lo  'ncalza, 
Ch^ allieto  aspira,  e  la  terra  non  stima. 
Dell'  aria  più  e  più  sempre  guadagna': 
Tanto  ch'ai  giogo  va  della  montagaa. 


càxam 
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^émtm^mki  4  trisoliti  «  jmintl 
.^rétàmmé  ì  fiori  amoiiKliàr,  ekm  perii  * 
. .  JiM  liiagfioVBYeé  l'aara  4i|Nfi(lr.  > 
M'«fMU  l^erbot  ^he  .poftendo  avorio  ' 
QoofffiÉv  otf  foroft  gli  imorokU  tliill;  ' 
Né  meo  bello  sfogli  arbnvi  lo  ffoidiv  l 
E  diiftMi  o  di  fior  pattpee  féaùMlk  v 


60  Coirfari  Ira  i  rìnì  sili  ali9attetH  voghi 
Azzuffi  0  bioaèhi  é  verdi  é  romk  e  gialli. 
HonmUMoll  nnoolli  è  cheti  laghi 

Di  lintpideioa  vioooof  i  erietolli; 
Una.doleo  J»ra  èho  ti  par  ehe  «aghi    * 
^  «o  «ade  aeoi|ire«  o  dal  soò  atH  ooarfaUi,  ' 
Foeao  ai  l' arie  trooMfair  d*  ihtomo^  -  ' 
Che  DOB  pelea  Boiar  caler  del  gieraoi  ' 

61  E  qMlla  ai  fieri,  oi  peni  e  ella  iMÉrzoao 
Gli  .Oder  4iverBi  depredaede  giva  ;      .  > 

£  di  talli  Caoeiro  oda  mialoro  / 

Che  di  fooYilà  V  aiaia  nolrira.  . 
Soiiao  no  ^a%ae  io  meato  alla  pìaoohi, 
^eeee^e  eaaer  parea  di  fiaquna  vìve  l 
Tenie  apiaodePt  loterDo  e  tanto  lume  - 
Raggievef  foor  d'ogni  mortai  ooatiuiMi 

52     AoMfe  il  »oe  deslrier  verso  il  pahsfio,. 
Che  pi4  di  tranla  miglia  intorno  eggire» 
A  paaso  l^oto  £a  muovere  adagio» 
E  gem^  e  qoiodi  jl  bei  paf»ae  ammire } 
£  gipdi«ei  eppo  quel,  brullo  e  ma|vagk>9 
£  che  sie  91  cielo  ed  a  oalura  io  ira 
.  QiieeM»  cb'abitlem  nei  (alido  moqda; 
Taqto  è  aoaye  quel,  chiare  e  giocondo» 

àz   .<;piim  egli  é  preaao  al  lamieeio  leilo. 
Avellilo  riman  di  maraviglia  ; 
Chi  lotto  d'una  gemma  è  'i  muro  schietto, 
Pi^  ohe  cerbonchìo  lucida  e  vermiglia^ 
Oh  gtopepda  opra,  oh  dedalo  arebilollel 
Quel  fiihbrica  ira  noi  |e  raj^simiglia? 
Taccia  qualunque  le  mirabjl  cielte 
Moli  del  ihqdUo  iu  laoU  glorie  mette*  - 


6é     Nel  Iseenle  yestibulo  di  quella 
Felice  casa  an  vecchio  al  duca  oeeoirvv 
Che  'I  manlo  ha  rosso,  bianca  la  gonnèlla, 
Che  r an  può  al  latte,  e  l'altro  al  minio  oppo 
I  crini  ha  bianchi,  e  bianca  la  mateelhi 
Di  folla  barba  ch'ai  petto  discorre  ; 
Ed  è  si  TOnerabile  nel  tIso, 
Ch'  un  degli  eletti  par  del  pandiio. 

bb  .  Costui  con  lieta  faccia  al  paladino^ 
Che  riverente  era  d'  arcion  disceso. 
Disse  :  0  baron,  che  per  voler  divina  ' 
Sei  nel  terrestre  paradiso  asceso; 
Comeehè  né  la  causa  del  cammino,      ' 
:Nè  il  fin  del  tao  desir  da  te  sia  inleso  ( 
Pur  credi  che  non  sema  alto  mlsterio 
Venato  sei  dall'  artico  emisperie. 

SS     Per  imparar  come  soccorrer  dei 
Carlo,  e  la  Santa  Fé  ter  di  periglio, 
Venuto  meco  a  consigliar  ti  sei 
Per  cosi  lunga  via  senza  consiglio. 
Né  a  tuo  saper  né  a  tua  virtili  vorrei    - 
Ch'i*sser  qui  gii|nlo  attribuissi,  o  fia^lio; 
Che  né  il  tuo  corno  né  il  eavallo  alalo 
Ti  valea,  se  da  Dio  non  t'era  dato. 

57      Ra^ionerem  più  adagio  insieme* poi, 
£  ti  dirò  come  a  procedere  hai  : 
Ma  prima  vienli  a  ricrear  con  noi  ; 
Che  'I  digiun  lungo  de'  noiarli  ormai. 
Continuando  il  vecchio  i  detti  suoi, 
Fece  maravigliare  il  duca  assai, 
Quando,  scoprendo  il  nome  suo,  gli  disse 
Esser  colui  che  l' Evangelio  scrisse  ; 

68     Quel  tanto  al  Redentor  caro  tjiovanni , 
Per  cui  il  sermone  tra  i  fratelli  uscio. 
Che  non  dovea  per  morte  6nir  gli  anni  ; 
'  Si  che  fu  causa  che  '1  Figliuol  di  Dio 
A  Pietro  disse:  Perchè  pur  l'aflTanni, 
S'io  vo'che  cosi  aspelli  il  venir  ro.o? 
Benché  non  disse  :  Egli  non  de'  monre; 
Si  vede  pur  che  cosi  volse  dire. 
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10     QaiTi  fo  assunto 9  e  troTò  compagnia, 
Che  prima  Eooch,  il  patriarca,  v'era; 
Erari  insieme  il  gran  profeta  Elia, 
Che  non  ban  rista  ancor  l' oUima  serti 
E  foor  dell'  aria  pestilente  e  ria 
Si  goderan  l' etema  primavera. 
Finché  dian  segno  l' angeliche  tnbe 
Che  torni  Cristo  in  sa  la  bianca  nube. 

60     Con  accoglienza  grata  il  cavaliere 
Fo  dai  Santi  alloggiato  in  una  stanza: 
'  Fo  provvisto  in  on'  altra  al  soo  destriero 
Di  bnona  biada,  che  gli  fa  abbastanza. 
De' fratti  a  lai  del  paradiso  diero, 
Di  tal  sapor,.ch'a  sao  giadicio,  senza 
Scasa  non  sono  i  dao  primi  parenti  9 
Se  per  qnei  far  si  poco  abbidienti. 

•1      Poi  eh' a  natara  il  daca  awentaroso 
Satisfece  di  qael  che  se  le  debbo, 
Come  col  cibo,  cosi  col  riposo, 
Che  tatti  e  tatti  i  comodi  qaivi  ebbe  ; 
Lasciando  già  l' Aarora  il  vecchio  sposo, 
Ch'  ancor  per  lunga  età  mai  non  l' increbbe. 
Si  vide  incontra  nell'  uscir  del  letto 
n  discepol  da  Dio  tanto  diletto  ; 

12     Che  lo  prese  per  mano,  e  seco  scorse 
Di  molte  cose  di  silenzio  degne  ; 
E  poi  disse:  Figli uol,  tu  non  sai  forse 
Che  in  Francia  accada,  ancorché  tu  ne  vegne. 
Sappi  che  '1  vostro  Orlando,  perché  torse 
Dal  cammin  dritto  le  commesse  insegne, 
È  punito  da  Dìo,,  che  più  s' accende 
Contra  chi  egli  ama  più ,  qaando  s' offènde. 

83      lì  vostro  Orlando,  a  cui  nascendo  diede 

Somma  possanza  Dio  con  sommo  ardire, 

E  fuor  deir  uman  uso  gli  concede 

Che  ferro  alcun  non  lo  può  mai  ferire; 

Perché  a  difesa  di  sua  Santa  Fede 

Cosi  voluto  r  ha  conslituire. 

Come  Sansone  incontra  a'  Filistei 

Constitul  a  difesa  degli  Ebrei  ; 
U.  22 
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64     Retidato  hft  il  vostro  Orlando  al  sub  Sfgnoi 
DI  tanti  beneGcJ  iniquo  merlo; 
Che  quanto  aver  pia  lo  dovea  in  favore, 
N'  è  stalo  il  fedel  popol  più  deserto. 
Si  accecato  Y  avea  l' incesto  amore 
D'  una  pagana,  eh' avea  già  soffèrto 
Due  volte  e  più  venire  empio  e  crudele, 
Per  dar  la  morte  al  suo  cngìn  fedele. 

66      E  Dio  per  questo  fa  eh'  egli  va  fòlle, 
E  mostra  nodo  il  ventre,  il  petto  e  il  fianco  ; 
E  r  intelletto  si  gli  offusca  e  tolte, 
Che  non  può  altrui  conoscere,  e  sé  manco. 
A  questa  guisa  si  legge  che  volle 
Nabnecodonosor  Dio  punir  anco. 
Che  sette  anni  il  mandò  di  furor  pìetio 
Si  che,  qoal  bne,  pasceva  l'èrba  e  il  fieno. 

66  Ma  perch'  assai  minor  del  paladino. 
Che  di  Nabucco,  è  stalo  pur  T eccesso, 
Sol  di  tre  mesi  dal  voler  divino 

A  purgar  questo  error  termine  è  messo. 
Né  ad  altro  effeito  per  tanto  camtiilno 
Salir  quassù  t' ha  il  Redentor  concesso. 
Se  non  perchè  da  noi  modo  tu  apprenda, 
Come  ad  Orlando  il  suo  senno  si  renda. 

67  Gli  è  ver  che  ti  bisogna  altro  viaggio 
Far  meco,  e  tutta  abbandonar  la  terra. 
Nel  cerchio  della  luna  a  menar  faggio. 
Che  dei  pianeti  a  noi  più  prossima  erra; 
Perché  la  medicina  che  può  saggio 
Rendere  Orlando,  là  dentro  si  serra. 
Come  la  luna  questa  notte  sia 

Sopra  noi  giunta,  ci  porremo  in  via. 

68  DI  questo  e  d' altre  cose  fu  diffuso 
Il  parlar  dell'  Apostolo  quel  giorno. 

Ma  poi  che  '1  Sol  s' ebbe  nel  mar  rinchiuso, 

E  sopra  lor  levò  la  luna  il  corno, 

Un  carro  apparecch lessi,  ch'era  ad  uso 

D'andar  scorrendo  per  quel  cieli  intorno: 

Quel  già  nelle  montagne  di  Giudea 

Da'  mortali  occhi  Elia  levalo  avea. 
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69  Quattro  destrier  via  più  che  fiamma  rossi 
Al  giogo  il  Saolo  Evangelista  aggiunse; 

E  poi  che  con  Astolfo  rasseltossi , 
£  prese  il  freno,  inverso  il  elei  li  punse. 
Ruotando  il  carro,  per  l'aria  levossi, 
E  tosto  in  mezzo  il  fuoco  eterno  giunse; 
Che  '1  vecchio  fé  miracolosamente, 
Che,  mentre  lo  passar,  non  era  ardente. 

70  Tutta  la  sfera  varcano  del  fuoco , 
Et  indi  vanno  al  regno  della  luna. 
Veggon  per  la  più  parte  esser  quel  loco 
Come  un  acciar  che  non  ha  macchia  alcuna; 
E  lo  trovano  uguale,  o  minor  poco. 

Di  ciò  ch'in  questo  globo  si  raguna, 
In  questo  ultimo  globo  della  terra. 
Mettendo  il  mar  che  la  circonda  e  serre. 

71  Quivi  ebbe  Astolfo  doppia  maraviglia, 
Che  quel  paese  appresso  era  si  grande  ; 
Il  quale  a  un  picciol  tondo  rassimiglia 
A  noi  che  lo  miriam  da  queste  bande  ; 
E  ch'aguzzar  conviengli  ambe  le  ciglia. 
S'indi  la  terra  e  '1  mar,  eh'  intorno  spande, 
Discerjier  vuol  ;  che  non  avendo  luce, 

V  immagin  lor  poco  alta  si  conduce. 

72  Altri  fiumi,  altri  laghi,  altre  campagne 
Sono  lassù,  che  non  son  qui  tra  noi  ; 
Altri  piani,  altre  valli,  altre  montagne, 
Chan  le  citladi,  hanno  i  castelli  suoi, 
Con  case  delle  quai  mai  le  più  magne 
Kon  vide  il  paladin  prima  né  poi  : 

E  vi  sono  ampie  e  solitarie  selve, 
Ove  le  ninfe  ognor  cacciano  belve. 

73  Non  stette  il  duca  a  ricercare  il  tutto  ; 
Che  là  non  era  asceso  a  quello  effètto. 
Dall'  Apostolo  Santo  fu  condulto 

In  tin  vallon  fra  duo  montagne  istretto, 
Ove  mirabilmente  era  ridutto 
Ciò  che  si  perde  o  per  nostro  difetto, 
0  per  colpa  di  tempo  o  di  fortuna  : 
Ciò  che  si  perde  qui,  là  si  raguna. 


356  ORLANDO  FURIOSO. 

74  Non  por  di  regni  o  di  ricchezze  parlo, 
In  che  la  mota  instabile  lavora  ; 

Ma  di  quel  ch'in  poter  di  ter,  di  darlo 
Non  ha  Fortuna,  intender  voglio  ancora. 
Molta  fama  è  lassù,  che,  come  tarlo, 
U  tempo  al  lungo  andar  quaggiù  divora  : 
Lassù  inGnili  prieghi  e  voli  stanno, 
Che  da  noi  peccatori  a  Dio  si  fanno. 

75  Le  lacrime  e  i  sospiri  degli  amanti, 
V  inotil  tempo  che  si  perde  a  giuoco, 
£  r  ozio  lungo  d' uomini  ignoranti, 
Vani  disegni  che  non  han  mai  loco, 

I  vani  desideri  sono  tanti. 
Che  la  più  parte  ingombran  di  quel  loco  : 
Ciò  che  in  somma  quaggiù  perdesti  mai, 
Lass&  salendo  ritrovar  potrai. 

76  Passando  il  paladin  per  quelle  biche, 
Or  di  questo  or  di  quel  chiede  alla  guida. 
Vide  un  monte  di  tumide  vessiche, 

Che  dentro  parea  aver  tumulti  e  grida  ; 
E -seppe  ch'Iran  le  corone  antiche 
E  degli  Assirj  e  della  terra  lida , 
E  de' Persi  e  de' Greci,  che  già  furo 
Incliti,  ed  or  n'  è  quasi  il  nome  oscuro. 

77  Ami  d' oro  e  d' argento  appresso  vede 
In  una  massa,  eh'  eranp  quei  doni 

Che  si  fan  con  speranza  di  mercede 
Ai  re,  agli  avari  principi,  ai  patroni. 
Vede  in  ghirlande  ascosi  lacci;  e  chiede. 
Et  ode  che  son  tutte  adulazioni. 
Di  cicale  scoppiate  immagine  hanno 
Versi  eh'  in  laude  dei  signor  si  fanno. 

78  Di  nodi  d' oro  e  di  gemmati  ceppi 
Vede  e'  han  forma  i  mal  seguiti  amori. 
Y'eran  d'aquile  artigli;  e  che  fur,  seppi, 
L' autorità  eh'  ai  suoi  danno  i  signori. 

I  mantici  ch'intorno  han  pieni  i  greppi. 
Sono  i  fumi  dei  principi,  e  i  favori 
Che  danno  un  tempo  ai  Ganimedi  suoi. 
Che  se  ne  van  col  fior  degli  anni  poi. 
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79     Baine  di  ciUadi  e  di  castella 
Stavan  con  gran  tesor  quivi  sozzopra. 
Domanda,  e  sa  che  son  trattati,  e  qoclla 
Congiara  che  si  mal  par  che  si  cuopra, 
Vide  serpi  con  faccia  di  donzella, 
Di  monetieri  e  di  ladroni  l' opra  : 
Poi  vide  bocce  rotte  di  più  sorti, 
Ch'  era  il  servir  delle  misere  corti. 

so     Di  versate  minestre  ana  gran  massa 
Vede,  e  domanda  al  sao  dottor,  ch'importo. 
L'elemosina  è,  dice,  che  si  lassa 
Alcan ,  che  fatta  sia  dopo  la  morte. 
Di  vaij  fiori  ad  on  gran  monte  passa. 
Ch'ebbe  già  buono  odore,  or  patia  forte. 
Questo  era  il  dono  (se  però  dir  lece) 
Che  Costantino  al  buon  Silvestro  fece. 

SI     Vide  gran  copia  di  panie  con  vìsco. 
Ch'erano,  o  donne,  le  bellezze  vostre. 
Lango  sarà,  se  tutte  in  verso  ordisco 
Le  cose  che  gli  fur  quivi  dimostre; 
Che  dopo  mille  e  mille  io  non  finisco, 
E  vi  son  tutte  l' occorrenzie  nostre  : 
Sol  la  pazzia  non  v*  è  poca  né  assai  ; 
Che  sta  quaggiù,  nò  se  ne  parte  maL 

%ì     Qoivi  ad  alcuni  giorni  e  fatti  sai, 
Ch'  egli  già  avea  perduti ,  si  converse  ; 
Che  se  non  era  ititerprete  con  lui. 
Non  dìscernea  le  forme  lor  diverse. 
Poi  giunse  a  quel  che  par  si  averlo  a  nui, 
Che  mai  per  esso  a  Dio  voli  non  ferse  ; 
Io  dico  il  senno  ;  e  n'  era  quivi  un  monte. 
Solo  assai  più,  che  V  altre  cose  conte. 

S3    Era  come  un  liquor  sottile  e  molle, 
Atto  a  esalar,  se  non  si  tien  ben  chioso  ; 
E  si  vedea  raccolto  in  varie  ampolle, 
Qoal  più,  qual  men  capace,  atte  a  queir  uso. 
Quella  è  maggior  di  tulle,  in  che  del  folle 
Signor  d'Angìante  era  il  gran  senno  infuso  ; 
E  fa  dall'  altre  conosciuta,  quando 
Avea  scritto  di  fuor:  Senno  d'Orlando. 

22* 
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84  E  cosi  (ut(($  V  aittre  àvean  scrìtto  anco 
Il  nome  di  color  di  chi  fu  il  senno. 

Del  suo  gran  parte  vide  il  duca  franco  ; 
Ma  mollo  più  maravigliar  lo  febno 
Molti  eh'  egli  crédea  che  dramma  manco 
Non  dovessero  Averne,  e  quivi  denho 
Chiara  notizia  che  ne  ténean  poco  ; . 
Che  molta  Quantità  n'era  iti  quel  locò. 

85  Altri  Iti  amar  lo  pcsfde,  altri  iti  onori, 
Altri  ih  cercar,  scorrendo  il  mar,  ricchezze 
Altri  liélle  speranze  de' signóri, 

Altri  dietro  alle  magiche  sciocchezze  ; 
Altri  in  flemme,  altri  in  opre  di  pittori. 
Ed  altri  in  altro  che  più  d'altro  apprezzo. 
Di  soflsti  e  d'astrologhi  raccolto, 
E  di  poeti  ancor  ve  n*  era  molto. 

86  Astolfo  tolse  il  suo  ;  6hé  gllèl  concesse 
Lo  scrittor  dell'  oscura  Apocalisse. 

L' ampolla  in  eh'  era,  al  caso  sol  si  mèsse , 
E  par  che  quello  al  luogo  suo  ne  gisse  ; 
E  che  Tnrpin  da  indi  in  qua  confesse 
Ch'Astolfo  lungo  tempo  saggio  visse; 
Ma  eh'  uno  error  che  fece  poi,  fu  quello 
Ch'  cftt'  altra  volta  gli  levò  il  cervello. 

87  La  più  capace  e  piena  ampolla,  ov'era 
Il  senno  che  solea  far  lavio  il  conte, 
Astolfo  tofìe;  e  non  è  si  leggiera, 
Come  stimò,  con  l' altre  esscfndo  a  nionle. 
Prima  che  '1  paladin  da  quella  sfera 
Piena  di  luce  alle  più  basse  smonto, 
Menato  fu  dall'Apostolo  Santo 

In  un  palagio,  ov'  era  un  fiume  accanto  ; 

$8      Ch^  ogni  sda  stanza  aveà  piena  di  velli 
Di  lin,  di  seta,  di  colon,  di  lana, 
Tinti  in  varj  colori  e  brutti  e  belli. 
Nel  primo  chiostro  una  femmina  cana 
Fila  a  un  aspo  traea  da  tutti  quelli  ; 
Come  veggiam  1'  estate  la  villana 
Traer  dai  bachi  le  bagnate  spogliò  « 
Quando  la  nuova  seta  si  raccoglie. 


CANTO  TUNTESUOOOAKTO.  UH^ 

S9     Ve  chi,  Gnito  ad  Vello,  fimetlendo 
Ne  viene  un  altro,  e  chi  ne  porla  altronde. 
Un*  altra  delle  fllze  va  scegliendo 
il  bel  dal  bratto  che  quella  confonde. 
Che  lavor  si  fa  qoi,  eh'  lo  non  l' inteiidoT 
Diee  a  Giovanni  Astolfo;  e  quel  rispondo! 
Le  vecchie  son  le  Parche,  che  cdti  tali 
Stami  filano  vite  a  toi  mortali. 

90  Quanto  ddfa  tm  de' velli,  tanto  dura 
L'umana  vita,  e  don  di  più  un  momento. 
Qui  tien  V  occhio  e  la  Morte  e  la  Natura, 
Per  saper  V  ora  eh'  un  debba  esser  spento. 
Sceglier  le  belle  Già  ha  l'altra  cura, 
Perchè  si  tesson  poi  per  ornamento 

Del  paradiso  ;  e  dei  più  bruiti  stami 
Sì  fan  per  li  dannati  aspri  legami. 

91  IM  tatti  i  velli  eh'  erano  già  messi 
In  aspo,  e  scelti  a  farne  altro  lavoro, 
Erano  in  brevi  piastre  i  nomi  impressi: 
Altri  dì  ferro,  altri  d' argento  o  d' oro  ; 
E  poi  fatti  n'  avean  cumuli  spessi , 

De' quali,  senza  mai  farvi  ristoro. 
Portarne  via  non  si  vedea  mai  stanco 
Un  vecchio,  e  ritornar  sempre  per  anco. 

92  Era  qael  vecchio  si  espedito  e  snello, 
Che  per  correr  p^rea  che  fosse  nato  ; 

£  da  quel  monte  il  lembo  del  mantello 
Portava  pien  del  nome  altrui  segnalo. 
Ove  n'andava,  e  perché  facea  quello, 
Neir  altro  Canio  vi  sarà  narralo, 
Se  d' averne  piacer  segno  farete 
Con  quella  grata  udienza  che  solete. 


MOTZ. 

St.  %  V,  i-8. —  Troppo  fallò  ec,  I   io  Italia,  chiamandoTi  gli  Svitzeri  per 

k  alladerc  a  Ginlio  II,  che,  dopo  la   I   di&oacciarne  i  Francesi. 

Data  di  Ravenna,  riaccefe  la  guerra  |  St.  '6.  y.  2-7.—  Cacci  fuor  di  Lete  f 
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faccia  dimnitieait;  e  ciò  riguarda  la 
inftett  coodisione  drgV  luliani. —  Alla 
HrtSt  di  Cmtml  e  di  Zete  ee.f  doe  ffgli 
di  Borea  e  di  Oritia,  i  qndi  eaeciarono 
sino  alle  Slrofadi  la  Ax]pm  die  bratta- 
▼ano  le  meaae  di  /*«m#  ndì  Tracia. 
Vedi  i  mitologi.  "^ 

if/.13.  9. 1-7. — Jmmtsar^ef  doa- 
adla  di  Cipro,  la  coi  invcnsibilil^  ali*  a- 
more  d*  Ifi,  prìncye  cipriotto,  condosse 
il  giovine  ad  appiccarti;  ed  cUa  fa  con* 
▼ertKa  in  sasatfC —  Dm/ne f  mot»,  che 
fuggendo  da  Apollo,  da  coi  era  amaU, 
▼enne  cangiaU  in  lanro. 

.  Si.iA.w.^»9,  ìls»  Teseo  €  Glm' 
seme  ee.  Rammenta  il  Poeta  quattro  ia- 
gannatori  di  donne:  Teseo  doè  e  Gia- 
soac,  che  delasero.  Tono  Arianna,  1*  al- 
tro Medea;  Enee,  conquistatore  del 
Lasio,  che  abbandonò  Didone ,  e  >^m- 
noii^  figlio  di  David,  che  mutò  in  odio 
il  suo  amore  per  Tamar;  di  che  nacque 
odio  mortale  fra  lui  e  Absaìon.  Tedi  il 
Libro  II  di  Samuele,  Gap.  -18. 

St.  SS.  ».  8.-^  Più  strmìi  impenni  t 
guarnisca  di  prane,  prepari  altri  strali 
per  innamorarlo. 

St.Z%.¥.l. — Lestrigoni:  rosei  po- 
poli del  Lacio,  rappresentati  ntWOdiS' 
sen  di  Omero  come  antropofagi. 

St.  39.  ».  -fl-d:  —  Non  fu  dm  Euri- 
steo  mai  ec»  Vedi  presso  i  mitologi  le 
molte  prore  a  cai  Alcide  (Ercole)  fu 
sottoposto,  per  l' odio  che  gli  portava 
Giunoae. 

St.  46.  V,  i.'^Epe:  paaee. 


Si.  47.  f^  3.  —  Infeeet  deturpò/ 
▼oee  laUaa. 

SmO.  v.b,—-  Vaghi  t  scorra  iatonio. 

SL  U,  w.k^t-— Dedalo:  qui  ingf- 
gnoso,  ■  moda  di  epiteto —  Le  mira 
bilseitemoUs\e*e^!bty  chiamate  dagG 
antidii,  maraviglie  del  mondoj  vale  a 
dire,  le  Piramidi  egistaae,  il  sepoirra 
di  Mausolo,  il  tempio  di  Diana  in  Efe- 
so, y.  colosso  di  Rodi,  il  palasso  A  Cita 
re  dei  Medi,  la  statua  di  Giare  Olim- 
pico, e  le  mura  di  Babilonia. 

St.  61.  <^.  1^.  —  //  secchio  spose: 
Titone,  come  altra  toIu  si  è  detto. 

St.tt.».  i.— Jc«r#er  discone, 
ragionò. 

St.  $9.  ».  6.—  E  tosto  in  meeao  il 
fmoco  eterno  giunse.  Intendi  nella  sfera 
del  fuoco,  die,  secondo  le  teorie  di 
Tolomeo,  credevasi  internici  fra  la 
terra  e  il  cielo  della  laaa. 

St.  Ih.  ».  4.  —  Non  han  mai  loco: 
non  sono  mai  eseguiti. 

St.  16,».  i . — Biche r masse  di  covo- 
ni ;  qui  sempKceneala  emmmJi,  mucchi. 

Si,  78.  f.  6.—/  greppi:  le  pelli 
de* mantici,  che  dilatandosi  e  restrin- 
gendosi a  vicenda,  accalgooo  Taria  e 
la  respingono  fuori. 

St.%i.  V.  \— il dMCa  franco  :  Astol- 
fo, che,  sebbeae  inglese,  era  paladino 
di  Francia. 

•  St.  8S.  ».  4.—  C«««/  cannU;  lati- 
nismo. 

St.  91.  p.  S.—  £  ritornar  sempre 
per  ancot  aaitintendi  m  levarne. 


Mi 


CAHTCI  TMOSBntBSiSamQVIBnM* 


wirnàm  il  FMta  eoa  bclliMima  apMtvofo  alla  iiu  donna  pailandok  dall' aaMt 
■■•f  PM»  togliendo  occaiione  dal  lavoro  delle  Parche,  fa  nno  aplendido  elogio 
■I  ceidÙMl  d^  lato*  Mostra  quindi  come  il  Umpo  spétaga  i  nomi  degli  nomiti 
■eewi^e  come  ulga  a  fama  immorUle  ifoel  dei  preclari.  E  ripigliando  il  flo 
iti  Poema,  riferisce  aknni  fstd  di  BradamanU,  eh»,  pnnU  tnltora  di  gelosia 
fm  Aaggicro,  lo  afida  a  battaglia. 


Chi  salirà  per  me,  Madonna,  in  cielo 
A  riportarne  il  mio  perduto  ingegno, 
Che,  poi  eh'  asci  da'  bei  vostri  occhi  il  telo 
Che  1  cor  mi  fisse,  ognor  perdendo  vegno? 
Nò  di  tanta  iattura  mi  querelo. 
Porche  non  cresca,  ma  stia  a  qnesto  segno; 
Ch'io  dobito,  se  più  si  va  scemando. 
Di  yenir  tal,  qual  ho  descrìtto  Orlando. 

Per  riaver  V  ingegno  mio  m' è  avviso 
Che  non  bisogna  che  per  V  aria  io  poggi 
Nel  cerchio  della  lana  o  in  paradiso  ; 
Che  '1  mio  non  credo  che  tanto  alto  alloggi. 
Ne' bei  vostri  occhi  e  nel  sereno  viso. 
Nel  sen  d' avorio  e  alabastrini  poggi 
Se  ne  va  errando  ;  ed  io  con  queste  labbia 
Lo  corrò,  se  vi  par  eh'  io  lo  riabbia. 

Per  gli  ampli  tetti  andava  il  paladino 
Tutte  mirando  le  future  vite. 
Poi  eh'  ebbe  visto  sul  fatai  molino 
Volgersi  quelle  eh'  erano  già  ordite  : 
E  scòrse  un  vello  che  più  che  d' òr  fino 
Splender  parea;  né  sarian  gemme  trite, 
S'in  filo  si  tirassero  con  arte, 
Da  comparargli  alla  millesma  parte. 


ORLANDO  FURIOSO. 

4     Mirabilmente  il  bel  vello  gli  piacque , 
Che  tra  inGniti  paragon  non  ebbe; 
E  di  sapere  alto  disio  gli  nacqufity 
Qbàrido  sarà  (al  vita,  e  a  chi  si  cTelifae. 
V  Evangelista  nulla  glie  ne  tacque  : 
Che  venti  anni  principio  prima  avrebbe, 
Che  coir  M  e  col  D  fosse  notato 
L' anno  corrente  dal  Verbo  incarnato. 

6      E  come  di  splendore  e  di  beltade 
Quel  vello  non  avea  simile  o  pare  ; 
Cosi  saria  la  fortunata  elade. 
Che  dovea  uscirne  «  al  mondo  singolare  i 
Perché  tutte  le  grazie  inclite  e  rade. 
Ch'alma  natura,  o  proprio  studio  dare, 
O  benigna  fortuna  ad  uomo  pdote. 
Avrà  in  perpetua  ed  infallibil  dote. 

6  Del  re  de'  fiumi  tra  Y  altiere  corna 
Or  siede  umil,  diceagli,  e  piccol  borgo; 
Dinanzi  il  Po,  di  dietro  gli  soggiorna 
D' alta  palude  un  nebuloso  gorgo  ; 
Che,  volgendosi  gli  anni,  la  più  adorna 
Di  tutte  le  città  d'Italia  scorgo. 

Non  pur  di  mura  e  d' ampli  tetti  regi. 
Ma  di  bei  studj  e  di  costumi  egregi. 

7  Tanta  esaltazione  e  cosi  presta, 
Non  fortuita  o  d' avventura  casca  ; 

Ma  r  ha  ordinata  il  Ciel,  perché  sia  questa 

Degna  in  che  l'uom,  di  ch'io  ti  parlo,  nascb 

Che,  dove  il  frutto  ha  da  venir,  s*  innosta 

E  con  studio  si  fa  crescer  la  frasca  ; 

E  l'artefice  Toro  afllnar  suole,* 

In  che  legar  gemma  di  pregio  vuole. 

8  Né  sì  leggiadra  né  si  bella  veste 

Ùnqua  ebbe  altr'  alma  in  quel  terrestre  rcgn 

E  raro  è  sceso  e  scenderà  da  queste 

Sfere  superne  un  spìrito  si  degno. 

Còme  per  farne  Ippolito  da^Este  , 

N'  ave  r  eterna  Mente  alto  disegno. 

Ippolito  da  Este  sarà  detto 

L' uomo  a  chi  Dio  si  ricco  dono  ha  eieUo. 


CANTO  TtnrmnioQinNTo. 

9     Quegli  ortianiefiti  «he  divisi  in  nolti, 
A  molli  baslerian  per  tatti  ornarli. 
In  suo  omamonlo  avrà  (otti  raeeolti 
Costo!,  di  o'  iiai  voluto  eh'  io  ti  pari!. 
Le  yirtodi  perlai,  per  loi  aoffolti 
ioran  gli  studj  ;  e  tMo  vorrò  narrar  li 
Alti  sooi  marti,  al  fin  son  si  lontano, 
Ch'Orlando  il  aenno  aapettereUy  invano. 

iO     Ceai  venia  I'  imitator  di  Cristo 
Ingiènando  col  doett  e  poi  ohe  totte 
Le  stanie  del  gran  loogo  ebbene  viito^ 
Onde  1' «mane  vite  era»  eondatte. 
Sol  fiome  uscire,  ehe  d' arena  misto 
Con  1*  onde  diseorrea  torbide  e  bratto  % 
fi  fi  trovar  qori  vecchio  in  so  la  riva,  ' 
€he  eoa  gì'  impressi  nomi  vi  veniva.    • 

41     NoB  io  te  vi  sia  a  mente,  io  dico  quello 
Ch'  al  fin  dell'  altro  C^nto  vi  lasciai, 
Vecchio  di  faccia,  e  si  di  membra  snolfo. 
Che  d' ogni  cervio  é  pia  veloce  assai.    • 
Degli  «Itrai  nomi  egli  si  empia  il  maptello  ; 
iOMOMiv»  il  monte,  e  non  finiva  mai  : 
Ed  in  quel  fiume  ehe  Lete  si  noma. 
Scartava,  anzi  perdea  la  rieea  soma;     ' 

'il     Dito  ehe,  come  arriva  in  sn  la  sponda 
Del  fiome,  quel  prodigo  vecchio  scoete- 
11  lembo  pieno,  e  nella  torbida  onda 
Tolte  lascia  cader  V  impresse  note. 
Un  nomer  senza  fin  se  ne  profonda, 
Ch'  an  minimo  uso  aver  non  se  ne  punte  ; 
E  di  cento  migliaia  che  l' arena 
Sol  fsndo  involve,  un  se  ne  serva  appena. 

^3     Ltttìgo  e  d' intorno  quel  fiome  volando 
Givano  eorvi  ed  avidi  avoltori^ 
Mulacchie  e  varj  augelli,  che  gridando 
Facean  discordi  strepiti  e  romorl  ; 
Ed  alla  preda  correan  lutti,  quando 
Sparger  vedean  gli  amplissimi  tesori  i 
E  chi  nel  becco,  e  chi  nell'ogna  Corta 
No  pfende  ;  ma  Ionian  poco  gli  porta. 


i4     Cmm  TioglìdDO  alzar  per  Taria  i  Tali» 
Non  han  poi  forza  ebe  '1  peso  soategna  ; 
Si  che  cooTÌen  cbe  Lete  por  involi 
De'  rieeU  nomi  la  memoria  degna. 
Fra  tenti  augelli  son  doo*e%ni  soli, 
Bianehi,  signor»  come  è  te  Tosira 
Che  Tengon  lieti  rìportendo  in  bocca 
Sicoraiipente  il  nome  che  lor  tocca. 

ìb     Cosi  contro  i  pensieri  empi  e  maligni 
Dék  Tecehio,  che  donar  li  Torrìa  al  finme, 
Aknn  ne  salvan  gli  aogeUi  benigni: 
Tolto  l'avanzo  obblivion  conaame. 
Or  se  ne  van  notendo  i  sacri  cigni, 
Ed  or  per  l' aria  battendo  te  piarne, 
Finché  presso  alte  ripa  M  fiome  empte 
Trovano  on  coUe,  e  sopra  il  colte  on  tempio. 

n     All'  Immortalitede  il  teogo  è  sacro. 
Ove  ona  bella  ninte  già  del  colte 
Vtene  alte  ripa  del  teteo  tevacro, 
E  dì  bocca  dei  cigni  i  nomi  tolte  ; 
E  qoelli  aflSgge  intorno  al  simotecro 
Ch'  in  mezzo  il  tempio  ona  colonna  estolte. 
Qoivi  li  sacra,  e  ne  te  tei  governo. 
Che  vi  si  poon  veder  tolti  in  etemo. 

17      Chi  sia  qoel  vecchio,  e  perchè  lotti  al  rio 
Senza  aleon  frotte  i  bei  nomi  dispensi, 
E  degli  aogelli,  e  di  quel  loogo  pte 
Onde  te  belte  ninfa  al  iìame  viensi. 
Aveva  Astolfo  di  saper  desio 
1  gran  misteri  e  gli  incogoiti  sensi  ; 
E  domandò  di  lolle  queste  cose 
L' nomo  di  Dio,  che  cosi  gli  rispose  : 

48      To  dèi  saper  che  non  si  moove  fronda 
Laggià,  che  segno  qoì  non  se  ne  faccia. 
Ogni  effe!  lo  convien  che  corrisponda 
In  terra  e  in  ciel,  ma  con  diversa  faccia. 
Qoel  vecchio,  te  coi  barba  il  petto  inonda, 
Veloce  si  che  mai  nulla  V  im pacete, 
Gli  effetti  pari  e  te  medesima  opra 
Che  '1  Tempo  fa  laggiù,  fa  qoi  di  sopra. 


CAMI»  VMUimiMOQCIlNTO. 

«     Yalte  eiio  «mi  It  fila  in  su  la  mola, 
Laggii  la  vita  omana  arriva  al  fine. 
La  fama  là,  qui  ne  rìman  la  nota; 
Gh'  ionDortali  sariano  ambe  e  divine. 
Se  non  cbe  qui  quel  dalla  irsuta  gota , 
E  laggiù  il  Tempo  ognor  ne  fa  rapine. 
Questi  le  getta,  come  vedi,  al  rio: 
£  qaék  T  immerge  nell'  etemo  obblio. 

20     E  come  quassù  i  corvi  e  gii  avoltori 
E  It  mulacchie  e  gli  altri  vari  augelli 
S*  aUMicano  tutti  per  trar  fuori 
Ddl'  «equa  i  nomi  che  veggion  più  belli  ; 
Cosi  laggiù  roflSaai,  adulatori, 
BttiiMi,  cinedi,  accusatori,  e  quelli 
Che  vivono  alle  eorti,  e  che  vi  sono 
Più  grati  assai  che  1  virtuoso  e  '1  buono  ; 

3t     £  •••  chiamati  cortigian  gentili, 
Perchè  sanno  imitar  V  asino  e  '1  ciacco  ; 
De'  lor  signor  tratto  che  n'  abbia  i  fili 
La  giusta  Parca,  anzi  Venere  e  Bacco, 
Qoesli  di  eh'  io  ti  dico,  inerti  e  vili, 
Nati  solo  ad  empir  di  cibo  il  sacco. 
Portano  in  bocca  qualche  giorno  il  nome  ; 
Poi  neB'  obblio  lascian  cader  le  some. 

33     Ila  come  i  cigni,  che  cantando  lieti 
Rendono  salve  le  medaglie  al  tempio  ; 
Cosi  gti  nomini  degni  da'  poeti 
Son  tolti  dair  obblio,  più  che  morte  empio. 

0  bene  accorti  principi  e  discreti. 
Che  seguite  di  Cesare  l' esempio, 
£  gfi  acrittor  vi  fate  amici,  donde 
Non  avete  a  temer  di  Lete  l' onde  I 

23     Sem,  come  i  cigni,  anco  i  poeti  rari, 
Poeti  che  non  sian  del  nome  indegni. 
Si  perchè  il  Ciel  degli  nomini  preclari 
Non  paté  mai  che  troppa  copia  regni, 
Si  per  gran  colpa  dei  signori  avari 
Che  lascian  mendicare  i  sacri  ingegni; 
Che  le  virtù  premendo,  ed  esaltando 

1  vizj,  caccian  le  buone  arti  in  bando. 

11.  23 
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34     Credi  ehe  Dio  qaee^ì  ìpsomniì'ìkSi^rìyì 
Dello  'ntellelU),  e  loro  offìisea  ì  lomi; 
Che  della. poesia  gli  ha  fatto  sehiti, 
Acciò  che  morte  il  tutto  ne  confinili. 
Oltre  che  del  sepolcro  aseirian  yìyì, 
Ancor  eh'  avesser  tatti  i  rei  oesliiiiii  $ 
Purché  sapesson  farsi  amica  Girra, 
Più  grato  odore  avrian,  che  nardOo  nrirra. 

25  lion  ^  pietoso  Bnea,  ìiè  forte  Achille 
Fu^  come  è  fama,  né  s^  fiero  Ettorro  ; 
E  ne  son  stali  e  miHe  e  ttMle  e  mille 
Che  lor  «t 'poon  con  verità  ante|M»rre  : 
Ma  i  donali  |ialazsi  e  le  gran  ville 

Dai  discendenti  lor,  gK  ha  Mto  porre  - 

In  questi  een«a  fin  sublimi  onori 

Dall'  onorate  men  degli  scrittori;   >    <  <  - 

26  Non  fu  si  santo  né  benigno  Asgiisie, 
Come  la  toba -di  Virgilio  suona. 

L' avere  avuto  in  poesia  buon  gustO) 
I^  praecrizione  iniqua  gU  perdona^ 
Nessun' saprin  se  Nereo  fosse  ingiusto^ 
Né  sua  fama  saria  forse  men  buona , 
Avesse  avuto  e  terra  e  ciel  nimìoiy 
Se  gli  scriitor  sapea  tenersi  amid. 

37     Omero  Agamennon  rittorioso,       >  ' 
E  fé  i  Troian  parer  vili  ed  inerti; 
E  che  Penelopea,  fida  al  suo  speso, 
Dai  prochi  mille  oltraggi  avea  sofferti. 
E  se  tu  vuoi  ehe  'I  ver  non  ti  sia  ascosfo. 
Tutta  al  contrario  l' istoria  oonverti  : 
Che  i  Greci  rotti,  e  che  Troia  vittrice, 
E  che  Penelopea  fu  meretrice. 

2S     Dall'altra  parte  odi  che  fama  iaseia 
Elisa^  eh'  ebbe  iè  cor  tanto  pudico; 
Che  riputata  viene  una  bagascia. 
Solo  perché  Maron  non  le  fu  amico. 
Non  ti  maravigliar  eh'  io  n'  abbia  ambascia , 
E  se  di  ciò  diffusamente  io  dico, 
(ili  scrittori  amo,  o  fo  il  debito  mio  ; 
Ch'  al  vostro  mondo  fui  scrittore  anch'  io. 
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29     E  mptrn^  tolti  gli  altri  i*  feci  aeqiusto 
CtoiMm  mi  può  levar  tempo  nò  morte: 
E  ben  convenne  al  mio  lodato  Cristo 
Rendermi  gnidardon  di  si  gfan  sorte. 
Daolmi  di  quei  che  sono. al  tempo  tristo, 
Qnaaée  la  cortesia  chiuso  ha  le  porte  ; 
Che  con  pallide  vise  e  macro  e  asciutto 
La  note  e  'i  di  v4  piecbiaasenia  fratto. 

so     Sl^ehe^  oentinoando  il  «primo  dette, 
Sono,  i»  poeti  e  gli  etad&osi  pochi  ; 
Che  deve  non  haa  pasco  nò  ricetto, 
Inaia  le  fere  abbandonano  i  lochi* 
Cosi  dieendoil  vecchio  benedetto 
(slkecehi infiammò,  che  parveno  duo  fuochi; 
Poi  voile  alduca  eoa  un  saggio  riso,  • 
IBemò  eeren»  il  ooatorbato  viso. 

31  EesÉì  con  lo  seriUor  dell'  Evangelo 
Astoiiò  ormai,  ch'io  voglio  far  nn  salto, 
Qoaiile  sìa  in  terra  a  venir  fin  dal  cielo  : 
Ch'  io  non  posso  più  «lar  sa  V  ali  iiv  alto. 
Tome  alla  donna,  a  cui  con  grave  telo 
Mosto  avea  gelosia  crudele  assalto. 

Io  la  lasciai  eh*  avea.  con  breve  guerra 
Tie  ve  gittati,  un  dopo  r  altro,  in  terra  ; 

32  E  ohe  giunta  la  sera  ad  un  <;asieUo 
Ch'alia  via  di  Parigi  si  ritrova, 
D'Agramanle  che,  rotto  dal  fratello, 
S' erft  ridotto  in  Arti,  ebbe  la  nuova. 
Certa  che  '1  suo  Ruggier  fosse  con  quello. 
Tosto 4^h' apparve  in  ciel  la  luce  nuova, 
YeiBO  Provenza,  dove  ancora  intese 

Che  Carlo  lo  eeguìa,  la  strada  prese. 

33  Verso  Provenza  per  la  vìa  più  dritla 
Andando,  s' incontrò  in  uoa  donzella, 
Aacorcbò  fosse  lacrimosa  e  afflitta. 
Bella  :di  faccia,  e  di  maniere  bella. 
Questa  era  quella  si  d'amor  trafitta 
Per  lo  figliuol  di  Monodante,  quella 
Donna,  gentil  eh'  avea  lascialo  al  pople 
L' amante  suo  prigion  di  RodooHHite. 


*>ÌftÒ  oblIMdò  Fimioso. 

4é     Ma  s'io  rabbatto,  cofma  io  credo'is  spero, 
Gnadagfiar  voglio  il  tao  carralìo  e  Farmi, 
E  quelle  ettém  sole  al  dmltero, 
E  tette  l' altre  disCaeear  da'  marmi  ; 
E  Toglie  che  td  lasci  <m^  guerriero. 
Rispose  Rodomonte  :  Oiasto  panni 
Che  sia  dwaie  te  di';  ma  ì  pl^igioii  darti 
Già  non  potrei,  eli' io  non  gli  bo  in  qfneste  pari 

46     Io  gti  ho  al  mio  regno  in  Africa  mandati  : 
Ma  ti  prometto  e  ti  do  ben  la  fede, 
Che  se  m' avVien  per  easi  inopinati 
Che  tn  stia  iti  seHay  e  eh'iorimanga  a  piede^ 
Farò  èhè  satan  tirtti  Kberati 
In  tanfo  tem^po  qnanto^  ^i  richiede 
IH  dare  a  on  meÈbo  eh'  in  frettar  si  maAdi 
A  far  qneH'ehei  s^io  perdo,  mi  comandi. 

46  Ma  l' a  telocca  star  di  sotto,  com^ 
Più  si  conTiéne,  é  certo  so  che  ila,      - 

Hon:  to' che  laÌBci  Tarme,  nò  il  tuo  nome. 
Come  di  Tinta,  sottoscritto  sia  : 
Al  tao  bel  Viso,  a' begli  occhi,  alle  chiòme, 
Che  spiran  tatti  amore  e  leggiadrìa. 
Voglio  donar  la  mia  Tittoria  ;  e  basti 
Che  ti  disponga  andarmi,  oto  m' odiasti. 

47  lo  sen  di  tal  Talor,  son  di  tal  nerbo, 

Ch'  aTer  non  dòi  d' andar  di  sotto  a  sdégno. 
Sorrise  alquanto,  ma  é*  on  riso  acerbo, 
Che  fece' d'ira,  più  che  d'altìro  segno ^ 
La  donna  :  né  rispose  a  qnél  superbo  ; 
Ma  tornò  in  capo  al  ponticel  di  legno,  ' 
Spronò  il  eaTatlo,  e  con  la  lancia  d  ■  oro 
Venne  a  troTar  qoeir  orgoglioso  Moro. 

48  Rodomonte^  alia  giostra  s' apparecdiia  : 
Viene  a  gran  corso  ;  ed  ò  ei  grande  il  suono 
Che  rende  il  ponte,  ch'intronar  l'orecchia 
Può  forse  a  moHi  che  Ionian  ne  sono. 

La  lancia  d*  oro  fé  V  usanza  vecchia  ; 

Chò  quel  pagan,  si  dìanxi  in  giostra  buono, 

Levò  di  sella^  e  in  aria  lo  sospese, 

Indi  sài  ponte  a  capo  ingiù  lo  stese^  ' 
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49  Nel  trapassar  ritroYò  appena  loco 
Ove  entrar  col  destrier  quella  gaerrìera  ; 
E  fa  a  gran  rìseo,  e  ben  vi  mancò  poco» 
Gh*  ella  non  traboccò  nella  riviera  ; 

Ma  Rabicano,  il  qaale  il  vento  e  '1  fnoéo 
Concetto  avean,  si  destro  ed  agii  era, 
Che  nel  margine  estremo  trovò  strada; 
E  sarebbe  ito  an<^  s'  an  fit  di  spada. 

50  EHa  si  volta,  e  contra  V  abbattuto 
PagaQ  ritorna;  e  con  leggiadro  motto ^ 
Or  paoi,  disse,  veder  chi  abbia  perduto, 
E  a  chi  di  noi  tocchi  di  star  di  sotto. 
Di  maraviglia  il  pagan  resta  moto, 
Chiana  donna  a  cader  l'abbia  condotto  ; 
E  far  risposta  non  potè  o  non  volle, .  . 
E  fa  come  aom  pien  di  stupore  e  folle. 

6i     Bl  terra  si  levò  tacito  e  mesto> 
E  poi  ch'andato  fu  quattro  o  sei  passi. 
Lo  scudo  e  Felmo,  e  dell'altre  arme  il  resto 
Tutto  si  trasse,  e  gittò  contra  i  sassi  ; 
E  solo  e  a  pie  fu  a  dileguarsi  presto  : 
Non  che  commission  prima  non  lassi 
A  un  suo  scudier,  che  vada  a  far  F  effetto 
Dei  prìgion  suoi,  secondo  che  fa  detto. 

63     Partissi  ;  e  nulla  poi  più  se  n'  intese, 
Se  non  che  stava  in  una  grotta  scura. 
Intanto  Bradamante  avea  sospese 
Di  costui  r  arme  all'  alta  sepoltura  ; 
E  fattone  levar  tutto  l'arnese. 
Il  qoal  dei  cavalieri,  alla  scrittura. 
Conobbe  della  corte  esser  di  Carlo, 
Non  levò  il  resto,  e  non  lasciò  levarlo. 

63     Oltr'a  quel  del  figliuol  di  Monodante, 
y  è  quel  di  Sansonetto  e  d'Oliviero, 
Che,  per  trovare  il  principe  d' Anglante, 
Quivi  condusse  il  pia  dritto  sentiero. 
Quivi  fur  presi ,  e  furo  il  giorno  innante 
Mandati  via  dal  Saracino  altiero  : 
Di  questi  V  arme  fé  la  donna  tórre 
DaH^alta  mole,  e  chiuder  nella  torre. 


S73  ORLANDO  FURIOSO. 

64  Tutte  r  altre  lasciò  pender  dai  sassi, 
Che  far  spogliate  ai  cavalier  pagani. 

V  eran  V  arme  d'  an  re,  del  quale  i  passi 
Per  Frontalatte  mal  far  spesi  e  vani  : 

10  dico  r  arme  del  re  de'  Grcassi, 
Che  dopo  lungo  errar  per  colli  e  piani, 

.  Venne  quivi  a  lasciar  V  altro  destriero  ; 
E  poi  senz'  arme  andossene  leggero. 

65  S' era  partito  disarmato  e  a  piede 
Quel  re  pagan  dal  periglioso  ponte. 

Si  come  gli  altri,  eh' eran  di  sua  Fede, 

Partir  da  sé  lasciava  Rodomonte. 

Ma  di  tornar  più  al  campo  non  gli  diede 

11  cor  ;  eh'  ivi  apparir  non  avria  fronte; 
Che,  per  quel  che  vantossi,  troppo  scorno 
Gli  saria  farvi  in  tal  guisa  ritorno. 

66  Di  pur  cercar  nuovo  desir  lo  prese 
Colei  che  sol  avea  fissa  nel  core. 

Fu  l'avventura  sua,  che  toi^to  intese 

(Io  non  vi  saprei  dir  chi  ne  fu  autore) 

Ch'  ella  tornava  verso  il  suo  paese  ; 

Ond'  esso,  come  il  punge  e  sprona  Amore, 

Dietro  alla  pesta  subilo  si  pone. 

Ma  tornar  voglio  alla  figlia  d' Amone. 

67  Poi  che  narrato  ebbe  con  altro  scritto. 
Come  da  lei  fu  liberalo  il  passo  ; 

A  Fiordiligi  eh'  avea  il  core  afilitto, 
E  tenea  il  viso  lacrimoso  e  basso. 
Domandò  umanamente  ov'  ella  dritto 
Yolea  che  fosse,  indi  partendo,  il  passo. 
Rispose  Fiordiligi  :  Il  mio  cammino 
Yo'  che  sia  in  Arli  al  campo  Saracino, 

68  Ove  navìlio  e  buona  compagnia 
Spero  trovar,  da  gir  nell'  altro  lite. 
Mai  non  mi  fermerò,  finch'  io  non  sia 
Venuta  al  mio  signore  e  mio  marito. 
Voglio  tentar,  perchè  in  prigion  non  stia, 
Più  modi  e  più:  che,  se  mi  vien  fallito 
Questo  che  Rodomonte  t' ha  promesso. 
Ne  voglio  avere  uno  ed  un  altro  appresso. 
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jy  aceonpagnarti  «a  peti»  della  flnda, 
Taalo  ohà  Ui  ti  vegga  Adi  daTanla, 
Ore  per  amor  vio  to'  che  t«  rada 
A  trovar  quel  Raggìer  del  re  Agramante, 
Che  del  suo  nome  ha  piena  e«Bi  caatradà; 
B  eke  gli  rendi  ipicalo  baon  dettriere,  -- 
Onde  abbattalo  bo  il  Saracino  attiero^ 

eo     Veglia  ob' a  pnaia  tv  gH  dica  qoegto: 
Un  cavalier  obe  di  provar  al  erede» 
E  fare  a  tolto  H  mondo  mantfeato 
Che  oonlra  Ini  sei  maneator  di  fede  % 
Acciò  ti  trovi  apparecchiato  e  presto, 
Qaaato  dMtrìer,  perch'io  tei  dia,  mi  dfede. 
Dice  che  trovi  toa  piastra  e  Ina  maglia, 
E  ebe  1*  aspetti  a  ftur  teco  battaglia. 

«I     DIgiI  ^«esto,  e  non  altro;  e  se  qnel  vuote 
Saper  da  te  eh' io  son,  di  che  noi  aai* 
Qtiella  rispose  qmana  come  soole: 
Non  sarò  stanca  in  too  servizio  mai 
Spender  la  vita,  non  che  te  parete^ 
Che  tir«Bcora  per  me  cosi  tatto  hai» 
Grazie  le  rende  Bradamante,  e  pigb'a 
Ffonthio,  e  le  lo  porge  per  la  briglia. 

63     Lnni^  M  fiume  le  belle  pellegriBe 
Giovani  vanno  a  gran  giornate  insieme, 
Tanto  che  veggono  Arli,  e  le  vicine 
Rive  eden  risonar  del  msr  che  freme. 
Bradamante  si  ferma  alle  confine 
Qoas^  de' borghi  ed  alle  sbarre  estreme, 
Per  dare  a  FìordiHgi  atto  intervallo, 
Che  condurre  a  Baggier  possa  il  cavallo. 

63     Yien  Pimrdilij^i,  ed  entra  nel  rastrsilo, 
Nel  ponte  e  nella  porla;  e  seco  prende 
Chi  le  fa  compagnia  fino  all'  ostello 
Ove  abita  Ruggiero ,  e  quivi  scende  ; 
E,  secondo  il  mandato,  al  damigello 
Fa  r imbasciata,  e  il  buon  Fronlin  gli  rende: 
Indi  va,  che  rìq>06ta  non  aspetta. 
Ad  eaegnire  il  soo  Insogno  in  fretta. 
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64  Rffggier  iìmàn  eonfoscy  «  in  petlsllrr  giHnc 
E  BOB  sa  ritrovar  capo  nò  via 

Di  saper  etri  lo  sBde,  e  chi  gli  manda  ' 
A  dire  oltraggiò,  e  a  fargli  cortesia. 
€lie  cosftii  aensa  fede  lo  domande, 
O  possa  domandar  nomo  che  sìa; 
Non  sa  veder  nò  immaginare;  e  prhna, 
Ch^Dgnì  lAtro  sia  che  Bradamafnte^  islSma. 

65  Ghe  fosse  Rodomonte,  era  più  presto 
Ad  aver,  chìB  fosse  altri,  opinione  ; 

E  perehè  aocor  dà  lai  debba  udir  questo , 
Pensa,  né  immaginar  può  la  cagione. 
Faofohè  cen  Ini,  non  sa  di  tutto  '1  resto 
Del  mondo  'cob  chi  lite  abbia  «  tenzone. 
In  tanto  la  donzella  di  Dordona 
Chiede  battaglia,  e  forte  il  conno  soona. 

08     Titta  la  nuova  a  Marsilio  e  ad  Agràmante 
Gh^  un' cavalier  di  fuor  chiede  battaglia. 
A  caso  Serpenlin  loro  era  avante. 
Ed  impetrò  di  vestir  piastra  e  maglia,  ' 
E  promesse  pìgitar  questo  arrogante. 
Il  popdl  vemie  sopra  la  mnragKa  ; 
Nò  fanciullo  restò,  nò  restò  veglio, 
Ghe  non  fosse' a  veder  chi  fesse  megHo^ 

67     Con  ricca  soprawesta  e  beTlo  arnese 
Serpentin  dalla  Stella  in  giostra  venne. 
Al  primo  scontro  in  terra  si  distese: 
Il  destrier  aver  parve  a  fuggir  penne.  = 
Dietro  gli  corse  la  donna  cortese, 
E  per -la  briglia  al  Saraoin  lo  tenne^, 
E  disse:  Monta,  e  fa  che  '1  too  signore 
MI  mandi  un  cavalier  di  te  migliore. 

6S     lì  TO  afriean ,  eh'  err  con  gran  fomiglia 
Sopra  le  mura  alla  giostra  vicino. 
Del  cortei  atto  assai  si  maraviglia, 
Ch'  usato  ha  la  donzella  a  Serpentino. 
Di  ragion  può  pigliarlo,  e  non  lo  piglia. 
Diceva,  adendo  il  popol  Saracino. 
Serpentin  giunge;  e  eom'ella  comanda. 
Un  miglior  da  sua  parte  al  re  domsmda. 
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68     GmdoBìQ  di  VoUcraa  fimiMNido,. 
n.lMÙ  soperbo  ca¥alier  di  Spagna, 
Pregando  fece  ai,  die  fa  il  seconde^ 
£d  usci  con  minacce  alla  campagna  : 
Tua  corleaia  nulla  U  Taglia  al  mende; 
Cile,  quando  da  me  vinto  tu  rimagna. 
Al  .mio  fignor  menar  preso  ti  voglio  : 
Ila  qui  morrai,  a'  io. posso  come  soglie^ 

70  La  donna  disse  lui  :  Tua  villania 
Non  vo'  cbe  men  cortese  far  mi  pessa« 
Gh'  io  non  ti  dica  dbe  ta  torni,  pria 
Che  sul  duro  terren  U  doglian  V  ossa* 
Ritorna,  e  di  al  tuo  ce  da  parte  mia. 
Che  per  simile  a  te  non  mi  son  mossa  ( 

Ma  per  trovar  goerrier  che  1  pregio  vaglia. 
Son  qui.ViOnuta  a  domandar  battaglia.   / 

71  II  mordace  parlare  apre  ed  acerbo. 
Gran  fipoco  al  cor  del  Saracino  attizza  ; 
Si  che,. senza  poter  replicar  verbo. 
Volta  il  destrier  con  collera  e  con  stizza. 
Volta  la  donila,  e  contra  quel  superbo 
La  lancia  d'oro  e  Rabicano  drizza. 
Come  r  asta  fatai  lo  scudo  tocca. 

Coi  piedi  al  cielo  il  Saracin  trabocjoa. 

72  II  destrier  la  magnanima  guerriera 
Gli  prese,  e  disse  :  Por  tei  prediss'  io. 
Che  far  la  mia  imbasciata  meglio  t'era. 
Che  della  giostra  aver  tanto  disio. 

Di  al  re,  ti  priego,  che  fuor  della  schiera 
Elegga  qn  cavalier  che  sia  par  mio  ; 
Né  voglia  con  voi  altri  affaticarme, 
Ch'  avete  poca  esperienzia  d' arme. 

73  Quei  dalle  mora,  che  stimar  non  sanno 
Chi  sia  il  guerriero  in  su  V  arcion  si  saldo, 
Qaei  più  famosi  nominando  vanno, 

Che  tremar  li  fan  spesso  al  maggior  caldo. 
Cbe  Brandimarte  sia,  molti  detto  hanno  : 
La  più  parte  s' accorda  esser  Rinaldo  : 
Molti  so  Orlando  avrian  (atto  disegno  ; 
Ma  il  suo  caso  sapean ,  di  pietà  degno. 
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74     La  tem  giostra  il  figlio  di  LanfoM 
Chiedendo,  disse  :  Non  che  vincer  speri, 
Ma  perchè  di  cader  più  degna  scasa 
Abbian,  cadendo  anch'io,  questi  gaerrierì. 
E  poi  di  tutto  quel  eh'  in  giostra  s'  usa, 
Si  messe  in  punto  ;  e  di  cento  destrieri 
Che  tenea  in  stalla,  d'un  tolse  Teletta, 
Ch'  ayea  il  correre  acconcio,  e  di  gran  fretta. 

76     Contra  la  donna  per  giostrar  si  fece  ; 
Ma  prima  salulolla,  ed  ella  Ini. 
Disse  la  donna  :  Se  saper  mi  lece, 
Ditemi  in  cortesia  chi  siate  vni. 
Di  questo  Ferraù  hi  satisfece  ; 
Ch'  usò  di  rado  di  celarsi  altrui. 
EUa  soggiunse  :  Voi  già  non  rifiuto  ; 
Ma  avria  più  yplentierì  altri  yoluto. 

76  E  chi?  Ferraà  disse.  Ella  rispose  : 
Ruggiero  ;  e  appena  il  potò  proferire, 
E  sparse  d' un  color,  come  di  rose, 
La  bellissima  faccia  in  questo  dire. 
Soggiunse  al  detto  poi  :  Le  coi  famose 
Lode  a  tal  prova  m' han  tatto  venire. 
Altro  non  bramo,  e  d'altro  non  mi  cale. 
Che  di  provar  com'  egli  in  giostra  vale. 

77  Semplicemente  disse  le  parole 

Che  forse  alcuno  ha  già  prese  a  malizia. 
Rispose  Ferraù  :  Prima  si  vuole 
Provar  tra  noi  chi  sa  più  di  milizia. 
Se  di  me  avvien  quel  che  di  molli  suole, 
Poi  verrà  ad  emendar  la  mia  tristizia 
Quel  gentil  cavalier  che  tu  dimostri 
Aver  tanto  desio  che  teco  giostri. 

78  Parlando  tuttavolta  la  donzella,  ■ 
Teneva  la  visiera  alta  dal  viso. 
Mirando  Ferraù  la  faccia  bella. 

Si  sente  rimaner  mezzo  conquiso  ; 
E  taciturno  dentro  a  sé  favella  : 
Questo  un  angel  mi  par  del  paradiso  ; 
E  ancorché  con  la  lancia  non  mi  tocchi. 
Abbattuto  son  già  da'  suoi  begli  occhi. 


CANTO  fftUimDIQginilTO. 

Presoli  del  eampo:  e,  eone  ftgH^dtif  «ttoMBO, 
Ferraù  se  n' u9ci  di  sella  netto. 
Bradamante  il  destrier  soo  gli  ritenne, 
E  disse:  Torna,  e  serva  quei  e'  hai  detto. 
.Femè  veniognoso  se  ne  ▼enne,  /  ^-h 
E  ritrovò  Ruugier  eh'  era  al  conspetlo 
Del  re  Agramante  ;  e  gli  fece  sapere 
Ch'  alla  l>altaglia  il  eavilier  lo  chere. 

I     BofliKier,  non  conoscendo  ancor  ehi  teae. 
Che  a  sOdar  lo  mandava  alla  hattaglia. 
Quasi  certo  di  Tincere,  allegrosw; 
E  le  piastre  arrecar  fece  o  la  maglia: 
Né  r  aver  visto  alle  gravi  percosse 
Cile  gli  altri  sian  cadali,  il  cor  gli  smaglia. 
Come  s'armasse,  e  come  uscisse,  e  qnaoto 
Poi  ne  aegoiy  lo  serbo  all'altro  Canto. 


«roTS. 


St,  a.  p^i^tw-^Ese&rsé  mm  pelle  ec. 
la  q«rl  vtllo  «i  àtmo»à  il  rorto  vitale  del 
cardioak  Ippolan  dà  Bsle,  cli*tlib*  TA- 
riotio  ••  sua  r«rte. 

Si.  A  p.  6-S.'C*e  vemU  mmni  pri- 
ma  ee  11  cardinale  lp|ioliio  n»C(|ne 
set  i479|  ed  eras*  allnra  compiuti 
vcBti  anni  prima  del  1600. 

Si,  9.  V.  b.  —  SeJToltir  toslcnoli. 

Si  i  I.  P.  l.r^EdiM  titulfinrnt,  eh» 
Zete  si  nome  r  fiume  dell' obMio,  fioto 
dal  Poeta  oella  lonai  come  Dante  lo 
finse  ori  paradiso  tcrrrttre. 

Si.  14.  p.  fi. —  Come  h  U  ve- 
strm  insegnmt  conBel*  aquila  di  casa 
d'Este. 

Si.  M.  p,  1,-^Clrrmt  cittì  nella 
Focido,  presso  Delfo,  alle  radici  del 
Parnaso  I  porti  la  finsero  stanaa  delle 
Must;  ed  k  qni  Molinola  per  indicare 
i  porti. 

Si.  fa.  p.  fi.—  Hmf'iio  porre;  roii 
legge  rf«liaione  del  161  fi,  t  tuta  he'n 
feiio  porre  trame  altri-  Ir^gono. 

Si.  38.  V.  S.  —  JUitm  t  ossia  Didone, 
II. 


refina  di  Carfagio*.  ToA  mìTSHHée 
i  di  Ili  amorì  r«>n  Enea. 

Si.  91.  p.  5.— .Chi  grmPé  ielet 
con  arutif  d^rdo. 

Sl  33.  V.  M.— ^iM^to  erm  gmel* 
la  ee,  Fiordili|ci.  —  Le/glimol  dt  Me- 
nodantt  :  Brandimarte. 

Si.  34w  p.  S.9.  — loitirn  ee.  Àni- 
roalc  rapare  rd  aofildo. 

Si,  40.  V.  8.  —  S  eppretemim.  Cosi 
ha  rrdisione  del  i61fi|  e  si  k  creduto 
dover  preièrire  questa  laaiona  alla  co> 
mune  s'  epparecehim, 

St.hk  v.ò.-^Delrede* Circassi  : 
di  Sacripante,  primo  posseditore  di 
Fronlalalie,  che,  venuio  in  poter  di 
RuKgirro,  fa  poi  detto  Frontino.  Vedi 
la  Si.  71  ilei  Canto  XH VII. 

St  70  v.fi-8  —  Aoff  misemmesm 
sa...  Son  qui  temuta.  Si  può  racilmenla, 
prrilonare  al  Poeta  l' aldiaglio  di  avere 
lon  qui>i  doe  aggiunti  maiufeitaio  il 
tes«o  di  Bratlamaiite ,  quando  nella 
Si.  co,  V.  S,  iksa  meiie«ima  si  die»  c«- 
P«/iere^  e  tale  vien  ciedu*  ,  nella  Siausa 
24 


del  1&Ì6  Icggt  d9'mo^^,  \  mq^l\e:  qui  fiacc^^  |}|Ofttn 


VAM'wm  wtiw^itEAWMMoanm. 


PertisleaJ»  VrMhan^  opHo  tMare  llaggicro,  MirCta,  «M  lo  ha  pir 
rovesciata  piàtì|ltt  «Mila  nagìM  Liaciii  t  allwa  si  aeeeoile  «rit^ia  ( 
Beri  dell*  no  ca«|M»  f  ^\^  %\^,  ^if  H^lm  di»H«:ffHH?M.  ^f^.¥^'» 
quelli  ha  rìccv^j|CÌ9|lf  ^HflStfr^  f  »  f^f 'W  W?'TI  A  *»"l  •  "NI  ■M^«  «ol 
fargli  olCragi;io,  ù  gclU  su  i  Mori  e  li  disperde.  Ridottasi  qoì  cj^i  Ri 
luogo  appartato,  ia'cni  sorcf  uq  avello,  ivi  giunge  Marfisa,  cpfe  la  i 
damaolè  M  attacca  di  duoto.  Ruggiero  ti  sfoiiia  ioVaao  di  separare  le 
/  battrulji  «  «ipAtf*fgli  IHira  è  alle  prese  cqn  l'osliuali  Maria»,  ana  ^ 
dall'  avello  li  m#|ai«  imir|ffai«t  ^  M)l!pl|4|. 

i      Convien  eh' ovunque  sia,  sempre  cortese 
Sia  un  cor  gentil,  eh'  esser  non  può  allrim 
Che  per  natura  o  pep  abito  prese 
Quel  che  di  mutar  poi  non  è  po^seqte. 
'  '  ConYien  eh' ovunque  sia,  sepapre  pfll^ 

Pij  cor  villinp  9J  mostri  8ipnilme«i». 
Natura  incbinii  al  male  ;  e  viene  a  faro» 
L' abito  poi  diiGcile  a  mutarsi. 

s     Pj  porlpsia,  di  genM|pz?a  e^eiqpi 
Fra  gli  aqliìiui  guerrier  si  vider  molti, 
£  pochi  fra  i  moderni  ;  ma  degli  empj 
Costumi  avvien  eh'  assai  ne  vegga  e  ascoU 
In  quella  guerra,  Ippolito,  che  i  tempj 

,  Di  sei^ni  ornaste  9g|'  inimici  tollj, 
^  pije  itfifiSilp  lor  galee  captive 
Di  pr^d^  papcbe  alle  paterne  rive, 

3      T|]tti  gli  atti  rrp()eli  ed  inum^QÌ  * 
Pb'  u$as$e  wai  T^rlarp  o  Turpft  o  MftrQ» 
ìiqn  già  con  volontà  de' Veneziani, 
Che  sempre  esempip  di  giustizia  foro, 
CJsaron  l' empie  e  spellerale  mani 
Di  rei  solflali,  mcrcenarj  loro. 
lo  non  dipo  or  di  l§nti  accesi  fuoc))|, 
th'ÌNrm  IS  YÌIte  ^  i  i|P§lrÌ  aìneqi  Iqcbi, 


4  BMdiè  di  lineila  aneor  llratia  Vnfiettc, 
Haaéiiilaiiienlé  cofiira  foi,  ch'appraaad 

'  '=G«éafé  tM§eiid04  tnéHlre  Padua  alrelU 
Erk  d'aa^ioi  beM  sapea  fché  ipeiw» 
Per  vei  pid  d*  «lia  fiamma  fo  inIérdallA, 
E  ipMlo  II  ftfoeo  ancor  ^  poi  che  Ai  Inelflo, 
Da  ▼illa^gi  e  da  templi  ;  come  plaeqaé 
Air  alla  coHeèia  cInì  con  t«ì  nacqne. 

5  Io  Bon  park»  di  questo ,  né  di  tanti 
AHH  lòr  diacdrleti  e  cradbli  atti  ; 

Ma  sol  di  quel  che  trar  dal  sassi  i  pianti 
.  Debbe  poter,  qual  volta  se  ne  tratlL 
Quel  di^  signor^  che  la  famialia  innanti 
Vòstra  mandaste  là  dove  ritratti    ' 
Dai  lesni  lor  con  importoni  adspici 
S' erano  in  luogo  forte  gì'  inimiei  i  ■ 

6  Qoal  Ettorre  ed  Enea  sin  dentro  ài  flotti. 
Per  abbruciar  le  navi  areche,  andaro; 

Un  Ercol  Vidi  e  un  Alessandro^  indulti 
Da  troppo  ardir,  partirsi  a  paro  a  paro  ; 
E  sfironando  i  destrier,  passarci  tutti, 
E  i  nemici  turbar  fin  nel  riparo  ; 
E  gir  sa  innanzi,  ch'ai  secondo  molto 
Aspro  fu  il  ritornare,  e  al  primo  lottai 

7  Salvassi  il  FerraflTin,  restò  il  Cantfdmot 
Che  cor,  duca  di  Sera,  che  consiglio 

Fo  allora  il  tuo,  che  trar  vedesti  V  elmo 

Fra  mille  spade  al  generoso  figlio, 

È  menar  preso  a  nave^  e  sopra  on.schelmo 

Troncfirgli  il  capo?  Ben  mi  maraviglio 

Che  darli  morie  lo  spellacol  solo 

Non  potè,  quanto  il  ferro  a  tuo  Ggliuoìo. 

s     Schìaven  crudele,  onde  hai  tu  il  modo  appreso 
Della  milisia?  In  qual  Scizia  s'injeodo 
Gh'ueeider  si  debba  un,  poi  ch'egji  è  preso, 
Che  rende  Tarme,  e  più  non  si  difende? 
Dunque  uccidesti  luì,  perchè  ha  difeso 
La.  pat  ria?  il  sole  a  torto  oggi  riapteode, 
Cructei  secolo^  poi  che  pieno  sei 

..Di  Ti^0^  dji  tanuii  e  di  Airei. 


OALàmiO  FUBNMO. 

9     Festf,  Barbar  cradel,  del  capo  scemo 
Il  pia  ardilo  ganon  che  di  sua  etade 
FoMe  da  on  polo  all'altro,  e  dall' eslremo 
Lito  degl'  Indi  a  quello  ore  il  Sol  cade. 
Pelea  in  Anlropofilgo,  in  Poliremo 
La  beltà  e  gli  anni  aaol  trovar  pielade  ; 
Ma  non  in  te,  più  crudo  e  più  fellone 
D' ogni  Ciclope  e  d' ogni  Lestrigone. 

jO     Simile  esemplo  non  credo  che  sia 
Fra  gli  antiqui  goerrier,  di  qoai  li  studi 
Tutti  fur  gentilezza  e  cortola  ; 
Né  dopo  la  vittoria  erano  crudL 
Bradamanle  non  sol  non  era  ria 
A  quei  ch'avea,  torcando  lor  «li  scadi, 
Fatto  uscir  delia  sella  ;  ma  lenea 
Loro  i  cavalli,  e  rimontar  faeea. 

14      Di  questa  donna  valorosa  e  bella 

10  vi  dissi  di  sopra,  che  abbattuto 
Aveva  Serpenti n  quel  dalla  Stella, 
Orandonio  di  Volterna  e  Ferrauto, 

E  ciascun  d' essi  poi  rimesso  in  sella  ; 
E  dissi  ancor,  che  il  terzo  era  venuto, 
Da  lei  mandato  a  disfidar  Ru^^iero, 
Là  dove  era  stimata  un  cavaliero. 

is     Ruggìer  tenne  lo  'nvito  allegramente, 
E  r  armatura  sua  fece  venire. 
Or,  mentre  che  s'armava,  al  re  presente 
Tornaron  quei  signor  di  nuovo  a  dire, 
Chi  fosse  il  cavalier  tanto  eccellente, 
Che  di  lancia  sapea  si  ben  ferire; 
E  Ferraù,  che  parlato  gli  avea, 
Fu  domandato  se  lo  conoscea. 

43      Rispose  Ferraù:  Tenete  certo 

Che  non  è  alcun  di  quei  eh'  avete  detto. 
A  me  parea,  eh'  il  vidi  a  viso  aperto, 

11  fratel  di  Rinaldo  giovinetto; 

Ma  poi  eh'  io  n'  ho  l' alto  valore  esperto, 
E  so  che  non  può  tanto  Ricciardetto, 
Penso  che  sia  la  sua  sorella,  molto 
(Per  quel  ch'io  n'odo)  a  lui  simil  di  volto. 


CARto  nnmtnfOfBSTO.  -181 

M     Ella  ha  ben  fama  d' esser  forte  a  pare 
Hel  800  Rinaldo  e  d'ogni  paladine; 
Ma,  per  qnanlo  lo  ne  vejsgo  oggi,  ni  pare 
Che  Tal  più  del  fratel,  più  del  cogiBO. 
Come  Boggier  lei  sente  ricordare, 
Del  Termiglio  color  che  '1  matlotlno 
Sparge  per  Farla,  si  dipinge  in  fiiecla, 
E  nel  cor  triema,  e  non  sa  che  si  faccia. 

tt     A  qoesto  annonzio,  stimolalo  e  ponto 
Dall'amoroso  strai,  dentro  Infiammarse, 
E  per  r  ossa  senll  tolto  in  an  ponto 
Correre  on  giaccio  che  1  timor  vi  sparse  ; 
Timor  eh'  un  nooyp  sdegno  abbia  consonto 
Quel  grande  amor  che  già  per  lai  si  V  arse. 
Di  ciò  confuso,  non  si  risolveva, 
S' incontra  uscirle,  oppor  restar  doveva. 

d6     Or  qaivi  ritrovandosi  Marfisa, 
Che  d*  oscire  alfa  giostra  avea  gran  voglia, 
Ed  era  armala,  perché  in  altra  goisa 
£  raro,  o  noUe  o  di,  che  to  la  coglia; 
Sentendo  che  Ruggier  s'arma,  s'avvisa 
Che  di  quella  viUoria  ella  si  spoglia. 
Se  lascia  che  Ruggiero  esca  fuor  prima: 
Pensa  ire  innanzi,  e  averne  il  pregio  stima. 

il     Salta  a  cavallo,  e  vien  spronando  in  fretta 
Ove  nel  campo  la  Gglia  d' Amone 
Con  palpitante  cor  Ruggiero  aspetta, 
Desiderosa  farselo  prigione  ; 
£  pensa  solo  ove  la  lancia  metta. 
Perché  del  colpo  abbia  minor  lesione. 
Marfisa  se  ne  vien  fuor  della  porla, 
£  sopra  l'elmo  una  fenice  porta: 

i%     0  sia  per  sua  superbia,  dinotando 
Sé  slessa  unica  al  mondo  in  esser  forte; 
0  por  sua  casta  inlenzion  lodando. 
Di  viver  sempre  mai  senza  consorte. 
La  Gglioolà  d' Amon  la  mira  ;  e  quando 
Le  fattezze  eh'  amava  non  ha  scorte. 
Come  si  nomi  le  domanda;  et  ode 
Esser  colei  che  del  suo  amor  si  gode  ; 

2V 


.  I^  in  p^io  e  in  if^«  pbf^  rqorir  g|  v^, 
•    3l  Wpr?  Ip»  non  Yjppdic»  jl^oo  pif  qfff. 
Volia  jl  (tjuyj^llp,  ^  ppif  p^Q  fuFÌa  |r|^, 
Noi^  per  dfiSfr  dj  porUk  jji  fj?rra,  fm^{9 

21  pffmrl;  COD  r^gla  |p  iQezzp  ||  j^^p, 
llf^èira  rfislaf  d*  ogni  sflgpplto. 

20     For;a  ^  a  M^f^?^  ^ft'  p  fl'^^I  MfPP  va^n 
If  pp  If  IprreifQ  $  <}[jrp  f{  qoolte  j 


copfli  fanlo  ins^ft^  |e  apc«(}9, 
Ch'ella  p'  è  P«r  yepif  d»  McgRO  W?« 
Ft)  in  tepr^  ^pp^pa,  che  trasse  la  ^p^da» 
E  venoicajr  di  qu^j  K^aep  si  yol|<^. 
La  fìgliuoia  d^  Amon  non  li^epp  ^ItJI^p? 
j&ridii:  t(}p  raj?  lu  sei  poja  p)rigfppiera. 

21      SebbenjB  pso  con  gli  altri  cortesia, 
Usar  tecò,  Marfìsa,  nop  la  yog|ip; 
^onoe  a  cp|ei  che  d'ogni'viìlanja  ' 
Odo  ch'e'ipi  douia  e  d' ogni  orgoglip. 
ikàrfisa  a  qael  parlar  fremer  s'  udià 
Come  an  vento  marino  in  uno  scoglie}. 
Grida,  ina  si  per  ràbbia  si  confonde^ 
fliie  non  può  esprimer  fuor  quei  che  fisponde. 

2}2      Mena  la  spada,  e  più  ferir  non  mira 

Lei,  che  *1  destrier,  nel  petto  e  pella  pancia; 

Ma  j^padamante  al  suo  la  briglia  gjrj^, 

E  quel  da  parte  subito  si  lapcia  ; 

E  tutto  a  un  tempo  con  isdegi|o  ed  ira 

La  Ggliqola  d' Amon  spinge  la  {ancia, 

E  con  quella  l^arfìsa  tocca  appena. 

Che  la  fa  riversar  sopra  V  arena. 

23     Appena  ella  fu  in  terra,  che  rizzosse. 
Cercando  far  con  la  spada  mar  ppr^. 
Di  nuovo  Pasta  Bradamante  mosse, 
E  Mar6sa  di  nuovo  andò  sozzopra. 
Benché  possente  Bradamante  fosse, 
Non  pero  si  a  Marfìsa  era  di  sopra. 
Che  l'avesse  ogni  colpo  riversata; 
Ma  lai  virtù  nel!'  asta  era  incantata* 


CAN?»  Tf P^TE^59b|?TO.  ^ 

f  <??y«Seri  jo  ijfpeslp  fp«f^, 

4ico,  (|p|)|i  MrlQ  Dostrji 
^  ipq  venuU  aove*  in  p^fp 
jif^ippo  e  I* (Miro,  si  facet  If  P>Pftf* 


Chp  p^r  an  cayjIiVr  dpll^  )j^r  (j^ffj^ 

2i     Oujsff  Ye<}en<^P  jl  g^q^roso  figlio 
D;  Jrfflf^oo  alle  mur^  appressi ipaii|||, 
Per  Off  ni  caso,  per  ogn|  perielio 

Spi|  Yols^  sprovvedato  ritrovarsi  : 
'fe  che  nooUi  all'arme  dier  di  piglio, 
E  ci{^Q  fuor  dei  ripari  appresepUrsi. 
Tra  qaesli  fu  Bazgiero,  a  cui  la  frefla 
Di  Bf  arpsa  la  gioslra  avea  iiilerceUf .  ' 

36     L'innamoralo  giovene  mirando 
SCavj  II  successo,  e  gli  (remava  il  cpre, 
Qella  saa  cara  moglie  dubitando  ; 
ÌAii  di  barfisa  ben  sa[>ea  il  valore. 
Diil>jtò,  dico,  nel  principio,  ooando 
$1  mosse  r  una  e  1*  altra  con  furore  ; 
ita  visto  poi  come  successe  il  fatto. 
Restò  maraviglioso  e  stupefatto  : 

27     £  poiché  fìn  la  lite  lor  non  ebbe, 

Copie  avean  V  altre  avuto,  al  primo  incontro. 
Npl'cor  profondamente  gli  ne  'ncrebl^e. 
Dubbioso  pur  di  qualche  strano  incontro, 
beli' una  egli  e  dell'altra  il  ben  vorrebbe. 
Ch'ama  aimendue;  non  che  da  porre  incontro 
Sien  questi  amori:  è  V  un  fiamma  e  furore, 
V  altro  benivolenza  più  eh'  amore. 

^     Partita  volentier  la  pugna  avrìa. 
Se  con  suo  onor  potuto  avesse  farlo. 
Ma  quei  ch'egli  avea  seco  in  compagnia, 
Perchè  non  vinca  la  parte  di  Carlo, 
Che  già  |or  par  che  superior  ne  sia, 
Saltan  nel  campo,  e  vogliono  turbarlo. 
Dall'  altra  parte  i  cavalier  cristiani 
Si  fanno  innanzi,  e  son  quivi  alle  roani. 


184  OILANDO  FUlIOflO. 

St     Di  qua  di  U  gridar  si  seote  all'  arme, 
Come  usati  eran  far  qaasi  ogni  giorno. 
Blooli  chi  è  a  piò,  clii  non  é  armato  s'armo 
Alla  bandiera  ognun  faccia  ritorno, 
Dicea  con  chiaro  e  bellicoso  carme 
Più  d*  ona  tromba  che  scorrea  d' intomo: 
E  come  quelle  svegliano  I  cavalli , 
Svegliano  1  fonti  i  timpani  e  i  taballi. 

30  La  scaramuccia  Aera  e  sanguinosa  » 
Quanto ^si  possa  immaginar,  si  mesce.      ^ 
La  donna  di  Dordona  valorosa, 

A  cui  mirabilmente  aggrava  e  incresoe 
Che  quel  di  eh'  era  tanto  disiosa. 
Di  por  Marfisa  a  morte,  non  riesce; 
Di  qua  di  là  si  volge  e  si  raggira, 
Se  Ruggier  può  veder,  per  cui  sospira. 

31  Lo  riconosce  all'  aquila  d' argento 
C  ha  nello  scudo  azzurro  il  giovinetto. 
Ella,  con  gli  occhi  e  col  pensiero  intento 
Si  ferma  a  contemplar  le  spalle  e  '1  petto, 
Le  leggiadre  fattezze,  e  '1  movimento 
Pieno  di  grazia  ;  e  poi  con  gran  dispetto, 
Immaginando  ch'altra  ne  gioisse, 

Da  furore  assalila  cosi  disse  : 

38      Dunque  baciar  si  belle  e  dolci  labbia 
Deve  allra,  se  baciar  non  le  poss'  io? 
Ah  non  sia  vero  già  eh'  altra  mai  t' abbia  ; 
Ghò  d'altra  esser  non  dèi,  se  non  sei  mio. 
Piuttosto  che  morir  sola  di  rabbia. 
Che  meco  di  mia  man  mori,  disio; 
Che  sebben  qui  ti  perdo,  almen  l' inferno 
Poi  mi  ti  renda,  e  stii  meco  in  eterno. 

33     Se  tu  m' eccidi,  ò  ben  ragion  che  deggi 
Darmi  della  vendetta  anco  conforto  ; 
Chò  voglion  tutti  gli  ordini  e  le  leggi, 
Che  chi  dà  morte  altrui,  debba  esser  morto. 
Nò  par  eh'  anco  il  tuo  danno  il  mio  pareggi 
Chò  tu  mori  a  ragione,  io  moro  a  torto. 
Farò  morir  chi  brama,  oimél  eh'  io  mora; 
Ma  iUj  crudel,  chi  t'  ama  e  chi  t'  adora. 
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34     Perehè  non  dèi  In,  mano,  esMrn  ardila 
D'afirir  col  ferro  al  mio  nimico  il  eore? 
Che  (ante  volle  a  morte  ro'  ha  ferita 
Soil»  la  pace  in  aicurtà  d' amore. 
Ed  or  può  consentir  termi  la  vita. 
Né  par  arer  pietà  del  mio  dolore. 
Contra  qaesl'etepio  ardisci,  animo  fòrte: 
Vendica  mille  mie  con  la  sua  mòrte. 

06     Gli  sprona  contra  in  qoesto  dir;  ma  prima, 
Gaàrdati,  grida,  perfido  Ruggiero: 
Tu  non  andrai,  s' io  posso,  della  opima 
Spojtlia  del  cor  d' una  donzella  altiero. 
Come  Ruggiero  ode  il  parlare,  estima 
Che  sia  la  moglie  sua,  com'era  in  vero; 
La  cui  voce  in  memoria  si  bene  ebbe, 
th*ìn  mille  riconoscer  la  potrebbe. 

36     Ben  pensa  quel  che  le  parole  donno 
Volere  inferir  più  ;  eh'  ella  l' accusa 
Che  la  convenzion  eh'  insieme  fenno. 
Non  le  osservava:  onde,  per  farne  iscosa, 
Di  volerle  parlar  le  fece  canno. 
Ma  quella  già  con  la  visiera  chiosa 
Venia,  dal  dolor  spinta  e  dalla  rabbia, 
Per  porlo,  e  forse  ove  non  era  sabbia. 

a?     Quando  Roggier  la  vede  tanto  accesa. 
Si  ristringe  nell'  arme  e  nella  sella  : 
La  lancia  arresta  ;  ma  la  tien  sospesa , 
Piegata  in  parte  ove  non  nuoccia  a  quella. 
La  donna,  eh' a  ferirlo  e  a  fargli  offesa 
Venia  con  mente  di  pietà  rubella. 
Non  potò  sofferir,  come  fu  appresso. 
Di  porlo  in  terra,  e  fargli  oltraggio  espresso. 

ss     Cosi  lor  lance  van  d' effetto  vuote 
A  quello  incontro  ;  e  basta  ben  s' Amore 
Con  l'on  giostra  e  con  l'altro,  e  gli  percuote 
D' una  amorosa  lancia  in  mezzo  il  core. 
Poi  che  la  donna  sofferir  non  puote 
Di  far  onta  a  Ruggier,  volge  il  furore. 
Che  r  arde  il  petto,  altrove  ;  e  vi  fa  cose 
Che  aaran,  finché  giri  il  eiel,  famose. 


MO 


dà     Inpoeo  spaiio  ne  gillò  per  (eh-a 
Treeetilo  e  pia  eon  ({uelia  lancia  d'oM. 
Ella  tela  qaél  dì  vinse  la  guerre. 
Messe,  ella  solii  ib  fuga  il  popel  tfioré. 
Rug^ier  éì  ^tia  di  là  a*  aggira  ed  erra 
Tanlo^  elle  se  le  detosla  e  diee:  lo  didro, 
B'ìh  mtLlì  parie:  oimò!  che  t'ho  fall' io, 
Che  Oli  debbi  faggìre?  Odi,  per  Dio; 

,4D     Cerne  ai  meridional  tiepidi  Tenti ^ 
Che  ^rano  dai  mare  il  fiato  ealdo. 
Le  nievi  si  diseiolveno  e  i  torrenti  ^ 
£  il  f  hiaceie  ohe  par  dianzi  èra  si  saldo  ; 
Cosi  a  quel  pries^hi,  a  quei  brevi  lamenti 
.  U  cor  della  sorella  di  Rinaldo 
Subito  ritornò  pietoso  e  molle, 
Che  l'ira,  più  che  marmo,  indurar  voUe. 

4t      Non  vuol  dargli,ondnpoote,  altra  risposta; 
Ma  da  traverso  sprona  Rabicano^ 
E  quanto  può  dagli  altri  si  discosta, 
.  £d  a  Ruggiero  accenna  con  la  mano; 
Fuor  delia  mfltitudine  in  reposta 
Vaile  si  trasse,  Ov'era  un  piccol  piano, 
Ch'  id  mezzo  avea  un  boschetto  di  cipressi 
Che  parean  d' una  stampa  tuUi  impressi. 

42  In  quel  boschetto  era  di  bianchi  marmi 
Fatta  di  nuovo  un'  alta  sepoltura. 

Chi  dentro  giaccia,  era  con  brevi  caroli 
Notato  a  chi  saperlo  avesse  curai 
Ma  quivi  giunta  Bradamante,  parmi 
Che  già  non  pose  mente  alla  scrittura*. 
Ruugier  dietro  il  cavallo  affretta  e  pudge 
Tan  to  I  eh'  al  bosco  e  alla  denteila  ginilge. 

43  Ma  ritorniamo  a  Marfisa^  che  s' eta 
In  questo  mezzo  in  sul  deslrier  rimesia , 
E  venia  per  trovar  quella  guerriera 

Che  r avea  al  primo  scontro  in  terra  messa; 
E  la  vide  partir  fuor  della  schiera, 
E  partir  Boggier  vide,  e  seguir  essa  ; 
Né  si  pensò  che  per  amor  seguisse. 
Ma  par  fluir  eoa  V  ntmè  ingiurie  e  ritte. 
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44  Urta  II  cavali»,  •  irian  djalro  alla  fiesta 
Tanto,  eh'  a  ao  lampo  con  lor  qaaai  arriva. 
Qaaato  tua  ^\unìa  ad  arabi  sia  moietta, 
Chi  viva  amando  il  ta,  toma  eh'  io  '1  teriva. 
IN  Bradanante  otTeta  più  ne  ratta; 

Che  oalel  va<le,  onde  il  tao  mal  datifa. 
Chi  la  poè  lor  che  non  creila  •^mt  vara 
Che  l' aoMf  ae  là  tproni  di  Aaggiaaof  ' 

H     B  perfida  Poggiar  di  aoovp  chiaaM- 
Non  ti  bastava,  perfido,  ditte  eHa, 
Cha  l«a  Rerììdia  ttpetsi  per  fama, 
Se  non  mi  facevi  anco  veder  qaallaf 
Di  aaaciarmi  da  te  vespro  e' hai  brama. 
B  par  tbramar  Ina  voadia  iniqaa  a  falla, 

10  io'  morir;  ma  tforzerommi  aaaora 

•    Che  jDuora  meco  ch|  ^  cagian  eh'  io  mora. 

!  |t     Sdegnosa  più  che  vipera,  ti  tpieaa 
Coti  dicendq,  e  va  eoo  Ira  Marfiaa  ; 
Ed  allo  tendo  Fatla  ti  le  appicca, 
Che  la  fa  addietro  rivert{irp  in  gqisa, 
Cbp  qnati  m^itQ  V^Xvao  in  t^rra  ficea  | 
Nò  si  può  dir  che  m  coMH  improvvittc 
Anzi  fa  incontra  ci^  che  far  ti  puoie; 
Kpptira  io  Ifsrra  del  capo  percuote. 

47     La  figliopla  d'Ampq,  cb0  vpqI  niphre 
0  dar  morie  a  Uarfisa,  ò  in  tanta  ra|>bìa, 
Che  non  ha  menle  di  nuQvp  a  ferire 
Con  Tatia,  onde  a  gjiiar  dì  nuovo  l'abbia; 
Ha  la  penta  dq)  biislp  djpfirtìre 

11  capo  roez^q  pMo  n^lla  t^bbi^  : 
Getta  da  ^  i^  lancia  d^  qrp«  a  pr^nflq 

.  1^  tpa^a,  a  dp|  destrier  spbilq  sc^p()p. 

45  Ila  tarda  ^  la  tua  giunta  :  phf  s}  |rova 
MarGta  inconlra,  e  di  tanta  ira  pjpn^ 
(Poiché  »'  ha  vjtla  alla  tepppda  proyi^ 
Ctidar  si  ftciifppnte  s^  V  arpwfi), 

Che  pregar  "Mila*  P  "MMft  gp^^air  giqya 
A  Ruggier,  che  ^'\  qq^stp  avea  gran  pana: 
Si  r  odjp  e  Y  ira  |e  gwerrjere  ^bbagl^, 
CJlf»  fHQ  ^a  disperale  1^  liall§glia, 


40     A  mezEa  spada  vengono  df  botto  ; 
E  per  la  gran  aaperbia  cho  V  ha  aoceao. 
Van  por  innanii,  e  si  son  fìà  ai  sotto, 
Ch'  altro  non  puoii  che  Yonire  alle  prese. 
Le  spada,  il  eoi  bisogno  era  interrotto, 
Laseian  eadere,  e  cercan  niiove  offése. 
Prìega  Raniero  e  supplica  amendae  ; 
Ma  poco  frotte  ban  le  paròle  sae. 

50     Qoando  por  Vede  che  '1  piagar  no»  vaia, 
Di  partirle  per  forza  si  dispone  : 
Leva  di  mano  ad  amendoe  il  pogaale,  • 
Ed  al  pie  d'  on  cipresso  li  ripone. 
Poiché  ferro  non  ban  più  da  far  male, 
Con  prieghi  e  con  minacce  s' interpone^ 
Ha  tutto  è  invan  :  che  la  battaglia  fanno 
A  pugni  e  a  calci,  poi  ch'altro  non  hanno. 

61  Boggier  non  cessa  ;  or  l' una  or  l' altra  prei 
Per  le  man,  per  le  braccia,  e  la  ritira  ; 

E  tanto  fa  che  di  Marfisa  accende 
Contra  di  sé,  quanto  si  può  più.  Tira. 
Quella,  che  tutto  il  mondo  vilipende. 
Air  amicizia  di  Rug9;ier  non  mira. 
Poi  che  da  Bradamante  si  distacca. 
Corre  alla  spada,  e  con  Buggier  s'attacca. 

62  Tu  fai  da  discortese  e  da  villano, 
Buggiero,  a  disturbar  la  pugna  altrui  ; 
Ma  li  farò  pentir  con  questa  mano, 
Che  vo'  che  basti  a  vincervi  ambedui. 
Cerca  Rusgier  con  parlar  molto  umano 
MarGsa  mitigar;  ma  contra  lui 

La  trova  in  modo  disdegnosa  e  Cera, 
Ch'  un  perder  tempo  ogni  parlar  seco  era. 

63  Air  ultimo  Buggier  la  spada  trasse, 
Poiché  r  ira  anco  lui  fé  rubicondo. 
Non  credo  che  spettacolo  mirasse 
Atene  o  Roma  o  luogo  altro  del  mondo, 
Che  cosi  a'  riguardanti  dilettasse. 
Come  dilettò  questo  e  fu  giocondo 

Alla  gelosa  Bradamante,  qoando 
Questo  le  pose  ogni  sospetto  in  bando. 


CANTO  fUmSUIIOflBTO. 

h\     La  soa  sfiadt  area  tolta  ella  di  lem, 
S  traila  s' era  a  riguardar  da  parte  ; 
E  le  parea  mder  che  '1  Dio  di  guerra 
Fosse  Ruggiero  alla  possania  e  all'  arte. 
Una  fona  infornai,  quando  ai  tforrfi, 
Siilwn  Marfisa,  se  quel  sembra  Marte. 
Vero  è  eh'  un  pezzo  il  giovane  gagliarde 
Di  non  iar  il  poter  ebbe  riguardo. 

M     Sapea  ben  la  virti  della  sua  spada  ; 
Che  tante  esperienze  n'  ha  già  fatto. 
Ove  giunge,  eonvien  che  se  ne  vada 
L'incanto,  o  nulla  giovi,  e  stia  di  piatte  ; 
SI  che  ritien  che  '1  colpo  suo  non  cada 
Di  taglio  0  punta,  ma  sempre  di  piatto» 
Ebbe  a  questo  Ruggier  lunga  avvertemi  ; 
Ma  perde  pure  un  tratto  la  pazienza, 

M     Forche  Marfisa  una  percossa  orrenda 
Gli  mena  per  dividergli  la  testa. 
Leva  lo  scudo,  che  'i  capo  difenda, 
Ruggiero,  e  '1  colpo  in  so  l' aquila  pesta. 
Vieta  lo  'ncanto  che  lo  spezzi  o  fenda  ; 
Ma  di  stordir  non  però  il  braccio  resta  : 
E  s' avea  altr'  arme  che  quelle  d' Ettorre, 
Gli  potea  il  fiero  colpo  il  braccio  torre  : 

57     E  saria  sceso  indi  alla  testa,  dove 
Disegnò  di  ferir  Y  aspra  donzella. 
Ruggiero  il  braccio  manco  a  pena  muove, 
A  pena  più  sostien  l' aquila  bdla. 
Per  questo  ogni  pietà  da  sé  rimuove; 
Par  che  negli  occhi  avvampi  una  facella. 
E  quanto  può  cacciar,  caccia  una  punta. 
Marfisa,  mal  per  te,  se  n'eri  giunta. 

h%     Io  non  vi  so  ben  dir  come  si  fosse  : 
La  spada  andò  a  ferire  in  un  cipresso, 
E  un  palmo  e  più  nell'  arbore  cacciosse  : 
In  modo  era  piantato  il  luogo  spesso. 
In  quel  momento  il  monte  e  il  piano  scosse 
Un  gran  tremooto,  e  si  senti  con  esso 
Da  quell' avel  ch'in  mezzo  il  bosco  siede, 
Gran  voce  uscir,  eh'  ogni  mortale  eccede, 
u.  25 
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69     Grida  la  voce  orrìbile  :  Non  sia 
Lite  tra  voi  :  gli  è  inginsto  ed  iiMiaiano 
Ch'alia  sorella  il  fralel  iiioKe  dia, 

0  la  sorella  nceida  il  soo  germano. 
Ta,  mio  Ruggiero,  e  te,  Marfisa  mia^ 
GriNlele  al  mio  parlar  che  non  è  vano  : 
In  OH  medesimo  utero  d'  an  seme 

Fosle  concetti,  e  usciste  al  mondo  insieme. 

60  Gancetti  foste  da  Raggiar  seconda: 
Vi  fo  Galaciella  genitrice, 

1  coi  fratelli  avendole  dal  mondo 
Caeeiato  il  genìtor  vostro  infelice» 

Senia  goardar  eh'  avesse  io  corpo  il  pando 
Di  voi,  eh'  usciste  por  di  ter  radice, 
La  fer,  perché  s' avesse  ad  affogare^ 
S'  on  debol  legno  porre  in  mezio  al  nife. 

61  UtL  Fortana  che  voi,  benché  non  nati, 
Avea  già  eletti  a  gloriose  impreso. 
Fece  che  1  legno  ai  liti  inabitati 

Sopra  le  Sirti  a  salvamento  sc^se  ;         « 
Ove,  poi  che  nel  mondo  v'  ebbe  dati, 
L' anima  eletta  al  paradiso  ascese, 
Come  Dio  volse  e  fo  vostro  destino: 
A  qoesto  caso  io  m|  trovai  vicino. 

62  Diedi  alla  madre  sepoUora  onesta, 
Qaal  potea  darai  in  si  deserta  arena  ; 
fi  vai  taaeri,  avvalti  nella  vesU> 
Meco  portai  sol  mónte  di  Carena  ^ 

E  mansueta  uscir  dalla  foresta 
Feci  e  lasciare  i  Ggli  ona  leena. 
Delle  cui  poppa  dieci  mesi  e  dieei 
Ambi  nutrir  con  molto  studio  fecL 

63  Un  giorno  che  d' andar  per  la  oonferada, 
£  dalla  starna  allontanar  m' occorso»    ' 
Vi  sopravvenne  a  caso  una  masnada 

D' Arabi  (e  ricordarvene  de'  forse). 
Che  te,  Marfisa,  tolaer  nella  strada f    < 
Ma  non  poter  Raggiar,  che  meglio  corse. 
Restai  della  tua  perdita  dolente, 
E  di  Roggier  guardian  pia  diligente. 


CINTO  TIINTISUKWESTO. 

64     Ruggier,  «e  ti  giiiir4lò,  mentre  the  viste. 
Il  tuo  maeslro  Aliaste,  (u  lo  sai. 
Di  te  aenlii  predir  le  stelle  Gsse, 
Che  tra'  Cristiani  a  tradiglon  morrai  t  ' 
E  perchè  il  mal'  influseo  non  segaieee,  ■ 
Tenertene  Ionian  m' affaticai  ; 
Né  ostare  alfìn  potendo  alla  tna  voglia  »i 
Infermo  caddi,  e  mi  morii  dì  doglia. 

S6     Ma  innanzi  a  morte,  qni  dove  previdi 
Che  con  Harfìsa  aver  pugna  dovevi,   " 
Feci  raecor  con  internai  sussidi 
A  formar  questa  tomba  i  sassi  grevif 
Ed  a  Caroo  dissi  con  alti  gridi  : 
Dopo  morte  non  vo'  lo  spirto  levi 
Di  questo  bosco,  finché  non  ci  glug«a  * 
Boggier  con  la  sorella  per  far  pugna.  - 

66  Cosi  lo  spirto  mio  per  le  belle  ombre 
Ha  molti  di  aspettato  il  venir  vostro  ; 
Si  che  mai  gelosia  più  non  t' ingombre, 
O  Bradaqunte,  eh'  ami  Ruggìer  nostro. 
Ma  tempo  è  ormai  che  della  luce  sgombre, 
E  mi  conduca  al  tenebroso  chiostro. 

Qui  sì  tacque  ;  e  a  Marfisa  ed  alla  figlia 

D' AmoB  lasciò  e  a  Ruggier  gran  maraviglia. 

67  BicoBOsce  Marfisa  per  sorella 
Baggier  con  molto  gaudio,  ed  ella  lui  ;. 
E  ad  abbracciarsi,  senta  offènder  quella 
Che  per  Bugciero  ardea,  vanno  ao^idai: 
E  rammentando  dell'  età  novelU 
Alcune  cose  :  Io  feci,  io  dissi,  io  fui  ; 
VeogOD  trovando  con  più  certo  eflfotto,- 
Totto  esser  ver  quel  e'  ha  lo  spirto  éellD. 

ss     Auggiero  alla  sorella  non  ascose 
Quanto  avea  nel  cor  fissa  Bradamante; 
E  narrò  con  parole  affettuose 
Delle  obbligazìon  che  le  avea  tante  : 
E  non  cessò,  eh'  in  grand'  amor  compose 
Le  discordie  eh'  insieme  ebbene  avaÉié  ; 
E  fé,  per  sesno  di  pacificarsi, 
Ch'  umanamente  andaro  ad  abbracpiarti. 


S99  oiuirDO'  FURIOSO. 

«I .    A  domandar  poi  ritornò  Marfìsa 
Chi  stato  fosse,  e  di  che  gente  il  padre  ; 
£  chi  Tayesse  morto,  ed  a  che  guisa, 
S' in  campo  chiaso,  o  fra  l' armate  squadre  ; 
E  chi  commesso  avea  che  fosse  accisa 
*  Dal  mar  atroce  la  misera  madre  : 

Che,  se  già  TtTea  udito  da  fanciulla, 
Or  ne  tenea  poca  memoria  o  nulla. 

70  Ruggiero  incominciò  :  che  da'  Troiani 
Per  la  linea  d' Ettorre  erano  scesi  ; 
Che  poi  che  Astianatte  delle  mani 
Campò  d' Ulisse  e  dalli  agguati  tesi. 
Avendo  un  de'  fanciulli  coetani 

Per  lui  lasciato,  usci  di  qnei  paeaf  ; 
E  dopo  un  lungo  errar  per  la  marina , 
Venne  in  Sicilia,  e  dominò  Messina. 

71  I  descendenti  suoi  di  qua  dal  Faro 
Signoreggiar  della  Calabria  parte  ; 

E  dopo  più  successioni  andare 

Ad  abitar  nella  città  di  Marte^ 

Più  d' uno  imperatore  e  re  preclaro 

Fu  di  quel  sangue  in  Roma  e  in  altra  parte. 

Cominciando  a  Costante  e  a  Costantino, 

Sino  a  re  Carlo,  figlio  di  Pipino. 

7S     Fu  Ruggier  primo,  e  Gianbaron  di  questi, 
Buovo,  RambaldOi  alfin  Ruggier  secondo. 
Che  fé,  come  d'Atlante  adir  potesti, 
Di  nostra  madre  V  utero  fecondo. 
Della  progenie  nostra  i  chiarì  gesti 
Per  r  istorie  vedrai  celebri  al  mondo. 
Segui  poi,  come  venne  il  re  Agolante 
Con  Almonte  e  col  padre  d' Agramante  : 

73     E  come  menò  seco  ana  doniella 
Ch'era  sua  figlia,  tanto  valorosa,     ' 
Che  molti  paladin  gìttò  di  sella, 
E  di  Ruggiero  alfin  venne  amorosa, 
E  per  suo  amor  de!  padre  fu  ribella, 
E  batteziossi,  e  dìventògli  sposa. 
Narrò  come  Beltramo  traditore 
Per  la  cognata  arse  d' incesto  amore  ; 
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74  E  che  hi  patria  e  1  padre  e  dao  fratelli 
Tradì,  cosi  sperando  aegoisfar  lei  ; 
Aperse  Risa  agl'ininifeì,  e  quelli 

Fer  dì  lor  tatti  i  portamenti  re!  \ 

Come  Agolanfe  e  i  6gU  iniqai  e  fell! 

Poser  Galaciella,  che  di  sei  ? 

Mesi  era  grave,  lo  mar  senza  gOTèmo, 

Quando  fa  tempestoso  al  maggior'Temo. 

75  Slava  Marfìsa  con  serena  fronte 
Fisa  al  parlar  che  1  soo  germ  an  facea; 
Ed  esser  scesa  dalla  bella  fonte, 
Ch'avea  si  chiarì  rivi,  si  godea. 

Qoiiicì  Mongrana,'e  qaindi  Ghiaramònte, 
Le  dee  prof^nie  derivar  sapea, 
Ch'  al  mondo  fur  molti  e  roolt'  anni  e  lustri 
Splendide,  e  senza  par,  d'uomini  illustri. 

TI     Poi  che  '1  fratello  alfin  le  venae  a  dire 
Che  *l  padre  d' Agramante  e  V  avo  e  *!  zio 
Buggiero  a  tradition  feron  morire, 
E  poser^la  moglie  a  caso  rio  ; 
Non  lo  potè  più  la  sorella  udire, 
Che  lo  'nterroppe,  e  disse  :  Fratel  mio 
(Salva  tua  grazia),  avuto  hai  troppo  torto 
A  non  ti  vendicar  del  padre  morto. 

t^    Se  in  Almonte  e  in  Troian  non  ti  potevi 
Insanguinar,  ch'erano  morti  innante. 
Dei  figli  vendicar  ta  II  dovevi. 
Perchè,  vivendo  tu,  vive  Agramante? 
Qoesta  è  una  macchia  che  mai  non  ti  4evì 
Dal  viso;  poi  che,  dopo  offese  tante, 
Non  pur  posto  non  hai  questo  re  a  morte. 
Ma  vivi  al  soldo  suo  nella  sua  corte. 

7«     Io  fo  ben  voto  a  Dio  (ch'adorar  voglio  * 
Cristo  Dio  vero,  eh'  adorò  mio  padrÉ)/' 
Che  di  questa  armatura  non  mi  spoglid, 
Fhiefaè  Ruggier  non  vendico  e  mia  maclre. 
E  vo' dolermi,  e  finora  mi  doglio,        \ 
Di  te,  se  più  ti  veggo  fra  le  squadre    , 
Del  re  Agramante,  o  d'altro  signor  mbro, 
5e  non  col  ferro  in  man  per  danof  ìeirt). 

2b* 
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7»     Oh  cerne  a  quel  parlar  leva  la  faccia 
La  bella  Bradamanle,  e  ne  gioisce  t 
E  conforta  Ruzgter,  che  cosi  faccia , 
Come  Marfisa  sua  ben  1*  ammonisce  ; 
E  venga  a  Carlo  e  conoscer  sì  faccia, 
V  <.he  tanto  onora,  lauda  e  riverisce 

Del  800  padre  Ruggier  la  chiara  fama, 

Ch'  ancor  goerrier  senza  alcun  par  lo  chiama 

to     Ruggiero  accortamente  le  rispose, 
Che  da  principio  questo  far  dovea  ; 
Ma  per  non  bene  aver  note  le  cose, 
Come  ebbe  poi,  tardato  troppo  avea. 
Ora,  essendo  Agramante  che  gli  pose 
La  spada  al  fianco,  farebbe  opra  rea 
Dandogli  morte,  e  saria  traditore, 
Chò  già  tolto  r  avea  per  suo  signore. 

81      Ben,  come  a  Bradamanle  già  promesse, 
Promettea  a  lei  di  tentare  ogni  via, 
Tanto  eh'  occasione,  onde  potesse 
Levarsi  con  suo  onor,  nascer  faria. 
E  se  già  fatto  non  Tavea,  noni  desse 
La  colpa  a  luì,  ma  al  re  di  Tarla  ria. 
Dal  qual  nella  ballap;lia  che  seco  ebbe, 
Lascialo  fu,  come  saper  si  debbe: 

8S     Ed  ella,  che  ogni  di  gli  venia  al  le(to. 
Buon  teslimon,  quanto  alcun  altro,  n*era. 
Fu  sopra  questo  assai  risposto  e  detto 
Dall'una  e  dall'altra  indila  {guerriera. 
L'ultima  conclusion,  T  ultimo  effetto 
È,  che  Ruggier  ritorni  alla  bandiera 
Del  suo  signor,  finché  cagion  gli  accada 
Che  giustamente  a  Carlo  se  ne  vada. 

83      Lascialo  por  andar,  dicea  Marfìsa 
A  Bradamanle,  e  non  aver  timore: 
Fra  pochi  giorni  io  farò  bene  in  guisa 
Che  non  gli  fia  Agramante  più  signora 
Cosi  dice  ella  ;  né  però  divisa 
Quanto  di  voler  fare  abbia  nel  core. 
Tolta  da  lor  licenzia  alfin  Ruggiero, 
V^r  toroare  al  suo  re  volgea  il  destriero  ^ 
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S4      Qaando  un  pitinfo  s'  udi  dalle  vicino 
Valli  sonar,  che  li  fé  lutti  attenti. 
A  quella  voce  fan  V  orecchie  chino,     ^ 
Cho  di  femmina  par  che  ai  lamenti. 
ila  voglio  questo  Canto  abbia  qui  Ano, 
£  di  quel  che  voglio  io  siale  contenti  ; 
Che  miglior  cose  vi  prometto  dire. 
S'ali' alilo  Canto  mi  verrete  a  udire. 
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St.9.v.  4*S.— /a  éf  utile  fm§rrm  «e. 
Pailui  della  gucira  fin  i  Veneti  e  gli 
£4eMÌ,  accadala  atl  1609»  nella  quale 
il  Qidiulc  Ippolito  riporto  la  vii  torta 
41  ti  diccmlift,  owotovata  oclla  Si.  57 
de)  Caoto  111,  fiu-cado  poi  «oipeDden 
acOa  Amu  di  Ferrara  i  rotili  delle  |a- 
.  kit  e  k  ioicfBe  tolte  ai  nemici 

Su  4.  V,  i-4.  —  Bwekkfu  qnellm 
earer  brmttm  Ptmdfttm  te.  1  Veocxiani, 
rinhancatisi  dopo  la  aconBUa  ili  Chiara- 
dadda rb'elibeio nel  limjg^iodcl  \'Mt9, 
riarqntsiaruoo  Padova,  la  quale  iu  |ioi 
cinta  d* assedio  dall'imperatore   Mas- 
similiano. Il  darà    Alfouso  nel  3  set- 
tembre spedi  il  cardinale  Ippolito  ron 
lenied^arroi  a  rinloRO  dell*  imperato- 
re, il  quale  nondimeno,  dopo  qual  be 
tempo»   dovè  levare  l'assedio.   Allora 
ì  Veneti    si    scaglitfono  ron  poderosa 
armala   sol  Ferrarese  sino  a   Franro- 
lino,  mettendo  a  fuoco  e  a  sacre  lutto 
quanto  incontravano,  acnsa  nh  anche 
TÌsprttare  le  chiese. 

St,  5.  f.  3^. — 3im  soldi  qnel  te. 
Seco  in  succinto  il  fatto,  che  il  Poeta  ac- 
ceosia  in  questa  e  nelle  due  Stante  seguen- 
li.  L'invasione  dei  Veneti  sopra  enun- 
rsata  fu  respinta  da  Ippolito  in  mo(lo,rhe 
gli  aggressori  dovelteio  racroijliersi  alla 
Pwlr sella,  ov*erc8scro  una  bastila  e  vi  si 
Iprlificarnoo.  Mei  30  novembre  1Ò09, 


ll>polito  spinse  le  aat  |esli  ad  «ttaccait 
la  liastiia.  Fra  queste  erano  Efcok  Can* 
telmo  Sglio  di  Sigismondo  f  ik  duca  di 
Sora,  e  Alessandro  Feitiifinoi  i  qnaU 
rome  più  animosi ,  wiendosi  troppo 
inoltrati,  avvenne  che  il  CantclaM  cadde 
prigioniero  degli  Scfabvoni,  i  qnali  gli 
motsarono  il  capoi  t  il  Ferruffino  ai 
salvò  a  stento. 

St.  1,9.  6.  —  Soprm,  hh  schtlmo. 
Dicevi  ^chelmo  ed  anrbe  tealmo  la  ra- 
viglia  a  rui  ti  lega  il  remo  nelle  piccole 
barrbf,  come  a  ponto  d*  appoi;gio  per 
rcniigan*.  E  nei  navigli  di  msg|;ior  por» 
tata, si  dà  lo  ttetso  nome  agl'incavi  rbe 
ad  eguali  Jistanu  e  per  lo  ftesso  cf- 
feiio  si  praticano  >uir  orlo  delle  dne 
bande. 

St.  8.  9,  8.  —  m  Titstl,  di  Tanm 
tali,  d'Àtrei.  Di  Tickte  e  di  Alreo  si 
è  avuta  opporluniik  di  parlare  altiove^ 
Tantalo  è  anrb*egli  noto  per  la  ina 
crudeltà,  avrndo,  fecondo  i  poeti,  im- 
bandita la  noensa  ron  le  carni  di  Pelope 
suo  Bgliuolo,  per  esperimentare  la  divi- 
nità de*  suoi  ospiti. 

St,  9  9.  hM.~-Pùl{ftmo:  cm'dclis- 
Simo  fra  i  Ciclopi,  ucciso  da  Ulitse  con 
un  lizsone;  ne  parlano  Omrro  nell'O- 
disteOj  e  Virgilio  nel  111  dell'£nrf^e. 
—  Lrttrijfonft  vedi  la  nota  alla  St.  3S 
del  Canto  XXXIV. 


Si,  n.  p. 8.—  Tabain. ki\ tabatlo 
o  timballo  mio  itrumtoto  musicale  mo- 
resco, specie  di  timptoo,  cod  U  cusa 
di  rame  scmbbricat  altre  Tolte  dicevasi 
nmcektra, 

St.  66.  p,  4-6.—  ifl/a  di  piatto: 
stia  nascosto ,  come  se  non  vi  fosse. — 
if  a  ttmpra  di  piattot  ma  sempre  col 
piano  ddla  spada. 

Sl90.^.^.—  Fì/u  Galaciella  gè- 
nitrica.  E  questa  la  disperata  figlia 
é'JgolanU^  di  cai  nella  St.  33  del  Can- 
io li.  Venuta  eoi  padre  in  Europa,  s'in- 
namorò di  Ruggiero  11,  signore  di  Risa, 
ossia  di  Reggio  in  Calabria  ;  e  per  iapo* 
sarlo  ai  separò  dal  padre ,  e  si  fece  cri- 
stiana. Beltramo  di  lei  cognato  se  ne 
tovagkl,  t  ptr  averla  tradì  il  fratello, 
npwudn  k  porti  di  Risa  ad  Agolante, 
«fat  tntratOTi,  vecisc  Ruggiero,  e,  fatta 
pone  ts  iglitiacinta  in  una  barca  sema 
g«Ttmo,raUMndonò  al  mare.  La  barca 
pervenna  si^  Sirti,  cioè  sulle  secca- 
gne  della  «osta  africana,  dove  Galaciella 
si  sgravò  ad  un  parto  di  Ruggiero  e  di 
M affisa.  Il  lesto  di  questa  romantica 
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narratione ,  die  occupa  le  Slanse  se 
guenti  fino  a  tutta  la  74/  ^  chiaro  d 
per  so  I  se  non  che  giova  avvertire,  cfa 
Marfisa  portata  dagli  Arabi  io  Persia 
fu  venduta  a  quel  re  ;  e  che  cresciut 
di  anni,  di  belletta  e  di  ralore,  lo  ucci» 
a  difesa  della  propria  onestà.  S' impa 
droni  quindi  del  regno;  poi  ne  partì,  i 
passò  in  Francia  cercando  bellicoie  av 
venture.  Tutto  ciò  trovasi  nei  Cenni  de 
Ferrano  sulla  vita  di  Carla  Magma 
suit  imprese  di  Orlando  ee, 

St.  6S.  9.  6. — Leena:  lioncssa. 

Si,  75.  V.  6-6.  —  Quinci  Mongre 
ma,  a  quindi  Chiaramonte  ce*  Una 
delle  due  case  a  cui  appartengono  i  pei 
sonaggi  notati  nella  Genealogia  degi 
eroi  romantici,  riportata  dal  Ferrari 
nei  Cenni  antidetti. 

St.  77.  9.  %,  —  Ma  9t9i  ai  safe 
sua  nella  sua  corte.  Non  h  cIk  Rng 
giero  avesse  soldo  da  Agramente;  m 
Marfisa  tuoI  pungerne  l'amor  propr» 
con  quella  espressione  di  avvilimento 
onde  deterininarlo  ad  abbandonare  l 
bandiere  moresche. 


trr 

I  vari  icriltMi  che  adopcraroao  k  loro  penne  nell'  cneMniart  fl  Wl 
muà^  Mflie  il  PocU  opportanitk  di  kMlait  Vittoria  Colonna,  a  la  rima  gratili 
h  In  caatacTata  alia  memoria  del  maidiaM  di  Peacara  suo  apoao.  introduca 
fama  Ullania,  la  mcssaggiera  della  regina  dcU*  iiola  Perdutala  narrai*  a 
leggili  ■,  a  Bradamante  c  a  MarSta  V  indegna  mania  stabilita  da  Marganorra 
■I pafrin  castello  a  Titnpero  della  donne;  di  che  le  doe  guerriere  e  Bnggiar* 
fcMOMibive  a  eéhri  la  mariUU  ponisiona. 


i     Se,  come  in  acquistar  qoalch' aititi  doao 
Che  senza  industria  non  può  dar  natdra, 
Affaticate  notte  e  di  si  sono 
Con  somma  diligenzia  e  langa  cara 
Le  valorose  donne,  e  se  con  boono 
Successo  n'  è  ascìt'  opra  non  escara  ; 
Cosi  si  fosson  poste  a  quelli  stodi 
Ch'  immortai  fanno  le  mortai  virtadi  ; 

s     E  che  per  sé  medesime  potato 
Avesson  dar  memoria  alle  sue  lode. 
Non  mendicar  dagli  scrittori  aìoto. 
Ai  quali  astio  ed  invidia  il  cor  si  rode. 
Che  '1  ben  che  ne  puon  dir,  spesso  è  taciuto, 
E  '1  mal,  quanto  ne  san,  per  tutto  s*  ode  ; 
Tanto  il  lor  nome  sorgeria,  che  forse 
Viril  fama  a  tal  grado  unqua  non  sorse. 

3     Non  basta  a  molti  di  prestarsi  V  opra 
In  far  l' un  V  altro  glorioso  al  mondo, 
Ch'  anco  studian  di  far  che  si  discuopra 
Ciò  che  le  donne  hanno  fra  lor  d' immondo. 
Non  le  vorrian  lasciar  venir  di  sopra, 
E  quanto  puon ,  fan  per  cacciarle  al  fondo  : 
Dico  gli  antiqui  ;  quasi  V  onor  debbia 
D' esse  il  lor  oscurar,  come  il  Sol  nebbia. 
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4  Ma  non  ebbe  e  non  ha  mano  né  lingua, 
Formando  in  voce  o  descrivendo  in  carie 
(Quantunque  il  ma1,quantopuò,accrescéeiiiipi 
E  minuendo  il  ben  va  con  ogni  arte), 
Poter  però,  che  delle  donne  estingua 

La  gloria  si,  che  non  ne  resti  parte; 

Ma  non  già  tal,  che  presso  al  segno  giunga, 

Nò  eh'  anco  se  gli  accosti  di  gran  lunga  : 

é     Ch'Arpalice  non  fu,  non  fu  Tomiri, 
Non  fu  chi  Torno,  non  chi  Ettor  soccotve; 
Non  chi  seguita  da*  Sidonj  e  Tiri 
Andò  per  lungo  mare  in  Libia  a  porse; 
,    ,         Non  Zenobia,  non  quella  che  gli  A  ssiri , 

I  Persi  e  gì'  Indi  con  vittoria  scorse  : 
Non  fur  queste  e  poch' altre  degne  sole. 
Di  cai  per  arme  eterna  fama  vole. 

■4     E<dì  fedeli  e  caste  e  sa^e  e  forti 

State  ne  son,  non  pur  in  Grecia  e  in  Romn^ 
Ma  in  ogni  parte,  ove  fra  gì'  Indi  e  gli  orti 
Delle  Esperide  il  Sol  spiega  la  chioma  ; 
Delle  quai  sono  i  pregi  e  gli  onor  morti. 
Si  eh' a  pena  di  mille  una  si  noma  ; 
E  questo  perchè  avuto  hanno  ai  lor  tempi 
Gli  scrittori  bugiardi,  invidi  ed  empì. 

7     Non  restate  però,  donne,  a  cui  giova 

II  bene  oprar,  di  seguir  vostra  via  ; 
Nò  da  vostr'  alta  impresa  vi  rimuova 
Tema  che  degno  onor  non  vi  si  dia  : 
Che,  come  cosa  buona  non  si  trova 
Che  darì  sempre .  cosi  ancor  né  ria. 
Se  le  earte  sin  qui  state  e  gt'  inchiostri 
Per  voi  non  sono,  or  sono  a' tempi  nostri. 

5  Dianzi  Marnilo  ed  il  Pontan  per  vui 
Sono,  e  duo  Strozzi,  il  padre  e  '1  figlio,  stali 
C'è  il  Bembo,  c'è  il  Capei,  c'è  chi,  qual  lui 
Vediamo,  ha  tali  i  cortigian  formati  : 

C'è  on  Luigi  Aiaman;  ce  ne  son  dui) 
Di  par  da  Marte  e  dalle  Muse  amati  ; 
Ambi  del  sangue  che  regge  la  terra 
Che  'I  Menzo  fende,  e  d*  alti  slagui  serra. 
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9     Dì  questi  l'uno,  olire  che  '1  proprio  inttliiito 

,  Ad  onorarvi  e  a  riverirvi  inchina, 
£  far  Parnaso  risonare  e  €inlo 
Di  vostra  laude,  e  porla  al  ciel  vìctna; 
L'amor,  la  fede,  il  saldo  e  non  mai  tinto 
Per  minacciar  di  sirazj  e  di  mina. 
Animo  eh'  Isabella  gli  ha  dimostro,  * 

hù  fa  assai  più,  che  di  sé  stesso,  vostro: 

lé     Si  che  non  è  per  mai  trovarsi  stanco 
:Di  farvi  onor  nei  suoi  vivaci  carmi. 
E  s'altri  vidi  biasmo,  non  è  eh' anco 
•Sia  piò  pronto  di  Ini  per  pigliar  1'  armi. 
£  non  ha  il  mondo  cavalier  che  manco 
La  vita  sua  per  Sa  virtù  risparmi. 
Uà  insieme  egli  materia  ond'  altri  scriva  ; 
£  fa  la  gloria  altrui,  scrivendo,  viva. 

di     Ed  è  ben  degno  che  si  ricca  donna, 
Ricca  di  tutto  quel  valor  che  possa 
Esser  fra  quante  al  mondo  portìn  gomm. 
Mai  non  si  sia  di  sua  costanxia  mossa; 
£  sia  stata  per  lui  vera  colonna, 
Sprezzando  di  Fortuna  ogni  percossa  : 
Di  lei  degno  egli,  e  degna  ella  di  hii; 
Né  meglio  s' accoppiaro  unque  altri  dai. 

iì     Nuovi  trofei  pan  su  la  riva  d' Oglio  ; 

Ch'in  mezzo  a  ferri,  a  fuochi,  a  navi, 'a  ruote 
fla  sparso  alcun  tanto  ben  scritto'  foglio. 
Che  '1  vicin  flume  invidia  aver  gli  puote. 
Appresso  a  questo  un  Ercol  Bentivogtio 
Fa  chiaro  il  vostro  onor  con  chiare  note, 
E  Renalo  Trivulcio,  e  'l  mio  Guidetlo, 
£  '1  Molza,  a  dir  di  voi  da  Febo  eletto^ 

iS     C'è  '1  duca  de'  Carnuti  Ercol,  figliuolo 
Del  duca  mio,  che  spiega  l'ali,  come* 
Canoro  cigno,  e  va  cantando  a  volo, 
C  fia>d  cielo  udir  fa  il  vostro  nome. 
C'è  il  mio  signor  del  Vasto,  a  cui  non  éolo 
Dì  dare  a  mille  Atene  e  a  mHle  Rome 
Di  sé  materia  basta  ;  eh'  anco  accenna 
Volervi  eteme  far  con  la  sua  penna. 
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f)<    i^     Ed  oltre  a  qaesti. ed  altri  ch'oggi  avete, 
Che  v'  hanno  dato  gloria,  e  ve  la  danno, 
Voi  per  voi  stesse  dar  ye  la  potete  : 
Poiché  molte,  lasciando  Tago  e  'i  panno, 
Son  con  le  Mase  a  spegnersi  la  sete 
Al  fonte  d' Aganippe  andate,  e  vanno  ; 
*  E  ne  ritornan  tal,  che  l'opra  vostra 
£  più  bisogno  a  noi,  eh'  a  voi  la  nostra. 

ib     Se  chi  sian  queste,  e  di  ciascnna  vegli» 
Render  buon  conto,  e  degno  pregio  daiie. 
Bisognerà  eh'  io  verghi  più  d' un  foglio, 
E  eh' oggi  il  Canto  mio  d' altro  non  pwtot 
E  s' a  lodarne  cinque  o  sei  ne  loglio, 
Io  potrei  r  altre  offendere  e  sdegnarle. 
Che  farò  dunque?  Ho  da  tacer  d' ognuna, 
Oppnr  fra  tante  sceglierne  sol  una? 

16      Setglieronne  una:  e  sceglierolla  tale, 
Che  superato  avrà  l'invidia  in  modo. 
Che  nessun'  altra  potrà  avere  a  male. 
Se  r  altre  taccio,  e  se  lei  sola  lodo. 
Quest'  una  ha  non  por  sé  fatta  immortale 
Col  dolce  stil  di  che  il  meglior  non  odo  ; 
Ma  può  qualunque,  di  cui  parli  o  scriva, 
Trar  del  sepolcro,  e  far  eh*  eterno  viva. 

d7      Come  Febo  la  candida  sorella 
Fa  più  di  luce  adorna,  e  più  la  mira, 
Che  Venere  o  che  Maia,  o  eh'  altra  stella 
Che  va  col  cielo,  o  che  da  sé  si  gira  : 
Cosi  facondia,  più  eh' all' altre,  a  quella 
Di  ch'io  vi  parlo,  e  più  dolcezza  spira; 
E  dà  tal  forza  all'  alte  sue  parole, 
Ch'  orna  a'  di  nostri  il  ciel  d'  un  altro  sole. 

i8      Vittoria  è  'l  nome  ;  e  ben  conviensi  a  nata 
Fra  le  vittorie,  ed  a  chi,  o  vada  o  stanzi. 
Di  trofei  sempre  e  di  trionfi  ornata. 
La  vittoria  abbia  seco,  o  dietro  o  innanzi. 
Questa  è  un'  altra  Artemisia,  che  lodala 
Fu  di  pietà  verso  il  suo  Mausolo  ;  anzi 
Tanto  maggior,  quanto  è  più  assai  beli' opra , 
Che  por  sotterra  nn  uom,  trarlo  di  sopra. 
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a     Se  taodamia,  se  la  moglier  dì  Broto, 
S' Arria,  s' Argia,  s^Evadae,  e  s' altre  molte 
Meritar  lande  per  aver  volato. 
Morti  i' mariti,  esser  con  lor  sepolte; 
Qoanto  onore  a  Vittoria  è  pia  dovato, 
Gie  di  ÌMe  e  del  rio  che  nere  volte       , 
Lf  énibre  circonda,  ha  tratto  il  suo  consòrte, 

.   Mil^do  delle  Parche  e  della  Morte! 

90     S' al  fiero  Achille  invidia  della  chiara 

Meonia  tromba  il  Macedonico  ebbe  ; 

Qaanto,  invitto  Francesco  di  Pescara, 
,   M^éJK^^  ^  ^®>  ^  vivesse  or,  V  avrebbe! 
^'"^ 'Che' si  casta  mogliere,  e  a  te  si  cara, 

Canti  r  etemo  onor  che  ti  si  debbo  ; 

E  cfie  per  lei  si  '1  nome  tao  rimbombo. 

Che  da  bramar  non  hai  più  chiare  trombe. 

'ri'  'Se  qoanto  dir  se  ne  potrebbe,  o  qoanto 

10  n*ho  destr,  volessi  porre  in  carte, 
Ne  direi  langamente  ;  ma  non  tanto, 

'  Ch*  a  dir  non  ne  restasse  anco  gran  parte  : 
E  di  Marfisa  e  dei  compagni  intanto 
La  bella  istoria  rimarria  da  parte, 
La  quale  io  vi  promisi  di  seguire, 
S' in  questo  Canto  mi  verreste  a  udire. 

»     Ora  essendo  voi  qui  per  ascoltarmi, 
Ed  io  per  non  mancar  della  promessa. 
Serberò  a  maggior  ozio  di  provarmi 
Ch'  ogni  laude  di  lei  sia  da  me  espressa  ; 
Non  perch'  io  creda  bisognar  miei  carmi 
A  chi  se  ne  fa  copia  da  sé  stessa  ; 
Ma  sol  per  satisfare  a  questo  mio, 
C ho  d'onorarla  e  di  lodar,  disio. 

23     Donne,  io  conchiudo  in  somma,  ch'ogni  etate 
Molte  ha  di  voi  degne  d' istoria  avute  ; 
Ma,  per  invidia  di  scrìtlorì,  state 
Non  sete  dopo  morte  conosciute  : 

11  che  non  più  sarà,  poiché  voi  fate 
Per  voi  stesse  immortai  vostra  virtute. 
Se  far  le  due  cognate  sapean  questo. 
Si  sapria  meglio  ogni  lor  degno  gesto. 


^* 


u     pi  9ra()aim|nte  e  di  ^farfi^^  ^jpq, 
Le  eoi  yiitorlofifi  iqcljte  proire 
Di  rilornare  ifi  Ipce  fo'  nfff^tieo  ; 
Ma  d^  ^ieee  qD^qc^fifoi  Ip  poye* 
Queste  e))'  io  sq,  bpfi  Tplentiefi  ^Rljflti; 
Sì  perche  ogni  MI'  opra  si  dè\  cfov^ 
\)pcqlta  8if*  scppiir:  si  perct}^  brai^ 
A  voi,  (lónpe,  aggff|(|ir,  cb'  onqfQ  fK|  j||no. 

25  §!f|¥a  Ijqggjlftr,  poiq'  jp  vi  di38|i,  |n  atto 
Di  paitìfsj,  ed  f|ve]|  cpmn^iatò  preso^ 

E  df|(rar|ìpra  ì)  ]|rfio()9  gi4  ritratta, 
C))fs,  co^  djfinzi,  non  gli  fo  cqfj(fM»Q  ; 
QoaQ({9  ai|  gran  pianto,  cifp  non  ^^P^f^  (rado 
Era  Ìoi)(fii)y  |p  fp  follar  soppeso, 
E  cpp  le  dopne  a  quella  vì^  si  mossi; 
Per  fiiQti|r,  dove  ^isogfiq  fq^s^ 

26  ^pingon^l  iqnanzi,  e  yip  p)ù  p!)if|rq  il  sifon  ne 
Viene,  e  vìa  più  soii  le  parqfp  |p{fise. 

Giuntj  np)1a  viiUeq,  trovan  tre  donpfj  ' 
Chefpifi  óuel  duolq,  qssai'  «trfipe  in  ^tì^; 
Che  flpftirofflfWlicq  Jia  |or  le  goni|p 
Scorciate  pon  sp  chf  poco  cortese  | 
E  per  non  sappr  pnegUo  elJp  celaf^i, 
Sedeqpp  in  lep-a,  e  nop  a^rdiqp  l^fprsi. 

27  Coipe  qpel  figlio  (fi  Vqlcan ,  c|ie  vepne 
Fnqr  de)!^  polve  senza  ina()re  iq  vita, 

E  Pa||qd^  fìutrjf  fé  con  solenqe 
Card  fl*4s^uro  al  vedef  troppo  addita. 
Sedendo,  qscpsi  i  brutti  pie(ji  tenne 
So  la  quadriga  d^i  luj  prima  ordita  : 
Cosi  quejlp  tre  giovanj  le  cose 
Secrete  lor  teneaq,  sedendo,  ascose. 

3fi      Lo  spettacolo  enorme  e  disonesto 
L' nnq  e  V  a|tra  magnaninia  guerriera 
Fé  del  polor  che  pei  giàrdin  di  Pes|o 
Esser  la  rosa  suol  da  primavera. 
Riguardò  pradamanle,  p  manifesto 
Tos^q  le  fu,  eh' Uljania  unq  d'esse  erf|, 
Ullanìa  che  dall'  Iso|a  Perduta 
In  Fr^nci^  fppssaggjer^  efa  vppqt^  : 
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St     E  fieoiM>bbe  fibn  imii  1' aUre  dttef 
nhè  A>V6  vMe  lei,  Tide  ease  anoonu 
Ma  ee  n'andaroil  le  parole  see 
A-<ttoélla  delle  Ire,  ch'ella  più  osóm  ; 
S  le  donandà  chi  »k  iniquo  fhe, 
&ei^i  legge  0  di  coatditii  Ihera, 
Cfti»i|Mi  segreti  agli  occhi  allrai  riteN/ 
Chmi  qaaolo  può,,  par  che  NalOra  celi. 

ao     OUania  che  eonésee  firadamàtité^ 
Non  AMBO  ch'elle  insegne,  alla  fàvèllA, 
laser  oolei  che  poòhi  giotni  inndiiite 
Area  giUali  i  tre  ^rtrier  di  sella  ; 
Narra  ehe  da  un  castel  poco  distante 
Una  ria  gente  e  di  pietà  ribella, 
OMtè  all'ingioria  di  scorciarle  i  pand, 
Vwem  battala  «  e  fattoi'  altri  daÉai. 

H     Ile  le  sa  dir  che  dello  scodo  sia,- 
Né^i  tre  re  che  (ler  tanti  paesi 
FaUo  le  àrean  si  lunga  compagnia  ; 
Non  sa  se  thorti,  0  sian  restati  presi; 
E  dice  e*  ha  pigliata  questa  via, 
Ancor  ch'andare  a  pie  molto  le  pesi, 
PlNT  richiamarsi  dell'  oltraggio  a  Carlos 
Sperando  che  non  sia  per  tollerarlo. 

32  Alla  guerriere  ed  a  RUggier,  che  meno 
Noo  bau  pietosi  i  cor,  eh'  audaci  e  foili, 
De'  bei  visi  turbò  l' aer  sereno  , 

L' udire,  e  più  il  veder,  si  gravi  torti  i 
£d  òbbliando  ogni  altro  àflEar  che  àviéno, 
fi  aeosa  che  li  prieghi  o  che  gli  esorti 
La  donna  afflitta  a  far  la  sua  vehdettii, 
PigUao  ÌA  via  verso  quel  luogo  in  frétta. 

33  Di  comune  parer  le  sopravveste, 
Mosse  da  gran  bontà,  s' avèano  ti-atte, 
Gh'  a  ricoprir  le  parli  meno  oneste 

Di  quelle  sventurate  assai  furo  atte. 
Bradamante  non  vuol  eh'  Ullania  pesl^ 
Le  strade  a  pie,  ch'avea  a  piede  ahct»  fa^Ue, 
£  se  la  leva  in  groppa  del  destri^i^ , 
L'altra  Marfiaa^  l'altra  U  bWMÌ  ((j  *^\^to. 


34  UUaiiia  -M  Bradanantfi  che  ki  portt, 
Mostra  k  via  che  va  al  caslel  più  dritta  : 
Bradamante  all'incontro  lei  conforta, 
Che  la  vendicherà  di  chi  V  ha  aflSitta. 
Latcian  la  valle,  e  per  via  lunga  e  torta 
SaglioQo  un  colle  or  a  man  manca  .or  ritta  ; 
E  prima  il  Sol  fu  dentro  il  mare  aaooao, 
Qie  volesser  tra  via  prender  riposo. 

35  Trovare  ana  villetta  che  la  schena 
D*  un  erto  colle,  aspro  a  salir,  tenea  ; 
Ove  ebbon  buono  albergo  e  buona  eena, 
Quale  avere  in  quel  loco  si  potea. 

Si  mirano  d*  intomo,  e  quivi  piena 
Ogni  parte  di  donne  si  vedea, 
Quai  giovani,  quai  vecchie;  e  in  tante  sluol 
Faccia  non  v'  apparia  d' un  uomo  solo. 

36  Non  più  a  Giason  di  maraviglia  denno, 
Né  agli  Argonauti  che  venian  con  lui, 
Le  donne  che  i  mariti  morir  fenno, 

E  i  6gli  e  i  padri  coi  fratelli  sui. 

Si  che  per  tutta  V  isola  di  Lenno 

Di  viril  faccia  non  si  vider  dui  ; 

Che  Ruggier  quivi,  e  chi  con  Ruggier  era, 

Maraviglia  ebbe  all'  alloggiar  la  sera. 

37  Fero  ad  Ullania  ed  alle  damigelle 

.  Che  venivan  con  lei,  le  due  guerriere 
La  sera  provveder  di  tre  gonnelle. 
Se  non  cosi  polite,  almeno  intere. 

.    A  sé  chiama  Ruggiero  una  di  quelle 
Donne  eh*  abìtan  quivi,  e  vaol  sapere 
Ove  gli  uomini  sian,  eh'  un  non  ne  vede  ; 
Ed  ella  a  lui  questa  risposta  diede  : 

38  Questa  che  forse  è  maraviglia  a  voi , 
Che  tante  donne  senza  uomini  siamo, 
É  grave  e  intolierabìl  pena  a  noi. 
Che  qui  bandite  misere  viviamo. 

E  perchè  il  duro  esilio  più  ci  annoi. 
Padri,  Ogli  e  mariti,  che  si  amiamo. 
Aspro  e  lungo  divorzio  da  noi  fanno. 
Come  piace  ai  crudel  nostro  tiranno. 
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ai     Balle  toe  terre,  le  qoai  sod  Tìcine 
A  noi  due  leghe,  e  dove  ooj  siam  nato. 
Qui  ci  ha  maadato  il  barbaro  in  eonfine, 
Prina  di  miUe  scorni  ingioriaté  ; 
Ed  ha  gli  «omini  nostri  e  noi  meschine 
Di  morte  e  d'ogni  strazio  minacciate, 
£e  qoeUi  a  noi  verranno,  o  gli  fia  detto 
Che  noi  dian  ior,  venendoci,  ricetto. 

40  Nimico  è  si  costai  del  nostro  nome, 

Che  non  ci  vaol  piò,  eh'  io  vi  dico,  appresso, 
Nérch'a  noi  venga  alcun  de' nostri,  come 
L' odor  F  ammorbi  del  femmineo  sesso. 
Già  due  volle  l' onor  delle  lor  chiome 
S' hanno  spogliato  gli  alberi  e  rimesso , 
Da  indi  in  qna  che  '1  rio  signor  vaneggia 
Ib  furor  tanto;  e  non  è  chi  '1  correggia: 

41  Che  '1  popolo  ha  di  lai  quella  paura 
Che  maggior  aver  può  l' uom  della  morte  ; 
Ch'  aggiunto  al  mal  voler  gli  ha  la  natura 
Una  possanza  fuor  d' umana  sorte. 

11  corpo  suo  dì  gigantea  statura, 
È  pia,  che  di  cent'  altri  insieme,  forte. 
Né  par  a  noi  sue  suddite  è  molesto  ; 
Maia  alle  strane  ancor  peggio  di  questo. 

43     Se  r  onor  vostro,  e  queste  tre  vi  sono 
Ponto  care,  eh'  avete  in  compagnia. 
Più  vi  sarà  sicuro,  utile  e  buono 
Non  gir  piò  innanzi,  e  trovar  altra  via. 
Questa  al  castel  dell'  uom  di  oh'  io  ragiono, 
A  provar  mena  la  costuma  ria 
Che  v'  ha  posta  il  crudel,  con  scorno  e  danno 
Dì  donne  e  di  guerrier  che  dì  là  vanno. 

43     Marganor  il  fellon  (cosi  si  chiama 
Il  signore,  il  tiran  di  quel  castello), 
Del  qoal  Nerone,  o  s' altri  è  eh'  abbia  fama 
Di  crudeltà,  non  fu  più  iniquo  e  fello, 
n  sangue  uman,  ma  '1  femminil  più  brama 
Che  1  lupo  non  lo  brama  dell'  agnello. 
Fa  con  onta  scacciar  le  donne  tutte 
Da  lor  ria  sorte  a  quel  castel  condotte. 
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44     Perchè  qoeir  empio  in  till  fotor:  Téliisset 
.Veboa  le  doone  iDteKderb  e  Raggiera! 
.  Pregar  colei,  eh'  in  oerténa  seghisBOy'. 
Anzi  che  cominciasse  il  cónto  ihterè-. 
Fa  il  BÌgnor  del  castel,  la  deniia  dftaé^ 
Sempre  eradei  <  sempre  intunand  «  fiere  ; 
ila  lenaó  on  tempo  il  cor  malipM  ffioosto  , 
Nèsi  lasciò,  conoscer  cosi  loetd  : 

46      Che  mentre  dao  suoi  figli  erano  vMiy 
Molto  diyersi  dai  paterni  stili, 
Ch'  aroavaii  forestieri,  ed  eran  schivi 
Di  -eradeltade  e  degli  altri  atti  Vili^       • 
Quivi  le  cortesie  fioriyan,  qoiyi 
I  bei  costami,  e  V  opere  gentili t 
Chò  '1  padre  mai^  qaantanqoe  aiiafo  fbsse, 
Da  qoel  che  lor  piacea^  non  lì  rimasse. 

46  Le  donne  e  i  cayalier  che  questa  via 
Facean  talor,  venian  si  ben  raccolti^ 

.  Che  si  partian  dell'alta  cortesia  ,  . 
Dei  doo  germani  innamorati  molti.  .     > 
Amendai  questi  di  cavalleria 
Parimente  i  santi  ordini  avean  tolti  t 
Cilandro  l' an^  l'altro  Tanacro  detto, 
Gagliardi  e  arditi,  e  4i  .reale  aspetto. 

47  Ed  eran  veramente^  e  aarian  stati 
Sempre  di  lande  degni  e  d' ogni  onore  ^ 
S' in  preda  non  si  fessine  si  dati 

A  quel  disir  phe  nominiamo  dimore; 
Per  coi  dal  buon  sentier  for  traviati 
ÀI  labirinto  ed  al  cammin  d'errore; 
£  ciò  che  mai  di  buono  aveano 'fette, 
Kestò  contaminato  e  bratto  a  un  tratto» 

4$     Capitò  quivi  un  cayalier  di  corto 
Del  greco  imperator,  che  seco  avea 
Una  Boa  donna  di  maniere  accorte  «  .  . 
Bella  quanto  bramar  più  si  potea« 
Cilandro  in  lei  s' inn^iporò  sì  forte,  .  ^   . 
Che  morir,  non  V  avendo,  gli  parep  &. 
Gli  parea  che  dovesse,  alla  partita 
Di  lei ,  partire  insieme  la  sua  yita* 
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4r     E  I^Hshé  i  priéghi  non  t' atriané  loco) 

Di  VéléHà  per  fortà  sf  dispose. 

AftttiMdi,  e  dal  Castel  lontano  un  polso/ 

Oté  ^Missòr  doVean .  «lieto  s'  asebaé« 
'  L^  asità  audacia  è  r  amoroso  fboco 

Nott  ^  làscio  pensar  troppo  le  cose  i 

m  «he  Védetldo  il  catalier  tenirO^ 
.^L*aildirlaDéia-pér  Moeia  ad  assalili^ 

iO     Al  pHAò  incontro  eredea  porlo  iti  terrai 
Portar  la  donna  e  la  rittoria  indietro) 
Ma  1  catalier,  che  mastro  era  di  gneita, 
L'b«bef|0  gli  speitò,  come  di  vetro^ 
Ycatfe  la  doòTa  at  padre  nella  terra, 
Che  lo  fé  riportar  sopra  an  feretro; 
E  rilrovàndol  morto ^  eon  gran  piatito 
Gli  die  sép(aloro  àgli  antiqui  avi  accanto. 

61     Né  pfA  però  né  manco  si  contese 

L'albergo  e  T accoglienza  a  qne^o  e  a  quello, 

Mtéhè  Hoh  men  Tanacro  era  cortése^ 

Né  meno  èra  gentil  di  suo  fratello. 

V  anno  nedesmo  di  Ionian  paese 

Coil  la  moglie  un  baron  renne  al  cMellOi 

A  meraiig^ia  egli  gagliardo,  ed  ella, 

Quanto  ai  possa  dir,  leggiadra  e  bella; 

£8     Né  méh  che  bella,  onesta  e  Valorosa, 
E  degna  reramente  d' ogni  loda  ; 
li  cavalièi*  di  stirpe  generosa, 
Di  tailto  ardir,  quanto  pìA  d'altri  s'oda. 
E  ben  èOnviensi  a  tal  Valor,  che  cosa 
Di  tanto  prezzo  e  si  eccellente  goda. 
Olindin  il  cavalier  da  Lungavilla  ; 
La  dénna  tiOtninata  era  Drusilla. 

9è     Non  men  di  questa  il  giovane  Tanacnr 
'   At9éi  che  ^1  suo  fratel  di  quella  ardesse» 
Che  gii  fé  guatar  6ne  acerbo  ed  aero 
bèi  desiderio  ingiusto  eh'  in  lei  messo» 
Noa  Mén  di  lui  di  violar  del  sacro 
E  santo  òspiiÈio  ogni  ragione  elesM, 
^'ttttosto  che  patir  ohe  '1  duro  e  fotte 
KiK)Vo  desir  lo  conducesse  a  morie. 
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M     Ma  ieh*  àbbiA  Iti  qoMtf  HMzM  U  Mcerdéle 
Sol  Vitid  fvi  portaU  a  tale  eflétid 
Ap|)ropHat6  Òratidti  déydlé« 
Sempre  il  Hiiiier  bèoedicéiido;  Mtd; 
Indi  die  a  flaabo  in  ana  c<i»ppa  voté^ 
B  dia  alli  Apòsi  il  Titiò  beiiedetC^  : 
Ma  poHare  alla  apesa  il  viàd  tèecHv 
Ed  eeaer  ptima  à  porvi  ad  la  beeei. 

05     Tadabro,  ohe  non  mira  qóadld  ioiporté 
Ch'ella  le  nozze  alla  sda  naanzà  Ausili, 
Le  died:  Pnrekè  'I  iennine  si  scorte 
O*  essere  liisieoie,  In  questo  si  eompiaècia. 
Né  s' ayrede  il  mescbin  oh'  esba  Uà  moke 
D*  Olindro  vendicar  tdsk  proeacèia  i 
£  sk  la  foglia  ha  in  ono  oggoico  intènÉi, 
Che  sol  di  avello ^  e  mai- d'altro  noli  pensa. 

66  Avea  seeo  Drasilla  una  eoa  Teoehia, 
Che  seco  presa,  seco  era  rimasto. 

A  so  chiaikiolla,  e  le  disse  all'orecekio. 
Si  che  non  potò  adire  nomo  di  casa  : 
Un  subilàho  tosco  m' apparecchia  ^ 
Qual  so  che  sai  comporre,  e  ine  le  idvasa  ; 
I  iV  ho  Irovalo  la  via  di  vita  torre 

11  tradilor  flgliool  di  Marganoire; 

67  E  me  so  come,  e  te  salvar  non  meno; 
Ma  differisco  a  dirtelo  più  ad  agio. 

Andò  la  vecchia,  e  apparecchiò  il  venèno, 
Ed  acconcioilo,  e  ri  tornò  al  palagio^ 
Di  via  dolce  di  Caddia  nn  fiasco  pieno- 
Trovò  da  por  con  quel  sacco  malvagio^ 
E  lo  serbò  pel  giorno  delie  noaze  ; 
Ch'  omai  tolte  l' indugie  erano  mosae; 

6S     Lo  slatailo  giorno  al  lethpio  venne. 
Di  ^emme  ofe>nata  e  di  leggiadre  gonne  ; 
Ove  d' Olindro,  come  gU  convenne^ 
Fatto  avea  V  area  alzar  sd  dne  colonne. 
Quivi  r  oiGcio  si  cantò  solenne  : 
Trasseno  a  adirlo  tutti»  «omini  e  donile; 
E  lieto  Marganor  più  doU'  osato, 
Venne  col  figlio  e  ooii  gli  amici  a  laid. 
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m     Tffilù  elf  al  fij)  le  ^Q(e  esequie  fpip, 
£  fo  cp)  tpgco  i|  Yffici  l|ei)edpl|o, 
II  8acef()ole  ij\  qnsf  coppa  4'  oro 
Lo  yers^,  c^omfi  avefi  Dr|i$i|l4  (|etlp. 
"fm  ne  hfsbbe  q|iai)ip  al  spp  decprp 
Si  jppnyeni'Ya,  e  'po(^a  f^p  Tpflelto  : 
Po}  df^  ^llp  sposq  ppn  yi9p  gjpcpqdp 
Il  fuippp  ;  a  quel  g|i  fe  ^pp^rire  il  fondo. 

70  %f}p4°(o  II  qappo  9|  sacerdote,  liefq 
Per  al^^R^^^'^r  ProBilin  apre  le  l^r^pcia. 
Or  quivi  il  d^lpe  ^ile  e  n^ipspelo 

In  lei  §1  cfingi^y  e  qnpl%  gran  bonficci^ 
Lo  spinge  addiefrq,  e  gli  ne  (a  (|ivie(p, 
£  par  eh*  ^rda  negli  qcchi  e  ne|la  faccia  ; 
£  cqn  yoef)  terri))jle  e  incoipppsla 
jGflj  griit{i  :  Tradilor,  ^a  p^e  ti  qcq's^. 

71  7q  dqaqpe  avrai  da  me  sollazzo  e  gioia, 
Io  Ifigriipe  da  le,  martiri  e  gqai? 

10  Yo'  pjer  Ip  mie  po^p  c|i*  ora  tu  iqqoia  : 
Questp  è  sta^p  yenen,  se  (p  np}  saj. 
3ep  fni  idupl  e'  hai  (roppo  pnoralo  bq|f(y 
f!he  tfpppq  Ijpve  e  faci}  uxorie  fai  ; 

Che  ipapi  e  pene  io  qqp  so  si  nefaqcje, 
G}ie  fosson  pari  a)  tuo  peccato  grai^de. 

72  ]||j  ^f\Q\  di  non  vedpre  ip  questa  fpprte 

11  s^pfificio  mio  tutto  perfetto: 

Che  s' io  '1  poteva  far  di  <|uella  sorte 
Ch'era  il  disio,  non  avrja  alcun  (jifetto. 
Di  cif^  ipi  scusi  il  dolce  mio  consorte  : 
Sjgifardi  al  buon  volere,  e  rab|)ia  accetto; 
Cfjij^  q(|n  polendo  come  avrei  voluto, 

10  t*  hp  fa^to  morir  come  ho  potuto. 

73  £  |a  pqnizion  che  qui,  secpndp 

11  desiderio  mio,  non  posso  darti, 
Spero  r  anima  tua  nell'  altro  naondp 
Vedef  patire  ;  ed  io  starò  a  mjrarti. 
Poi  disse,  alzando  con  viso  giocondo 
I  tqrbidi  occhi  alle  superne  parti  : 
Questa  vittima,  Qlindro,  in  tua  vendetta 
PpI  ))uqp  ypler  dejla  tua  mogjie  accetta  ; 
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74  Ed  impetra  per  me  dal  Signor  nostro 
Grazia,  eh'  in  paradiso  ogffi  io  sia  teco. 
Se  li  dirà  che  senza  merlo  al  vostro 
Regno  anima  non  vien,  di  ch'io  l'ho  meco 
Che  di  qaeslo  empio  e  soellerato  mostro 

Le  spoglie  opime  al  santo  tempio  arreco. 
E  che  morti  esser  paon  maggior  di  questi, 
Sponger  si  bratto  e  abbominose  pesti? 

75  Fini  il  parlare  insieme  con  la  vita; 
E  morta  anco  parea  lieta  nel  Tolto 
D' aver  la  cradeltà  cosi  ponila 

DI  chi  il  caro  marito  le  avea  tolto. 
Non  so  se  prevenuta  o  se  segnila 
Fo  dallo  spirto  di  Tanacro  sciolto. 
Fa  prevenata,  credo;  ch'elTetto  ebbe 
Prima  il  veneno  in  loi,  perché  piA  bebbe. 

76  Marganor  che  cader  vede  il  (Igliaolo, 
E  poi  restar  nelle  sae  braccia  estinto. 
Fa  per  morir  con  lai,  dal  grave  daolo. 
Ch'alia  sprovvista  lo  trafisse,  vinto. 

Dao  n'  ebbe  an  tempos  or  si  ritrova  solo  : 
Dao  femmine  a  quel  termine  1'  ban  spinto. 
La  morte  all'  an  dall'  una  fu  caasata  ; 
E  r  altra  all'  altro  di  sua  man  V  ha  data. 

77  Amor,  pietà,  sdegno,  dolore  ed  ira. 
Disio  di  morte  e  di  vendetta  insieme 
Quell'infelice  ed  orbo  padre  aggira. 

Che  come  il  mar  che  tarbi  il  vento  freme. 
Per  vendicarsi   va  a  Drasilla,  e  mira 
Che  di  sua  vita  ha  chiose  l' ore  estreme  : 
E  come  il  pongo  e  sfefzsL  V  odio  ardente, 
Cerca  offendere  il  corpo  che  non  sente. 

li     Qaal  serpe  che  nell'  asta  eh'  alla  sabbia 
La  tenga  fissa,  indamo  i  denti  metta  ; 
0  qaal  mastio  eh'  al  ciottolo  che  gli  abbia 
Gittato  il  viandante,  corra  in  fretta, 
E  morda  invano  con  slizza  e  con  rabbia , 
Né  se  ne  voglia  andar  senza  vendetta  : 
Tal  Marganor,  d'ogni  mastin,  d'  ogni  angue 
Via  pia  crudel,  fa  contra  il  corpo  esangue. 
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9     B  poiché  per  tlmeciarlo  e  ftinie  soempto 
Non  si  sfoga  il  fellon  né  disacerba  » 

4  Vien  fra  le  donne  di  che  é  pieno  H  tempio , 
*    Né  pia  r  ona  dell'  altra  ci  riserba  ; 

Ila  di  noi  fa  col  brando  erodo  ed  empio    - 
Qool  che  fa  con  la  falce  il  villan  d*  erba. 
Non  vi  fa  alcun  ripar  ;  eh'  in  on  raomehlo 
Trenta  n' accise,  e  ne  feri  ben  cento. 

50  Egli  dalla  sua  gente  é  si  temuto. 
Ch'uomo  non  fu  ch'ardisse  alzar  la  tèsta. 
Foggon  le  donne  col  popol  minuto 

Fuor  della  chiesa,  e  ehi  può  uscir  non  resta. 
Qael  pazio  impeto  alfin  fu  ritenuto 
Dagli  amici  con  priej9;hi  e  forza  onesta  ;- 
E  lasciando  ogni  cosa  in  pianto  al  basaO, 
Fatto  entrar  nella  rocca  in  cima  al  sasso. 

51  E  tuttavia  la  collera  dorando, 
Di  cacciar  tutte  per  partito  prese  ; 
Poiobè  gli  amici  e  'I  popolo  pregando , 
Che  non  ci  uccise  aflallo,  gli  conlese:  . 
E  quel  medcsnio  di  fé  andare  un  bando. 
Che  tutte  gli  sgombrassimo  il  paese  ; 
Etiarci  qui  gli  piacque  le  confine. 
Misera  chi  al  castel  più  s' avvicino  1 

82  Dalle  mogli  cosi  furo  i  mariti. 
Dalie  madri  cosi  i  figli  divisi. 

6' alcuni  sono  a  noi  venire  arditi. 
Noi  sappia  già  chi  Marganor  n'avvisi; 
Che  di  multe  gravissime  puniti 
N'ha  molti,  e  molti  crudelmente  oocisL 
Al  suo  castello  ha  poi  fatto  una  legge, 
Di  evi  peggior  non  s' ode  né  si  legge. 

83  Ogni  donna  che  trovin  nella  valle. 
La  legge  vuol  (eh'  alcuna  pur  vi  cade) 
Che  percuolan  con  vimini  alle  spalle, 
E  la  faccian  sgombrar  queste  contrade  ; 
Ma  scorciar  prima  i  panni,  e  mostrar  falle 
Quel  che  natura  asconde  ed  onestade  ; 

E  s' alcuna  vi  va,  eh'  armala  scorta 
Abbia  di  cavalier,  vi  resta  morta, 
n  27 


84  Quelle  o' hanno  per  scetta  «avalieri, 
Son  da  questo  niniieo'  di  pietate, 
Come  Tillime,  tratte  ai  oimileri  ' 

Dei  morti  figlia  e  di  sua  man  scannate. 
Leva  con  ignominia  arme  e  destrieri ,  ' 
E  pei  caccia  in  prìgion  chi  V  ha  gnidMé  : 
-£  h>  può  far;  ehe  sempre  notte  e  giorno 
Si  trova  più  di  mille  nomini  intomo. 

85  B  dir  di  più  vi  roglio  ancora ,  eh'  esso, 
..S'alenn  ne  lascia,  vool  che  prima  siuri 

Su  l'ostia  sacra,  che  1  fecamineo  sesso 
r.^'  In'odio  avrà  Anche  la  vita  dori. 

Se  perder  qneste  donne  e  voi  appresso 
Dunque  vi  pare,  ite  a  veder  quei  mori 
Ove  alberga  il  fellone,  e  fate  prova 
W  in  Ini  più  fona  o  crudeltà  si  trova. 

86  Cosi  dicendo,  le  guerriere  mosse 
Prima  a  piefade,  e  poscia  a  tanto  sdegno. 
Che  se,  com'era  notte,  giorno  fosse, 
Sarian  corse  al  caste!  senza  ri  legno. 

La  bella  compagnia  quivi  pososse  ; 
E  tosto  che  r  anrora  fece  segno 
Che  dar  dovesse  al  Sot  loco  ogni  stella , 
Ripigliù  r  arme,  e  si  rimesse  in  sella. 

87  Già  sendo  in  alto  di  partir,  s' udirò 
Le  strade  risonar  dietro  le  spalle 

D' un  lungo  calpestio,  che  gli  occhi  in  giro 
Feee  a  tutti  vettar  giù  nella  valle  : 
E  lungi  quanto  esser  potrdibe  un  tiro 
Di  mano,  andar  per  uno  istrelto  calle 
Yider  da  forse  venti  armati  in  schiera, 
Di  che  parte  in  arcion,  parte  a  pied'era; 

88  E  «Im  traean  «on  lor  sopra  un  cavallo 
Donna  eh* al  viso  aver  parea  molt' anni, 
A  guisa  che  si  mena  on  che  per  fallo 

A  fuoco  o  a  eeppo  ^  a  laccio  si  condanni  : 
'  La  qoal  fu,  non  ostante  l'intervallo. 
Tosto  riconosctula  al  viso  e  ai  panni. 
La  rkònobber  queste  della  villa 
Esser  la  cameriera  di  Drnsilla  : 
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89  La  cameriera  che  con  lei  fu  presa 
IXal  rapace  Taoacro,  come  he  dello. 
Ed  a  chi  fu  di  poi  daia  l' impresa 

Dì  quel  venen  che  fé  'I  crudele  eflelto.  * 
Non  era  entrala  ella  con  i'  allre  in  chièsa  ; 
Che  di  quel  che  segui  stava  in  sospetto'  : 
Anzi  in  quel  tempo,  della  villa  uscita:, 
Ov'  esser  sperò  salva,  era  fuggita. 

90  Avuto  Marganor  poi  di  lei  spia. 
La  qual  s' era  ridotta  in  Oslericche, 
Non  ha  cessato  mai  di  cercar  via 

Colile  in  man  l'abbia,  acciò  l' abbruci  o  impicche: 
£  Gnalmente  l'avarizia  ria. 
Mossa  da  doni  e  da  proflerle  ricche. 
Ha  follo  eh'  un  baron,  eh'  assicurala 
,  L' avea  in  sua  terra,  a  Marganor  T  ha  data  : 

91  E  mandala  glie  l' ha  fin  a  Gostanza 
Sopra  un  somier,  come  la  merce  s' usa, 
Legata  e  slretta,  e  toltole  fiossanza 

Di  far  parole ,  e  in  una  cassa  chiusa  : 
Onde  poi  questa  genie  l' ha,  ad  instansa 
Dell'  uom  eh'  ogni  pietade  ha  da  sé  esclusa, 
Qoivi  condotta  con  disegno  ch'abbia 
L' empio  a  sfogar  sopra  di  lei  sua  rabbia. 

91     Come  il  gran  fiume  che  di  Yesalo  esce,' 
Quanto  più  innanzi  e  verso  il  mar  discende, 
E  ohe  con  lui  Lambro  e  Ticin  si  mesce. 
Et  Adda,  e  gli  altri  onde  tributo  prende, 
Tanto  più  altiero  e  impetuoso  cresce  ; 
Cosi  Ruggier,  quante  più  colpe  intende 
Di  Marganor,  cosi  le  due  guerriera 
Se  gli  fan  contra  più  sdegnose  e  fiere.  * 

SS      Elle  for  d' odio,  elle  fur  d' ira  tanta 
CoBlra  il  crudel,  per  tante  colpe,  aecest, 
Che  di  punirlo,  malgrado  di  quanta 
Gente  egli  avea,  conclusion  si  prese. 
Ma  dargli  presta  morte  troppo  santa 
Pena  lor  parve,  e  indegna  a  tante  offese; 
Ed  era  meglio  fargliela  sentire, 
Fra  strazio  prolunsandola  e  martire. 
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94      Ma  prima  liberar  la  donna  è  onesto,  ' 
Che  sia  condolla  da  quei  birri  a  morte. 
Lenlar  dì  briglia  col  calcagno  pjesto 
Fece  a'  presti  destrier  far  le  vìe  corte. 
Non  ebbon  gli  assaliti  mai  dì  questo 
Uno  incontro  più  acerbo  nò  più  forte  ; 
Si  che  han  di  grazia  di  lasciar  gli  scadi 
E  la  donna  e  V  arnese,  e  fuggir  nudi  : 

M     Si  come  il  lupo  che  di  preda  vada 
Carco  alla  tana ,  e  quando  più  si  crede 
D' esser» sicur,  dal  caccialor  la  strada 
E  da'  suoi  cani  attraversar  sì  vede  ; 
Getta  la  soma,  e  dove  appar  men  rada 
La  scura  macchia  innanzi,  affrelta  il  piede  : 
Già  men  presti  non  fur  quelli  a  fuggire , 
Che  li  fusson  quest'  altri  ad  assalire. 

96  Non  pur  la  donna  e  l'arme  vi  lasciare, 
Ma  de' cavalli  ancor  laseiaron  molti, 

E  da  rive  e  da  grotte  si  lanciare , 
Parendo  lor  cosi  d' esser  più  sciolti. 
Il  che  alle  donne  ed  a  Rusrgier  fu  caro  ; 
Che  tre  di  quei  cavalli  ebbono  tolti, 
Per  portar  quelle  tre  che  '1  giorno  d' ieri 
Feron  sudar  le  groppe  ai  tre  destrieri. 

97  Quindi  espediti  seguono  la  strada 
Verso  r  infame  e  dispìeiala  villa. 
Voglion,  che  seco  quella  vecchia  vada. 
Per  veder  la  vendetta  di  Drusilla. 
Ella,  che  teme  che  non  ben  le  accada, 

Lo  niega  indarno,  e  pianile  e  grida  e  strilla; 
Ma  per  forza  Ruggier  la  leva  in  groppa 
Del  buon  Frontino,  e  vìa  con  lei  galoppa. 

98  Giunsero  in  somma  onde  vedeano  al  basso 
Di  molte  case  un  ricco  borgo  e  grosso, 

Che  non  serrava  d' alcun  lato  il  passo , 
Perchè  né  muro  intorno  avea  né  fosso. 
Avea  nel  mezzo  an  rilevato  sasso, 
Gh'  un'  alta  rocca  soslenea  sol  dosso. 
A  quella  si  drizzar  con  uran  baldanza, 
Cb'  esser  sapean  di  Marganor  la  stanza. 
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99     Tosto  che  son  nel  borgo,  alcani  fan  li    * 
Che  v'erano  alla  guardia  dell' enlrala. 
Dietro  cliiadon  la  sbarra,  e  già  davanti 
Yegaion  che  l' altra  ascila  era  serrala  : 
Ed  ecco  Marganorre,  e  seco  alquanti 
A  pie  e  a  cavallo,  e  tutta  gente  armata;* 
Che  con- brevi  parole,  ma  orgogliose, 
La  ria  costuma  di  sua  terra  espose. 

iOO     Marfisa ,  la  qoal  prima  area  composta 
Con  firadamante  e  con  Ruggier  la  cosa,. 
Gli  spronò  incontro  in  cambio  di  riaposta  : 
E  com'era  possente  e  valorosa, 
Senza  eh'  abbassi  lancia,  o  che  sia  poeta 
In  opra  quella  spada  si  famosa, 
Col  pugno  in  guisa  l' elmo  gli  martella» 
Che  lo  fa  tramortir  sopra  la  sella. 

40ì      Con  Marfisa  la  giovane  di  Francia 

Spinge  a  un  tempo  il  destrier;  né  Ruggier  resla, 

Ma  con  tanto  valor  corre  la  lancia , 

Che  sei,  senza  levarsela  di  resla. 

N'uccide,  uno  ferito  nella  pancia. 

Duo  nel  petto,  un  nel  collo,  un  nella  testa: 

Nel  sesto,  che  foggia,  l'asla  si  roppe. 

Ch'entrò  alle  schene,  e  riusci  alle  poppe. 

ICS      La  figliuola  d'Amon  quanti  ne  tocca 
Con  la  sua  lancia  d' òr,  tanti  ne  atterra  : 
Fulmine  par  che  '1  cielo  ardendo  scocca. 
Che  ciò  eh'  incontra,  spezza  e  getta  a  terra. 
Il  popol  sgombra,  chi  verso  la  rocca, 
Chi  verso  il  piano;  altri  si  chiude  e  serra. 
Chi  nelle  chiese,  e  chi  nelle  sue  case  : 
Né,  roorchè  morti,  in  piazza  uomo  rimase. 

403     Marfisa  Marganorre  avea  legalo 
Intanto  con  le  man  dietro  alle  rene, 
Ed  alla  recchìa  di  Drasilla  dato, 
Ch'  appagata  e  contenta  se  ne  tiene. 
D' arder  quel  borgo  poi  fu  ragionato, 
S' a  penitenzia  del  suo  error  non  viene  : 
Levi  la  legge  ria  di  Marganorre, 
E  questa  accetti,  ch'essa  vi  vuol  porre. 

27* 
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f(U     Nod  fu  già  d' ottener  questo  fatica  ; 
Che  quella  genie,  oltre  al  timor  ch'avea 
Che  più  faccia  Marfisa  cbe  non  dica, 
Clf  uccider  tutti  ed  abbruciar  volea , 
Di  liargaoorre  aflRilto  era  nimica, 
E  della  legge  sua  crudele  e  rea. 
Ma  ^  popolo  facea,  come  i  pìA  fanno, 
Ch'  ubbidiicon  più  a  quei  che  più  In  odio  hanno 

106      Perocché  V  un  dell'  altro  non  ai  fida, 
^  E  non  ardisce  conferir  sua  voglia, 
Lo  lasclan  eh' un  bandisca,  un  altro  uccida, 
A  quel  r  avere,  a  questo  l' onor  toglta. 
Ila  il  cor  che  tace  qui,  su  nel  ciel  grida. 
Finché  Dio  e  Santi  alla  vendetta  invoglia  ; 
La  qual,  sebben  tarda  a  venir,  compensa 
L' indugio  poi  con  punizione  immensa. 

106     Or  quella  turba,  d'ira  e  d' odio  pregna, 
Con  fatti  e  con  mal  dir  cerca  vendetta. 
Com'è  in  proverbio,  ognun  corre  a  far  legna 
All'  arbore  che  'I  vento  in  terra  get(a. 
Sia  Marganorre  esempio  di  chi  regna  ; 
Che  chi  mal  opra,  ma\e  alfine  aspetta. 
Di  vederlo  punir  de*  suoi  nefandi 
Peccati,  avean  piacer  piccioli  e  grandi. 

407      Molli,  a  chi  fur  le  mogli  o  le  sorelle 
O  le  Q«lie  o  le  madri  da  lui  morte, 
Non  più  celando  l'animo  ribelle, 
Correan  per  dargli  di  lor  man  la  morte  : 
£  con  fatica  lo  difescr  quelle 
Magnanime  guerriere  e  Ruggier  forte  ; 
Che  disegnato  avean  farlo  morire 
D' aflhnno,  di  disagio  e  di  martire. 

lOS     A  quella  vecchia,  che  l' odiava  quanto 
Femmina  odiare  alcun  nimico  possa. 
Nudo  in  mano  lo  dier,  legato  tanto. 
Che  non  si  scioglierà  per  una  scossa  ; 
Ed  ella,  per  vendetta  del  suo  pianto. 
Gli  andò  facendo  la  persona  rossa 
Con  un  slimulo  aguzxo  eh' un  villano. 
Che  quivi  si  trovò,  le  pose  in  mano. 
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i09     La  messaggiera  e  le  sue  giovani  anco,    ' 
Che  queir  onla  non  son  mai  per  scordarsi , 
Non  8*  hanno  più  a  tener  le  mani  al  flanco, 
-   Né  meno  ebe  la  vecchia ,  a  vendicarsi. 
Ma  si  è  il  desir  d' offenderlo^  che  manca 
Viene  il  potere ,  e  pur  vorrian  sfogami  : 
Chi  con  sassi  il  percuote,  chi  con  V  ung»  ; 
Altra  lo  morde,  altra  cogli  aghi  il  pnngé.^ 

ifQ     Come  torrente  che  saperbo  (accia 
Lunga  pioggia  talvolta  o  nievi  sciolte. 
Va  ruinoso,  e  giù  da' monti  caccia 
Gli  arbori  ^  I  sassi  e  i  campi  e  le  ricolle  ; 
Vicn  tempo  poi,  che  l'orgogliosa  faccia  * 

Gli  cade,  e  sì  le  forze  gli  son  tolte, 
Ch'  un  fanciullo,  una  femmina  per  tulio 
Passar  lo  puole,  e  spesso  a  piede  asciutto  : 

111      Cosi  già  fu  che  Marganorre  intorno 
Fece  tremar,  dovunque  udiasi  il  nome  : 
Or  venuto  è  chi  gli  ha  spezzato  il  corno 
Di  tanto  orgoglio,  e  si  le  forze  dome, 
Che  gli  puon  far  sin  a' bambini  scorno, 
Chi  pelargli  la  barba,  e  chi  le  chiome. 
Quindi  Ruggiero  e  le  donzelle  il  passo 
Alla  rocca  voltar,  cb*  era  sul  sasso. 

118     La  die  senza  contrasto  in  poter  loro 
Chi  v'era  dentro,  e  cosi  i  ricchi  arnesi. 
Ch'in  parte  messi  a  sacco,  in  parte  foro 
Dati  ad  UUania  ed  a' compagni  offesi. 
Ricovrato  vi  fu  lo  scudo  d'oro, 
E  quei  tre  re  eh'  avea  il  tiranno  presi , 
Li  quai  venendo  quivi,  come  parmi 
D'avervi  detto,  erano  a  pie  senz'armi  ; 

113     Perchè  dal  di  che  fur  tolti  di  sella 
Da  Bradamante,  a  pie  sempre  eran  iti 
Senz'arme,  in  compagnia  della  donzella 
La  qual  venia  da  si  lontani  liti. 
Non  so  se  meglio  o  pes^gio  fu  di  quella, 
Che  di  lor  armi  non  fusson  guerniti. 
Era  ben  meglio  esser  da  lor  difesa  ; 
Ma  peggio  assai ,  se  ne  perdean  V  impresa  : 
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114     Perchè  sfata  saria,  com'eran  (alte 
Quelle  ch'armale  avean  seco  le  scorte. 
Al  cimitero  misere  condalle 
Dei  doo  fratelli ,  e  in  sacrificio  morte. 
Gli  è  par  men  che  morir,  mostrar  le  brotle 
E  disoneste  parli ,  duro  e  forte  ; 
E  sempre  questo  e  ogni  altro  obbrobrio  ammona 
.  11  poter  dir  che  le  sia  fatto  a  forza* 

il5     ^rima  eh'  indi  si  parlan  le  guerriere, 
Fan  venir  gli  abitanti  a  giuramento, 
Che  daranno  i  mariti  alle  mogliere 
Della  terra  e  del  tutto  il  reggimento; 
•  E  castigato  con  pene  severe 

Sarà  chi  contrastare  abbia  ardimento. 
In  somma,  quel  ch'altrove  è  del  marito, 
Che  sia  qui  della  moglie  è  statuito. 

i!6      Poi  sì  fecien  promettere  eh' a  quanti 
Mai  yerrian  quivi,  non  darian  ricetto, 
O  fosson  cavalieri,  o  fosson  fanti  ; 
Nò  'ntrar  gli  lascerian  pur  sotto  un  tetto. 
Se  per  Dio  non  giurassino  e  per  Santi, 
O  s'altro  giuramento  v'è  più  stretto, 
Che  sarian  sempre  delle  donne  amici, 
£  dei  nimici  lor  sempre  nimici  ; 

417     E  s'avranno  in  quel  tempo,  e  se  saranno, 
Tardi  o  più  tosto,  mai  per  aver  moglie. 
Che  scm|)re  a  quelle  sudditi  saranno, 
E  ubbidienti  a  tutte  le  lor  voglie. 
Tornar  Marfisa,  prima  ch'esca  l'anno. 
Disse,  e  che  perdan  gli  arbori  le  foglie; 
£  soia  legge  in  uso  non  trovasse. 
Fuoco  e  ruina  il  borgo  s' aspettasse. 

ii8      Né  quindi  si  partir,  che  dell'  immondo 
Luogo  dov'era,  fer  Drusilla  torre, 
E  col  marito  in  uno  avel,  secondo 
Ch'  ivi  potean  più  riccamente,  porre. 
La  vecchia  facea  intanto  rubicondo 
Con  lo  slimulo  il  dosso  a  Marganorre: 
Sol  si  dolca  di  non  aver  tal  lena. 
Che  potesse  non  dar  Iriegua  alla  pena. 
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it9     L*  animose  f^uerriore  a  Iato  un  (empio 
Videno  quivi  una  colonna  in  piazza, 
Nella  qual  fatt'avea  quel  Tiranno  empio 
Scriver  fa  legge  sua  crudele  e  pazza. 
Elle,  imitando  d' un  troreo  V  esempio. 
Lo  scudo  V*  atlaccaro  e  la  corazza 
Di  Marganorre,  e  Telmo  ;  e  scriver  Cenno 
La  legge  appresso,  ch'esse  al  loco  denno. 

410     Qnivi  s' indugiar  lauto,  che  Marfisa^ 
Fé  por  la  legge  sua  nella  colonna, 
Contraria  a  quella  che  già  v'  era  incisa 
A  morte  ed  ignominia  d*  ogni  donna. 
Da  nuesla  com(>agnia  restò  divisa 
Quella  d' Islanda,  per  rifar  la  gonna; 
Che  com|»arire  in  corte  obbrobrio  slima, 
Se  non  si  veste  ed  orna  come  prima. 

Iti      Quivi  rimase  Dilania  ;  e  Marganorre 
Di  lei  restò  in  potere:  ed  essa  poi. 
Perchè  non  s' abbia  in  qualche  modo  a  sciorre, 
£  le  donzelle  un'altra  volta  annoi. 
Lo  fé  un  giorno  saltar  giù  d' una  torre. 
Che  non  fé  il  maggior  salto  a'  giorni  snoL 
Non  più  di  lei,  né  più  dei  suoi  si  parli; 
Ila  delia  compagnia  che  va  verso  Arll. 

in     Tutto  quel  giorno ,  e  l' altro  fin  appresso 
L'ora  di  terza  andaro,  e  poi  che  furo    • 
Giunti  dove  in  due  strade  è  il  cammin  fesso 
(L'  una  va  al  campo,  e  l'altra  d' Arli  al  moro}! 
Tornar  gli  amanti  ad  abbrarxiarsi,  e  spoaao 
A  tor  commiato,  e  sempre  acerbo  e  duro. 
Alfio  le  donne  in  campo,  e  in  Arli  è  gito 
Ruggiero  ;  ed  io  il  mio  Canto  h9  qui  finito. 


iroTX. 


TnHa,  cbt  difest ,  cohm  si  è 
,  il  regno  pjlerno  rontro  Neot> 
Quia  Piiro,  SgUuolo  d' Achil- 


le. ^  TomM ,  regina  de*  Miiiagttif 

della  qaale  Erodoto  narra  la  vit- 
toria sopra  Ciro  periiano.  —  Non  fk 
chi  iNTNoecAccciiDa  CiMmf //««figlii 


823 

del  re  de*  Volieta  la  quale  dia  aiolo  a 
Torno,  cohm  ai  aceenoò  allrov*.  — • 
Nom  ehi  Eiio^Mtcorsei  parla  di  Pemm 
U»Um»  regina  delk  Amaasoni,  riror- 
data  pi&  aiidiclrOi  qoalo  aoailiaria  dei 
Tkoiaoi. — iVoo  tki  Mrgmitm  ee.  Allodi 
a  IHéomB^chefìimulM  vedova  di  Sicheo» 
a  qoiodi  anifrala  do  Tirot  m  coodntM 
anila  eoa! a  d*  Atrioa,  dove  feodò  Carla* 
gint.  — 'ZtfwoAiii,  celebra  rcgiaa  di  Pai* 
miray  che  dopo  taacni  diieaa  con  mollo 
valore  contro  1*  imperatore  Aoreliano, 
reato  di  lai  pn'gioofera.  —  Aoit  ^tu/im 
ekégtt  iistirlee.  Qoeatai  Semirrnml- 
d§,  nominata  in  altro  luogo» e  qoi  niM* 
tovala  per  le  bellicose  eoe  geata. 

St.  6.  V,  S-i.— Ofe  A«  Iff  ìmél  § 
gii  9rU  Delle  Esperide  mr .Prendesi  qoi 
r  India  per  I*  est  remo  coat  ioenle  a  levan- 
1t|  •  gli  orti  deir  Esperidi  per  1*  nlitma 
terra  a  ponente.  Si  Bnaero  quegli  orti 
oalla  parte  ocfidrnlala  dell*  Etiopia,  e 
appaslc^eati  alle  tre  figlia  di  Esftero, 
1^  ivi  lenivano  aotto  la  guardia  di  on 
drago  i  pomi  d*  oro  recati  in  dote  da 
Oiononc  a  Giovo. 

St.  8.  e.  f  «S.  —  Io  qoctta  Stanca 
•  io  altre  che  aegoono,  il  Poeta  nomina 
vari  kt tarali  cba  scrissero  in  lode  delle 
donne»  e  d«i  quali  si  darb  lireve  cenno. 
—  MarnlUt  alibe  nome  Michele,  nato 
da  genitori  greci,  ma  allevalo  io  Italìai 
fa  ingegnoso  scrittore  di  epigrammi  e 
d'Ioni,  delti  da  lui  metumli:  mori  aom* 
mano  nel  fiome  Cecina  io  Toscana.  — 
Ed  il  Poh  la/i- re.  Grande  e  meritata  là- 
■M  ebbe  nello  lettera  Gievanni  o  Giom 
rIoao'Ponlono,  nato  ■  Grreto  oello 
Spoletino  Tanoo  14S6.  Riirasaa  io  ab 
atttao  le  graaie  e  Telcgiinsa  degli  enti* 
ehi  poeti,  a  mori  nel  lòOtJ.  —  E  duo 
Strou^i,  il  padre  e  'I  figlio.  Il  padre  fu 
Tito  yespasiano,  disrendente  datali 
Slroaai  di  Firrnae.  Cominciò  ad  essere 
celebralo  nel  secolo  XV;  e  tutti  gli  scrit- 
tori di  qua'tempi  esaltarono  con  somme 
lodi  la  di  Ini  rime.  Finiva  di  vivere 
circa  il  1508.  Il  figlio  rhiamavasi  Erco» 
If^taopcrò  il  padre.  Fu  stimato  am- 
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mirabile  nella  poesia  latina,  reliciiMM 
nciritaliataa,  e  dotto  nella  lingua  greo. 
Mori  ucciso  a  Iradimeolo  nel  6  gi^faa 
1508. —  //  ìlemho.  L'esimio  oNiila 
Icllerario  di  Pietro  Bemho  h  beo'coaii 
sciulo.  Nacque  egli  in  Vrorsia  nel  % 
■uggio  1470 1  fu  sloriograro  di  qaM 
repuliliUca,  e  rardinale  nel  15S0.  In 
amiciasimo  del  Poeta ,  e  mnri  nel  it 
gennaio  1547.  —  //  Capei,  Fiorin^atl 
aecoloXVI  Bernardino  CmpelU,  roau- 
noi  e  la  di  lui  poesie  latine  sono  lodMi 
dal  Giraldi.— C/li,  qnal  lui  Fediatu, 
ha  tali  i  eorti^ian  formati,  Inteadi  A 
Baldatiar  Catti^lioae,  mantoriaa,' 
nato  nel  1468,  pieno  di  erodisioaf,  ii« 
matura  elegante,  ed  anche  più  rìnomito 
pd  suo  libro  del  Cerlft/awo.Cessòdif»* 
vare  in  Toleilo  nel  1529. — Lmigi  di*' 
man,  E  questi  relegante  poeta  litigi 
jilamaani,  nato  in  FìrroaaJiplSS  ot- 
tolire  1495,  autore  della  Coltivatient, 
e  di  altri  due  poemi,  ono  iotiloUta 
Girone  il  cortese^  a  1*  altro,  VJeer» 
chide.  —  Ce  ne  som  dui  di  par  éa 
Marte  ee.  Accenna  Luigi  Gonaage, 
aocoado  conia  di  Sabbioaela,  sopraaae- 
minato  Bodomonte,t  Frnneeico  Gee* 
maga,  marUo  d'Isabella  d'Este.  Il  primo 
nacque  nel  i500,  e  moti  in  elk  di  3S 
anni.  L' altro  fu  marchese  di  Mantora 
dal  1484  al  15I9|  e  amendue  si  di- 
mostrarono cosi  firvidi  proteggilori, 
come  gentili  cultori  delle  buone  lettere, 
e  prodi  nell'armi.  —  La  terra  Che'i 
Meneo  fènde  ee..*  Mantova,  situata  ia 
maaao  di  on  lago  foimalo  dJ  Miocìoi 

St,  9.  ».  3-8.  —  Cinto  f  monte  del- 
l'isola di  Delo,  e  luogo  natale  di  Allei- 
lo.— L'amor,  la/edeee.C\enun\tY\ì^ 
irritalo  percliè  Luigi  Gonzaga  ravorivi 
i  Pallaviciuo  contro  i  Rangoni,  Yolcfl 
impedire  con  minacce  il  mairìmooifl 
stabilito  Ira  esso  Luigi  e  Isabella  6glii 
diVespasiano  Colonna  dura  di  Traetlo 
la  quale,  malgrado  drl  papa,  manlenoi 
al  Gonzaga  la  data  fede,  e  il  matiioia 
nioeblic  luogo  nel  1531. 

St.ì1.v.ò'^,~-Un  ErQolBcnUfi 
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|/l*.QBeili  ■arqne  io  Bologna  nd  1500, 
■HM.  !■  coi  la  aaa  faniglìa  ptrd«  la 
39^'  3i  fwlla  cilU.  EHacato  Bella 
ifg»Jf  Àllbaao  I  di  rni  era  oipola,  ag- 
lèm^  la.itro  alla  nobili k  della  ilir|ie 
tijm  valoK  nella  volger  poesia. —  E 
JUÌÌf  Trivutel0,»'/mio  GmideiU, 
!^lMÌ^ÌMM0e.n  primo  fondò  in  Mila* 


IMO. 


n3 


p^j|4flanrnoiMt amò  circa  il  t643l*a(V 
ulmiia  della  de'  Fgmieg.  L'altro  era 
FrgfCtjKQ  Gmiéettì,  uno  del  collalto- 
njlni.ylredisioflo  del  BoceaoBÌo  &tta 
|j^S7|  •  Francese»  Mimrin  Mo/^m, 
Wù  io  Modena  il  i8  giugno  I4S9,  ad 
ivi  BMrto  nel  SS  febbraio  1544,  rinsc) 
Mkanente  in  lotti  t  generi  di  poatia 
in  cai  piarqorgli  esercilarti. 

wuErcol  fi^kk^o  écXiMlk  II,ffgfio 
d'AIioDSO l,cb*fbl>a  da  Luigi X li, iosie* 
■e  eoo  altre  signori%il  ducalo  di  Char- 
tni,  dull  detta  dai  Latini  Chammtrnm, 
fnipWndido  fanlora  •  coliivatorc  delle 
baene  letlarcw-Tr  C  ò  ii  mie  *ipfr  del 
feti»  té.  AanoTcrMÌ  fra  i  mecenati  e 
e^iondella  lettarainra  ancba  Jl/amse 
^/fèiòt^mmrekese  dei  Fmei;  co- 
pali del  avchaia  di  Pescara^  di  coi 
piò  Mito.    ' 

A.  i4w  9.  €.^Jij0mte  drAgmmip* 
^.  Qnel  fónte  acawlBTa  dal  «sontc  Eli- 
rosa,  er»  «aMaaaato  ad  Apollo  a  alle 
Mbmi  e  le  rae  acqne  avavaao  la  virtù 
fiqmre  spoeti. 

8l  i7.  9.  3.—  Jf^/nr  na  della 
Pleiadi,  nella  coflellaaione  del  Toro; 
ad  ancba  il  pianeta  Mefcmio,  a  cnl  si 
b  dslo  il  nome  di  ^ael  Dio  che  fn  6- 
(liiialo  di  Maia. 

Jt  IS.  V.  \Jt —  F/(lop/n  ò  7  no. 
me.  Parlasi  di  FMeHm  Celùmnm,  nata 
k  Marino,  fendo  di  aaa  casa,  circa 
il  1490.  Fn  aposa  a  Ferdinando  Fran- 
«SCO  d'Àvaloa,  jMicbesa  di  Pescara. 
Fonila  di  rare  doti  di  corpo  a  di  spiri- 
(arrestò  vedova  nel  16S5,«  con  egregie 
line,  dw  celebrarono  la  memoria  del 
perduto  apoto»  eercò  slogo  al  dolore 
ills  vedovansa..Mbri  in  Kooaa  nel  feb- 
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tlm  ee.  QoesU  regina  di  Cari^  oMnéhb 
loca  coalfvifln  al  marito  an  maasoleo^ 
che  fii  Ma  della  aaita  nnra«ig1h  dbl 
mondo,  na  inghioltl  lo  cavati,  non 
trovando  pd  wme  apoM  an  pM  flagao» 
aepolcro. 

St.  19.  ».  1-7.^  Lneémmki  tgKa 
di  Acasto,  e  moglie  di  Proleallaé,  «e* 
ciso  da  Bllorv,  non  gli  volle  Sopravvi- 
vere, e  li  grllò  nelle  fiimme.  —  /■«  IMW- 
fA«r  dV  Mrmte  r  ebbe  nome  FeraHi,  a 
morto  il  marito,  d  nedsa  ingallnide 
carboni  accesi.  -^  ÀnHmt  moglie  di  Ce* 
dna  Pelo,  implicato  in  una  conginra 
contro  rimpcrator  Claudio.  Non  po- 
tendo salvare  il  marito ,  s'  immer»a  un 
pggnak  nd  pali»,  w^mìo.*  moglie  di 
Potmide,  fatta  morfre  da  Creonte  li- 
ranno  di  Tebe,  per  aver  data  sepoltura 
ali*  ncriso  marito  malgrado  il  divieto 
£>Uo  dal  tiranno.— AVtfdife  .*  moglie.di 
Capaneo  merlo  nella  oppngnasiona  di 
Teba.  Pel  doloae  di  qndh  peMMlr  d 
gettò  anch'essa  nd  rog*.^Bn/  i*«a  9ke 
meve  Putte  L'omAra  eireemdm  /deT  to- 
ma Slige,  a  cm  Virgilio  db  novi  giri. 

St.  to.  9. 9-S —  //  BfmteééwiSù  / 
Alessandro,  figliuol  di  Filippo,  la  di 
Macedooia»  invidiava  ad  Acl|illa  l'assara 
slato  celebrato  da  Omero. — Frmmeesee 
di  Fescere f  lo  sposo  di  VUloria  Co- 
lonna, mentovala  p\h  sopra.  SgH  pra- 
tassr  con  mnnificenaa  ef  cdlivò  eoa 
aaaoia  le  buona  lelten  1  fn^aad  valoroso 
nell'armi,  e  mori  di  fcriU  riporUU  com- 
battendo per  Carlo  V  ndla  famosa  baU 
taglia  di  Pavia,  Vanno  1516. 

St.  97.  V.  la.  —  Come  qmeljfglie 
di  FiUeem  ee.  Fa  dallo  JSrif f onfo^  a 
nacque  coi  piedi  di  drsgooe.  Cresdnlo 
per  le  cute  di  Aglauro,  figlia  di  Erittaa 
re  d'Alene,  inventò  il  cocchio  per  eo- 
prire»  «dendo  in  esso,  la  deformilo  de' 
suoi  piadik  —  Al  veder  troppo  erditm. 
Raaamcnla  il  Poeta  quaila  drcostanaa, 
perchè  Aglauro,  portando  invidia  ad 
Erse  sua  sorella,  amata  da  Mercurio, 
posa  ostacoli  agli  amori  del  nume;  « 


pK  tjirti  calf  fti  J«  lui 


«MtfcBMcaoUtiMOMl  V.ddb  Tt- 
/Utft  cfct  GiaMM,  «pprodUlo  cm  gli 
AfJMMBti  ia  LcwM,  I«»tó  qucU'iiola 
abilaU  loltaDio  da  feaiiiniae«  ptrdw 
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laggiifa,  Cadala  all'oaan  alM  lo  chiama  praaio  Agraaaania,  va  ia  AfU.  I 
laao  aUa  Corta  di  Carlo,  Bndaanata  a  Mirfisa;  a  questa  rictrt  0  h 
ly  «lira  patU  Aslolfi»  eoa  a*  nareilo  di  Nubj  malta  rAOrica  a  aaqc 
■■Baacia  Biaarta.  AgraaMata»  di  ciò  istruito,  otticaa  da  Carlo  dta  n 
gaana  firn  loro  col  eoaaUttiawato  di  doa  campioni  eletti  uao  per  pa 

i     Coriesi  donne,  che  benigna  ndiensa 
Date  a' mìei  versi,  io  vi  veggo  al  sembiaol 
Che  quesl'  altra  si  subita  pirtenia 
Che  fa  Ruggier  dalla  sua  Ada  amante. 
Vi  dk  gran  noia,  e  avete  displicenza 
Poco  minor  eh'  avesse  Bradamanle  ; 
E  fate  anco  argomento,  eh'  esser  poca 
In  lai  dovesse  V  amoroso  foco. 

s     Per  ogni  altra  cagion  eh'  allontanato 
Contra  la  voglia  d' essa  se  ne  fusse. 
Ancor  ch'avesse  più  tesor  sperato. 
Che  Creso  o  Crasso  insieme  non  rìdnsse  ; 
Io  crederla  con  voi,  che  penetrato 
Non  fosse  al  cor  lo  strai  che  lo  percosse  : 
Ch'an  almo  gaudio,  on  cosi  gran  contento 
Non  potrebbe  comprare  oro  nò  argento. 


CANTO  TRENTESIMOTTAVa  325 

3  Par,  per  salvar  l' onor,  non  solamente 
D*  escasa,  ma  di  lande  è  degno  ancora; 
Per  salvar,  dico,  in  caso  ch'altrimente 
Facendo,  biasmo  ed  ignominia  fora: 

£  se  la  donna  fosse  renitente, 
Ed  ostinata  in  fargli  far  dimòra. 
Darebbe  di  sé  indizio  e  chiaro  segno 
O  d'amar  poco,  o  d'aver  poco  ingegno. 

4  Che  se  V  amante  dell'  amato  deve 
La  vita  amar  più  della  propria,  o  tanto 
(Io  parlo  d' ano  amante  a  cai  non  lieve 
Colpo  d*  Amor  passò  più  là  del  manto); 
Al  piacer  tanto  più,  ch'esso  riceve, 
L'onor  di  quello  antepor  deve,  qaanto 
L'onore  è  di  più  pregio  che  la  vita, 
Gh'  a  tatti  altri  piaceri  è  preferita. 

6      Fece  Rnggiero  il  debito  a  segaire 
U  suo  signor;  che  non  se  ne  potea. 
Se  non  con  ignominia,  dipartire; 
Che  ragion  di  lasciarlo  non  avea. 
E  s'  Almonte  gli  fé  il  padre  morire. 
Tal  colpa  in  Agramante  non  cadea; 
Gh'  in  molti  effetti  avea  con  Ruggier  poi 
Emendato  ogni  error  dei  maggior  saoi. 

6  Farà  Ruggiero  il  debito  a  tornare 
Al  suo  signore;  ed  ella  ancor  lo  fece, 
Ghe  sforzar  non  lo  volse  di  restare. 
Gome  potea,  con  iterata  prece. 
Raggier  potrà  alla  donna  satisfare 

A  an  altro  tempo,  s'or  non  satisfece: 

Ma  all'  onor,  chi  gli  manca  d'  an  momento. 

Non  paò  in  cento  anni  satisfar  nò  in  cento. 

7  Toma  Ruggiero  in  Arti ,  ove  ha  ritratta 
Agramante  la  gente  che  gli  avanza. 
Bradamante  e  Marfisa,  che  contratta 

Col  parentado  avean  grande  amistanza, 
Andaro  insieme  ove  re  Carlo  fatta 
La  maggior  prova  avea  di  sua  possanza. 
Sperando,  o  per  battaglia  o  per  assedio. 
Levar  di  Francia  cosi  lungo  tedio. 

I.  28 
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8  Di  Bradamante,  poi  che  conosciuta 
In  campo  fu,  si  fé  letizia  e  festa. 
Ognun  la  riverisce  e  la  saluta  ; 

Ed  ella  a  questo  e  a  quel  china  la  testa. 
Rinaldo,  come  udì  la  sua  venuta, 
Le  venne  incontra;  né  Ricciardo  resta. 
Né  Ricciardetto,  od  altri  di  sua  gente, 
E  la  raccoglion  tutti  allegramente. 

9  Come  s*  intese  poi  che  la  compagna 
Era  Marfisa,  in  arme  si  famosa, 
Che  dal  Cataio  ai  termini  di  Spagna 
Di  mille  chiare  palme  iva  pomposa  ; 
Non  ò  povero  o  ricco  che  rimagna 
Nel  padiglion  :  la  turba  disiosa 

Vien  quinci  e  quindi,  e  s' urta,  storpia  e  prei 
Sol  per  veder  si  bella  coppia  insieme. 

iO     A  Carlo  riverenti  appresentàrsi. 
Questo  fu  il  primo  di,  scrive  Turpino, 
Che  fu  vista  Marfisa  inginocchiarsi  ; 
Che  sol  le  parve  il  figlio  di  Pipino 
Degno,  a  cui  tanto  onor  dovesse  farsi, 
Tra  quanti  o  mai  nel  popol  Saracino 
O  nel  cristiano,  imperatori  e  regi 
Per  virtù  vide  o  per  ricchezza  egregi. 

41     Carlo  benignamente  la  raccolse, 
E  le  usci  incontra  fuor  dei  padiglioni  ; 
E  che  sedesse  a  lato  suo  poi  volse 
Sopra  tutti,  re,  principi  e  baroni. 
Si  die  licenzia  a  chi  non  se  la  tolse  ; 
SI  che  tosto  restaro  in  pochi  e  buoni. 
Restaro  i  paladini  e  i  gran  signori: 
La  vilipesa  plebe  andò  di  fuori. 

12      Marfisa  cominciò  con  grata  voce: 
Eccelso,  invitto  e  glorioso  Augusto, 
Che  dal  mar  Indo  alla  Tirinzia  foce. 
Dal  bianco  Scita  air  Etiope  adusto 
Riverir  fai  la  tua  candida  croce, 
Nò  di  te  regna  il  più  saggio  o  'i  più  giusto  ; 
Tua  fama,  ch'alcun  termine  non  serra, 
Qui  tratto  m'ha  fin  dall'estrema  terra. 
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13     £,  per  narrarti  il  ver,  sola  mi  mosse 
lavidia,  e  sol  per  farti  guerra  io  venni , 
Acciò  che  sì  possente  un  re  non  fosse»' 
Che  non  tenesse  la  legge  eh'  io  tenni. 
Per  questo  ho  fatto  le  campagne  rosse 
Del  Cristian  sangue  ;  ed  altri  fieri  cenni 
Era  per  farti  da  crudel  nimica, 
Se  non  cadea  chi  mi  t' ha  fatto  amica. 

i4     Quando  nuocer  pensai  più  alle  tue  squadre, 
Io  trovo  (e  come  sia  dirò  più  ad  agio) 
Che  '1  buon  Ruggier  di  Risa  fu  mio  padre. 
Tradito  a  torto  dal  fràtel  malvagio. 
Portommi  in  corpo  mia  misera  madre 
Di  là  dal  mare,  e  nacqui  in  gran  disagio. 
Nutrimmi  un  mago  infin  al  settimo  anno, 
A  eoi  gli  Arabi  poi  rubata  m' hanno; 

15     E  mi  venderò  in  Persia  per  ischiava 
A  un  re  che,  poi  cresciuta,  io  posi  a  morte , 
Che  mia  virginità  tor  mi  cercava. 
Uccisi  lui  con  tutta  la  sua  corte  : 
Tutta  cacciai  la  sua  progenie  prava; 
E  presi  il  regno,  e  tal  fu  la  mia  sorte, 
Che  diciotto  anni  d'  uno  o  di  duo  mesi 
Io  non  passai,  che  sette  regni  presi. 

:fl6     E  di  tua  fama  invidiosa,  come 

10  t' ho  già  detto ,  avea  fermo  nel  core 
La  grande  altezza  abbatter  del  tuo  nome  : 
Forse  il  faceva,  o  forse  era  in  errore. 

Ma  ora  avvien  che  questa  voglia  dome, 
£  faccia  cader  V  ale  al  mio  furore, 
L'aver  inteso,  poi  che  qui  son  giunta, 
Come  io  ti  son  d' affinità  congiunta. 

t  ~7  E  come  il  padre  mio  parente  e  servo 
Ti  fu,  ti  son  parente  e  serva  anch'io  : 
E  quella  invidia  e  quell'odio  protervo, 

11  qual  io  t' ebbi  un  tempo,  or  tutto  obblio  ; 
Anzi  contra  Agramante  io  lo  riservo, 

£  contra  ogni  altro  che  sia  al  padre  o  al  zio 
Di  lui  stato  parente,  che  fur  rei 
Di  porre  a  morte  i  genitori  miei. 


I 


328  ORLANDO  FURIOSO. 

i$     E  seguitò,  voler  crisUana  farsi , 

E,  dopo  eh'  avrà  estinto  il  re  Agramante, 
Voler,  piacendo  a  Carlo,  ritornarsi 
A  battezzare  il  suo  regno  in  Levante , 
Et  indi  contra  tutto  il  mondo  armarsi, 
Ove  Macon  s' adori  e  Trivigante  ; 
E  con  promission,  ch'ogni  suo  acquisto 
Sia  deir  imperlo,  e  della  Fé'  di  Cristo. 

40     L'imperalor,  che  non  meno  eloquente 
Era,  che  fosse  valoroso  e  saggio. 
Molto  esaltando  la  donna  eccellente, 
E  molto  il  padre  e  molto  il  suo  lignaggio, 
Rispose  ad  ogni  parte  umanamente, 
E  mostrò  in  fronte  aperto  il  suo  coraggio  ; 
E  conchiuse  nell'  ultima  parola , 
Per  parente  accettarla  e  per  figlinola. 

20  E  qui  si  leva,  e  di  nuovo  l' abbraccia, 
E,  come  figlia,  bacia  nella  fronte. 
Vengono  tutti  con  allegra  faccia 

Quei  di  Mongrana  e  quei  di  Chiaramente. 
Lungo  a  dir  fora  quanto  onor  le  faccia 
Rinaldo ,  che  di  lei  le  prove  conte 
Vedute  avea  più  volte  al  paragone, 
Quando  Albracca  assediar  col  suo  girone. 

21  Lungo  a  dir  fora  quanto  il  giovinetto 
Guidon  s'allegri  di  veder  costei, 
Aquilante  e  Grifone  e  Sansonetto , 

Ch'  alla  città  crudel  furon  con  lei  ; 
Malagigi  e  Viviano  e  Ricciardetto, 
Ch'air  occision  de'Maganzesi  rei, 
E  di  quei  venditori  empj  di  Spagna 
L' aveano  avuta  si  fedel  compagna. 

22  Apparecchiar  per  lo  seguente  giorno, 
Ed  ebbe  cura  Carlo  egli  medesmo. 
Che  fosse  un  luogo  riccamente  adorno, 
Ove  prendesse  Marfisa  battesmo. 

I  vescovi  e  gran  chierici  d' intomo, 

•  Che  le  leggi  sapean  del  cristianesmo, 

Fece  raccorre,  acciò  da  loro  in  tutta 

La  santa  Fé'  fosse  MarfiSa  inslrutta. 


CANTO  TRBNTESmOTTAVO.  320 

23  Venne  in  pontificale  abito  sacro' 
L'arcivesco  Tarpino,  e  battezKOlia: 
Carlo  dal  salutifero  lavacro 

Con  cerimonie  debite  levolla. 

Ma  tempo  é  ormai  eh'  al  capo  voto  e  macro 

Di  senno  si  soccorra  con  l'ampolla, 

Con  che  dal  ciel  più  basso  ne  venia 

11  duca  Astolfo  sul  carro  d' Elia. 
• 

24  .  Sceso  era  Astolfo  dal  giro  lucente   ' 
Alla  maggiore  altezza  della  terra, 
Con  la  felice  ampolla  che  la  mente 
Dovea  sanare  al  gran  mastro  dì  guerra. 
Un'erba  quivi  di  virtù  eccellente 
Mostra  Giovanni  al  duca  d' Inghilterra: 
Con  essa  vuol  eh'  al  suo  ritorno  tocchi 
Al  re  di  Nubia  e  gli  risani  gli  occhi; 

25  Acciò  per  questi  e  per  li  primi  morti 
Gente  gli  dia,  con  che  Biserta  assaglìa. 
£  come  poi  quei  popoli  inesperti 
Armi  ed  acconci  ad  uso  di  battaglia, 

E  senza  danno  passi  pei  deserti 
Ove  l'arena  gli  uomini  abbarbaglia, 
A  punto  a  punto  Tordine  che  tegna. 
Tutto  il  Vecchio  santissimo  gl'insegna. 

26  Poi  lo  fé  rimontar  so  quello  alato 
Che  di  Ruggiero,  e  fu  prima  d'Atlante. 
Il  paladin  lasciò,  licenziato 

Da  San  Giovanni,  le  contrade  sante; 
E  secondando  il  Nilo  a  lato  a  lato. 
Tosto  i  Nubj  apparir  si  vide  innante; 
E  nella  terra  che  del  regno  é  capo. 
Scese  dall'aria,  e  ritrovò  il  Senape. 

27  Molto  fa  il  gaudio  e  molta  fu  la  gioia 
Che  portò  a  quel  signor  nel  suo  ri  tomo; 
Che  ben  si  raccordava  della  noia 

Che  gli  avea  tolta,  dell'Arpie,  d'intorno. 
Ma  poi  che  la  grossezza  gli  discuoia 
Di  quello  umor  che  già  gli  tolse  il  giorno, 
E  che  gli  rende  la  vista  di  prima. 
L'adora  e  cole,  e  come  an  Dio  sublima: 

58* 
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28  Si  che  non  por  la  g^te  che  gli  chiede 
Per  maover>  guerra  al  regno  di  Biserta, 
Ma  cento  mila  sopra  gli  ne  diede, 

E  gli  fé  ancor  di  sua  persona  offerta. 
La  genie  appena,  eh'  era  tatCa  a  piede 9 
Potea  capir  nella  campagna  aperta; 
Che  di  cavalli  ha  qael  paese  inopia, 
Ma  d' elefanti  e  di  cammelli  copiai 

29  La  notte  Innanzi  il  di  che  a  mio  eammino 
L'esercito  di  Nubia  dovea  porse, 

Montò  sa  V  Ippogrifo  il  paladino , 
E  Terso  Mezzodi  oon  fretta  corse. 
Tanto  che  ginnse  al  monte  ohe  l' mostrino 
Vento  produce,  e  spira  contra  V  Orse. 
Trovò  la  cava,  onde  per  stretta  bocca, 
Quando  si  desia,  il  furioso  sooeca» 

30  E,  come  raccordagli  ilsoo  maestre, 
Avea  seco  arrecato  «n  ntre  voto, 

Il  qua!,  mentre  nell'astro  oscuro  alpestro 

Affaticato  dorme  il  £ero  Noto , 

Allo  spiraglio  pon  taéito  e  destro; 

Ed  è  r  agguato  ta  modo  al  vento  ignoto, 

Che,  credendosi  uscir  fuor  la  dimane, 

Preso  e  legato  in  quello  otre  riroane. 

31  Di  tanta  preda  il  paladino  allegro, 
Ritornsl  in  Nubia,  e  la  medesma  luce 
Si  pone  a  camminar  col  popol  negro, 
E  vettovaglia  dietro  si  conduce. 

A  salvamento  con  lo  stuolo  integro 
Verso  TAtlante  il  glorioso  duce 
Pel  mezzo  vien  della  minuta  sabbia, 
Senza  temer  che  'I  vento  a  nuocer  gli  abbia. 

32  £  giunto  poi,  di  qua  dal  giogo,  in  parte 
Onde  il  pian  si  discuopre  e  la  marina, 
Astolfo  elegge  la  piò  nobii  parte 

Del  campo,  e  la  meglio  atta  a  disciplina; 

£  qua  e  là  per  ordine  la  parte 

Appiè  d'un  colle,  ove  nel  pian  confina. 

Quivi  la  lascia,  e  su  la  cima  ascende 

In  vista  d' aom  oh'  a  gran  pensieri  intende. 


CANTO  TiXNTBSIMOTTAVO.  33 1' 

u     Poi  ohe,  inehinando  le  ginocohi»,  fece 
Al  aanio  sao  maestro  orazione, 
Sicuro  che  sia  adita  la  sua  prece , 
Copia  di  sassi  a  far  cader  si  pone. 
Oh  quanto,  a  ehi  ben  crede  in  Cristo,  lecel 

I  sassi,  fuor  di  naturai  ragione 
Crescendo,  si  vedean  venire  in  ginso, 

E  formar  ventre  e  gambe  e  eolio  e  muso  : 

34  B  con  chiari  annitrir  rìA  per  quei  calli 
Venian  saltando;  e  giunti  poi  nel  piano, 
Scootean  le  groppe,  e  fatti  eran  cavalli, 
Chi  baio  e  chi  leardo  e  chi  rovano. 

La  turbe  ch'aspettando  nelle  valli 
Slava  alla  pesta,  lor  dava  di  mano: 
Si  che  in  poche  ore  far  tatti  montati  ; 
Che  con  sella  e  con  freno  erano  nati. 

35  Ottanta  mila  cento  e  dna  in  un  giorno 
Fé,  di  pedoni,  Astolfo  cavalieri. 

Con  questi  tutta  scorse  Africa  intomo, 
Facendo  prede,  incendj  e  prigionieri. 
Posto  Agramante  avea,  fin  al  ritomo, 

II  re  di  Fersa  e  '1  re  degli  Algazeri, 
Col  re  Branzardo  a  guardia  del  paese  : 
E  questi  si  fer  contra  al  duca  inglese  ; 

35     Prinda  avendo  spacciato  "un  suttil  legno, 
Ch'  a  vele  e  a  remi  andò  battendo  V  ali. 
Ad  Agramanle  avviso,  come  il  regno 
Patia  dal  re  de'  Nubj  oltraggi  e  mali. 
Giorno  e  notte  andò  quel  senza  ritegno. 
Tanto  che  giunse  ai  liti  provenzali  : 
E  trovò  in  Arli  il  suo  re  mezzo  oppresso  : 
Che  '1  campo  avea  di  Carlo  un  miglio  appresso. 

37      Sentendo  il  re  Agramente  a  che  perìglio. 
Per  guadagnare  il  regno  di  Pipino, 
Lasciava  il  suo,  chiamar  fece  a  consiglio 
Prìncipi  e  re  del  popol  Saracino. 
E  poi  eh'  una  o  due  volte  girò  il  ciglio 
Quinci  a.  Marsilio  e  quindi  al  re  Sobrino, 
I  quai  d'  ogni  altro  fur,  che  vi  venisse, 
1  duo. più  antiqui  e. saggi,  cosi  disse: 
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3$     Qaantonqoe  io  sappia  come  mal  convegna 
A  an  capitano  dir,  Non  me  '1  pensai , 
Pur  lo  dirò;  che  quando  an  danno  vegna 
Da  ogni  discorso  nman  lontano  assai, 
A  quel  fallir  par  che  sia  escasa  degna  : 
E  qai  si  versa  il  caso  mio;  eh'  errai 
A  lasciar  d'arme  l' Africa  sfornila, 
Se  dalli  Nabj  esser  dovea  assalita. 

39  Ma  chi  pensato  avria,  fuorchò  Dio  solo, 
A  cai  non  è  cosa  futara  ignota. 

Che  dovesse  venir  eoo  si  gran  stuolo 
A  farne  danno  gente  si  remota? 
Tra  i  qoali  e  noi  giace  l' instabil  soolo 
Di  queir  arena  (^nor  da'  venti  mota. 
Pur  ò, venuta  ad  assediar  Biserta , 
Ed  ha  in  gran  parte  l' Africa  deserta. 

40  Or  sopra  ciò  vostro  consiglio  chieggio  : 
Se  partirmi  di  qui  senza  far  frutto, 
Oppur  seguir  tanto  l' impresa  deggio. 
Che  prigion  Carlo  meco  abbi  condutto  ; 
O  come  insieme  io  salvi  il  nostro  seggio, 
E  questo  imperiai  lasci  distratto. 

S' alcun  di  voi  sa  dir,  prego  noi  taccia, 
Acciò  si  trovi  il  meglio,  e  quel  si  faccia. 

41  Cosi  disse  Agramante  ;  e  volse  gli  occhi 
Al  re  di  Spagna,  che  gli  sedea  appresso, 
Come  mostrando  di  voler  che  tocchi. 

Di  quel  e'  ha  detto,  la  risposta  ad  esso. 
E  quel,  poi  che  surgendo  ebbe  i  ginocchi 
Per  riverenzia,  e  cosi  il  capo  flesso. 
Nel  suo  onorato  seggio  si  raccolse  ; 
Indi  la  lingua  a  tai  parole  sciolse  : 

42  O  bene  o  mal  che  la  Fama  ci  apporti , 
Signor,  di  sempre  accrescere  ha  in  usanza. 
Perciò  non  sarà  mai  eh'  io  mi  sconforti , 

O  mai  più  del  dover  pigli  baldanza 
Per  casi,  o  buoni  o  rei ,  che  sieno  sorti  ; 
Ma  sempre  avrò  di  par  tema  e  speranza 
Ch'  esser  debban  minori ,  e  non  del  modo 
Ch'  a  noi  per  tante  lingue  venir  odo. 
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43  £  Canto  men  prestar  gli  debbo  fede, 
Quanto  più  al  verisimile  s' oppone. 
Or  se  gli  è  verisimile  si  vede, 

Ch'  abbia  con  tanto  namer  di  persone 
Posto  nella  pugnace  Africa  il  piede 
Un  re  di  si  lontana  regione, 
Traversando  1*  arene  a  coi  Gambise 
Con  male  augurio  il  popol  suo  commise. 

44  Crederò  ben  che  sian  gli  Arabi  scesi 
Dalle  montagne,  ed  abbian  dato  il  guasto, 
E  saccheggiato,  e  morti  uomini  e  presi  ^ 
Ove  trovato  avran  poco  contrasto  ; 

E  che  Branzardo,  che  di  quei  paesi 
Luogotenente  e  viceré  è  rimasto, 
Per  le  decine  scriva  le  migliaia, 
Acciò  la  scusa  sua  più  degna  paia. 

45  Yo'  concedergli  ancor,  che  sieno  i  Nubi 
Per  miracol  dal  ciel  forse  piovuti  ; 

O  forse  ascosi  venner  nelle  nubi, 
Poiché  non  fur  mai  per  cammin  veduti. 
Temi  tu  che  tal  gente  Africa  rubi, 
Sebben  di  più  soccorso  non  l' aiuti  ? 
Il  tuo  presidio  avria  ben  trista  pelle, 
Quando  temesse  un  popolo  si  imbelle. 

46  Ma  se  tu  mandi  ancor  che  poche  navi. 
Purché  si  veggan  gli  stendardi  tuoi. 
Non  scioglieran  di  qua  sì  tosto  i  cavi, 
Che  fuggiranno  nei  confini  suoi 
Questi,  0  sien  Nobj  o  sieno  Arabi  ignavi, 
Ai  quali  il  ritrovarti  qui  con  Itoi, 
Separato  pel  mar  dalla  tua  terra, 

Ha  dato  ardir  di  romperti  la  guerra. 

47  Or  piglia  il  tempo  che,  per  esser  senza 
D  suo  nipote  Carlo,  hai  di  vendetta. 
Poich' Orlando  non  c'è,  far  resistenza 
Non  ti  può  alcun  della  nemica  setta. 

Se  per  non  veder  lasci,  o  negligenza, 
L*  onorata  vittoria  che  t*  aspetta,  ^ 

Adotterà  il  calvo  ove  ora  il  crin  ne  mostra. 
Con  molto  danno  e  lunga  infamia  nostra. 
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4S      Con  questo  ed  altri  detti  accortamente 
L' Ispano  persoader  vuol  nel  concilio, 
Che  non  esca  di  Francia  questa  gente, 
Finchò  Carlo  non  sia  spinto  in  esilio. 
Ma  il  re  Sobrin,  che  vide  apertamente 
Il  cammino  a  che  andava  il  re  Marsilio, 
Che  più  per  l' ntil  proprio  queste  cose. 
Che  pel  comun,  dicea,  cosi  rispose  : 

49     Quando  io  ti  confortava  a  stare  in  pace, 
Foss'  io  stato,  signor,  falso  indovino  ; 
O  tu,  s' lo  dovea  pure  esser  verace, 
Creduto  avessi  al  tuo  fedel  Sobrino, 
E  non  piuttosto  a  Rodomonte  audace, 
A  Marbalusto,  a  Alzirdo  e  a  Martasino, 
Li  quali  ora  vorrei  qui  avere  a  fronte  : 
Ma  vorrei  più  degli  altri  Rodomonte, 

òo      Per  rinfacciargli  che  volea  di  Francia 
Far  quel  che  si  farla  d' un  fragil  vetro, 
E  in  cielo  e  nello  'nferno  la  tua  lancia 
Seguire,  anzi  lasciarsela  di  dietro  ; 
Poi  nel  bisogno  si  gratta  la  pancia, 
Neir  ozio  immerso  abbominoso  e  tetro  : 
Ed  io,  che  per  predirti  il  vero,  allora 
Codardo  detto  fui,  son  teco  ancora  ; 

61      E  sarò  sempre  mai,  finch' io  finisca 
Questa  vita,  eh'  ancor  che  d' anni  grave. 
Porsi  incontra  ogni  di  per  te  s' arrisca 
A  qualunque  di  Francia  più  nome  have. 
Né  sarà  alcun,  sia  chi  si  vuol,  ch'ardisca 
Di  dir  che  l' opre  mie  mai  fosser  prave  : 
E  non  ban  più  di  me  fallo  né  tanto 
Molti  che  si  donar  di  me  più  vanto. 

52      Dico  cosi,  per  dimostrar  che  quello 
Ch'io  dissi  allora,  e  che  ti  voglio  or  dire. 
Nò  da  viltade  vien  nò  da  cor  fello. 
Ma  d' amor  vero  e  da  fedel  servire. 
Io  ti  conforto  ch'ai  paterno  ostello, 
Più  tosto  che  tu  puoi,  vogli  redire  ; 
Chò  poco  saggio  si  può  dir  colui 
Che  perde  il  suo  per  acquistar  V  altrui. 
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^3     S' acquisto  c'è,  tu  1  sai.  Trentadui  Tummo 
Re  tao!  vassalli  a  uscir  teco  del  porto  : 
Or  se  di  nuovo  il  conto  ne  rassummo, 
C'è  appena  il  terzo,  e  tutto  i  resto  è  morto. 
Che  non  ne  cadan  pia,  piaccia  a  Dio  sammo: 
Ma  se  tu  vuoi  seguir,  temo  di  corto, 
Che  non  ne  rimarrà  quarto  né  quinto  ; 
£  '1  miser  popol  tuo  6a  tutto  estinto. 

^4      Ch'Orlando  non  ci  sia,  ne  aiuta;  ch'ove 
Siam  pochi,  forse  alcun  non  ci  saria. 
Ma  per  questo  il  periglio  non  rimuove, 
Sebben  prolunga  nostra  sorte  ria. 
Eeci  Rinaldo,  che  per  molte  prove 
Mostra  che  non  minor  d' Orlando  sia. 
C'è  il  suo  lignaggio,  e  tutti  i  paladini, 
Timore  eterno  a'  nostri  Saracini  ; 

£5     Ed  hanno  appresso  quel  secondo  Marte 
(Benché  i  nemici  al  mio  dispetto  lodo), 
Io  dico  il  valoroso  Brandi  marte. 
Non  meo  d' Orlando  ad  ogni  prova  sodo  ; 
Del  qual  provata  ho  la  virtude  in  parte, 
Parte  ne  veggo  all'  altrui  spese  et  odo. 
Poi  son  più  di  che  non  e'  è  Orlando  stato  ; 
E  più  perduto  abbiam,  che  guadagnato. 

£6     Se  per  addietro  abbiam  perduto ,  io  temo 
Che  da  qui  innanzi  perderem  più  in  grosso. 
Del  nostro  campo  Mand ricardo  è  scemo  ; 
Gradasso  il  suo  soccorso  n'  ha  rimosso  ; 
Marfisa  n'  ha  lasciati  al  punto  estremo  ; 
E  così  il  re  d'Algier,  di  cui  dir  posso 
Che,  se  fosse  fedel  come  gagliardo. 
Poco  uopo  era  Gradasso  o  Mandricardo. 

^7      Ove  sono  a  noi  tolti  questi  aiuti, 
E  tante  mila  son  dei  nostri  morti  ; 
E  quei  eh' a  venir  ban  son  già  venuti. 
Né  s'aspetta  altro  legno  che  n'apporti  : 
Quattro  son  giunti  a  Carlo,  non  tenuti 
Manco  d' Orlando  o  di  Rinaldo  forti  ; 
E  con  ragion,  che  da  qui  sino  a  Battro 
Potresti  mal  trovar  tali  altri  quattro. 
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6S      Non  80  se  sai  chi  sia  Guidon  Selvaggio 
E  Sansonelto  e  i  Ggli  d' Oliviero. 
Di  qaesti  fo  più  stima  e  più  tema  aggio , 
Che  d' ogni  altro  lor  duca  e  cavaliere 
Che  di  Lamagna,  o  d'altro  stran  liDgaaggio, 
Sia  contra  noi  per  aiutar  l' impero  ; 
Bench'  importa  anco  assai  la  gente  nuova 
Ch'  a'  nostri  danni  in  campo  si  ritrova. 

69     Qaante  volte  uscirai  alla  campagna, 
Tante  avrai  la  peggiore,  o  sarai  rotto. 
Se  spesso  perde  il  campo  Africa  e  Spagna, 
Quando  sian  stati  sedici  per  otto  ; 
Che  sarà  poi  eh'  Italia  e  che  Lamagna 
Con  Francia  è  unita,  e  '1  popolo  angle  e  scotto, 
E  che  sei  contra  dodici  saranno? 
Ch'  altro  si  può  sperar,  che  biasmo  e  danno? 

60  La  gente  qui,  là  perdi  a  un  tempo  il  regno, 
S' in  questa  impresa  più  duri  ostinato  ; 

Ove,  s'al  ritornar  muti  disegno, 
L' avanzo  di  noi  servi  con  lo  stato. 
Lasciar  Marsilio  è  di  te  caso  indegno  ; 
Ch'  ognun  te  ne  terrebbe  mollo  ingrato. 
Ma  e'  é  rimedio  :  far  con  Carlo  pace  ; 
Ch'  a  lui  deve  piacer,  se  a  te  pur  piace. 

61  Pur  se  ti  par  che  non  ci  sia  il  tuo  onore, 
Se  tu,  che  prima  offeso  sei,  la  chiedi  ; 

E  la  battaglia  più  ti  sta  nel  core. 
Che,  come  sìa  Gn  qui  successa,  vedi  ; 
Studia  almen  di  restarne  vincitore  : 
Il  che  forse  avverrà,  se  tu  mi  credi. 
Se  d' ogni  tua  querela  a  un  cavaliere 
Darai  l' assunto  ;  e  se  quel  fia  Ruggiero.    . 

62  Io  '1  so,  e  tu  '1  sai,  che  Rnggier  nostro  è  tal 
Che  già  da  solo  a  sol  con  V  arme  in  mano, 
Non  men  d' Orlando  o  dì  Rinaldo  vale , 

Né  d' alcun  altro  cavalier  cristiano. 
Ma  se  tu  vuoi  far  guerra  universale. 
Ancorché  '1  valor  suo  sia  soprumano. 
Egli  però  non  sarà  più  eh'  un  solo, 
Ed  avrà  di  par  suoi  contra  uno  stuolo. 
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o     A  «0  ffir>  •' t  te  par,  ch'a  dir  il  maidi 
Al  re  cràtian,  che  per  fioir  le  lUit 
E  perehè  ceaaì  il  auigiiB  eiie  to  speedl 
Opior  de'  tooi,  egli  de'  laol  iefiolli. 
Che  ooaUe  «i  tuo.gMffrier  Ih  gli  deHeodi 
Che  mette  ìd  eempo  ano  dei  som  pie  Perditi  ; 
£  koeiao  qoeeti  dee  tetta  la  gnenra, 
FuMhefiiii  YiBea,  eraftremAiialerra: 

64  Hen  palle,  ehe^eal  d'etti  paffde;'foctÉi 
Che  1  Mie  re  all^  altre  le  tribote  dia.  ' 
QaetU  coadiilen  aee  erede  epiaceia  : 
A  Carie,  ee^or  ehe  tal  vantaggio  ila.  < 
Mi  iide  ti  nelle  robatte  braccia 
iti  di  Boggier,  che  vinciter  ne  fla;  < 
E  ragion  tanta  è  dalla  netlra  perie^  ' 
Che  Tincerà,  if  awette  ineonim  Martau* 

«     Con  saetti  ed  altri  pia  efficaci  delti    • 
Fece  Sobria  al,  che  'I  partilo  ottanne;- 
E  gr  ialerpreli  far  quel  giorno  eletti  y  - 
E  qaal  di  a  Cario  V  ioibatciata  Tenne.-. 
Carlo,  eh'  evea  tanti  goerrier  perfetti,  ^ 
Vinta  per  tè  quella  battaglia  tenne, 
Di  cni  1*  impreta  al  boon  Rinaldo  diodo, 
in  eh'  area^  dopo  Orlando,  maggior  Me. 

«     JW  qaetto  accordo  lieto  perimento 
L-  ano  etercito  e  1'  altro  ti  godea  ; 
Chà  i  tfayaglio  del  corpo  e  della  mento 
Tutti- avea  ttanchi,  e  a  tatti  rincrctcca. 
Ognon  di  ri  potare  il  rimanente 
Della  toa  vita  ditegnato  avea  ; 
Ognnn  maledicea  T  ire  e  i  furori 
Ck"  a  ritte  e  a  gare  avean  lor  detti  i  cori* 

i7     Rinaldo  che  etnltar  molto  sì  vede, 
Chò  Carlo  in  lai  dì  qoel  che  tanto  pesa', 
Via  piA  ch'in  tutti  gli  altri,  ha  avuto  fede, 
Lieto  ti  mette  all'onorata  impresa: 
Raggiar  non  stima  ;  e  veramente  crede 
Che  contra  sé  non  potrà  far  difeta  : 
Che  suo  pari  esser  po^sa  non  rIì  è  avviso, 
Sebben  in  campo  ha  Maedricardo  ucdso. 

II.  2.*^ 
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m     tUt^^et  dair  altra  parte,  aMMche  molto 
Onor  gli  iifl  ebe  1  sdo  re  I'abliia  eletto. 
B  pal  midior  di  tutti  ì  buoni  tolto, 
A  col  aooiiiBstU  «n  al  isiportaiile  efttto  : 
tar  Booaini  aibnn»  e  ffraii-iMatitia  in  volto: 
Non  por  paara  cite  «li  lorM  il  petto; 
Che  non  ch'ini  aal  Rinaldo,  dM  mtm  teme 
8a  iiaaa  eon  Eioaldo  Orlando  biaimi^i 

ia     MaMnaRtiè  vide  eaeer  di  ini  aoreHa 
La  aua  «fera  e  Bdiaaima  eonaorto, 
Ch'ofBor  acffìTendo  attmola  e  maflella, 
Coow  solai  eh' ò  iaffiorìata  lartCL 
Or  8'  alle  Toeehie  ofihM  amiiuDae  qtaoHi    ' 
D'eolrare  in  campo  a  porle  il  frale  a  tiorte. 
Se  la  farà,  d'amante,  eoii  odioaa, 
Ch'  a  plaearla  mai  più  fia  dora  coaa. 

70  8e  iaeito  Kuainer  a'  affltaae  ed  anoe 
Della  battaalia  che  mal  «rado  prende  « 
LtL  ana  cara  moglier  lacrima  e  pianile, 
Come  la  naova  indi  a  poche  ore  intende. 
Batte  ti  hel  petto,  e  T  auree  chiome  frange, 
£  le  finance  innocenti  irriga  e  offende  ; 

B  chiama  con  rammarichi  e  querele 
Bufl[giero  ingrate,  e  il  aoo  deatin  cradele. 

71  D' o^nl  fin  che  sortisca  la  contesa, 

A  lei  non  può  venirne  altro  che  doglia, 
Cb'  abbia  a  morir  Ruggiero  in  questa  impresi 
Pensar  non  vuol:  che  par  che  '1  cor  le  teglia. 
Quando  anco,  per  punir  più  d'una  offissa. 
La  ruina  di  Francia  Cristo  voglia  9 
Oltre  che  sarà  morto  il  suo  fratello, 
Seguirà  un  danno  a  lei  più  acerbo  e  fello  ; 

71      Che  non  potrà,  ae  non  con  biasmo  e  scorno 
E  nimicizia  dì  tutta  sua  gente, 
Fara  al  marito  suo  mai  più  ritorno. 
Si  che  lo  sappia  ognun  pubblicamente. 
Come  s'avea,  pensando  notte  e  giorno. 
Più  volte  disegnato  nella  mente  : 
E  tra  lor  era  la  promessa  tale. 
Che  '1  ritrarsi  e  il  pentir  più  poco  vale. 
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73     Mil  qvella  usala  nello  cose  aYvar#a 
Di  non  mancarle  di  soccorsi  fidi. 
Dico  Melissa  maga,  non  sofferse 
Udirne  il  pianio  e  i  dolorosi  gridi  ; 
£  Tenne  a  consolarla,  e  le  profferse, 
Quando  ne  fosse  il  tempo,  alti  sussidi, 
E  diaturbar  quella  pugna  futura. 
Di  eh'  ella  piange  e  si  pon  tanta  cura. 

74  Binalda  intanto  e  i'  inclito  Rwgieni 
Appareccbiavan  V  arme  alla  tenzone. 
Di  cui  dovea  l' eletta  al  cavaliero 

Che  del  romano  imperio  era  campione 
E  come  qpel  cbe,  poi  che  '1  buon  destriero 
Perde  Ba tardo,  andò  sempre  pedone. 
Si  elesse  a  piò,  coperto  a  piastra  e  a  maglia, 
Con  r  azza  e  col  pugnai  far  la  battaglia. 

75  O  fosse  caso,  o  fosse  pur  ricordo 
Di  Malagigi  suo  provvido  e  sasgio. 
Che  sapea  quanto  Bali  sarda  ingordo 

Il  tag^o  avea  di  fare  air  arme  oltraargio, 
Combatter  senza  spada  fur  d' accordo 
L'  uno  e  l'altro  guerrier,  come  detto  aggioc 
Del  luogo  s'  accordar  presso  alle  mura 
Dell'antiquo  Arti,  in  una  gran  pianura. 

76  Appena  avea  la  vigilante  Aurora 
Dall'  ostel  di  Titon  fuor  messo  il  capo. 
Per  dare  al  giorno  terminato,  e  ali'  ora 
Ch'era  prefissa  alla  battaglia,  capo; 
Quando  di  qua  e  di  là  vennero  fuora^ 

1  deputati  ;  e  questi  in  ciascun  capo 
Degù  steccati' i  padiglion  tirare, 
Appresso  ai  quali  ambi  un  aliar  fermare. 

77  Non  molto  dopo,  instrotto  a  schiera  a  schiera, 
Si  vide  uscir  V  esercito  pagano. 

In  mezzo  armato  e  sontuoso  v'  era 
Dì  barbarica  pompa  il  re  africano; 
E  s'un  baio  corsier  di  chioma  nera. 
Di  fronte  bianca,  e  di  duo  piò  baUano, 
A  par  a  par  con  lui  venia  Ruggiero, 
A  coi  servir  non  è  Marsilio  altiero. 
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78  L'etano  che  diansi  con  travaglio  tanto 
Trasse  di  testa  al  re  di  Tartaria, 

L' eliDO  che  celebrato  in  maggior  Canto 
Portò  il  troiano  Etior  miir  anni  pria , 
Gli  porta  il  re  Marsilio  a  canto  a  canto: 
Altri  principi  ed  altra  baronia 
S' hanno  partite  1*  altr'  arme  fra  loro. 
Ricche  di  gioie  e  ben  fregiate  d' oro. 

79  Dall'aura  parte  foor  dei  gran  ripari 
Re  Carlo  asci  con  la  saa  gente  d' arme. 
Con  gli  ordini  medesmi  e  modi  pari 
Che  tenia  se  Tenisse  al  fatto  d' arme. 
Cingonlo  intorno  i  suoi  famosi  Pari; 

E  Rinaldo  é  con  lui  con  tolte  l'arme. 
Fuorché  l' elmo  che  fu  del  re  Mambrino, 
Che  porta  Uggier  danese ,  paladino. 

80  E  di  due  azze  ha  il  duca  Namo  Tana, 
E  r  altra  Salamon  re  di  BrelaKPa. 
Cario  da  un  Iato  i  suoi  tutti  raguna; 
Dall'  altro  son  quei  d*  Africa  e  di  Spagna. 
Nel  mezzo  non  appar  persona  alcuna  ; 
Voto  riman  gran  spazio  di  campagna: 
Che  per  bando  comune  a  chi  vi  sale. 
Eccetto  ai  duo  guerrieri,  é  capitale. 

81  Poi  che  dell'  arme  la  seconda  eletta 
Si  die  al  campion  del  popolo  pagano , 
Duo  sacerdoti,  l'un  dell'una  setta, 
L'altro  dell'altra,  uscir  coi  libri  in  mano. 
In  quel  del  nostro  è  la  vita  perfetta 
Scritta  di  Cristo,  e  l'altro  é  l'Alcorano: 
Con  quel  dell'  Evangelio  sì  fé  innante 

V  imperator,  con  1*  altro  il  re  Agramante. 

83     Giunto  Carlo  all'  aitar  che  statuito 
1  suoi  gli  aveano,  al  elei  levò  le  palme, 
E  disse:  O  Dio,  ch'hai  di  morir  palilo 
Per  redimer  da  morte  le  nostr'  alme  ; 
0  Donna,  il  cui  valor  fu  si  gradito. 
Che  Dio  prese  da  te  l' umane  salme, 
E  nove  mesi  fu  nel  tuo  santo  alvo, 
Sempre  serbando  il  Gor  virgineo  salvo; 
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ti     Siatemi  tastinoci,  ch'io  prometto 
Per  me  e  per  ogni  aia  saccesmone. 
Al  re  Agramante,  ed  a  ehi  dopo  eletta 
Sarà  al  governo  di  sua  regione. 
Dar  venti  some  ogni  anno  d'oro  adiiettor 
S'oirgiqni  riman  vinto  11  mio  eampiene  ; 
E  eh-  i»  prometto  subito  la  triegaa 
Ineemineiar,  ehe  poi  perpetua  segna  : 

84     E  se  *&  ciò  manco,  snblto  ^teeenda 
La  formidabil  ira  d'ambidoi. 
La  qa^\  me  solo  e  i  miei  figlinoli  ofliBBda, 
Non  alcun  altro  che  sia  qui  con  uni  ; 
SI  che  in  brevissima  ora  si  comprenda 
Che  sia  il  mancar  della  promessa  a  vuL 
Cosi  dicendo,  Carlo  sul  Vauji^elo 
Tenea  la  mano,  e  gli  occhi  fissi  al  cielo. 

86      Si  levan  quindi,  e  poi  vanno  all'altare 
Che  riccamente  avean  pagani  adorno  ; 
Ove  giurò  Agramante,  eh'  oltre  al  oMire 
Con  l'esercito  suo  farà  ritomo, 
Ed  a  Carlo  darìa  tributo  pare. 
Se  restasse  Ruggier  vinto  quel  giorno; 
E  perpetua  tra  lor  triegaa  saria, 
Coi  patti  eh'  avea  Carlo  detti  pria. 

SS     E  similmente  con  parlar  non  basso, 
Chiamando  in  testimonio  il  gran  Maumette, 
Sul  libro  che  in  man  tiene  il  suo  papasso. 
Ciò  che  detto  ha,  tutto  osservar  promette. 
Poi  del  campo  si  partono  a  gran  passo, 
E  tra  i  suoi  V  uno  e  V  altro  si  rimette  : 
Poi  quel  par  di  campioni  a  giurar  venne; 
E  '1  giuramento  lor  questo  contenne  : 

S7     Euggier  promette,  se  della  tenzone 
Il  suo  re  viene  o  manda  a  disturbarlo, 
Che  né  suo  guerrier  più,  né  suo  barone 
Esser  mai  vuol,  ma  darsi  tutto  a  Carlo. 
Giura  Einaldp  ancor,  che  se  cagione 
Sarà  del  suo  signor  quindi  levarlo. 
Finché  non  resti  vinto  egli  o  Ruggiero, 
Si  farà  d' Agramante  cavalÌ9ro. 

20- 
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88     Poi  che  le  cerimonie  finite  hanno. 
Si  ritorna  ciascun  dalla  sua  parte  i 
Né.  v'  indugiano  molto,  che  lor  danno 
Le  chiare  tramile,  segno  al  fiero  Marte. 
Or  gli  animai  a  ritrovar  ù  vanne» 
Coki  tenno  i  pesai  diapenaando  ^d  arte. 
Ecco  ai  vede  incominciar  V  aaaalle* 
Sonar  il  ferra,  or  girar  hasso,  or  aUo«, . 

80     Qr  iniMtnzi  col  eatoe,  or  col  martc^ 
Accennan  quando  al  capo  e  qaando  a^  piede, 
Gm  lai  deatrezza  e  con  mudo  si  anello» 
Ch'  ogni  credenza  il  raccontarlo  eccedOt 
Boggier,  che  combaltea  contra  il  fratello 
Di  chi  la  misera  alma  gli  possiede» 
A  ferir  lo  venia  con  tal  riguaido. 
Che  stimato  ne  fu  manco  gagliardo. 

90     Era  a  parar,  più  eh' a  ferirei  intento; 
E  non  sapea  egli  stesso  il  suo  desire. 
Spegner  Hinaldo  saria  mal  conlento  ; 
Né  vorrÌ9  volentieri  egli  morire. 
Ma  ecco  giunto  al  termine  mi  sento. 
Ove  convien  V  istoria  differire. 
Neir  altro  Canto  il  resto  intenderete  » 
S' udir  neil'  altro  Canto  mi  vorrete. 


^QTÉU 


Si.  S.  V.  A,— 'Creso  o  Crasso: 
Vuao  fo  re  di  LMii,  1*  altro  pairìsio  ro- 
maoo,  amendoe  rinoaati  per  U  loro 
riocheue. 

St.  12.  V.  Z,—ÀUm  Tir intU  facet 
allo  stretto  di  Gibilterra,  formato  dalle- 
colonne  d*  ErcQk,  ioprannominato  al- 
cune Tolte  TirÌBsioy  perrhè  educato  io 
Tirinta,  antica  città  del  Peloponneso. 

St.  i9.  V,  ò,— -Coraggio:  qui  pure 
animo  t  il  che  in  altro  luogo  si  disse. 

St.  90.  V,  8.—  Col  suo  girone.  Si  h 
notato  altra  volta  che  queata  voce  d^ 


nota  il  circuito  delle  mota  di  una  città; 
e  qui  può  significare  il  cerchio  delle 
mora  della  Ibrtessa  d'Albracca,  e  la 
fortesza  medesima. 

^C.  21.  V.  a.  —  Sansonetto.  Non 
aarli  facile  il  conciliare  la  presensa  di 
Sansonelto  al  rìccvùnento  di  Marfisa 
nella  corte  di  Carlo,  quando  si  è  veduto 
nel  Canto  XXXV,  St.  53,  ch'egli  era 
stato  mandato  in  Africa ,  come  prigio« 
niero  di  Rodomonte. 

«St.  16.  r.  I.  —  Su  quello  alato: 
iatcfukai  l'Ippogrilo. 


CANTO  TUMTSUIfOnAVO. 


MI 


5-6.  —  Z«  gross  e**a  gli 
quello  umor  che  già  gli 
o  .*  toglie  via  la  pellicola 


6-6. — AuMtrino  Vento: 
ra  da  mesaogiorao. 
S. — Elm  mtédesma  luce: 
giorno. 

A,— Chi  baio  e  chi  lear^ 
me:  nomi  di  diversi  colori 
nantelli  dei  caTalIi.  Il  òatò 
BMC^iato  ;  il  leardo  è  di 
p  ifpfii  éi  nacdiie  ntrt; 
kigù,  ■•  col  crine  e  tòlte 
■%  tnuMe  b  tetta. 
%,~^Hredi  Fersa  e  il 
emerL  Dk»  il  Berni,  nel 
tìVOrlamdo  Innamorato, 
ìFolvo^e  Tal- 


ì.'^^Meimt  aaoaaay  agitata. 
>.  ^-^  Flesso:  piegato , 

'.  7-S.  —  L'arene  a  cui 
Si  hgga  io  Erodoto,  che 
eraia  spedi  un  esercito  con« 
oni,  pispolo  della  Liliu  ai 
GircBaica,  a  che  i  soldati 
olti  lotto  1*  arena  sollevata 
Commise:  affidò. 
.  3.  -—  Cavi:  canapi  gros- 
perano  nelle  navi. 
7. —  Volterà  il  calvo  ove 
e  mostra:  ci  diverrà  con- 
'  èra  d  favorisce.  La  For- 
BHlaii  dai  mitologi  con  un 


sol  ciuffo  di  capelli  sol  davanti  del  capo, 
e  calva  in  lotto  il  rimanente;  cosi  che 
non  possa  piò  aiièrrarsi,  se  abbia  rivolta 

Utmo- 
st. 62.  V.  6.  —  Redire:  liedera,  ri- 
tornare. 

St,  63.  V.  3.  —  Baseummot  rias- 


St.  67. 1».  7. — Battro:  antica  città, 
tra  il  monte  Caucaso  ed  il  mar  Caspio. 

St.W.v.  4.  —  Servi:  conservi. 

St.  74.  V.  8.  —  jMoa:  arme  in  asta 
huga  eirea  tte  braacii^  cofe  feri»  ià  d» 
ma,  potto  !■  iravtri»,  dall'  una  delle 
parti  appantato,  a  dalP  ihra  palla  fctto 
a  guisa  di  martello. 

St.  76.  V.  8..^  2VffiMiMl*>  «ter- 
minato, stabilito. 

St.  77.  V.  i'%.  —  /netrutto:  ordi- 
nato, disposto. — Balzano  :  dicesi  d*  un 
cavallo,  quando,  avendo  il  mantello  di 
altro  colore,  ha  i  piedi  bianchi.  —  Bug^ 
giero,  A  cui  servir  non  ò  Marsilio 
altiero  :  Ruggiero,  a  cui  Marsilio  non 
isdegua  servire. 

St.  78.  V.  3.  — /m  maggior  Canto: 
nell^  Iliade  di  Omero» 

St,  79.  ¥.b.—I  suoi/amosi  Pari: 
i  paladini,  ch'erano  dodici,  e  cosi  detti 
perchè  tutti  di  egual  dignità  nella  corte 
di  Carlo. 

St.  80.  V.  2-8.  ~  Bretagna:  nome 
di  un*  aotica  provincia  di  Francia.  — 
È  capitale:  e  delitto  da  punirsi  con  la 
morte. 

St.  86.  V.  3. — Papasso:  sacerdote. 
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MilitM  e«l  «wsM  <Kwi  iaeaBlMimo  ft'che  AgramanU  rompa  i  patti  giwa 

aUMlira  il  diitll«|  <|uiiuii  veogoao  alle  mini  i  due  eserciti,  e  i  Mmì  ^ 

^«§§■0.  AatoMo  fa  prudeiae  in  Africa  e  tì  crea  una  flotta.  Egli  e  i  «noi  «h 

a'  imbattono  in  Orlaado,  a  Aatolfo  gli-  rende  il  seooo.  Agramaole,  post 

.  -«vLi  M*  la  sue  truppe,  incontra  la  flotta  cristiana,  da  cui  viene  aaiakto 


L' affanno  dì  Rd^srier  ben  veramente 
È  sopra  ogni  altro  duro,  acerbo  e  forte, 
Dì  cui  travaglia  il  corpo,  e  più  la  mente, 
Poiché  di  due  fuggir  non  può  una  morte: 
O  da  Rinaldo,  se  di  lui  possente 
Fia  meno  ;  o  se  fia  più,  dalla  consorte:    * 
Che  se  i  fralel  le  uccide,  sa  eh'  incorre 
Nell'odio  suo,  che  più  che  morte  abborre. 

Rinaldo,  che  non  ha  slmil  pensiero. 
In  tutti  i  modi  alla  vittoria  aspira: 
Mena  dell'  azza  dispettoso  e  Gero  ; 
Quando  alle  braccia  e  quando  al  capo  mira. 
Volteggiando  con  V  asta  il  buon  Ruggiero 
Ribalte  il  colpo,  e  quinci  e  quindi  gira; 
£  se  percuote  por,  disegna  loco 
Ove  possa  a  Rinaldo  nuocer  poco. 

Alla  più  parte  dei  signor  pasani 
Troppo  par  disegnai  esser  la  zufla  : 
Troppo  è  Ruggier  pigro  a  menar  le  mani  ; 
Troppo  Rinaldo  il  giovine  ribuffa. 
Smarrito  in  faccia  il  re  degli  Africani 
Mira  l'assalto,  e  ne  sospira  e  sbufla; 
Ed  accusa  Sobri  n,  da  cui  procede 
Tutto  r  error,  che  '1  mal  consiglio  diede. 


càfno  rmEHmimmono,  «Mft 

4  Melissa  in  questo  tempo,  ch'era  fonte 
Di  qoanto  sappia  incantatore  o  mago, 
Avea  cangiata  la  femminiliìronte, 

E  del  gran  re  d' Algier  presa  V  imago. 
Sembnsiva  al  vììso,  ai  gesti  Rodomonte, 
£  parea  armata  di  pelle  di  drago; 
E  tal  lo  scado,  e  tal  la  spada  al  fianco 
Area,  quale  osava  egli,  e  nulla  manco. 

5  Spinse  il  Demonio  innanzi  al  mesto  fifflto 
Del  re  Troiano,  in  forma  di  cavallo; 

^  E  con  «ran  voce  e  con  turbato  cqfHo 
'Disse:  Signor,  questo  è  por  troppo  faOo'y 
Ch'  un  giovane  inesperto  a  far  perìglio 
Centra  un  si  forte  e  sk  famoso  Gallo 
Abbiate  eletto  in  cosa  dì  tal  sorte, 
Che'l  regno  e  V  onor  d'Africa  n'  importe. 

6  Non  si  lassi  seguir  questa  battaglia, 
Che  ne  sarebbe  in  troppo  detrimento. 
Su  Rodomonte  sia;  né  ve  ne  caslia 
L'avere  il  patto  rotto  e  '1  giuramento. 
Dimostri  ognun,  come  sua  spada  taglia: 
Poich'io  ci  sono,  ognun  di  voi  vai  cento. 
Potè  questo  parlar  si  in  Agramante, 
Che,  senza  più  pensar,  si  cacciò  innante. 

7  II  creder  d'aver  seco  il  re  d'Algieri 
Fece  che  si  curò  poco  del  patto; 

E  lìon  avria  di  mille  cavalieri 
Giunti  in  suo  aiuto  si  gran  stima  fatto. 
Perciò  lance  abbassar,  spronar  destrieri 
Di  qua  di  là  veduto  fu  in  un  tratto. 
Melissa,  poi  che  con  due  finte  larve 
La  battaglia  attaccò,  subito  sparve. 

S     1  duo  campion  che  vedeno  turbarsi, 
Contra  ogni  accordo,  contra  ogni  promessa. 
Senza  pia  Tun  con  T altro  travagliarsi, 
Anzi  ogni  ingiurìa  avendosi  rimessa, 
Fede  si  dan,  né  qua  né  là  impacciarsi, 
Finché  la  cosa  non  sia  meglio  espressa. 
Chi  slato  sia  che  i  patti  ha  rotto  innante, 
O'I  vecchio  Carlo,  o  '1  giovene  Agramante. 


)i0  ^tjiNiio  rumofo. 

9 .    B  replìotD  GOD  nuovi  gioFamentf 
D*egfl6r  nimici  a  chi  mancò  di  fede. 
Sozzopra  ao  ne  van  luUe  le  genti  : 
Chi  porta  innanzi,  e  chi  ritorna  il  piede. 
CU  sia  fra  i  vili»  e  chi  tra  i  più  valenti. 
In  nn  aUo  medesimo  si  vede. 
Son  tatti  parimente  al  correr  presti; 
Ma  ^HMfi  corrono  innanzi,  e  indietro  questi. 

40     Geme  levrier  che  la  fugace  fera 
Correre  intorno  ed  aggirarsi  mira. 
Né  p«ò  con  gli  altri  cani  andare  in  schiera, 
Che'l  caccialor  lo  tien,  si  strugge  d'ira, 
Si  tormenta,  s'aflQigge  e  si  dispera. 
Schiattisce  indarno,  e  si  dibatte  e  tira  : 
Cosi  sdegnosa  inGn  allora  stala 
Marflsa  era  quel  dì  con  la  cognata. 

11  Fin  a  queir  ora  avean  quel  di  veduto 
Si  ricche  prede  in  spazioso  piano; 

£  che  fosser  dal  patto  ritenute 
Di  non  poter  seguirle  fi  porvi  mano, 
Hammaricate  s' erano  e  dolute , 
E  n'  avean  mollo  sospirato  invano. 
Or  che  1  patti  e  le  Iriegue  vider  rotte. 
Liete  saltar  neir  africane  frolle. 

12  Marfisa  cacciò  Tasta  per  lo  petto 

Al  primo  che  scontrò,  due  braccia  dietro: 

Poi  trasse  il  brando,  e  in  men  che  non  l'ho  detto, 

Spezzò  quattro  elmi  che  sembrar  di  vetro. 

Bradamanlc  non  fé  minore  effetto; 

Ma  r  asta  d' òr  tenne  diverso  metro  : 

Tulli  quel  che  toccò,  per  terra  mise; 

Duo  tanti  fur,  né  però  alcuno  uccit^e. 

13  Questo  si  presso  V  una  all'  altra  fero. 
Che  teslimonie  se  ne  fur  tra  loro  ; 

Poi  si  scoslaro,  ed  a  ferir  si  diero, 
Ove  le  trasse  V  ira,  il  popol  moro. 
Chi  potrà  conio  aver  d'ogni  guerriero 
Ch'  a  terra  mandi  quella  lancia  d' oro? 
0  d'ogni  testa  che  tronca  o  divisa 
Sia  dalla  orribil  spada  di  MarQsa? 


CANTO  TMENTBStMONONO.  %4*! 

u     Gooie  al  soffiar  de'  più  beniasi  veÉti, 
Quando  ApennÌD  acuopre  T  erbose  spalle, 
Jiaovoasi  a  por  dno  iurbidì  lorronli^ 
Che  nel  cader  fan  poi  diverto  ealle^ 
SvelloBO  i  tassi  e  gli  arbori  emlneati 
Dall'  aite  rìpe«  e  (wrtao  Mila  valle  . 
La  biade  e  i  campi  ;  •  qoasi  à  gara  Csiitio 
▲  chi  far  può  nel  sao  oammin  pith  danMo: 

•IS     Cori  le  doe  magnanime  gaerriere^ 
Scorrendo  il  campo  per  diversa. strada/ 
Gran  strage  fan  nell'  africane  schiere» 
L' una  con  l' asta,  e  V  altra  con  la  spada. 
Tiene  Agramante  a  pena  alle  bandiere 
La  genie  sua,  cb'  in  fuga  non  ne  yada« 
Invan  domanda,  invan  volge  la  fronte | 
Né  può  saper  che  sia  di  Rodomonte. 

ift     A  conforto  dì  Ini  roUo  avea  il  patio 
(Cosi  credea)  che  fu  solennemente, 
1  Dei  chiamando  in  testimonio,  fattoi 
Poi  a'  era  dileguato  si  repente. 
Né  Sobrio  vede  ancor.  S(»brin  ritratto 
in  Arti  s'era,  e  detlosi  innocente; 
Perché  di  quel  pergiuro  aspra  vendetta 
Sopra  Agramante  il  di  medesmo  aspetta. 

17      Marsilio  anco  é  foggilo  nella  terra  | 
Si  la  religion  gli  preme  il  core. 
Perciò  male  Agramanle  il  passo  serra 
A  qoei  che  mena  Carlo  imperatore» 
D'  ilalia,  di  tamagna  e  d' Inghilterra, 
Che  tolti  gente  son  d'alio  valore; 
Ed  hanno  i  paladin  sparsi  tra  loro, 
Come  le  gemme  in  an  ricamo  d'oro  e 

i8      E  presso  ai  paladini  alcun  perfetto,' 
Quanto  esser  possa  al  mondo  ca veliero^ 
Qnidon  Selvaggio,  T intrepido  petto^ 
£  i  duo  famosi  tìgli  d' Oliviero. 
Io  non  voglio  ridir,  eh'  io  l' ho  già  dettd. 
Di  quel  par  di  donzelle  ardito  e  fiero^ 
Questi  nccideah  di  genti  Saracino 
Taolo,  che  non  v'è  numero  né  Une. 


m$  OILAMDO  VmilOfO. 

19     Ma,  differeodo  questa  pot^a  alifaatitoy 
.  Iq  vo'  pasaar  aeosa  navilio  il  mare. 
NoQ.ho  coo  quei  di  Francia  da  ùar  tanto, 
Ch'ia  non  n'abbia  d'Astolfo  a  ricordare. 
Laiffraaia  obe  gli  die  TApoatol  Santo 
Io  y'ho  già  detto*  •  detto  aver  ni  pafé 
i€he  '1  re  Braniardo.e  il  re  dell' Algaiehi 
: .  Far  girgli  incontra  amasse  ogni  aaa  séliier<a. 

IO     Fjmitt  4i  qooi  eh'  ayer  poteaao  in  fretta , 
La«ehiere  di  bitt'  Africa  raccolte,    ■ 
Non nea  d'inférma  età  che  di  perfslta  ; 
<2iiaai  eh'  ancor  le  femmine  far  tolte. 
Agramante  ostinato  alla  vendetta, 
Avea  ^ià  vota  l'Africa  dae  volte. 
Poche  genti  rimase  erano,  e  quelle 
Eseroito  iscean  timido  e  imbelle. 

SI      Ben  Io  mostrar;  che  gl'inimici  appena- 
Vider  lontan,  che  se  n'andaron  rotti. 
Astolfo,  come  pecore,  li  mena 
Dinanzi  ai  suoi  di  guerreggiar  più  dotti,  * 
E'faresfame  la  campagna  piena  : 
Pochi  a  Diserta  se  ne  son  ridotti  : 
Prìgion  rimase  Bocifar  gagliardo  ; 
Salvossi  nella  terra  il  re  Branzardo^ 

ss     Via  più  dolente  sol  di  Bacifaro, 
Che  se  tatto  perduto  avesse  il  resto. 
Biserta  è  grande ,  e  farle  gran  riparo 
Bisogna,  e  senza  lui  mal  può  far  questo. 
Poterlo  riscattar  molto  avria  caro. 
Mentre  vi  pensa,  e  ne  sta  afflitto  e'mesto, 
Gli  viene  in  mente  come  tien  prigione 
Già  molti  mesi  il  paladin  Dudone. 

S3      Lo  prese  sotto  a  Monaco  in  riviera 
U  re  dì  Sarza  nel  primo  passas^gio. 
Da  indi  in  qua  prìgion  sempre  slato  era 
Dudon,  che  del  danese  fu  lìgnan^gio. 
Mutar  costui  col  re  dell'  Algazera 
Pensò  Branzardo,  e  ne  mandò  messaggio 
Al  capitan  de'Nuhj,  perché  intese 
Per  vera  spia,  eh'  egli  era  Astolfo  inglese. 


S4  Esteodo  Astolfo  paladin,  comprende 
Che  dee  a?er  caro  un  paladino  teiorrè. 
n  gentil  doca,  come  il  eaao  intende,  , 
Gol  re  Branzardo  in  an  Toter  coneone. 
Liberato  IHidon,  graiìe  ne  rende 
Al  duca,  e  aeco  ai  mette  a  disporre 
Le  cose  ohe  appartengono  alla  goerrai 
Cosi  quelle  da  mar,  come  da  terra. 

U     Avendo  Astolfo  eaereito  infinito 
Da  non  gli  far  sette  Afriche  difesa; 
E  rammentando  come  fa  ammonito 
Dal  Santo  Vecchio,  che  gli  die  T impresa, 
Di  tor  Proyenia  e  d' Acqaamorta  il  lib 
Di  man  de'  Saracin  che  V  a?ean  presa  : 
D*  ana  gran  torba  fece  naova  eletta, 
Quella  ch'ai  mar  gK  parve  manco  (nìMta. 

ss     Ed  avendosi  piene  ambe  le  palme. 
Quanto  potean  capir,  di  varie  fronde 
A  laari,  a  cedri  tolte,  a  olive,  a  palme. 
Venne  sai  mare,  e  le  giUò  nell'onde. 
Oh  felici  e  dal  Ciel  ben  dilette  almef 
Graiia  che  Dio  raro  a'  mortali  infonde! 
Oh  stupendo  miracolo  che  nacque 
Di  quelle  frondi,  come  fur  nell'  acque! 

S7     Crebbero  in  quantità  fuor  d'ogni  stima; 
Si  feron  curve  e  grosse  e  lunghe  e  gravi; 
Le  vene  eh'  a  traverso  aveano  prima, 
Mutare  in  dure  spranghe  e  in  grosse  travi; 
E  rimanendo  acute  in  ver  la  cima, 
Tutte  in  un  tratto  diventare  navi 
Di  differenti  qualitadi,  e  tante, 
Quante  raccolte  fnr  da  varie  piante. 

ai     Miracol  fa  veder  le  fronde  sparte 
Produr  fusto,  galee,  navi  da  gabbia. 
Fu  mirabile  ancor,  che  vele  e  sarte 
E  remi  avean,  quanto  alcun  legno  n'abbja. 
Non  mancò  al  duca  poi  chi  avesse  l' arte 
Di  governarsi  alla  ventosa  rabbia  ; 
Che  di  Sardi  etti  Corsi  non  remoti. 
Nocchiere  padron,  penosi  ebbe  e  piloti.. 
u.  90 


29  :  QoelU^Q  «alr«ro idniar,  bonUti  fora 
y^ntifleiinila^  «  giepte  d'  ofs(ni  sorte. 
D^dpQ  juidò  per  caf>i(«no  loro, 
.C»¥itlMig.fl»ggijD,(  0  in  tdrra  e  id  acquaforte. 
Stava  |*«ii»a4«  fueora.al  lilo'  moroy 
MigUpT  Y«»i9i  aspettando  ehe  la  parte; 
QfUMMto  «imavilio  fianae  a  Quella  rivi, 
Che  !A>-{voii  foorrier  carcb  vdoivai 

30  PocMiYa  fooi  eVal  perigìioa^  ponie. 
Ove  :||1Ì9  fiorire  iì  campo  era  «k  atretlé, 
Pigllulff  iivfifL  r andaee  Rodomonte^ . 
CoqM  pì|  voM^  iii  v'  ho  di  ioprat  detto, 
n  ^<ygii^.tfM  f|«esti  era  del  eQqto» 
E'I  Cedei  Brandifliarle  e  SanaonoM/Oi, 
Ed  i|)U4  apoQis  ^^  <lir  non  mi  biaogna, 

..prÀUiiDagaa»  d'Italia^  dì  Goasoogna, 

Si     Offici  n  aooekier»  eh'  ancor  mm  a*  era  accoi 
Degl'iormìoit  entr^  con  la  galea , 
La^iando  molte  miglia  addietrot  II  parlo 
b'  Algieri,  ove  calar  prima  volaa« 
Per  90  vaato  gagliardo  eh'  era  »orto#   ■ 
£  apinto  dire  il  dover  la  poppa  avaa. 
Venir  tra  i  suoi  credette,  e  In  loco  fida. 
Come  vien  Progne  al  guo  loquace  nido.; 

38     Ma  coinè  poi  V  imperiale  augello^ 
I  gigli  d' oro,  e  i  pardi  vide  appresso, 
Restò  pallido  in  Tacciai  come  quello 
Che  'l  piede  incauto  d' improvviso  ha  Qiesso 
Sopra  il  serpente  venenoso  e  fello. 
Dal  pigro  goono  in  mezxo  V  erbe  oppresso  ; 
Che  spaventato  e  smorto  gì  ritira, 
Fuggendo  quel  eh'  ò  plen  di  to^o  e  d' ira. 

33      Già  non  potè  fuggir  quindi  il  nocebierot 
Né  tener  seppe  i  prigion  suoi  di  piatto. 
Con  Brandimarte  fa,  con  Oliviero, 
Con  Sansonetto  e  con  molti  altri  trailo 
Ove  dal  duca  e  dal  figliuol  d'Uggiero 
Fu  lieto  viiio  agli  suo'  amici  fallo  ; 
£  per  mercede,  lui  che  li  condusse, 
Volson  che  condannato  al  remo  fusse. 


34  CMMlovidico,  441  igliaold'Olilie    v 
^  I  «arttlier  «ristian  foron  ben  vittiy  ..*. 

'   &di  neosa  onorati  al  padifKmiO|.  . 
D' arme  e  di  eiò  che  luBognè  pvairniti  ' 

Per  amor  d' eMi  difièrà  Badono     

L' andata  tua  ;  chò  non  minori  aoipwftif. 
Di  ragionar  con  tal  baroni  eHimat  ^ 
Che  d' ofier  gito  ano  o  doo  giorni  ftmk. 

55    «III  obé  ttato,  in  ohe  (ormino éi inaile     .*• 
£  Francia  o  Garlo^  iniUrwioD  YMttdWA; 
E  dètlBi  più  aiouramentov  e  doiro^  .  .: 
Per  far  miglior  eibUo,  ealar  dofibe*  :>  »  i 
Mentto  da  lor  iwnia  incendendo  nuove  ^ì 

'  :  S*ndl  an  tamor  che  tatlavia  più  erabb0*; 
'  B  nn  dar  allarme  ne  sogni  si  fiero^  <  •  i 

•  '  Che  fece  a  tolti  far  più  d' un  ponaioro^  i 

:36  II  duca  Astolfo  e  la  compagnia  ben , 
Che  ragionando  insieme  ai  trovaro*  .  i 
In  OD  momento  armali  foroo  in  iella*/ 
£  verso  il  maggior  grido  in  fretta  aodAfo, 
Di  qaa.di  là  cercando  par  novdla  .:  .i 
Di  quel  romore  ;  e  in  loco  capitare ,  > 
Ove  videro  nn  nom  tanto. feroce,  .  ;. 
Che  nodo  e  solo  a  tutto  1  campo  nnocA^ 

37     Menava  nn  suo  boston  di  legpo  ia  folta* 
Ch'  era  al  doro  e  si  grave  e  si  fermò;;  ; 
Che  decKaando  quel,  faóea  ogni  volta   : 
Cader  in  terra  un  oom  peggio  eh'  informo. 
Già  ofiù  di  cento  avea  la  vita  tolta:;  .f 
Nò  pii  ae  gli  facea  riparo  o  schemio^    i 
Se  noia  tirando  di  Ionian  saetto t         ,  -» 
Da  prdaao  non  èaltun  già  ohe  rasfNelltf. 

35  Dodoae,  Astolfo»  Braodimarto  esstndo  ; 
Corsi  in  fretta  al  romore,  ed  OUviorof , 
Mia  gfato  forta  e  del  valor  slo^loado,  t 
Blavan  maravigliosi  di  quel  fiero)  .; 
Quando  venir  s' un  palafren  correndo  - 
Vidoltuona  doniella  in  vestir  aorOt. 

Cbe  coiM  a  Brandimarie  e.aalotoUoi 

E  gli  aM  a  aa  tempo  ambe  la  br^^  tf  collo. 


i 


31     QmsU  era  Fiordiligiy  cIm  si  aeoM» 
Avea  d'amor  per  Brandimarte  il  eoie» 
Che,  igModo  al  ponte  stretto  U  lasciò  preso, 
YieìBa  ad  inpasaar  fa  di  doloie. 
Di  là  dal  Biare  era  passata,  inteso 
Avendo  dal  pa^an  che  ne  fa  aotoie» 
Che  mandato  eoa  molti  caYalieri 
£im  prigien  nella  città  d'Algierì. 

40  Osando  fo  per  passare,  avea  troyalo 
A  Marsilia  naa  nave  di  LevMte, 
Ch'on  vecchio  cavaliere  ayea  portate 
Della  foviiglia  del  re  llonodante; 

Il  goal  molte  provincie  avea  cercato, 
Qoando  per  mar,  quando  per  terra  errante, 
Per  trovar  Brandimarte;  che  nuova  ebhe 
Tra  via  di  lai,  ch'in  Francia  il  troverebbe. 

41  Ed  ella  conoseìnto  che  Bardino 
Era  postai.  Bardino  che  rapito 
Al  padre  Brandimarte  piccolino. 
Ed  a  Rocca  Silvana  avea  notrito, 
E  la  cacone  intesa  del  cammino, 
Seco  fatto  1'  avea  scioglier  dal  lilo. 
Avendogli  narrato  in  che  maniera 
Brandimarte  passato  in  Africa  era. 

4t     Tosto  che  faro  a  terra,  adir  le  naove, 
Ch'  assediala  da  Astolfo  era  Biserta  : 
Che  seco  Brandimarte  si  ritrovo 
Udito  avean,  ma  non  per  cosa  certa. 
Or  Fiordiligi  in  tal  fretta  si  muove. 
Come  lo  vede,  che  ben  mostra  aperta 
Qoeir  allegresia  eh'  i  precessi  guai 
Le  fero  la  maggior  eh'  avesse  mai. 

43     il  gentil  cavalier,  non  men  giocondo 
Di  veder  la  diletta  e  fida  moglie, 
Ch'amava  più  che  cosa  altra  del  monde, 
L'abbraccia  e  stringe,  e  dolcemente  accoglie: 
Nò  per  saiiaro  al  primo  nò  al  secondo 
Nò  al  terzo  bacio  era  l' accese  voglie  ; 
Se  non  eh'  alzando  gli  occhi,  ebbe  veduto 
Bardia  che  con  la  4onna  era  venato. 


CANTO  TlEKTCSIliOIIONO*  .  Si3 

44  Stese  le  mant,  ed  abbracciar  lo  volley 
E  ÌBsieme  domandar  perché  yema: 

Ma  di  poterlo  far  tempo  gli  telle  ' 
U  campo  eh'  ia  disordine  foggia 
Dinanzi  a  quel  baaten  che  '1  nodo  folle 
Menava  inlornoy  e  gli  facea  dar  ràu 
Flordiligì  mirò  qoel  nodo  in  fronte, 
E  gridò  a  Brandimarte:  Eccovi  il  coste. 

45  Astolfo  tutto  a  un  tempo,  eh'  era  quivi» 
Che  questo  Orlando  fosse,  ebbe  palese 
Per  akan  segno  che  dai  vecchi  Divi 

'  Sa  nel  terrestre  paradiso  intese. 
Altrimente  reslavan  tutti  privi 
Di  cognizion  di  quel  signor  cortese. 
Che  per  lungo  sprezzarsi  come  stolto, 
Avea  ili  fera,  più  che  d' uomo,  il  voito. 

46     Astolfo,  per  pietà,  che  gli  trafisse 
lì  petto  e  il  cor,  si  volse  lacrimando; 
Et  a  Dodon,  che  gli  era  appresso,  disse, 
Et  indi  ad  Oliviero  :  Eccovi  Orlando. 
Quei  gli  occhi  alquante  e  le  palpebre  fisse 
Tenendo  in  lui,  T  andar  raffigurando; 
E  '1  ritrovarlo  in  tal  calamitede. 
Gli  empi  di  maraviglia  e  di  pleiade. 

47  Piangeano  quei  signor  per  la  più  parte; 
Sì  lor  ne  dolse,  e  lor  ne  'ncrebbe  tanto. 
Tempo  é,  lor  disse  Astolfo,  trovar  arte 
Di  risanarlo,  e  non  di  fargli  il  pianto: 

E  saltò  a  piedi,  e  cosi  Brandimarte, 
Sansonetto,  Oliviero  e  Dudon  santo; 
E  s' avventare  al  nipote  dì  Carlo 
Tutti  in  un  tempo;  che  yolean  pigliarla 

48  Orlando  che  si  vide  fare  il  cerchio, 
Menò  il  hasten  da  disperato  e  folle; 
Et  a  Dodon,  che  si  facea' coperchio 
Al  capo  dello  scudo,  ed  entrar  volle, 
Fé  sentir  eh'  era  grave  di  soperchio; 
E  se  non  che  Olivier  col  brando  lolle 
Parte  del  colpo,  avria  il  bastone  ingiusto 
Rotto  lo  scudo,  r  elmo,  il  capo  e  il  busto. 

50' 


V 


,ilU  ^HILANBO  F0BI09Ò. 

49     Lo  scado  roppe  solo,^  sa  1*  elmetto 
Tempestò  si,  che  Dodon  cadde  in  terra. 
Menò  la  spada  a  un  tempo  Sansonetto, 
£  del  bastOD  più  di  duo  braecia  aflferra 
CoD  valor  tal,  che  tutto  il  taglia  netto. 
BraadioMrte,  eh' addosso  se  gli  serra, 
Gli  «inge  i  fianchi^  quanto  può,  con  ambe 
Le  braccia»  e  Astolfo  il  piglia  nelle  gambe. 

O     Soootesi  Orlando,  e  lungi  dieci  passi 
Da  sé  r  inglese  fé  cader  rirerso; 
Non  fa  però  che  Brandimarte  il  lassi, 
Che  con  più  fona  V  ha  preso  a  traverso. 
Ad  Olivier,  che  troppo  innanzi  fossi. 
Menò  on  pugno  si  duro  e  si  perverso^ 
Che  lo  fé  cader  pallido  ed  esangue, 
E  dal  naso  e  dagli  occhi  useirgli  il  sangue. 

51      E  se  non  era  P  elmo  più  che  buono 
Ch'avaa  Olivier,  Favrìa  quel  pugno  ueciso: 
.  Cadde  però,  come  se  fatto  dono 
Avesse  dello  spirto  al  paradiso. 
Dudone  e  Astolfo  che  levati  sono, 
Benché  Bqdone  abbia  gonfiato  il  viso, 
E  Sansonetto  ohe  '1  bel  colpo  ha  fatto, 
Addosso  a  Orlando  son  tutti  in  un  tratto. 

59      Dudon  con  gran  vigor  dietro  1*  abbraccie , 
Pur  tentando  col  pie  farlo  cadere: 
Astolfo  e  gli  altri  gli  han  prese  le  braccia, 
Né  lo  puon  tutti  insieme  anco  tenere. 
Chi  ha  visto  toro  a  coi  si  dia  la  caccia, 
E  eh' alle  orecchie  abbia  le  zanne  fiere, 
Correr  mugliando,  e  trarre  ovunque  corre 
I  cani  seco,  e  non  potersi  sciorre; 

53      Immagini  eh'  Orlando  fosse  tale. 
Che  tutti  quei  guerrier  seco  traea. 
In  quel  tempo  Olivier  di  terra  sale, 
Là  dove  sleso  il  gran  pugno  l'avea; 
E  visto  che  cosi  si  potea  male 
Far  di  lui  quel  eh'  Astolfo  far  volea, 
;^i  pensò  un  modo,  et  ad  efletto  il  messe, 
Di  far  cader  Orlando,  e  gli  successe. 


CANTO  TBINTMIIfOlfONO.  «tto 

54  •    Si  fé  qmiì  arrecar  piA  d'una  ftHi«, 
B  eoli  nodi  correnti  adattò  preMo;* 

£d  alle  gambe  ed  olle  braccia  atenri^.  '  ' 

Fa  porre  al  conte,  od  o  traToreo  llMìlo. 
9i  ^elle  i  capi  poi  parti  in  còmmo^  '  '- 
£  li  diede  a  tenere  a  quello  e  a  «pMslo. 
Per  qaeHa  via  che  maniacaleo  olterva  ' 
Cavallo  o  bbe,  fu  tratto  Orlando  iB'Iterèa. 

55  Come  egli  è  In  terra,  gli  eoo  tatti  addaeso 
E  gli  iegan  plA  forte  e  piedi  •  numi.  ' 
Assai  di  qaa  di  là  6*  è  Orlando  aooaio; 

Ma  eono  i  Moi  rlBforzi  tutti  Vani. 
Comanda  Astolfo  che  sia  quindi  mosio, 
Che  dice  roler  far  che  sì  risani. 
Dadon  ch'é  grande,  il  leva  in  aii  lo  aohene, 
E  porta  al  mar  sopra  V  estreme  areno. 

56  Lo  fti  lavar  Astolfo  sette  volto , 
E  sette  volte  sotto  acqaa  rattnffa; 

Si  che  dai  viso  e  dalle  membra  stolte 
Leva  la  bratta  raggine  e  la  maflfat 
Poi  con  oert'  erbe,  a  questo  effetto  polte. 
La  bocca  cbinder  fa,  che  soffia  e  boSk; 
Che  non  volea  eh'  avesse  altro  meato 
Onde  spirar,  che  per  lo  naso,  il  fiato. 

57  Aveasi  Astolfo  apparecchiato  il  vaso, 
In  che  il  senno  d' Orlando  era  rinohiaso; 
£  quello  in  modo  appropinquogU  al  naso^ 
Che  nel  tirar  che  fece  il  fiato  in  soao. 
Tutto  il  votò.  Maraviglioso  casol 

Che  ritornò  la  mente  al  primìer  aso; 
£  no'  saoi  bei  discorsi  V  intelletto 
Rivenne,  più  che  mai  lucido  e  netto. 

58  Come  chi  da  noioso  e  grave  sonno^ 
Ove  a  veder  abbominevol  formo 

Di  mostri  che  non  son,  né  ch'esser  ponno, 
0  gli  par  cosa  far  strana  ed  enorme. 
Ancor  si  maraviglia,  poi  che  donno 
E  fatto  de' suoi  sensi,  e  che  non  dorme; 
Cosi,  poi  ohe  fu  Orlando  d' error  tratto^ 
Restò  maraviglioso  e  slopefaito. 


^ 


OHLAMBO  FUMOSO. 

69      E  Brandiniarte,  e  il  fratel  d' Alda  bella, 
£  qoel  che  'l  senno  in  capo  gli  ridassSy 
Par  pensando  rigoarda,  e  non  favella» 
Giil*egli  qaiyi,  e  qnando  si  condusse. 
Girava  gli  occhi  in  questa  parte  e  in  biella 
Nò  sapea  immaginar  dove  si  fasse. 
Si  maraviglia  che  nndo  si  vede, 
E  tante  foni  ha  dalle  spalle  al  piede. 

so     Fot  disse,  come  già  disse  Sileno 
A  qoei  che  lo  legar  nel  cavo  speco: 
SoloiU  me,  con  viso  sk  sereno , 
Con  gaardó  si  men  dell'  nsato  bieco, 
Che  fn  slegalo,  e  de'  panni  eh'  a  viene 
Fatti  arrecar  parteciparon  seco, 
Consolandolo  tutti  del  dolore, 
Che  lo  premea,  di  quel  passato  errore. 

61  Poi  che  fu  all'esser  primo  ritornato 
Orlando  più  che  mai  saggio  e  virile. 
D'amor  si  trovò  insieme  liberato; 

Si  che  colei  che  si  bella  e  gentile 
Gli  parve  dianzi,  e  eh'  avea  tanto  amato. 
Non  stima  più,  se  non  per  cosa  vile. 
Ogni  suo  studio,  ogni  disio  rivolse 
A  racquistar  quanto  già  amor  gli  tolse. 

62  Narrò  Bardino  intanto  a  Brandimarte, 
Che  morto  era  il  suo  padre  Monodànte; 
E  che  a  chiamarlo  al  regno  egli  da  parte 
Veniva  prima  del  fratel  Gigliante, 

Poi  delle  genti  eh'  abitan  le  sparte 
Isole  in  mare,  e  T  ultime  in  Levante; 
Di  che  non  era  un  altro  regno  al  mondo 
Si  ricco,  populoso,  o  si  giocondo. 

63  Disse,  tra  più  ragion,  che  dovea  farlo, 
Che  dolce  cosa  era  la  patria  ;  e  quando 
Si  disponesse  di  voler  gustarlo, 

Avria  poi  sempre  in  odio  andar  errando. 
Brandimarte  rispose,  voler  Carlo 
Servir  per  tutta  questa  guerra  e  Orlando; 
E  se  potea  vederne  il  fin,  che  poi 
Penseria  meglio  sopra  i  casi  suoi. 


CAUTO  TUMnsmowwo.  usr 


H  di  Mgaente  la  loa  armata  i 
Veno  Provenaa  il  Oidio  del  Dan 
Indi  Orlando  col  duca  ai  rialrinaOi 
Ed  in  che  slato  era  la  guerra,  inlaUfl^^ 
Tutta  Biserta  poi  d' attedio  cinte. 
Dando, però  l'onore  al  duca  inglett 
D' ogni  vittoria;  ma  quel  daca  il  latto 
Facea,  come  dal  conte  Yenia  iotliatto.. 

Gh'  ordine  abbian  tra  lor,  come  a'  attaglia 
La  gran  Biterta»  e  da  che  lato  e  qoand»» 
Come  fa  preta  alla  prima  battaglia. 
Chi  nell'  onor  parte  ebbe  con  Orlandi, 
S' io  non  yi  tegaito  ora,  non  vi  caglia; 
CÀ'  io  non  me  ne  vo  molto  dilongandow 
In  qnetto  mexzo  di  taper  vi  piaccia 
Come  dai  Franchi  i  Mori  hanno  la 


Fa  qoati  il  re  Agramente  abbandoaato 
Nel  periool  maggior  di  quella  goena; 
Che  con  molti  pagani  era  tornato 
liarsilio  e  1  re  Sobrio  dentro  alla  Inra; 
Poi  tu  r  armata  e  quetto  e  quel  montato, 
Che  dubbio  avean  di  non  talvarti  in  (enra  ; 
E  duci  e  cavalier  del  popol  moro 
Molti  tegoito  avean  T  etempio  loro. 

Pure  Agramante  la  pngna  tottienes 
E  quando  finalmente  più  non  poote. 
Volta  le  tpalle,  e  la  via  dritta  tiene 
Alle  porte  non  troppo  indi  remote. 
Rabican  dietro  in  gran  fretta  gli  viene, 
Che  Bradamante  tUmola  e  percoote. 
jy  occiderlo  era  ditiosa  molto; 
Che  tante  volte  il  tuo  Boggier  le  ha  tolto. 

II  medesmo  detir  Marfisa  avea, 
Per  far  del  padre  suo  tarda  vendetta, 
E  con  gli  tproni,  quanto  più  potea, 
Faoea  il  destrier  tentir  ch'ella  avea  frotta. 
Ha  né  r  una  né  Y  illra  vi  giungoa 
Si  a  tempo,  che  la  via  fotte  intercetta 
Al  re  d' entrar  nella  città  terrata. 
Et  indi  poi  talvarti  in  tu  Tarmata. 


69     dtMi- dtoe  belle  e  ^erote  pfirde 
Che  fàfftéék  indù  nen  di  {Miri  uscite, 
Poscia  eh' i  eerti  o  le  capre  gagliarde 
Indmto  afer  a  veggano  segliite» 
Vergognandofli  qnasi,  che  for  tarde , 
Sdeghtiae  ae  ne  tomano  e  peotite; 
Gdsi  temàr'to  due  denteile,  qoande 
Xifkité  O  pÉgah  AltOy  aosptranda 

'  %'    Nen  jifctò  si  fettnàr;  ma  nella  ft-ottà 
•  l)(lgN  altri  ch«  ifhggivano  cacciarsi, 
Di  qaa  di  là facendo  ad  ogni  botta 
Mólti  cader,  tétaè  mai  più  levarsi 
A  mal  partite  era  la  gente  rotta, 
Che  per  fbggit  non  potea  ancor  salvarsi; 
Gh'  Agramente  avea  fatto,  per  sno  scampo, 
^'CMedtor  la  porta  eh'  useia  verso  il  campo, 

71"    B  Mto  sofflra  il  Bedano  tagliare 
I  pimli'  tultL  Ah  sfortnnata  plebe, 
Che  dove  del  tiranno  utile  appare, 
Sempre  è  in  eonto  di  pecore  e  di  zebe! 
Chi  8*  affoga  nel  flamé  e  chi  nel  mare, 
*'  Chi  sangnìDose  fa  di  sé  le  glebe. 
Molti  perir,  poehi  restar  prigioni; 
Che  potehi  a  fiirsi  taglia  erano  bnont. 

72  Della  gnu  mòUitndine  eh'  uccisa 

Fq  da  o^i  parte  in  quest'ultima  guerra 
(Benché  la  cosa  nbn  Ih  ugual  divisa, 
Ch'assai  più  andar  dei  Saracin  sotterra 
Per  man  di  Bradamante  e  di  Marfisa), 
Se  né -vede  anb<)T  segno  in  queHa  terra^ 
Che  presse  ad  Arli,  ove  il  Rodabo  stagha, 
IPIeiii  di  sepoHute  è  la  campagna. 

73  Fatto'  avéa  intanto  il  te  Agramante  sciofrc 
E  ritirar  In  atto  i  legni  gravi. 

Lasciando  alcuni,  e  i  più  leggieri,  a  torre 
O^ei  che  volean  salvarsi  in  su  le  navi. 
Vi  ste*  duo  di,  per  chi  foggia  raccbtré: 
E  peirché  i  venti  eran  centrar)  e  praVi» 
Fece  lor  dat  le  vele  il  terzo  giorno;  ' 
Gh'  in  AttìtÉL  credéa  di  far  ritorno. 
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74  U  re  Marsilio,  che  sta  in  gran  p«Bra 
Ch*«Ua  m  SfiagDa  il  fio  pagar  non  teche, 
E  la  tempeala  orribikneDle  oscura 

Sofira  ì  fooi  campi  all'  ultimo  non  «aoòtlie  ; 
Si  fé  porrà  a  Yalenia,  e  con  gran,  «un 
ComiDciò  a  riparar  castnlla  e  modiefl  * 
E  preparar  la  guerra  cbe  (n  poi 
La  aoa  ruina  e  dctfU  amioi  iPoL 

i&     y^no  Africa  Agramaole  aliò  la  file  ... 
De'  legni  mala  armatii  p  yqU  quasi  » 
D'^aomioi  voli,  e  pieni  di  querele, 
Perch'  in  Francia  i  tre  quarli  eran  nvaei. 
Chi  chiama  il  re  superbo ,.  chi  crudele  # 
Chi  stollo;  e«  come  avviene  in  simil  cnri. 
Tutti  gli  voglion  mal  ne'lor  seoreli^ 
Ma  timor  n'  hanno,  e  sten  per  forxa  fsbeti. 

75  .Por. duo  talora  o  tre  achiod^n  la  W>bil^^ 
Ch'  amici  sene,  e  cbe  tra  lor  s'  ban  tete» 
E  sfogano  la  collera  e  la  rabbia  ^ 

E  '1  misero  Agramante  ancor  ai  creda 
Ch'qgnun  gli  porli  amore,  e  piei^gji. abbia: 
É  questo  gl'intervien,  perchè  non  vede 
Hai  visi  se  non  finti,  e  mai  non  ode 
Se  non  adnlazion,  menaogne  e  frodai  . 

77     Erasi,  consigliato  il  re  africano 
Di  non  smontar  nel  porto  di  Biserta^  • 
Però  eh'  avea  del  popol  nubiano. 
Che  quel  lite  tenea,  novella  certa; 
Ma  tenersi  di  sopra  ^  lontano, 
Che  non  fosse  acre  la  discesa  ed  ertai  » 
Mettersi  in  terra,  e  ritornare  al  dritto, - 
A  dar  soccorso  al  suo  popolo  afflitto. 

7s     Ma  il  suo  fiero  destin,  che  non  risponda 
A  quella  intention  provida  e  saggia. 
Vuol  cbe  r  armata  che  nacque  di  fronde 
Miracolosamente  nella  spiaggia, 
E  vìen  solcando  inverso  Francia  Tondf, 
Con  questa  ad  incontrar  di  notte  s'aggia, 
A  nubiloso  tempo,  oscuro  e  tristo. 
Perché  sia  in  più  disordine  sprovvisto»  i 


anJMùo  fimoio. 

I     Non  Ila  aToto  Aframaiite  ancora  spìa, 
Ch'  Astolfo  mandi  an'  armata  A  grossa; 
Nò  erodnto  anco,  a  chi  1  dicesse,  arrìa, 
Che  cento  nati  nn  ramnscd  far  possa: 
S  tfen  senta  tmner  eh'  intomo  sfa 
Chi  eontra  Ini  sverdisca  di  far  mossa; 
Né  pone  guardie  né  Teletta  in  gabbia, 
Che  di  ciò  che  si  scoopre  arrisar  abbia. 

I  '  n  che  i  naiUi  che  d*  Adolfo  oTutl 
AToa  Dodon,  di  buona  gente  armati^ 
E  che  la  sera  arean  questi  redoti, 
flSd  aHÉ  Tolta  lor  s^eran  driuati» 
Assalir  gli.nimici  sproTTcdati, 
dttaro  I  ferri,  e  sensi  incatenali. 
Poich'ai  parlar  certificati  fero 
Ch'erano  Mori,  e  gP inimici  loro. 

I     Neir  arrirar  che  i  gran  naTfli  fenno 
(Spirando  il  Tento  a' lor  desir  secondo}. 
Nei  Saracin  con  tale  impeto  donno, 
Che  molti  legni  ne  cacciato  al  fondo: 
Poi  cominciare  oprar  le  mani  e  il  senno, 
E  ferro  e  faoco  e  sassi  di  gran  pondo 
Tirar  con  tanta  e  si  fiera  tempesta, 
Che  mai  non  ebbe  il  mar  simile  a  qoesta. 

t     Quei  di  Dadone,  a  coi  possanza  e  ardire 
Pia  del  solito  è  lor  dato  di  sopra 
(Che  Tcnoto  era  il  tempo  di  punire 
I  Saracin  di  più  d'ana  mal' opra), 
Sanno  appresso  e  Ionian  si  ben  ferire. 
Che  non  trova  Agramente  ove  si  cuopra. 
Gli  cade  sopra  nn  nembo  di  saette; 
Da  lato  ha  spade  e  graffi  e  picche  e  accette. 

I     D'alto  cader  sente  gran  sassi  e  gravi, 
Da  macchine  cacciati  e  da  tormenti; 
E  prore  e  poppe  fracassar  di  navi. 
Ed  aprire  osci  al  mar  larghi  e  patenti  : 
E  1  maggior  danno  è  degl'incendj  pravi, 
A  nascer  presti,  ad  ammorzarsi  lenti. 
La  sfortonata  dorma  si  vaol  torre 
Del  gran  periglio,  e  via  più  ognor  Ti  con% 
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54  Altri,  che  '1  ferro  e  T inimico  caccia, 
Nel  mar  si  getta,  e  vi  s' affoga  e  resta  ; 
Altri,  che  muove  a  tempo  piedi  e  braccia, 
Va  per  salvarsi  o  in  quella  barca  o  in  questa  ; 
Ma  quella,  grave  oltre  il  dover,  lo  scaccia, 

£  la  man,  per  salir  troppo  molesta. 
Fa  restare  attaccata  nella  sponda  : 
Ritorna  il  resto  a  far  sanguigna  l' onda. 

55  Altri,  che  spera  in  mar  salvar  la  vita, 
0  perderlavi  almen  con  minor  pena, 
Poiché  notando  non  ritrova  aita, 

E  mancar  sente  l'animo  e  la  lena. 
Alla  vorace  fiamma  e'  ha  fuggita ,  « 

La  tema  di  annegarsi  anco  rimena: 
S'abbraccia  a  un  legno  ch'arde,  e  per  timore 
G'ha  di  due  morti,  in  ambe  se  ne  muore. 

86     Altri ,  per  tema  di  spiedo  o  d' accetta 
Che  vede  appresso,  al  mar  ricorre  invano, 
Perchè  dietro  gli  vien  pietra  o  saetta 
Che  non  lo  lascia  andar  troppo  lontano. 
Ma  saria  forse,  mentre  che  diletta 
11  mio  cantar,  consiglio  ntile  e  sano 
Di  finirlo,  piuttosto  che  seguire 
Tanto,  che  v'annoiasse  il  troppo  dire. 


sarò  TE. 


V.  4.  —  Troppo.»,,  ribuffa  •• 
agita,  si   affretta    a    menar 

».  5.  —  Afar  periglio  :  a  far 
t^,  a  cimentarti. 
.V.8. — Il  paladin  Dudone: 
io  che  figura  nel  più  volte  ri- 
oema  del  Boiardo.  Nacque  da 
f  figlia  di  Namo  duca  di  Ba- 
moglie  di  Uggiero  il  Da- 
preso  da  Rodomonte  a  Mo- 
Provensa,  come  si  accenna 
ta  seguente  ;  quindi  mandato 

U» 


in  Àfrica,  e  dato  m  custodia  a  Bran- 
sarJo. 

St.  28.  V.  2-8.  —  Navi  da  gabbia: 
navi  di  maggior  portata  che  le  fuste 
e  le  galee,  che  hanno  gli  alberi  princi- 
pali muniti  delle  gabbie,  altra  volta 
mentovate.  —  Nocchieri....  e  piloti. — 
Vedi  nella  nota  alla  St.  16  del  Can- 
to XXIII  la  distinzione  fra  questi  ufRcj 
marinareschi.  —  Penesi:  ufficiali  su- 
balterni nelle  navi,  cura  de'  quali  « 
stivare  e  distivare  i  diversi  oggetti  che 
sonò  a  bordo. 
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St.  30.  r.  5. — 71  cognato.»,  del  con- 
te:  OIÌTÌero  di  Vienna,  fratello  di  Alda, 
moglie  d*  Orlando,  cone  ri  noti  in  al- 
tro loogo. 

^it.r.8.— ComeW«if  Progmoée. 
La  roodÌM,  Tolatile  in  cni  fa  tramataU 
Progne  figlia  di  Paodiooe  re  di  Atene, 
e  moglie  di  Terco.  —  Loqttmee  nido  : 
cosi  detto  pel  garrire  de*pnlcini,  quando 
la  madre  reca  ad  asti  il  cibo. 

St,  SS.  ¥,  t-2. — L'  imperlale  au» 
gello,  1  gigli  d'oro,  e  è  pardi:  inse- 
gne di  Carlo  Magno,  di  Francia  e  d*  In- 
gbillarra. 

•SU.  40.  «».  3-4 'Um  vecchi»  capa* 

lier^  acf  Bardino,  del  qaaW  ri  parla  nella 
St.  seguente.  Egli  era  al  servigio  del  re 
Monodante,  a  cai,  per  an  dispiacere  rice- 
▼atonc,  tolse  il  figUaoletto  Braodimarte, 
e  lo  Tand^  al  conte  di  Rocca  SiWana. 
'  Il  conta  lo  adottò  per  figlio,  e  a  lai  fatto 
adalto  lasciò  la  signoria.  Ma  il  gioTa- 
ne,  vago  di  avventare  caralleresche ,  e 
andandone  in  traccia,  restò  prigione 
delia  fata  Morgana,  che  teneva  preso 
anche  Ziliante,  o  Gigliantc,  fratello  di 
Braodimarte.  Ambidue  però  furono  li- 
berati da  Orlando.  Cosi  il  Berni  nel- 
r  Orlando  Innamorato. 

St.  43.  V,  7. — Precessi:  precedati, 
passati. 

St.  47.  V.  6.  — -  Dudon  santo  :  chia- 
ma cos)  Dudone,  forte  perchè  i  roman- 
tieri  notarono  ch'egli  lasciò,  dopo  on 


certo  tempo,  la  vita  militare  e  si 
alla  devota. 

St.  65.  9.  ^.^Risforai:  s 
contrario,reasioiii.  Il  Yocabolar» 
ris/ormi  per  sforai  reiterati,  e  e 
sto  passo.  Qui  pure  ri  h  credaU 
segoire  l'ediaiona  dri  i516  a 
dei  4532,  che  leggono  risforsi 
rinforzi,  come  hanno  diverse  al 

St.  60.  V.  Z.SoMta  me: 
che  Virgilio,  neirScloga  VI,  U 
Sileno,  legato  per  ischerao  da 
pastori. 

St.  $9.  r.  S. — Lascio:  lassi 
asglio. 

St.lì.p.k^% Zebcftì 

Taglia:  qui  proavo  dei  ritct 
schiavij  onde,  buoni  m  farsi 
vale  capaci  di  riscattarsi  com  t 

St.n.f^.l^$ JdJrlij 

Rodano  stagna:  parole  tolte  di 
dair Alighieri,  nel  Canto  IX, 
dell'  Inferno.  ^~  Piena  di  sepi 
piena  di  tmnnli,  credati  da  ala 
partenera  ai  tempi  é^  Romani. 

St.  79.  r.  l.^Ifè  teletta  i 
bia.  Si  dichiarò  in  altfo  luogo  < 
letta  o  %^edetta  significa  sentin 
che  dicesi  gabbia  un  piano  di 
costrutto  sulle  crocette  degli  albe 
nave. 

St.  83.  V,  S.  >-  Tormenti 
chine  da  lanciare  proiettili, come 
si  è  detto. 
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iibtu  ad  arta  la  flotta  di  Agramaate,  segna  1*  «^pugnasiooc  di  Biaerta,  cb*  h 
presa  per  fona  d*  armiy  e  abbandonata  al  saccheggio  e  alle  fiamme.  Àgramanta 
con  Sdorino  si  ricovera  ia  Lampedasaj  e  trovato  Gradasso  in  qvell'uola,* 
ftnnato  tra  loro  il  consiglio  d*  invitare  colà  Orlando  ed  altri  dna  cavalieri  a 
liattaglia.  Orlando  accoglie  di  baoa  grado  ¥  invito,  e  si  elegga  a  conupagai 
Bnndiniarte  e  Oliviero.  Intanto  Rnggiero,  tornato  in  Arli,  libera  aatta  fa 
africani,  condottivi  prigionieri  da  Dudone,  e  poscia  viene  alla  auai  caa  ]«• 


i     Lango  sarebbe,  se  i  diversi  casi 
Volessi  dir  di  quel  naval  conflitto  ; 
E  raccontarlo  a  voi  mi  parria  quasi, 
Mas^nanimo  figliuol  d' Ercole  invitto, 
Portar,  come  si  dice,  a  Samo  vasi, 
Nottole  a  Atene,  e  crocodili  a  Egitto: 
Che  quanto  per  udita  io  ve  ne  parlo. 
Signor 9  miraste,  e  feste  altrui  mirarlo. 

2     Ebbe  lungo  spettacolo  il  fedele 
Vostro  popol  la  notte  e  '1  di  che  stette, 
Come  in  teatro,  Tinimiche  vele 
Mirando  in  Po  tra  ferro  e  fuoco  astrette. 
Che  gridi  udir  si  possano  e  querele, 
Ch'onde  veder  di  sangue  umano  infette, 
Per  quanti  modi  in  tal  pugna  si  muora. 
Vedeste,  e  a  molti  il  dimostraste  allora. 

5     Noi  vidi  io  già,  ch'era  sei  giorni  innanli, 
Mutando  ogni  ora  altre  vetture,  corso 
(^on  molta  fretta  e  molta  ai  piedi  santi 
Del  gran  Pastore  a  domandar  soccorso: 
Poi  né  cavalli  bisognar  né  fanti; 
Ch'  intanto  al  Leon  d' òr  F  artiglio  e  'ì  morso 
Fu  da  voi  rotto  si,  che  più  molesto 
Non  r  he  sentito  da  quel  giorno  a  questa. 
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4      Ma  Alfonsin  Trotto,  il  q'aal  si  trovò  in  fati 
^         Annibal  e  Pier  Moro  e  Afranio  e  Alberto, 
E  tre  Ariosti,  e  il  Bagno  e  il  Zerbìnattò 
Tanto  me  ne  contar,  eh*  io  ne  foi  cerio: 
Me  ne  chiarir  poi  le  bandiere  affatto, 
Vistone  al  tenfpio  il  gran  nomerò  offerto, 
E  quindici  galee  eh*  a  queste  rive 
Con  nille  legni  star  vidi  captive. 

6      Chi  vide  quelli  incendj  e  quei  naufragi, 
Le  tante  ucciifioni  e  si  diverse, 
Che,  vendicando  i  nostri  arsi  palagi. 
Finché  fu  preso  ogni  navilio,  (erse; 
Potrà  veder  le  morti  anco  e  i  disagi 
Che  1  miser  popol  d'Africa  soflterse 
Gol  re  Agramante  in  mezzo  V  onde  salse. 
La  scura  notte  che  Dudon  V  assalse. 

6  Era  la  notte,  e  non  si  vedea  lume, 
Quando  s' incominciar  V  aspre  contese; 
Ma  poi  che  '1  zolfo  e  la  pece  e  '1  bitume 
Sparso  in  gran  copia,  ha  prore  e  sponde  ac( 
E  la  vorace  fiamma  arde  e  consome 

Le  navi  e  le  galee  poco  difese; 

Si  chiaramente  ognun  si  vedea  intomo. 

Che  la  notte  parea  mutata  in  giorno. 

7  Onde  Agramante,  che  per  V  aer  scuro 
-Non  avea  l'inimico  in  si  gran  stima, 

Né  aver  contrasto  si  credea  si  duro, 
Che,  resistendo,  alfin  non  lo  reprima; 
Poi  che  rimosse  le  tenebre  furo, 
E  vide  quel  che  non  credeva  in  prima. 
Che  le  navi  nemiche  eran  duo  tante; 
Fece  pensier  diverso  a  quel  d'avante. 

8  Smonta  con  pochi,  ove  in  più  lieve  barca 
Ha  Brigliadoro  e  V  altre  cose  care. 

Tra  legno  e  legno  taciturno  varca, 

Finché  si  trova  in  più  sicuro  mare 

Da' suoi  lontan,  che  Dudon  preme  e  carca, 

£  mena  a  condizioni  acri  ed  amare. 

Gli  arde  il  fuoco,  il  mar  sorbe,  il  ferro  strug 

Egli,  che  n'é  cagion,  via  se  ne  fogge. 
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9  Fagge  Agramante,  ed  ha  àn  lui  Sobrìno, 
Con  cai  si  dool  di  ii^n  gli  aver  credutOi 
QaaDdo  pievide  con  occhio  di  vino , 

£  '1  mal  gli  annunziò,  eh'  or  gli  ò  avvenuto. 
Ma  torniamo  ad  Orlando  fialadino. 
Che,  prima  che  Biserta  abbia  altro  aiate, 
Consiglia  Astolfo  che  la  getti  in  tera, 
Si  che  a  Francia  mai  più  non  faccia  gaerra. 

10  &  co^  fa  pubblicamente  detto , 

Che  '1  campo  in  arme  al  terzo  di  sia  instratto. 

Molti  MOfili  Astolfo  a  questo  effetto 

Tenuti  avea,  né  Dudon  n'ebbe  il  tutto; 

Di  quai  diede  il  governo  a  Sansonetto, 

Si  buon  guerrier  al  mar  come  air  asciutto  : 

E  quel  si  pose,  in  su  F  ancore  sorto, 

Contra  a  Biserta,  un  miglio  appresso  al  porto. 

il      Come  veri  cristiani,  Astolfo  e  Orlando, 
Che  senza  Dio  non  vanno  a  rischio  alcuno  » 
Nell'esercito  fan  pubblico  bando. 
Che  sieno  orazion  fatte  e  digiuno  ; 
E  che  si  trovi  il  terzo  giorno,  quando 
Si  darà  il  segno,  apparecchiato  ognuno 
Per  espugnar  Biserta,  che  data  hanno. 
Vinta  che  s' abbia,  a  fuoco  e  a  saccomanno. 

i2     E  cosi,  poi  che  le  astinenzie  e  i  voti 
Devotamente  celebrati  foro. 
Parenti,  amici,  e  gli  altri  insieme  noti 
Si  cominciaro  a  convitar  tra  loro. 
Dato  restauro  a' corpi  esausti  e  voti, 
Abbracciandosi  insieme  lacrimerò; 
Tra  loro  usando  i  modi  e  le  parole 
Che  tra  ì  più  cari  al  dipartir  si  suole. 

13     Dentro  a  Biserta  i  sacerdoti  santi, 
Supplicando  col  popolo  dolente, 
Battonsi  il  petto,  e  con  dirotti  piànti 
Chiamano  il  lor  Macon,  che  nulla  sente. 
Quante  vigìlie,  quante  offerte,  quanti 
Doni  promessi  son  privatamente  I 
Quanto  in  pubblico  templi,  statue,  altari» 
Memoria  eterna  de*  lor  casi  amari  I 
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a     B  pdi  ishtt  dftl  Cddi  ftt  bentKlèlto^ 
PMiè  il  t)d|)olo  Tarme,  e  tortiò  al  nid»^. 
^        Ancor  giacca  col  suo  Tittftl  nel  letto 
La  bèlla  Aurora,  ed  era  U  cielo  oscuro. 
Quando  Astolfo  da  un  caiilOi  e  Sanabnéilo 
Da  un  altro,  Armati  agli  ordini  lor  furò  ; 
E  poi  i^lie  '1  segno,  che  die  il  conte  ^  udirò, 
Blserlt  con  grande  impeto  assalito; 

15     Avea  BisertÉ  da  duo  canti  il  mare, 
8edea  dagli  altri  duo  nel  lite  asciutto. 
Con  fabbrica  eccellente  e  singtalare 
Fu  ilutiquamenle  il  suo  moro  costratto; 
Poco  altro  ha  che  1*  aiuti  o  la  riJMure  ; 
Ghè  poi  che  '1  re  Branzardo  fa  rlduttb 
Dentro  da  quella  ^  pochi  mastri  e  poco 
Pece  aver  tempo  a  riparare  il  locoi 

dS     Astolfo  dà  r  assunto  al  re  de'  Neri^ 
Gh6  faccia  a'  merli  tanto  nocumento 
Con  falariche,  fonde,  e  con  arcieri, 
Che  levi  d'affacciarsi  ogni  ardimento; 
Si  che  passin  pedoni  e  cavalieri 
Fin  sotto  la  muraglia  a  salvamento, 
Che  vengon,  chi  di  pietre  e  chi  di  travi, 
Chi  d' asse  e  chi  d' altra  materia  gravi 

17  Chi  questa  cosa  e  chi  quell'  altra  getta 
Dentro  alla  fossa,  e  vien  di  mano  in  mano; 
Di  cui  r  acqua  il  di  innanzi  fu  intercetta 
Sì,  che  in  più  parti  si  scopria  il  pantane. 
Ella  fu  piena  ed  atturata  in  fretta, 

E  fatto  uo^uale  insin  al  muro  il  piano. 
Astolfo,  Orlando  ed  Olivier  procura 
Di  far  salire  i  fanti  in  su  le  mura. 

18  I  Nubj  d'  ogni  indugio  impazienti, 
Dalla  speranza  del  guadagno  tratti, 
Non  mirando  a'  pericoli  imminenti. 
Coperti  da  testuggini  e  da  gatti, 
Con  arieti  e  loro  altri  instrumenti 

A  forar  torri,  e  porte  rompere  atti,  ^ 
Tosto  si  fero  alla  città  vicini  ; 
Né  trovare  sprovvisti  i  Saracini  : 


CANTO  9trAii!mèdio«p  $0V 

d9     Che  fèrro  e  fuoco  e  merli  o  letti  gAvi  ' 
Cader  facendo  a  guiga  di  temp^ey     a  ^ 
Per  forza  aprian  le  tavole  o  le  ttiavi 
Delle  macchine  in  lor  danno  <;oh(e6té; 
Neil'  aria  oscura  e  nei  prìncipj  praVi 
Molto  patir  le  battezzate  leste  ; 
Ma  poi  che  '1  sole  osci  del  ricco  dlbetrgd^ 
Voltò  Fortona  ai  Saracini  ij  tergo.  ^ 

20     Da  lutti  i  canti  risfbrzar  V  assalto 
Fé  il  conte  Orlando  e  da  mare  e  da  terti. 
Sansonelloi  eh*  avoa  1*  armata  in  alto, 
Entrò  nel  porto,  e  s*  accostò  alla  terra  ; 
£  con  frombe  e  con  archi  facea  d'  alto, 
£  con  varj  tormenti  estrema  guerra  ; 
E  facea  insieme  espcdir  lance  e  scale , 
Ogni  apparecchio  e  munizion  navale. 

^i     Facea  Oliviero,  Orlando  e  Brandimartei 
£  quei  che  fu  si  dianzi  in  aria  ardito^ 
Aspra  e  Cera  battaglia  dalla  parte 
Che  lungi  al  mare  era  più  dentro  al  lito. 
Ciascun  d' essi  venia  con  una  pajrte 
Deir  oste  che  s' avean  quadripartito. 
Quale  a  mur,  quale  a  porte,  e  quale  altrove. 
Tutti  davan  di  sé  lucide  prove. 

^22     II  valor  di  ciascun  meglio  si  poote 
Veder  cosi,  che  se  fosse r  confusi  : 
Chi  sia  degno  di  premio  e  chi  di  note. 
Appare  innanzi  a  mill' occhi  non  chiusi. 
Torri  di  legno  trannosi  con  ruote, 
£  gli  elefanti  altre  ne  portano  usi, 
Che  su  lor  dossi  così  in  alto  vanno. 
Che  i  merli  sotto  a  molto  spazio  stanno. 

^3     Vien  Brandimarte,  e  pon  la  scala  a' muri, 
È  sale,  e  di  salir  altri  conforta  : 
Lo  seguon  molli  intrepidi  e  sicuri; 
(^hè  non  può  dubitar  chi  V  ha  in  sua  scorta. 
Non  è  chi  miri,  o  chi  mirar  si  curi, 
Se  quella  scala  il  gran  peso  comporta. 
Sol  Brandimarte  agi'  inimici  attende  ; 
Pugnando  sale,  e  alfìne  un  merlo  prende. 


^    OILAIIDO  FOIIOM). 

54  E  eon  ipano  e  coo  piò  qaivi  €  attacca, 
Salta  sul  merli,  e  mena  il  brando  in  yolta, 
Urla,  riversa  e  fende  e  fora  e  ammacca, 
E  di  aè  mostra  esperienza  molta. 

Ma  tatto  a  nn  tempo  la  scala  si  Gacca, 
Chò  troppa  soma  e  di  soperchio  ha  tolta  : 
E,  foor  che  Brandìmarte,  giù  nel  fosso 
Vanno  sozzopra,  e  l'ano  all'altro  addosso. 

55  Per  ciò  non  perde  il  cavalier  l'ardire. 
Nò  pensa  riportare  addietro  il  piede  ; 
Benché  de'  saoi  non  vede  alcan  segaire, 
Benehò  berzaglio  alla  città  si  vede. 
Pregavan  molti  (e  non  volse  egli  adire) 
Che  ritornasse;  ma  dentro  si  diede: 
Dico  che  gii^  nella  città  d'  an  salto 

Dal  moro  entrò»  che  trenta  braccia  era  alto. 

96     Come  trovato  avesse  o  piume  o  paglia, 
Presse  il  duro  terren  senza  alcan  danno  ; 
E  quei  e'  ha  intorno  affrappa  e  fora  e  taglia^ 
Come  s' affrappa  e  taglia  e  fora  il  panno. 
Or  contra  questi  or  contra  qaei  si  scaglia  ; 
E  quelli  e  questi  in  fuga  se  ne  vanno. 
Pensano  quei  di  fuor,  che  \*  han  veduto 
Dentro  saltar,  che  tardo  Oa  ogni  aiuto. 

87     Per  tutto  '1  campo  alto  rumor  si  spande 
Di  voce  in  voce,  e  '1  mormorio  e  'l  bisbiglìo* 
La  vaga  fama  intorno  si  fa  grande, 
E  narra,  ed  accrescendo  va  il  periglio. 
Ove  era  Orlando  (perchò  da  più  bande 
Si  dava  assalto),  ove  d'Olone  ilGglio, 
Ove  Olivier,  quella  volando  venne, 
Senza  posar  mai  le  veloci  penne. 

28     Questi  guerrler,  e  più  di  tutti  Orlando, 
^Ch'amano  Brandimarte  e  l'hanno  in  pregio? 
Udendo  che,  se  van  troppo  indugiando, 
Perderanno  nn  compagno  cosi  egregio, 
Piglian  le  scale,  e  qua  e  là  montando, 
Mostrano  a  gara  animo  alliero  e  regio. 
Con  si  audace  sembiante  e  si  gagliardo. 
Che  i  nemici  tremar  fan  con  lo  sguardo. 


CANTO  QUARAMTBSUCO.  3d9 

29  Come  nel  mar  che  per  tempesta  freme, 
Assaglion  F  acque  il  temerario  legno , 
Ch'or  dalla  prora,  or  dalle  partì  estreme 
Cercano  entrar  con  rabbia  e  con  isdegno  ; 
Il  pallido  nocchier  sospira  e  geme, 
Ch'aiutar  deve,  e  non  ha  cor  nò  ingegno; 
Una  onda  viene  alGn,  eh'  occupa  il  tutto, 
E  dove  quella  entrò,  segue  ogni  fluttp: 

30  Cosi,  di  poi  eh'  ebbono  presi  i  muri 
Questi  tre  primi,  fu  si  largo  il  passo, 
Che  gli  altri  ormai  seguir  ponno  sicuri. 
Che  mille  scale  hanno  fermate  al  basso. 
Aveano  intanto  gli  arieti  duri 

Rotto  in  più  lochi,  e  con  si  gran  fracasso, 
Che  si  poteva  in  più  che  in  una  parte 
Soccorrer  l' animoso  Brandimarte. 

31  Con  quel  furor  che  '1  re  de'  fiumi  altiero, 
Quando  rompe  talvolta  argini  e  sponde, 

E  che  nei  campi  Ocnei  s' apre  il  sentiero , 
E  i  grassi  solchi  e  le  biade  feconde, 
E  con  le  sue  capanne  il  gregge  intiero, 
£  coi  cani  i  pastor  porla  nell'  onde  ; 
'  Guizzano  i  pesci  agli  olmi  in  su  la  cima 
Ove  solean  volar  gli  augelli  in  prima  : 

38     Con  quel  furor  l' impetuosa  gente ,  * 

Là  dove  avea  in  piq  parli  il  muro  rotto. 
Entrò  col  ferro  e  con  la  face  ardente 
A  distruggere  il  popol  mal  condotto. 
Omicidio,  rapina,  e  man  violente 
Nel  sangue  e  nell' aver,  trasse  di  botto 
La  ricca  e  trionfai  città  a  ruina. 
Che  fu  di  tutta  l' Africa  regina. 

33     D*  nomini  morti  pieno  era  per  tutto  ; 
E  delle  innumerabili  ferite 
Fatto  era  un  stagno  più  scuro  e  più  brutto 
Di  quel  che  cinge  la  città  di  Dite. 
Di  casa  in  casa  un  lungo  incendio  indulto 
Ardea  palagi,  portici  e  moschi  le. 
Di  pianti  e  d' urli  e  di  battuti  petti 
Suonano  i  voti  e  depredati  tetti. 


'**  «Ve'»»*®*"*  ^  e  cbi  c««^*'^eW8ti- 

l>«*^"!^tót»e»*^'  «.mot*»     , 
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CANTO  QUARANTESIMO.  37t 

39  Dal  Soldano  d'Egitto,  tao  vìpìno. 
Certo  esser  puoi  d'aver  danari  e  gente: 
Mal  volentieri  il  figlio  di  Pipino 

In  Africa  vedrà  tanto  potente. 
Verrà  con  ogni  sforzo  Norandino 
Per  ritornarti  in  regno,  il  tao  parente  : 
Armeni,  Tarchi,  Persi,  Arabi  e  Medi, 
Tatti  in  soccorso  avrai,  se  la  li  chiedi. 

40  Con  tali  e  simil  detti  il  vecchio  accorto 
Stadia  tornare  il  sao  signore  in  speme 

Di  racqaistarsi  l'Africa  di  corto  ; 

Ma  nel  sao  cor  forse  il  contrario  teme. 

Sa  ben  quanto  è  a  mal  termine  e  a  mal  porlo, 

E  come  spesso  invan  sospira  e  geme 

Ghianqae  il  regno  sao  si  lascia  torre, 

E  per  soccorso  a'  barbari  ricorre. 

41  Annibal  e  lagarta  di  ciò  foro 

Boon  testimoni,  ed  altri  al  tempo  antico: 
Al  tempo  nostro  Ludovico  il  Moro, 
Dato  in  poter  d'  an  altro  Ludovico. 
Vostro  fratello  Alfonso  da  costoro 
Ben  ebbe  esempio  (a  voi,  signor  mio,  dico). 
Che  sempre  ha  riputato  pazzo  espresso 
Chi  più  si  fida  in  altri,  eh'  in  sé  stesso. 

43     £  però  nella  guerra  che  gli  mosse 
Del  pontefice  irato  un  duro  sdegno. 
Ancorché  nelle  deboli  sue  pòsse 
Non  potesse  egli  far  molto  disegno, 
E  chi  lo  difendea,  d'Italia  fosse 
Spinto,  e  n'  avesse  il  ^uo  nimico  il  regno  ; 
Né  per  minacce  mai  né  per  promesse 
S' indusse  che  lo  stato  altrui  cedesse. 

-3     II  re  Agramante  all'  Oriente  avea 
Volta  la  prora ,  e  s' era  spinto  in  alto  ; 
Quando  da  terra  una  tempesta  rea 
Mosse  da  banda  impetuoso  assalto. 
Il  nocchier  ch'ai  governo  vi  sedea^ 
Io  veggo  (disse  alzando  gli  occhi  ad  alto) 
Una  procella  apparecchiar  sì  grave. 
Che  contrastar  non  le  potrà  la  nave. 


37i  ORLANDO  FURIOSO. 

44  S'attendete,  signori,  al  mio  consiglio. 
Qui  da  man  manca  ha  un'isola  vicina, 

A  cai  mi  par  eh'  abbiamo  a  dar  di  piglio, 
Finché  passi  il  furor  della  marina. 
Consentì  il  re  Agramante,  e  di  periglio 
Usci,  pigliando  la  spiaggia  mancina, 
Che  per  salate  de'  nocchieri  giace 
Tra  gli  Afri,  e  di  Yulcan  l'alta  fornace. 

45  D'abitazioni  è  l' isoletta  vota. 
Piena  d' umil  mortelle  e  di  ginepri  ; 
Gioconda  solitudine  e  remota 

A  cervi,  a  daini,  a  caj^rioli,  a  lepri  : 
E,  fuor  eh' a  pescatori,  è  poco  nota, 
Ove  sovente  a  rimondati  vepri 
Sospendon,  per  seccar,  l' umide  reti  : 
Dormono  intanto  i  pesci  in  mar  quieti. 

46  Quivi  trovar  che  s'era  un  altro  legno. 
Cacciato  da  fortuna,  già  ridutto. 

Il  gran  guerrier  ch'in  Sericana  ha  regno. 

Levato  d'Arli,  avea  quivi  condutto. 

Con  modo  riverente  e  di  sé  degno 

L' un  re  con  l' altro  s' abbracciò  all'  asciutto 

Ch'erano  amici,  e  poco  innanzi  furo 

Compagni  d' arme  al  parigino  muro. 

47  Con  molto  dispiacer  Gradasso  intese 
Del  re  Agramante  le  fortune  avverse  : 
Poi  conforlollo,  e,  come  re  cortese, 
Con  la  propria  persona  se  gli  offerse  ; 
Ma  ch'egli  andasse  all'infedel  paese 
D'Egitto,  per  aiuto,  non  sofferse. 
Che  vi  sia,  disse,  periglioso  gire, 
Dovria  Pompeio  i  profugi  ammonire. 

48  E  perchè  detto  m'  hai  che  con  Y  aiuto 
Degli  Etiopi  sudditi  al  Senapo, 
Astolfo  a  torti  l'Africa  è  venuto; 

E  ch'arsa  ha  la  città  che  n'era  capo; 
E  ch'Orlando  è  con  lui,  che  dìminuto 
Poco  innanzi  di  senno  aveva  il  capo  ; 
Mi  pare  al  tutto  un  ottimo  rimedio 
Aver  pensato  a  farti  uscir  di  tedio. 


cAino  fVAiAifmnio.  It) 

49     Io  pifKerft  per  amor  too  r  Impresa 
D*  entrar  col  cimte  a  singtilar  certame. 
Contra  me  so  che  non  arra  difesa, 
Se  tetto  fosse  di  forro  o  di  rame. 
Morto  lui,  stimo  la  eristiana  Cliiesa 
Qoel  elle  r  agnelle  il  lupo  eh' abbia  fkme. 
Ho  poi  pensato,  e'mi  fia  cosa  lieve^ 
Di  tee  i  NnbJ  nscir  d'Africa  in  brere. 

60     Farò  che  gli  altri  NvbJ  che  da  km» 
Il  Nilo  parte  e  la  dirersa  1egge« 
E  gli  Arabi  e  i  Macrobi,  questi- d*  oro  ' 
Ricchi  e  di  gente,  e  qoei  d' eqvino  gregge, 
-  Persie  Caldei  (perchè  tetti  costoro 
Con  aHrì  molti  il  mio  scettro  corregge), 
Fare  eh'  in  Nubia  lor  faran  tal  guerra,  - 
Che  Mm  si  fermeran  neHa  tea  terra. 

6i     Al  re  Agramante  assai  penre  opportuna 
Del  re  Gradasso  la  secondia  ofTerta  ; 
B  si  chiamò  oU>ligato  alla  Fortuna, 
Che  r avea  tratto  all'isola  deseHa  : 
Ma  non  niol  torre  a  oondiiione  akona, 
Se  raequistar  credesse  indi  Bìserta ,    % 
Che  battaglia  per  Ini  Gradasso  prenda  ; 
Che  'b  ciò  gK  par  che  l'onor  troppo  offenda. 

5S     S* a  disfidar  s' ha  Orlando,  son  qoeir  io, 
Rispose,  a  cai  la  pugna  piA  conriene  ; 
E  pronto  vi  sarò  :  poi  faccia  Dio 
Di  me  come  gli  pare,  o  male  o  bene. 
Faeciam,  disse  Gradasso,  al  modo  mio, 
A  on  nocvo  modo  eh'  in  pensier  mi  viene  : 
Onesta  battaglia  pigliamo  ambedni 
Incontra  Orlando ,  e  an  altro  sia  con  hil. 

63     Fweh'  io  non  resti  fuor,  non  me  ne  lagne, 
Disse  Agramante,  o  sia  primo  o  secondo  : 
Ben  so  eh'  in  arme  ritrovar  compagno 
Di  te  miglior  non  si  può  in  tetto  '1  mondo. 
Ed  io,  disse  Sobria,  dove  rimagno? 
E  se  vecchio  vi  paio,  vi  rispondo 
Ch'  io  debbo  esser  più  espeKo;  e  nel  periglio 
Presso  alla  fona  è  boono  aver  consiglio. 


ITI  MLAiuio  nqiiot». 

64     ly  wia  veechieziM  valida  •  ro|Ni9U' 
Era  SotNrinOy  e  di  famosa  prova)       .    . 
E  dico  all'in  vigor  Tela  votiisl#        .    ■ 
Si  sento  paci  alla  già  venlo  eimova. 
StimaU  fti  1«  ava  domanda  gìnM  )      v 
fi  gBiM'iirdiigio  «n  mesao  ai  rìfr«v«»  < 
11  qqal  ai  mandi  agli  afrìoaoì  li4i« 
E  da  kNT  fiarUi  a  c^(o  Ortedo  aNit  ' 

66     CIm  »'iil>liia  a  riUovav  con  iHiaiarTaro 
Di  cavaliari  armati  in  dìpadnaa.    ' 
Uqh  iaololU  à  questa^  (sh^  dal  maro     • 
llodoamo  «he  li  ainge  4  air^oATaaaf 
Non'eoaaa^il  moiso  a  vola  •  a  r«mi*«iéare, 
Como  quel  ebe  pceakosasa  al  biaogso  naas 
Che  fn  a  Bisorta  ;  o  4rQvà  Orlapdo  qi«ivi, 
Ch'  a':f«pi  le  spoglio  diyidaa  a  i  «aptifi« 

ià      l»  'avito  di  Gradaaio  o  d' Agramapte 
E  di  Sobripo  in  pnbblieo  fa  eaprosao,'-  '  - 
Tanto  giooòado  al  pvineipo  d'Aoglantoi 
Che  d'ampli  doni  oporar  Coeo  a  nosao. 
A¥oa  dai  anoi  compagni  udito  innantOv  - 
Cbe  Purindana  al  (ìanco  s' ayea  moaao 
11  ro  Gradasso  ;  opd*  egli,  per  dosire 
Di  raeqoistarlat  ip  Ipdia  voloa  giro> 

k7     Stimando  non  over  Gradasso  «Urp^, 
Poi  oh'  odi  cbe  di  Franoia  era  parlilo»  • 
Or  più  viotn  gli  è  offerto  luogo,  dovo 
Spera  che  '1  suo  gli  Oa  restituito. 
Il  bai  corno  d' Almonte  aneo  io  muovo 
Ad  aaeettar  si  volentier  lo  'nvitOt 
E  Brigliador  non  men  ;  che  sapea  in  mano 
Saser  veauti  4l  figlio  di  Troiano^ 

M     Per  «ompagno  s'elegge  alla  battagli* 
U  fedel  Brandimarte  e  '1  suo  eogpato* 
Provato  ha  quanto  l'uno  e  l'altro  vaglia; 
Sa  ohe  da  entrambi  ò  sommamente  amato. 
Buon  destrier,  buona  piastra  a  buona  magf/n 
E  spade  cerca  e  lance  in  ogni  lato 
A  sé  e  a'  compagni.  Che  sappiate  panna. 
Che  neaaon  d' osai  avea  to  solito  armo. 


69     Orlndo  (eome  io  y'  ho  detto  più  yolte) 
Delle  suo  tporae  per  furor  la  terra  e 
Afii  altri  ha  Rodomonte  la  lor  tolte^ 
Ch'or  alta  torre  in  ripa  un  fiama  serri/ 
Non  te  ne  può  per  Africa  aver  moite^ 
Si  perehé  in  Francia  avea  tratto  alla  giierra 
Il  re  Agramante  ciò  ch'era  di  boona. 
Si  perchè  poohe  in  Africa  ne  Bono. 

60  -Ciè  che  di  ragginaao  e  di  brunito 
Aver  ai  può^  fa  ragnnare  Orlando  ; 
E  eoi  compagni  intanto  va  pel  liU> 
Della  futura  pugna  ragionando. 

Gli  arvien  eh'  essendo  foor  del  campo  uscito 
PiA  di  tre  miglia,  e  gli  occhi  al  mare  alzando ^ 
Vide  calar  con  le  vele  alte  un  legno 
V«iio  il  lito  african  senza  ritegno. 

61  (SoDitt  nocchieri  e  senza  naviganti  » 
Sei  eome  il  vento  e  sua  Tortana  il  meBa, 
Venia  con  le  vele  alte  il  legno  avanti . 
Tanto, «he  si  ritenne  in  su  l'arena. 

Ma  prima  che  di  questo  più  vi  canti , 
L'amor  eh' a  Ruggier  porto,  mi  rimana 
AUa  ana  istoria,  e  vuol  eh'  io  vi  racconto 
Di  lui  e  del  guerrìer  di  Chiaramente* 

SS     Di  questi  duo  guerrìer  dissi,  che  tratti 
S' erano  fuor  del  maniale  agone, 
Viale  convenzion  rompere  e  patti, 
E  turbarsi  ogni  squadra  e  legione. 
Chi  prima  i  giuramenti  abbia  disfatti, 
E  stato  sia  di  tanto  mal  cagione  > 
O  r  imperator  Carlo  o  il  re  Agramente, 
Stndian  saper  da  chi  lor  passa  avaaie; 

63     «Um  servitor  intanto  di  Ruggiero, 
Ch'ara  fedele  e  pratico  ed  astuto, 
Né  pel  conflitto  dei  duo  campi  iero   • 
Avea  di  vista  il  patron  mai  perda  to  «     ' 
Venne  a  trovarlo,  e  la  spada  e  '1  destriero 
Gli  diede,  perchè  a' suoi  fosse  in  aiuto.- 
Jiiontò  Ruggiero,  e  la  sua  spada  tolse, 
Ma  nella  sufla  entrar  non  parò  vplse^  '* 
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64  Quindi  ri  parte  ;  ma.  prima  riuMft 
La  conyenzion  che  con  Rinaldo  avea  : 
Che  se  pergioro  il  suo  Agramante  trora, 
Lo  lascerà  con  la  sua  setta  rea. 

Per  quel  giorno  Rnggier  fare  altra  prora 
D' arme  non  volse  ;  ma  solo  attendea 
A  fermar  questo  e  quello,  e  a  domandarlo 
Chi  prima  roppe,  o  '1  re  Agramante  o  Carlo. 

S5     Ode  da  tatto  '1  mondo,  che  la  parte 
Del  re  Agramante  fu  che  roppe  prima. 
Rugs;iero  ama  Agramante  ;  e  se  si  parte 
Da  lui  per  questo,  error  non  lieve  stima. 
Far  le  genti  africane  e  rotte  e  sparte 
(Onesto  ho  già  detto  innanzi),  e  dalla  eima 
Della  volubil  ruota  tratte  al  fondo. 
Come  piacque  a  colei  eh'  aggira  il  mondo. 

66  Tra  sé  volve  Ruggiero,  e  fa  discorso, 
Se  restar  deve,  o  il  suo  signor  seguire. 
Gli  pon  l'amor  della  sua  donna  un  morso. 
Per  non  lasciarlo  in  Africa  più  gire  :    . 
Lo  volta  e  gira,  ed  a  contrario  corso 

Lo  Sprona,  e  lo  minaccia  di  punire. 

Se  '1  patto  e  '1  giuramento  non  tien  saldo. 

Che  fatto  avea  col  paladin  Rinaldo. 

67  Non  men  dall'  altra  parte  sferza  e  sprona 
La  vigilante  e  stimolosa  cura. 

Che  s' Agramante  in  quel  caso  abbandona, 
A  viltà  gli  sia  ascritto  ed  a  paura. 
Se  del  restar  la  causa  parrà  buona 
A  molti,  a  molti  ad  accettar  fia  dura. 
Molti  diran  che  non  si  de'  osservare 
Quel  eh'  era  ingiosto  e  ilUcito  a  giurare. 

65  Tutto  qoel  giorno  e  la  notte  seguente 
Stette  solingo,  e  cosi  l'altro  giorno, 
Pur  travagliando  la  dubbiosa  mente. 
Se  paKir  deve,  o  far  quivi  soggiorno. 
Pel  signor  suo  conclude  finalmente 

Di  fargli  dietro  in  Africa  ritorno. 
Potea  in  lui  molto  il  coniugale  amore, 
Ma  vi  potea  più  il  debito  e  l' onore. 
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ai     Torna  verso  Arli  ;  che  trovar  vi  spera 
L' armata  ancor,  eh'  in  Africa  il  transporti: 
Né  legno  in  mar  né  dentro  alla  rivera , 
Né  Saraeini  vede  se  non  morti. 
Seeo  al  partire  ogni  legno  che  v*  era 
Trasse  Agramante,  e  '1  resto  arse,  nei  porti. 
Fallitogli  il  pensier,  prese  il  cammino 
Verso  Marsilia  pel  lite  marino. 

70     A  qualche  legno  pensa  dar  di  piglio, 
Ch'a  prieghi  o  forza  il  porti  all'altra  riva. 
Già  v'era  giunto  del  Danese  il  figlio 
Con  r  armata  de'  barbari  captiva. 
Non  si  avrebbe  potato  un  gran  di  miglio 
Gittar  nell'  acqua  :  tanto  la  copriva 
La  spessa  moltitudine  di  navi, 
Di  vincitori,  e  di  prigioni,  gravi. 

7i      Le  navi  de' pagani,  ch'avanzare 
Dal  fuoco  e  dal  naufragio  quella  notte, 
Eccetto  poche  eh'  in  fuga  n'  andare, 
Tutte  a  il arsilia  avea  Dudon  condotte. 
Sette  di  quei  eh'  in  Africa  regnare,  • 
Che,  poi  che  le  lor  genti  vider  rotte. 
Con  sette  legni  lor  s'eran  renduti, 
Stavan  dolenti ,  lacrimosi  e  muti. 

n     Era  Dudon  sopra  la  spiaggia  uscito, 
Ch'  a  trovar  Carlo  andar  volea  quel  giorno  ; 
E  de'  captivi  e  di  lor  spoglie  ordito 
Con  lunga  pompa  avea  un  trionfo  adorno. 
Eran  tutti  i  prigion  stesi  nel  lilo, 
£  i  Nubj  vincitori  allegri  intorno, 
Che  faceano  del  nome  di  Dudone 
Intorno  risonar  la  regione. 

73     Venne  in  speranza  di  lontan  Raggiere, 
Che  questa  fosse  armata  d' Agramante; 
E,  per  saperne  il  vero,  urtò  il  destriero: 
Ma  riconobbe,  come  fu  più  innante. 
Il  re  di  Nasamona  prigioniero, 
Bambirago,  Agricalte  e  Farurante, 
Manilardo  e  Balastro  e  Rimedonte, 
Che  piangendo  tenean  bassa  la  fronte. 
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74     ^pggier  cl|e  gli  aq^a,  ^erìr  non  paot# 
,(:hp  $(iaD  QeUa  n^jsorja  ^n  pf^e  |i  tf«Y«^. 
Qujyj  sa  ch'?i  Ye»ir  cpi|  \%  mfin  yo(»Ul, 
Senza  usar  fpfzai  H  pregar  |Hmm|  gievfi. 
La  l^qeja  ^b()f|93a,  #  chi  ji  Unfi  |)#nHi^  ; 
E  ffj  dpi  suo  v^V  l'  q9^(j|  wrpvn: 
Slfipge  I^  8p^d4,  e  ii^  a(f  picfo}  {iiQHifiito 
Ne  fa  ca^prp  inforpp  pjfk  fli  p^ip. 

76      P^cIpiM  qdp  il  fqmqri  lf(  ^F^g»  ?^e, 
Che  fa  fliiiggipr  ;  mfl  cftj  f^i^  i^qp  f ofM^oe  : 
Vede  i  9uoi  e*  h^pnp  in  fug^.  \^ip  il  pjfde 
Con  gr^q  (iipor,  cpn  pis^ntp  p  ppp  apgqsce. 
PresJP  il  fjp^lripr»  Ì9  scudp  e  T  ajipp  pbiede  ; 
Che  gi^  ayea  arfpiitp  e  p^^p  •  l^r^Ppi^  P  <^sce 
Salta  a  cavallo,  e  9Ì  fa  dar  li^  IjlQpia; 
E  non  ob))lia  c)^'  ^  paladìa  d}  Pfaocia. 

76  Gridf(  che  $ì-ri(irj  qgopn  da  cfiptq} 
Spinge  il  cayal)p,  è  fa  9epUr  gif  aproiiì, 
R'aggjer  cpnt'  altri  n'  avpa  ||ppi»i  inUptif» 
E  gran  sperftpza  d^lo  a  q^ei  prigfPoit 

E  c^n^e  vpnjf  vide  Dpdqp  santp 
Solo  4  cavallo  y  e  gli  altfi  es^pc  pedoq}. 
Stimò  phe  c^pq  p  php  8ignpr  |pr  fosse; 
E  contra  lifi  cpn  gr§i^  (ipsir  si  mos^p. 

77  Gi9  mossQ  prjn)a  pra  pqdoo,  tqa  gfianclfi 
Sen?a  lancia  Ruggipr  yMp  yeqire, 

Lange  d^  sé  la  sua  giU6,  sdpgnan^lo 
Con  lai  yant£|gg|p  il  cavalier  fefifp. 
Ruggierq,  ^1  cqrfesp  ^iio  figujtrd^qdfl  # 
Disse  fr(i  s^:  jCq^tuI  qoq  pud  p^entjfe^ 
Ch'  uno  nop  sia  di  qpei  guerriar  perfia(j 
Che  paladin  di  Ppanci^  sopo  pfplM- 

78  S' ipjBptf^c  |p  potrò,  yo' clip  '1  spp  uomq, 
Innanzi  ch^  segua  altrp,  mi  paleso: 

E  cosi  c|qinaq(|ollo  ;  e  seppe  con^^ 
Era  Dudon,  figliuql  d'fJggier  dapese. 
Dodon  gravò  Rqj^gier  poi  d*  Pgual  sopae  ; 
E  parimente  lo  trovò  porlese. 
Poi  che  i  pomi  }fa  Ipr  s*  phbopq  delti , 
Si  disfid^rq,  e  vepnero  agjj  effetti. 


U     i-^M  Pudon  quefla  forraU  mazza» 
Ch^  in  milla  impresi^  gli  die  aUroo  onoro. 
Goo  «88a  mostra  ben,  eh'  egli  è  di  razza 
])f  qu^l  Daqese  pien  d' alto  valore^ 

Pi  PD^  ^Q^  crii  al  mondo  la  migliore  » 
TjraiM  ftaggiefOt  e  fec^  paragoBB 
Di  sea  vktodo  al  p^din  Dadoae. 

IP     V»  p^cli^  in  menta  ognora  ayaa  di  mmio 
OiieBdar  la  sua  donna,  cl|e  potea  ; 
Ed  era  certo,  se  spargea  il  terreno 
Del  sangue  di  costui,  che  la  offendea 
(Dell^  c^se  il  Francia  inslrut^p  ^ppi^RQ, 
JLa  fn^djTp  di  DfifiDqe  esser  sapea 
Anp^iipa»  sprilla  di  Beatrice» 
Gh'  era  di  Bradamante  genitrice)  ; 

81      Per  qpes^p  paai  di  pqpt^  pqa  gli  toaaf#, 
E  di  taglio  rarissimo  feria. 
Schermiasi,  ovunque  la  mazza  calasse, 
Or  ribattendo,  or  dandole  la  yia. 
Crede  Turpin  che  per  Kaggjer  restasse, 
C}if}  Diidoft  mortq  in  ppchj  cplpi  avri^  ; 
ìii  ipai,  qualunqu^  volta  si  scopecso, 
Ferir,  se  non  di  piatto,  1q  sofferse. 

19     Pi  piatto  fisar  pote^,  cpmp  4i  taglio > 
Ruggier  la  spada  saa,  ch'avea  graa  sohaoai 
£  quivi  a  strano  giuoco  di  sonaglio 
Sopra  Dudon  con  tanta  forza  mena. 
Che  spesso  agli  occhi  gli  pon  tal  barbja^Il9| 
Chp  ^1  rHipf»  jdi  qpn  c^4pi'e  a  pep^. 
ìié  per  esser  più  grato  a  chi  m*  ascolta  « 
Io  diSèrisco  il  Canto  a  un'  altra  voltgé 


i.  è.  Ì4L^ /lordar...  «  SamQ  \         SL  a.  v,  ^l.^Jl  X«a«  Mfémfiag^ 

WotuU  m  jfUn0  9  erocodUi  u  tiglio  é  '(  morso  of.  Rip^atlteloo»- 

.  ADtico  proverbio,  che  qui  denota  fitta  data  tol  fio  fi  VcoeiMoi  4*1  Mldt" 

It  coi*  a  chi  a-  ^  beoe  ioformato.  aal  d*  Kalt. 
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Si,  9.  w.  8.—  Dirimei  wdo^iiio. 

St.  18./.  i.^  /  smc0réoU  smmU^ 
do*  sacri  A  lor»  callo. 

SLU.9,i.'r  Dml  Cméii  oom*  di 
migistnto  gindiiuario  presso  i  Maomet- 
tani, il  qoak  ba  iagcicnaa  anche  ndlr 
cose  del  colto. 

«Sir.  i6.  9.  l.^FmUu4€ht  lungbo 
picche  da  lanciate,  che  awpano  fiiochi 
lavorati  avvolti  intorno  al  ferro.  — 
Fond9  9/rmmb0  ad  anche  fhméet  stra- 
menti  di  fiina  da  lanciar  sassi  o  palle  di 
piombo,  adoperati  anticamente  dalla 
milisie  leggiere  I  erano  luoghi  circa  doe 
braccia,  ed  aveano  nel  messo  nna  reti- 
cella dove  si  metteva  il  proiettile  che 
volevaii  scagliare. 

St.  i  8.  ¥.  kJb.^Cop€rti  dm  Ustttg» 
gini  0  dm  gmtti^  Con  mrieti  ee.  La  <«• 
stmggÌHB  era  macchina  murale  d'offesa, 
formata  da  nna  tettoia  sovrapposta  a 
quattro  travi,  e  coperta  di  cuoio  fresco 
per  garantirla  dal  fuoco:  girava  sulle 
ruote,  e  potea  volgersi  da  ogni  banda. 
Sotto  di  essa  stavano  i  soldati  riparati 
dalle  ofisc  del  nemico,  per  far  agire  al- 
tre macchine,  o  per  altre  opcrasioni; 
ed  era  di  più  maniere.  Una  di  queste 
dicevasi  dai  Romani  mrietarimj  perche 
sotto  di  essa  pendeva  orissontalmente 
Varieté^  ch'era  una  trave  ferrata  in  una 
delle  sue  estitnit^,e  eoo  essa  si  bstte- 
vano  le  mura  nemiche.  ÀI  di  sopra  della 
testuggine  sorgeva  una  torretta  a  quat^ 
tro  palchi,  sul  più  alto  de' quali  stavano 
altre  macchine  proicienti,  e  gli  altri 
erano  serbato)  d'acqua  pei  casi  d'incen* 
dio.  Testuggima  si  chiamava  altresì  una 
manovra,  con  la  quale  i  soldati  uniti  a 
schiera  alaavaoo  sul  loro  capo  il  brac- 
cio armato  di  scudo;  onde  venivano  a 
farsene  un  coperto;  e  cosi  difesi  proce- 
devsno  sotto  le  mura  che  doveano  as- 
salire. Il  gatto  era  una  specie  di  testug- 
gine, e  consisteva  in  un  tetto,  o  tavolato 
intcssato  di  vimini,  e  coperto  anch'esso 
di  pelli  erode»  sotto  il  quslc  pendeva  o 
1*  ariete,  o  aa  forte  rampicone  di  ferro 
con  cui  ai  aggrappavano  i  merli  dal 


Bmro»  a  le  piein  g4  smoaae  dagK  orti 
dell'  ariete,  dM  cosi  era  denominata,  pir 
une  cerU  rassoaaiglianu  alla  tests  e 
agli  urti  di  quali*  animale. 

St  SI.  r.  1  — £^«e/  eh$/»  d 
dimméi  im  mrU  mrditot  Astolib. 

A.  96.  9. 6.^  D€mr9  si  dUd$t  ù 
niee^  si  bade  dMtro. 

SlU.9. 8—  4grmfptu  triMÌi, 
taglia  a  peaai. 

SL  81.  r.  1-8.—//  ré  de^mml: 
il  Po.  —  Cmmpt  Oenei  .•  campi  del 
Mantovano»  detti  qas  Oenéi  da  Ocoe 
figlio  di  Manto  9  creduto  fondatore  à 
Mantova  insieme  con  sua  madre. 

St.  38.  vA.—DÌ  qtul  cAe  cinge  U 
città  di  DttCf  della  palude  Stigia.  Ve- 
di l'Alighieri  nel  Canto  VII  dell*  /a- 
/Wwo^v.  400-108. 

St.  85.  V.  6 — Dui  duca  dal  Pof 
dù:  da  Astolfo. 

SL  Ai.  P.  i-A.—  Jnnihal  e  Jw 
gurtu  éC.  Annibal  rifuggitosi  presso 
Prusìa  re  della  Bitinia,  si  avvdenò  per 
non  esser  dal  suo  ospite  consegnato  si 
Romani.  Jogurta,  o  Giugurta,  re  di  No* 
midia,  rimessoti  alla  fede  di  Bocce, 
re  di  Mauritaois  e  suo  genero,  fu  ds 
lui  dato  in  mano  a  Siila ,  che  lo  fece 
morir  di  fame  nel  carcere  MaoMr- 
tino.—  D'un  altro  Ludovicot  di  Lui- 
gi XII  re  di  Francia;  nelle  cui  mani  Lo- 
dovico Sforaa  cadde  per  tradimento  degli 
Svisacri  che  teneva  al  proprio  servisio. 

St,  A2.  9, 1-6.  —  Allude  alle  circo- 
atanae  in  cut  si  trovò  il  duca  Alfonso, 
quando  Giulio  II  con  l' appoggio  degli 
Svisceri  gM  mosse  guerra.  Allora  i  Fran- 
cesi, difensori  del  duca,  erano  cacciati 
d' Italia,  e  gli  Spagnuoli  suoi  nemici  te- 
nevano il  Regno  di  IfapoIL 

St.  AA.  9. 6-8.— £41  spiaggia  man» 
Cina,  Che  per  salute  se:  l' isoletta  di 
Lampedusa,  che  giace  tra  la  costa  d'A- 
frica e  la  Sicilia.— i?i  Fulcmm  l'alta 
fornace:  l'Etna,  nd  cai  interno  finsero 
i  poeti  che  fosse  le  prtncipalo  fiicina  di 
Vulcano. 

«ft.  A7.«r.8.--/le«^to  PBmp€i0i 


CANIO  QUAKÀNTIflMO. 
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4a  GcMi«  MI  campi  dtUa  TtaMglia,  si 
rieoreiò  \n  Àlesiandria  d'B|>tto  prcuo 
qoel  re  Tolomeo,  il  quale,  per  gratifi- 
carti il  TiaeiCon^  fsce  al  pfofugo  mos- 
sale il  capo. 

St,  60.  •^  S-a.^//  NiU  parte  a  U 
éiversm  Ugge.  I  Malli  abiUati  oltre  la 
destra  sponda  dal  Nilo,  erano  anche 
allora  maomcttanip— Corrs^e.*  regge, 


SL  66.  ¥,  %^^-Lips4Uu»:  Lam- 
pedosa,  nominata  piò  sopra.  —  Dai 
mmr§  Madesmo  che  II  cinge,  è  circon» 
fmsmt  i  bsgnste  all'intorno  dal  Hedi- 


terraneo,  che  bagna  anche  Biserta,  ore 
si  trovano  i  cavalieri  di  Cirio. 

Si.  hi.  9,  6 //  bel  comò  dTAl' 

monte:  tolto  ad  Almonte  da  Orlando , 
e  coi  poscia  lo  tolse  Irancllo.  Vedi  il 
Boiardo. 

St,  58.  9.  %.^S'l  suo  cognato  ; 
Oliviero. 

St,  8S.  9. 3-4.— JB  f  ulW  a  sfreno 
giuoco  di  sonaglio  ee.  Il  giuoco  del  so» 
naglio  è  poco  dissimile  da  quello  che  i 
fanciulli  chiamano  mesea^cieca  :  nel 
quale  si  danno  forti  colpi,  ma  non  pe- 
ricolosi j  e  tali  erano  i  colpi  di  Ruggiero 
sopra  Dudone. 


CASTO  OUABAlinrCSmOPBIHO. 


Haggiero  e  Dodone  cessano  dalla  pugna ,  con  patto  che  siano  fatti  liberi  i  sette 
pagani  re  prigsoneri.  Buggicro  s*  imbarca  con  essi  per  TAfricaj  e  nel  tragitto 
restano  tutti  sommersi  per  fortuna  di  mare,  tranne  Ruggiero,  il  quale  dai 
flotti  •  portato  a  salvamento  presso  un  romito,  che  gli  predice  diverse  cose.  La 
■ave,  vuota  di  gente,  capila  vicino  a  Riseria,  con  a  bordo  il  cavallo,  la  spada  e 
l'armatura  di  Ruggiero.  Orlando  prende  per  sé  la  spada,  àk  1*  armatura  a 
Oliviero,  a  BranAnarte  il  cavallo;  e  tutti  tre  vanno  a  Lampedusa  per  battersi 
eoi  tre  pagani.  Si  attacca  la  auffa,  durante  la  quale  Sobriao  e  Oliviero  sono 
ftniiy  a  Bfindimwrla  rimane  ucciso. 


i     V  odor  cb'  è  sparso  in  ben  notrìta  e  bella 
O  ehioma  o  barba  o  delicata  vesta 
Di  giovene  leggiadro  o  di  donzella, 
Gh'  amor  sovente  lacrimando  desta  ; 
Se  spira,  e  fa  sentir  di  sé  novella, 
E  dopo  molti  giorni  ancora  resta, 
Mostra  eon  chiaro  ed  evidente  effetto. 
Come  a  principio  buono  era  e  perfetto* 


ÌM  OftLiM»  tCBMKK  • 

2      L' ftlmo  liquor  ehe  ti  nvetìtori  Mioi 
*  Pece  Icaro  gustar  con  sao  ^ati  danM;  '     ' 
£  che  si  dice  che  già  Celli  e  Bòi 
fé  passar  V  Alpe,  e  Qon  sentir  1*  affi^Qua;. 
Mostra  che  dolce  era  a  principio,  poi 
Che  si  serva  ancor  dolce  al  fin  dell'  aaM>« 
V  arbor  eh'  al  tempo  rio  foglift  tioii  perdt» 
Mostra  eh'  a  primavera  era  ancor  Verde. 

a     L' inclita  stirpe  che  per  tanti  lustri 
Mostrò  di  cortesia  sempre  gran  lume, 
B  par  ch'ognor  più  ne  risplenda  e  Itistri, 
Fa  che  con  chiaro  indizio  si  presame 
Che  chi  progenerò  gli  Estensi  illustri 
Dovea  d' ogni  laudabile  costume, 
Che  sublimar  al  ciel  gli  uomini  suole. 
Splender  non  men  che  fra  le  stelle  il  sole. 

4      Ruggier,  come  in  ciascun  suo  degno  ^est( 
D'alto  valor,  di  cortesia" sole»      -  "  *  -   » 
Dimostrar  chiaro  segno  e  manifesto, 
£  sempre  più  magnanimo  apparea  ; 
Cosi  verso  Dudon  lo  mostrò  in  questo, 
Col  qual  (come  di  sopra  io  vi  dicea) 
Dissimulato  avea  quanto  era  forte. 
Per  pietà  che  gli  avea  di  porlo  a  morte. 

6      Avea  Dudon  ben  conosciuto  cerio, 
Ch'  ucciderlo  Ruggier  non  l' ha  voluto  ; 
Perch'  or  s' ha  ritrovato  allo  scoperto, 
Or  stanco  si,  che  più  non  ha  potuto. 
Poi  che  chiaro  comprende,  e  vede  aperto 
Che  gli  ha  rispetto,  e  che  va  ritenuto  i 
Quando  di'  forza  e  di  vigor  vai  menO| 
Di  cortesia  non  vuol  cedergli  almeno. 

%     Per  Dio  (dice),  signor,  pace  facciamo  ; 
Ch'  esser  non  può  più  la  vittoria  mia  : 
Esser  non  può  più  mia  ;  che  già  mi  chiamo 
Vinto  e  prigion  della  tua  cortesia* 
Ruggier  rispose  :  Ed  io  la  pace  bramo 
Non  men  di  te;  ma  che  con  patto  sia, 
Che  questi  sette  re  e'  hai  qui  legati  t 
Lasci  eh'  in  liberlà  mi  Siena  dati. 
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7     E  gli  iumUò  quei  tette  re  eh'  io  dissi 
Che  st^vape  legati  a  eapo  chino; 
£  gli  MggioDBe»  ehe  non  gì-  impodiasi 
figliar  oon  eaai  in  Afriea  il  eammine. 

-  B  «i^si  f«fo  in  liberti  remiaii 
QiUH  fé  I  €hé  glie!  eohceoM  il  paladino  x 
£  gli  eopoesse  anoor»  eh'  un  legno  tolte, 
42iia)ic)i*  a  hii  parTo»  o  verso  Afriea  seielse. 

s     II  legno-  aeiolse ,  e  fé  seioglier  la  vela , 
E  ai  4iè  al  vento  perfido  in  poasanxa, 
Che  da  pt^peipio  la  gonfiata  tela 
Ihriaaè  a  cammino,  e  die  al  necehier  baldanza. 
Jl  lite  fogffo,  e  in  tal  modo  si  cela, 
Che  par  che  ne  sia  il  mar  rimase  sania. 
Nett^oscarar  del  giorno  fece  il  vento 
Chiara  la  eoa  perfidia  e  '1  tradimento. 

s     MttUtesi  dalla  poppa  nelle  sponde. 
Indi  alla  prora,  e  qai  non  rimase  anco. 
Boola  la  nave,  ed  i  nocchier  confonde; 
Ch'or  di  dietro,  or  dinanzi,  or  loro  è  al  fianco. 
Snngono  altiere  e  minacciose  i'  onde: 
Miigliaodo  sopra  il  mar  va  il  gregge  bianco. 
Di  tante  morti  in  dubbio  e  in  pena  stanno. 
Quante  son  V  acqae  eh'  a  ferir  li  vanno. 

iO     Or  da  fronte  or  da  tergo  il  vento  spira, 
E  questo  innanzi,  e  quello  addietro  eaccia: 
Un  altro  da  traverso  il  legno  aggira, 
£  oiascnn  pur  naufragio  gli  minaccia. 
Quel  che  siede  ai  governo,  alto  sospira, 
Pallido  e  sbigottito  nella  faccia  ; 
£  grida  invano,  e  invan  con  mano  accenna 
Or  di  voltare,  or  di  calar  V  antenna, 

ti      Ma  poco  il  cenno,  e  '1  gridar  poco  vale: 
Tolto  ò  '1  veder  dalla  piovosa  notte. 
La  voce,  senza  udirsi,  in  aria  sale. 
In  aria  che  feria  con  maggior  botte 
De' naviganti  il  grido  universale, 
£  '1  fremito  dell'  onde  insieme  rotte  x 
£  in  prpra  e  in  poppa  e  in  amendue  le  bande 
Non  si  poò  cosa  udir?  ehe  si  comande. 


S9l  dLANBO  FUMOSO. 

iì     Balla  rabbia  del. vento  che  ai  fende' 
Nelle  ritorte ,  escono  orribil  suoni. 
Di  spessi  lampi  V  aria  si  raccende  ; 
Risaona  '1  ciel  di  spaventosi  taoni.       / 
V  è  chi  corre  al  timon ,  chi  1  remi  prende  ; 
Van  per  uso  agli  ufficj  a  ehe  son  bnonl: 
Chi  8'  affatica  a  sciorre  e  chi  a  legare  ; 
Vota  altri  Taoqaa,  e  toma  fi  mar  nelìnare. 

iz    '  Eece  stridendo  l' orribil  precella 
Che  *ì  repenlin  forar  di  Borea  spinge  « 
La  vela  contra  1*  arbore  flagella  : 
'  Il  mar  si  leva,  e  quasi  il  cielo  attinge. 
Frangonsi  i  remi  ;  e  di  fortuna  Ièlla 
Tanto  la  rabbia  impetuosa  stringe, 
Che  la  prora  si  volta,  e  verso  V  onda 
Fa  rimaner  la  disarmata  spenda. 

14      Tutta  sotto  acqua  va  la  destra  banda, 
E  sta  per  riversar  di  sopra  H  fondo. 
Ognun,  gridando,  a  INo  si  raccomanda'; 
=   Che  più  che  certi  son  gire  al  profondo. 
D' uno  in  un  altro  mal  Fortuna  manda  : 
Il  primo  scorre,  e  vien  dietro  il  secondo. 
Il  legno  vinto  in  pia  parti  si  lassa, 
£  dentro  V  inimica  onda  vi  passa. 

16     Muove  crudele  e  spaventoso  assalto 
Da  tutti  i  Iati  il  tempestoso  verno. 
Veggon  talvolta  il  mar  venir  tant'alto. 
Che  par  eh'  arrivi  insin  al  ciel  superno. 
Talor  fan  sopra  V  onde  in  su  tal  salto, 
Ch'  a  mirar  giù  par  lor  veder  lo  'nfemo. 
t)  nulla  o  poca  speme  è  che  conforte  ; 
E  sta  presente  inevitabil  morte. 

16     Tutta  la  notte  per  diverso  mare 
Scorsero  errando  ove  cacciolli  il  vento  ; 
Il  Gero  vento  che  dovea  cessare 
Nascendo  il  giorao,  e  ripigliò  augumento. 
Ecco  dinanzi  un  nudo  scoglio  appare  : 
Yoglion  schivarlo,  e  non  v'hanno  argumenlo- 
Li  porta ,  lor  mal  grado ,  a  quella  via 
Il  crudo  vento  e  la  tempesta  ria. 
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i7     TM  Tolte  e  quattro  il  pallido  noeekiero 
Mette  Tìgor,  perchè  '1  tìmon  «a  volto, 
E  troTi  più  aiearo  altro  sentiero; 
Ifa  quel  ai  rompe,  e  poi  dal  mar  gli  è  tolto. 
Ha  al  la  Tela  piena  il  vento  fiero. 
Che  BOB  si  può  calar  poco  né  molto: 
Né  tempo  ban  di  riparo  o  di  coneigUo; 
Che  troppo  appresso  è  qael  mortai  periglio. 

18     Poieliè  senza  rimedio  si'^eomprende 
La  irreparabil  rotta  della  nave, 
Ciaseano  al  soo  privato  atile  attende, 
Ciasenn  salvar  la  vita  saa  cora  bave. 
Gli  può  più  presto  al  palischermo  scende; 
Ma  quello  è  fatto  sabito  si  grave 
Per  tanta  gente  che  sopra  v'  abbonda. 
Che  poco  avanza  a  gir  sotto  la  sponda. 

(S      Reggier  che  vide  il  comìte  e  '1  padrone 
B  gli  altri  abbandonar  con  fretta  il  legno. 
Come  senz'arme  si  trovò  in  giobbone. 
Campar  so  quel  battei  fece*di8egno; 
Ma  lo  trovò  si  carco  di  persone, 
E  tante  venner  poi,  che  l' acque  il  segno 
Passare  in  guisa,  che  per  troppo  pondo 
Con  tutto  il  carco  andò  il  legnelto  al  fondo; 

80      Del  mare  al  fondo;  e  seco  trasse  quanti 
JLasciaro  a  sua  speranza  il  maggior  legno. 
Allor  s' odi  con  dolorosi  pianti 
Chiamar  soccorso  dal  celeste  regno: 
Ma  quelle  voci  andare  poco  innanti , 
Che  venne  il  mar  pien  d' ira  e  di  disdegno, 
E  subito  occupò  tutta  la  via 
Onde  il  lamento  e  il  flebii  grido  uscia. 

21      Altri  laggiù,  senza  apparir  più,  resta; 
Altri  risorge,  e  sopra  Tonde  sbalza: 
Chi  vien  nuotando,  e  mostra  fuor  la  testa; 
Chi  mostra  un  braccio,  e  chi  una  gamba  scalza. 
Buagier,  che  1  minacciar  della  tem|)esla 
Temer  non  vuol,  dal  fondo  al  sommo  s'alza, 
E  ve<le  il  nudo  scoglio  non  lontano, 
Ch'  egli  e  i  com|)agni  aveao  fuggito  invano. 

n.  58 


ss     Sftfii,  pav  foffz»  <K  piedi  e  df  l^nMia 
Ni|(Hfifid««  di  «alir  sul  lito  99«mU#. 
Soffiando  ¥i«n9»  e  laqi^i  dalla  hp^i^ 
Vpmifi  i«iaplii«e  e  r  ìmporiuno  («iip. 
11  vento  Mlai>i»  e  la  ieanpesia  farcia 
Il  legBf  vfta,  a  aW>andaiia(<^'ia  iuUo 
Da^^i  aba  par  |ar  peaaiwa  sartli 
.  H  diiìQ  dì  aampar  traiaa  alla  «laclf» 

53  CNl  fallaaa  degli  «aaiiai  aiadeoaat 
Campò  la  nave  aha  darea  perirà  \ 
Quanda  il  padrona  a  i  gplaaltl  aeaia 
Govamo  aleoa  V  aveaa  lasaiaU  giva. 
Panra  ohe  ai  molalse  di  aentenaa 

Il  vento,  poi  che  ogni  aom  vide  fiHIN^iftt 
Pepe  aha  n  legna  a  noiglier  via  ai  (oraa, 
Né  iMeè  (arra,  a  in  aicura  aada  aoffsa, 

54  B  dove  eoi  nocehier  (enne  via  ipopaU, 
Fai  che  noo  Tabhe,  andò  in  Africa  al  drillo 
E  venne  e  capitar  pressa  a  Siaarla 

Tre  miglia  o«doa«  dal  lata  versa  ftitia; 
£  neir  arena  sterile  e  dosarla 
IU9IÒ,  mancando  il  vento  e  Taoqaa»  fittp- 
Or  qiiivi  sopravvppne,  a  spasso  andando» 
Come  di  sopra  io  vi  narrava»  Orlando» 

26     ]P  disioso  di  saper  se  fus^ 
I<a  nave  sola,  e  russe  o  vota  o  cerca» 
Con  Brandimarte  a  qnella  si  condusse» 
E  col  cognato,  in  sa  ona  lieve  barca« 
Poi  che  sotto  coverta  s' introdusse, 
Tqlla  la  ritrovò  d' nomini  scarca: 
Vi  trovò  sol  Frontino  il  boon  destriero. 
L'armatura  e  la  spada  di  Ruggiero; 

26      Di  cui  fu  per  earn  par  tante  la  fretta, 
Ch*  a  (or  la  spada  nop  ebbe  ppr  tepipo. 
Conobl)e  quella  il  paladin,  che  detta 
Fu  Qalisarda,  e  che  già  sua  fa  on  tempo. 
^0  phe  tuUa  r  istoria  avete  letta, 
Come  la  tolse  a  Falierina,  a|  tempo 
Che  le  distrusse  anco  il  giardin  si  bello, 

S  wma  a  (ni  poi  |#  rnM^  Brnn^Uoi 
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37     fi  come  80(10  il  monte  dì  Carena 
Brunei  ne  fé  a  Ru48;ier  libero  (iono« 
Di  ohe  Uglio  ella  fosse  e  di  che  aeheiia, 
N'avea  «ià  fallo  esperimenlo  boono; 

10  dico  Orlando;  e  però  n'  ebbe  piena 
Letiiìa,  e  rinuraiionne  il  sommo  Trono; 
E  si  .credette  (e  spesso  il  disse  ()opo) 

Che  Dio  (sbolo  mandasse  a  si  grande  iK>po: 

n     A  sì  grande  uopo,  quant'  era,  dovendo 
Condursi  col  signor  di  Sericana; 
Ch'oltre  che  di  valor  fosse  tremendo, 
Sapea  g1\'  avea  fiaiardo  e  Durindana. 
L'altra  armatura,  non  la  conoscendo. 
Non  apprezzò  per  cosa  s>  soprana. 
Come  chi  ne  fé  prova:  apprezzò  quella 
Per  buona  sì,  ma  per  più  ricca  e  bella. 

sa      £  perchè  gli  facean  poco  mestiere 
L'arme  (ch'era  inviolabile  e  aOatalo)^ 
Contento  fu  che  V  avesse  Oliviero; 

11  brando  no,  che  sei  pose  egli  a  lato: 
A  Brandimarte  conseì^nò  il  destriero. 
Cosi  diviso  ed  ugualmente  dato 

Volse  che  fosse  a  ciaschedun  compagno, 
Ch'  insieme  si  trovar,  di  quel  guadagno. 

30  Pel  dì  della  battaglia  ogni  guerriero 
Studia  aver  ricco  e  nuovo  abito  indosso. 
Orlando  ricamar  fa  nel  quartiere 

L' alto  Babel  dal  fulmine  percosso. 
Un  can  d' argento  aver  vuole  Oliviero, 
Che  giaccia,  e  che  la  lassa  abbia  sul  desso. 
Con  un  motto  che  dica  :  Finché  vegna: 
E  vuol  d' oro  la  vesta,  e  di  sé  degna. 

31  Fece  disegno  Brandimarte,  il  giorno 
Della  battaglia,  per  amur  del  padre 

E  per  suo  onor,  di  non  andare  adomo 
Se  non  di  softravveste  oscure  et  adre. 
Fiorditigi  le  fé  con  fregio  intorno. 
Quanto  più  seppe  far,  belle  e  leggiadre. 
Di  ricéhe  gemme  il  fregio  era  contesto  ; 
D'un  schietto  draj[ipO|  e  tutto  nero  il  ijesto. 


MUMM  nmioMi. 

31     Teee  la  donna  di  tua  man  le  aopra- 
YetU  a  eoi  l' arme  converrian  più  fine, 
De'qnai  Tosbergo  il  cavalier  si  cnopra, 
E  la  groppa  al  cavallo  e  1  petto  e  'I  crine. 
Ma  da  quel  di  che  cominciò  quest'  opra, 
Continuando  a  quel  che  le  dio  fine, 
E  dopo  ancora,  mai  segno  di  riso 
Far  non  potò,  nò  d' allegrexza  in  viso. 

58     Sempre  ha  timor  nel  cor, 'sempre  tormento, 
Che  Brandi  marte  suo  non  le  sia  tolto. 
Già  r  ha  veduto  in  cento  lochi  e  cento 
In  gran  battaglie  e  perigliose  avvolto  ; 
Nò  mai,  come  ora,  simile  spavento 
Le  agghiacciò  il  sans(oe  e  impallidille  il  volto: 
E  questa  novità  d' aver  timore 
Le  fa  tremar  dì  doppia  tema  il  core. 

34     Poi  che  son  d*  arme  e  d' ogni  arnese  in  pani 
Alzano  al  vento  i  cavalier  le  vele. 
Astolfo  e  Sansonetto  con  V  assunto 
Ri  man  del  grande  esercito  fedele. 
Fiordiligi  col  cor  di  timor  punto, 
Empiendo  il  elei  di  voti  e  di  querele» 
Quanto  con  vista  seguitar  le  puote, 
Segue  le  vele  in  alto  mar  remote. 

36     Astolfo  a  gran  fatica  e  Sansonetto 
Potò  levarla  da  mirar  nell'onda, 
E  ritrarla  al  palagio,  ove  sul  letto 
La  lasciare  affannata  e  tremebonda. 
Portava  intanto  il  bel  numero  eletto 
Dei  tre  buon  cavalier  V  aura  seconda. 
Andò  il  legno  a  trovar  1*  isola  al  dritto , 
Ove  far  si  dovea  tanto  conflitto. 

36     Sceso  nel  lito  il  cavalier  d'Anglante, 
Il  cognato  Oliviero  e  Brandiroarte, 
Col  padiglione  il  lato  di  Levante 
Primi  occupar;  nò  forse  il  fer  senz'  arte. 
Giunse  quel  di  medesimo  Agramente, 
E  s' accampò  dalla  contraria  parte; 
Ma  perchò  mollo  era  inchinata  l'ora, 
DilTerlr  la  battaglia  nell*  aurora. 
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n     Di  qoa  e  di  là  sin  alla  naova  face 
Stanno  alla  gaardia  i  servitori  armati. 
La  sera  Brandimarte  si  conduce 
Là  dove  i  Saracin  sono  alloc^giatl» 
E  parla,  con  licenzia  del  suo  dace. 
Al  re  african ,  eh'  amici  erano  stati  ; 
E  Brandimarte  già  con  la  bandiera 
Del  re  Agramente  in  Francia  passato  enu 

aa     Dopo  i  saloli  e  '1  giunger  mano  a  mano, 
Molte  ragion,  si  come  amico,  disse 
Il  fedel  cavaliere  al  re  pagano, 
Perchè  a  questa  battaglia  non  venisse  : 
E  di  riporgli  os^ni  cillade  in  mano, 
Che  sia  tra  H  Nilo  e  '1  segno  eh*  Ercol  fisse, 
Con  volontà  d' Orlando  gli  offeria, 
Se  creder  volea  al  Figlio  di  Maria. 

aa      Perché  sempre  y'  ho  amato  ed  amo  molto, 
Questo  consiglio,  gli  dicea,  vi  dono; 
£  quando  già,  signor,  per  me  V  ho  tolto. 
Creder  potete  eh'  io  1*  estimo  buono. 
Cristo  conobbi  Dio,  Maumelte  stolto; 
E  bramo  voi  por  nella  via  in  eh'  io  sono  : 
Nella  via  di  salute,  signor,  bramo 
Che  siate  meco,  e  tutti  gli  altri  ch'amo. 

40  Qui  consiste  il  ben  vostro  ;  nò  consiglio 
Altro  potete  prender,  che  vi  vaglia  ; 

E  men  di  tutti  gli  altri,  se  col  figlio 
Di  Milon  vi  mettete  alla  battaglia  : 
Che  '1  guadagno  del  vincere  al  perìglio 
Della  perdita  grande  non  si  agguaglia* 
Vincendo  voi,  poco  acquistar  potete; 
Ma  non  perder  già  poco,  se  perdete. 

41  Quando  uccidiate  Orlando,  e  noi  venuti 
Qui  per  morire  o  vincere  con  lui, 

lo  non  veggo  per  questo  che  i  perduti 
Dominj  a  racquistar  s' abbian  per  vai. 
Nò  dovete  sperar  che  si  si  muli 
Lo  stato  delle  cose,  morti  nui, 
Ch'  uomini  a  Carlo  manchino  da  porre 
Quivi  a  guardar  fin  all'  estrema  torre. 

33* 


Ma  tu  90P  vpc9  if^ta  p  f^pcjj)  ^UlPH^ 
Dal  p^mo  jplpiToUo,  p^f^rjspp^: 
Tem^rifà  j^  cprfo  e  pj^zzja  vèjr^ 
È  la  ti|a,  e  (}i  qaaluDqpé  ppp  ^^  j^sf 
A  Cf^n9#gl|9r  ipai  cow  9  J?SQP?  ?  ff?? 
QYP  plijamalo  a  con^f^lj^r  ppp  §{^. 

fs     E  p|fe  7  consiglio  c|i9  PfMpij  PFP^^eJ» 
Da  b«p  c^e  m' h^i  yqlqfo,  j^  y»pipm|  finconm 
Io  non  so,  a  dir^  if  ver,  pprpe  |,o  (j^l  ^reda, 
Qp^ndo  qqi  con  QrJ^n^p  H  vQggQ  ora; 
Crbaerò  ben,  la  cbe  li  vedi  ili  preqa 
Dì  quel  dragon  che  l'anime  deyor^^ 
Che  brami  teco  nel  dofore  eterfrio 
Tuttp  '1  inondo  poter  Irjipre  airinfenip. 

44     Gh'  |p  vinca  0  p^rda.  p  debbp  n^  mi<{  resr  ^ 
Tornaf^  antiqup,  p  sempre  siarnfi'in  f>àndo,. 
Iq  mp^te  saa  n'Iia  Dio  fallò' disegno» 
ti  qdal  nò  io,  nò  ^a,  p^  vi^^e  Orlando. 
Sia  quel  che  vuol ,  non  pqlfa  ad  alio  Indegm  ^ 
Di  re  inchinarmi  piai  timor  nefando. 
S' io  fossi  cerio  di  raori^,  vo'  inortp 
Pripaa  restar,  eh'  al  sangue  mio  far  fprto. 

f^      Or  ti  puoi  ritornar  ;  che  se  migliare 
Non  pei  dimani  in  questo  campò  arn^j^to, 
Che  Iq  mi  sìa  parulo  oggi  oratore, 
Mal  troverassi  Orlando  accpmpàgpalQ. 
Queste  ultime  parole  uscirop  fuore 
Del  petto  acceso  d'Agramaole  iral|[|. 
Ritornò  r  uno  e  V  altro,  e  ripososse 
Finchò  del  mare  il  giorno  uscito  fossp. 

46     Nel  biancheggiar  della  nuova  alba,  armati 
E  in  un  momento  fur  tutti  a  cavaUÒ. 
Pochi  sermon  si  son  tra  loro  usati  : 
Non  vi  fu  indugio,  non  vi  fu  intervallp; 
Che  i  ferri  delle  lance  hanno  abbassatf. 
Ma  mi  parria,  signor,  far  troppo  fallo. 
Se,  per  voler  di  coslor  dir,  lasciassi 
Tanto  Ruggier  nel  mar,  che  v'  affogaci. 


«     ff  fioiiprtfft  C9ff  pjcfji  e  COR  |»i9Ppia 
WPPfPW  F®»'*  rorribil  piffl^. 
11  yenlp  (^  )a  (eiqpe^la  «li  injpf^pjgf 

£W»  PW9P  fMiWefz»r  ^p\y^cqj|^p  irMff<ie, 

Or  If  ^(t^  ifl  fiq^gie  «o^fe  ff  (f^Uf, 
49     (yli  plorano  a  n^pn^  I9  fgfqm^^ 

Qqd  pi)P  f  lur^^P  ^^^^  qifando  si  ff^upp 

Conira  Bipi^|do,  9  p|if||a  satisfece. 

A  W}P9  cb'jvi  pupif  npQ  )o  yoles^fB, 

Penliip  disse  quattro  yojte  e  diece  ; 

£  fecjB  voU^  (|i  core  e  df  fpde 

B'cfpep  cristiap,  «e  pppe^  in  ferp^  j)  piede  : 

40     E  m^}  più  nop  pigliar  ^P^^  p^  li|nci^ 
Contra  91  Fj?#li  10  aifiiq  de'ii|prf  ; 
Bla  cbjB  rilorqeria  9ubito  jn  Franc|;|, 
E  a  G^plo  renderia  debiti  onori  ; 
Né  Braaan^an^e  più  terrebbe  a  cjaiff;i|i, 
E  venrj^  a  pne  onestp  dei  sqo'  apìori. 
Miracql  fp,  cjie  seplp  a)  [in  del  voto 
Crescerai  forza,  e  agevolarsi  |1  p.a^to. 

60     Cresca  la  forza  e  Y  apiipo  indefjs^  : 
Rugj^ijsr  percuote  l'onde  e  le  r(?sp|pge, 
V  ón(|e  che  segnon  )'  una  all'  altra  ppe^so, 
Di  cjie  pna  il  ley^,  up' altra  lo  sospinge. 
Cos^  moptando  e  cfiseendendo  spessp 
Con  erap  travaglio,  alfin  T  arena  attifige  ; 
fe  dalla  par^e  onde  s' ipc^jna  il  colle 
Più  V(?»o  il  oiar»  esce  bagnato  e  piollf». 

5i      Far  tatti  gli  altri ,  che  ne)  mar  ^ì  fdier})^ 
Vinti  dalFonde,  e  alfìn  restar  neuf  aicqae. 
Ne!  solitario  scoglio  usci  Buggierp, 
Come  ali*  alta  Bontà  divina  pi>cqqp. 
Poi  che  fu  sopra  il  monte  incullo  e  fiero 
Sicor  d^t  mar,  nuovo  timor  gli  n^cqpe 
D*  avere  esilio  in  si  stretto  cpnfìney 
E  di  morirvi  di  disagio  alQne. 


Its  OBLAMDO  PUIIOSO. 

62     Ma  por  eoi  core  indomito,  e  coitante 
Di  patir  quanto  è  in  eiel  di  lai  preaeritto, 
Pei  dori  sassi  V  intrepide  piante 
Mosse,  poggiando  inver  la  cima  al  dritto. 
Non  era  cento  passi  andato  innante , 
Che  Tide  d' anni  e  d' asUnenzie  afflitto 
Uom  eh'  avea  d' eremita  abito  e  segno. 
Di  molta  rhrerenxìa  e  d'onor  degno; 

hz     Che,  come  gli  fa  presso.  Sanie,  Sanlo, 
Gridò,  perchè  persegai  la  mia  Fede? 
(Come  allor  il  Signor  disse  a  San  Paolo, 
Che  '1  colpo  salutifero  gli  diede) 
Passar  credesti  il  mar,  né  pagar  naato, 
E  defrandare  altrui  della  mercede. 
Vedi  che  Dio,  e' ha  lunga  man,  ti  giunge, 
Quando  tu  gli  pensasti  esser  più  lange. 

hi     B  seguitò  il  santissimo  eremita. 
Il  qual  la  notte  innanzi  a? nto  avea 
In  vision  da  Dio,  che  con  sua  aita 
Allo  scoglio  Ruggier  giunger  dovea  : 
E  di  lui  tutta  la  passata  vita, 
E  la  futura,  e  ancor  la  morte  rea, 
Figli  e  nipoti  ed  ogni  discendente 
Gli  avea  Dio  rivelato  interamente. 

55  Seguitò  r  eremita  riprendendo 
Prima  Ruggiero  ;  e  alOn  poi  confortollo. 
Lo  riprendea  eh'  era  ilo  differendo 
Sotto  il  soave  giogo  a  porre  il  collo  ; 

E  quel  che  dovea  far,  lìbero  essendo. 
Mentre  Cristo  pregando  a  sé  chiamollo, 
Fatto  avea  poi  con  poca  grazia,  quando 
Venir  con  sferza  il  vide  minacciando. 

56  Poi  confortollo  che  non  niega  il  cielo, 
Tardi  o  per  tempo,  Cristo  a  chi  gliel  chiedi 
E  di  quegli  operarj  del  Vangelo 

Narrò,  che  tutti  ebbono  ugual  mercede. 
Con  caritade  e  con  devoto  zelo 
Lo  venne  ammaestrando  nella  Fede 
Verso  la  cella  sua  con  lento  passo, 
Ch'  era  cavata  a  mezzo  il  duro  sasso. 
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17     Di  aopra  siede  alla  devota  cella  • 
Una  piccola  cbìeva,  che  risponde 
Air  orìenlet  assai  comoda  e  bella  ; 
Di  sotto  un  bosco  scende  sin  all'  onde. 
Di  lauri  e  di  ginepri  e  di  mortella, 
E  di  palme  fraltifere  e  feconde. 
Che  riga  sempre  ana  liqaida  fonte,  j 

Che  mormorando  cade  già  dal  monte. 

«8     Eran  degli  anni  ormai  presso  a  quaranta, 
Che  so  lo  scoglio  il  fraticel  si  messe  ) 
Ch'  a  menar  vita  solitaria  e  santa 
Loogo  opportuno  il  Salvator  gli  elesse. 
Di  fratte  colte  or  d' una  or  d' altra  pianta, 
E  d' acqua  pura  la  sua  vita  resse, 
Che  valida  e  robusta  e  senz'  affanno 
Era  venula  air  ottantesimo  anno. 

69      Dentro  la  cella  il  vecchio  accese  il  fuoco, 
E  la  mensa  ingombrò  di  varj  frutti, 
Ove  si  ricreò  Ruggiero  un  poco, 
Poscia  eh'  i  panni  e  i  capelli  ebbe  asciutti* 
Imparò  poi  più  ad  agio  in  questo  loco 
Di  nostra  Fede  i  gran  misleri  tutti  ; 
Ed  alla  pura  fonte  ebbe  battesmo 
il  di  seguente  dai  vecchio  medesmo. 

€0     Secondo  il  luogo,  assai  contento  slava 
Quivi  Ruggier;  che  '1  buon  servo  di  Dio 
Fra  pochi  giorni  inlenzion  gli  dava 
Di  rimandarlo  ove  più  avea  disio. 
Di  molte  cose  intanto  ragionava 
Con  lui  sovente,  or  al  regno  di  Dio, 
Or  alli  propri  casi  appertinenli. 
Or  del  suo  sangue  alle  future  genti. 

61     Avea  il  Signor,  che  'I  tutto  intende  e  vede, 
Rivelato  al  santissimo  eremita. 
Che  Rng8[ier  da  quel  d^  eh*  ebbe  la  Fede, 
Dovea  sette  anni,  e  non  più,  stare  in  vita; 
Che  per  la  morie  che  sua  donna  diede 
A  Pinabel,  eh' a  lui  fia  attribuita. 
Saria,  e  per  quella  ancor  di  Bertolagi, 
Morlo  dai  Maganzesi  empi  e  malvagi  : 


MtARfto  ruHtosa    * 

62     £  elle  quel  tradì rtienio  andrà  al  tfècaltn» 
Che  noli  se  n'  adirà  di  fuor  novella; 
Perchè  nel  proprie  loco  6a  «epullo,  > 
Ove  antMi  uocìso  dalla  «ente  fella  t 
Per  questo  tardi  vendicato  ed  ulto 
Fia  dalla  moglie  e  dalla  sua  sorella  t 
£  che  col  ventre  pien  per  lunga  via 
Dalla  moglie  fedel  cercato  fia  i 

"la  .  F|ra  r  Adiee  e  la  Brenta  appiè  de' colli 
Ch'  al  troiano  Antenòr  piacquebe  tanid. 
Con  le  sulfuree  vene  e  rivi  mollis 
Con  lieti  solchi  e  prati  ameni  accanto, 
Gfae  con  1*  alla  Ida  volentier  mutolli. 
Col  sospirato  Ascanio  e  caro  Xanld, 
A  perturir  verrà  nelle  foreste 
Che  son  poco  lontane  al  frigio  Atesta  : 

ea   >  E  eh'  in  bellezza  ed  in  valor  creadiuto 
Il  parto  suo,  che  pur  Rui;fliier  fia  dettò, 
£  del  sangue  troian  riconosciuto 
Da  quei  Troiani,  in  lor  signor  fia  eletto; 
£  poi  da  Carlo,  a  cui  sarà  in  aiolo 
Incontra  i  Longobardi  giovinetto^ 
Dominio  giusto  avrà  del  bel  paese, 
E  titolo  onorato  di  marchese. 

6fr     £  perchè  dirà  Carlo  in  latino:  £iKe 
•  Signori  qui,  quando  faragli  il  dono; 
Nel  secolo  fu  tur  nominato  Este 
Sarà  il  bel  luogo  con  augurio  buono  ; 
E  cosi  lascerà  il  nome  d*  Alestc^ 
Delle  due  prime  oo.te  il  vecchio  suono. 
Avea  Dio  ancora  al  servo  suo  predetta 
Di  Baggier  la  futura  aspra  vendetta  2. 

66     Ch'  In  visione  alla  fedel  consorte 
Apparirà  dinanzi  al  giorno  un  pocoi 
£  le  dirà  chi  l'avrà  messo  a  morie ^  - 
E»  dove  giacerà,  mostrerà  il  loeos 
Ond'  ella  poi  con  la  cognata  forte 
Distruggerà  Pontieri  a  feiTo  e  a  fuoto  : 
Né  farà  a'  Masanzesi  minor  danni 
U  fighe  suo  Ruggiero,  ov'  abbia  gli  aUbi. 
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S7     V  Azf i»  d<  Alberti ,  d' Obici  dimeno 
Fafl(i|[li  QV0va,  e  di  lor  tiirpe  bella» 
Insfn^  %  Niccolò,  Leonello,  Borse, 
£t«D|e,  Alfeneo,  l|)polito  e  Isabella. 
.|le  i|  (malo  Yeeph  0,  ch'  alia  lingua  be  II  morso. 
Non  di  qiinnio  egli  se  però  favella  t 
Narm  a  Boggier  quel  obe  narrar  eooTiénsi  ; 
P  f  net  oli'  in  so  dò'  ritener,  riUensL 

6S     In  qaeale  tempo  Orlando  e  Brandimarte 
E  *1  marehese  Olivier  col  ferro  basso 
Vanne  a  trovare  il  sarapino  Marte 
fChè  eosi  nominar  sì  può  Gradasso), 
E  gli  Altri  duo  che  da  contraria  parte 
Han  mosso  il  buon  destrier  piò  cbe  di  passo  ; 
Io  diei^  il  re  Agramante  e  'I  re  Sobrinoe 
Bimbomba  ^1  corso  il  lilo  e  'I  mar  vicino. 

«9     Qfiando  elio  scontro  vengono  a  trovarsi, 
E  in  tronchi  vola  al  ciel  rotta  ogni  lanoie, 
Del  gran  rumor  fu  visto  il  mar  gonfiarci t 
Dei  gran  rumor  che  s' udk  sino  in  Fra  noia. 
■Venne  Orlando  e  Gradasso  a  riscontrarsi  ; 
E  poteii  stare  us;ual  questa  bilancia, 
Se  non  era  il  vantaggio  di  Baìardo, 
Che  fé  parer  Gradasso  più  gagliardo. 

70  Percosse  egli  il  deslrier  di  minor  forza, 
Ch'Orlando  avea,  d'un  urto  cosi  strano  « 
Che  lo  fece  piegare  a  poggia  e  ad  or?a, 
E  poi  cader,  quanto  era  lungo,  al  piano» 
Orlando  di  levarlo  si  risforza 

Tre  volte  e  quattro,  e  con  sproni  e  con  mano; 
E  qnando  alfìn  noi  può  levar,  ne  scende, 
Lo  scodo  imbraccia,  e  Balisarda  prende. 

71  Scoqtrossi  col  re  d'Africa  Oliviero; 
E  fur  di  quello  incontro  a  paro  a  paro. 
Brandimarte  restar  senza  destriero 
Foco  Spbrin,  ma  non  si  seppe  chiaro 

^  v'ebbe  il  destrier  colpa,  o  il  cavalioro: 
Ch'avvezzo  era  cader  Sobrio  di  raro. 
0  d^l  destriero,  o  suo  pur  fosse  il  fallo, 
Sobrìn  ù  ritrovò  giù  dei  ravfillo. 


OBLARDO  POMOSO. 

7S     Or  Brandimarte,  ebe  vide  per  terrt 
II  re  Sobrin,  non  l'assali  allrimente; 
Ma  contro  il  re  Gradasso  si  disserra, 
Cb*  avea  abbaltoto  Orlando  parimente. 
Tra  11  marcbese  e  Agramante  andò  la  gnerr^a 
Come  fa  cominciata  primamente  : 
Poi  ebe  ti  roppon  1*  aste  negli  scadi, 
S' eran  tornati  Incontra  a  stoccbi  ignodì. 

79     Orlando,  cbe  Gradasso  in  atto  Tede, 
Cbe  par  cb'  a  Ini  tornar  poco  gli  caglia  ; 
Né  tornar  Brandimarte  gli  concede. 
Tanto  lo  stringe  e  tanto  lo  travaglia  ; 
Sì  volge  intorno,  e  similmente  a  piede 
Vede  Sobrin  cbe  sta  senza  battaglia. 
Ver  lai  s' avventa  ;  e  al  muover  delle  piante 
Fa  il  del  tremar  del  sao  fiero  sembiante. 

74  Sobrin,  cbe  di  tanto  aom  vede  l'assalto, 
Stretto  beir  arme  s' apparecchia  tatto  : 
Come  nocchiero  a  cai  vegna  a  gran  salto 
Blaggendo  incontra  il  minaccioso  flutto. 
Drizza  la  prora,  e  quando  il  mar  lant'alto 
Vede  salire,  esser  vorria  all'  asciutto. 
Sobrin  lo  scudo  oppone  alla  ruina 

Che  dalla  spada  vien  di  ballerina. 

75  Di  tal  finezza  è  quella  Balisarda, 
Che  l'arme  le  puon  far  poco  riparo: 
In  man  poi  di  persona  si  gagliarda. 

In  man  d'Orlando,  unico  al  mondo  o  raro, 
Taglia  lo  scudo;  e  nulla  la  rilarda. 
Perchè  cerchiato  sia  tulto  d'acciaro: 
Taglia  lo  scudo,  e  sino  al  fondo  fende, 
E  sotto  a  quello  in  su  la  spalla  scende. 

76  Scende  alla  spalla  ;  e  perché  la  ritrovi 
Di  doppia  lama  e  di  maglia  coperta, 
Non  vuol  però  che  molto  ella  le  giovi, 
Che  di  gran  piaga  non  la  lasci  aperta. 
Mena  Sobrin  ;  ma  indarno  è  che  si  provi 
Ferire  Orlando,  a  cui  per  grazia  certa 
Diede  il  Motor  del  cielo  e  delle  stelle, 
Che  mai  forar  non  se  gli  può  la  pelle. 
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'  77     Baddoppia  il  colpo  il  valoroso  conte, 
E  pensa  dalle  spalle  il  capo  torgli. 
Sobrìn  che  sa  il  valor  di  Chiaramonte, 
£  che  poco  gli  vai  lo  scodo  opporgli , 
8' arretra;  ma  non  tanto,  che  la  fronte 
Non  venisse  anco  Balisarda  a  corgli. 
Di  piatto  fa,  ma  il  colpo  tanto  fello, 
Ch'ammaccò  Telmo,  e  gì' intronò  il  cervello. 

78  Cadde  Sobrìn  del  fiero  colpo  in  terra, 
Onde  a  gran  pezzo  poi  non  è  risorto. 
Crede  finita  aver  con  lui  la  guerra 

Il  paladino,  e  che  si  giaccia  morto; 
£  verso  il  re  Gradasso  si  disserra, 
Che  Brandimarte  non  meni  a  mal  porto: 
Che  1  pagan  d' arme  e  di  spada  V  avanza, 
E  di  destriero,  e  forse  di  possanza. 

79  L'ardito  Brandimarte  in  sa  Frontino, 
Qael  baon  destrier  che  di  Buggier  fa  dianzi. 
Si  porla  cosi  ben  col  Saracino, 

Che  non  par  già  che  quel  troppo  V  avanzi  : 
E  s' egli  avesse  osbergo  così  fino , 
Come  il  pagan,  gli  starla  meglio  innanzi  ; 
Ila  gli  convien,  che  mal  si  sente  armato. 
Spesso  dar  luogo  or  d' ano  or  d*  altro  lato. 

90      Altro  destrìer  non  è  che  meglio  intenda 
Di  quel  Frontino  11  cavallero  a  cenno: 
Par  che,  dovunque  Durindana  scenda. 
Or  quinci  or  quindi  abbia  a  schivarla  senno. 
Agramante  e  Olivier  battaglia  orrenda 
Altrove  fanno,  e  giudicar  si  denno 
Per  dao  guerrìer  di  pari  in  arme  accorti , 
E  poco  differenti  in  esser  forti. 

Si      Avea  lasciato,  come  io  dissi,  Orlando 
Sobrino  in  terra;  e  centra  il  re  Gradasso, 
Soccorrer  Brandimarte  disiando , 
Conte  si  trovò  a  pie,  venia  a  gran  passo. 
Era  vicin  per  assalirlo,  quando 
Vide  in  mezzo  del  campo  andare  a  spasso 
n  buon  cavallo  onde  Sobri n  fu  spinto  ; 
E  per  averlo,  presto  si  fa  accinto. 

II.  54 


I 


3fli  ÒRI4MPQ  FUR|QS<V 

S2    ,  Ebbe  il  destrier,  che  non  trovò  OQptes^,  ^ 
E  levò  an  salto  «  ed  entrò  nella  sell^. 
Neil*  una  man  la  spada  tien  sospesa , 
Mette  r  altra  alla  briglia  ricc^  e  biella. 
Gr{idi|sso  vede  Orlando,  e  non  gli  pesa 
Ch'a  lui  ne  viene,  e  per  nome  r^pp^jla. 
Ad  esso  e  a  Brandi  marte  e  all'  altro  sp^ra 
f^T  parer  no^te,  e  che  noq  «i£i.^f^(^>r  s^ra. 

83  YoU^isi  al  conte,,  e  Branctipoarte  ff^a, 
E  d*  qpa  pqnta  |o  trova  al  cf^ma^liqt  - 
FuoroM  la  carne,  ogpi  a|tra  PQ^  p?\m  ; 
Per  fprar  qqella  ^  vano  ogpi  travaglio, 
Orlando  a  afi  tempo  Balisarda  a^bfif^a  ^ 
Non  vale  ipcanto  oy'  ella  mette  il  taglici. 
V  elmo.  Io  scndo,  V  psbergo  e  V  arue^^,» 
Venne  fepdendo  in  giù  ciò  eh'  el(a  preap  ; 

84  £  nel  vpUo  e  nel  petto  e  nella  posqia 
{iasfnò  ferito  it  re  di  Serica^a , 

Di  cui  non  fp  poai  tratto  sangue,  pqscjii 
Ch'  ebbe  queir  arme  :  or  gli  par  cosa  «tfana 
Che  quella  spada  (e  p'ha  dispetto  e  angosci 
Le  tagli  or  sì;  nò  pur  è  Duripd^na. 
E  se  più  lungo  il  colpo  e^a  o  più  appresso, 
h*  avria  dal  capo  insino  al  ventre  fessQ. 

^     Non  bisogna  più  aver  peli*  am^  fede. 
Conte  avea  dianzi  ;  che  la  prova  è  fiotta. 
Cqn  più  riguardo  e  più  ragion  procede. 
Che  non  solea  ;  me^^lio  al  parar  si  ad^t^^* 
Brandimarte  ch'Orlando  entrato  vede^ 
Che  gli  ha  di  man  quella  battaglia  Ira^a, 
Si  pone  in  mezzo  ali*  uqa  e  a|r  all^a  pi^naL 
Perchè  in  aiuto,  ove  è  bisogno»  gingn^ 

86      Essendo  la  battaglia  in  tale  islato, 
Sobrin,  ch'era  giaciuto  in  ter(-a  molto, 
Si  levò  poi  ch'in  sé  fu  rilornalp; 
E  mollo  gli  dolca  la  spallj^  e  'l  volto. 
Alzò  la  vista,  e  mirò  in  ogni  Iato  ; 
Poi,  dove  vide  il  suo  signor,  rivplto, 
Per  dargli  aiuto  i  lunghi  passi  (orse 
Tacito  sì,  ch'alcup  pon  se  n'^<:90|['^ 
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89^     YliM  diètro  ad  Olivier,  che  teneft  gli  oòchì 
Al  re  Agrant&nte,  e  poco  altro  attended  ; 
£  gli  feri  bei  deretan  ginocchi 
Il  destrier  di  percossa  in  modo  rea, 
Che  senza  Indugio  è  Torza  che  traboc^thi. 
Gade Olivier;  né  '1  piede  aver  poteà,^ 
Il  manco  pie  eh'  al  non  pensato  caso  ^ 
Sotto  il  eavallo  in  staffa  era  rimaso. 

88  Sobrìn  raddoppia  il  colpo,  e  di  rivèrso 
Gli  mena^  e  se  gli  crede  il  capo  torre  ; 
Ma  lo  vieta  l'acciar  lucido  e  terso. 

Che  temprò  già  Vulcan,  portò  già  Ettorre. 
Vede  il  periglio  Brandi  marte,  e  verso 
Il  te  Sobrino  a  tutta  briglia  corre  ; 
E  lo  fere  in  sul  capo,  e  gli  dà  d' urto  : 
Ma  il  Gero  vecchio  è  tosto  in  piò  risurtb; 

89  B  torna  ad  Olivier  per  dargli  spaccio, 
Si  eh'  espedito  all'  altra  vita  vada  ; 

0  non  lasciare  almen  ch'esca  d'impaccio, 
Ma  che  si  stia  sotto  il  cavallo  a  bada. 
Olivier  e' ha  di  sopra  il  mislior  braccio , 
SI  (che  si  può  difender  con  la  spada , 
Di  qua  di  là  tanto  percuote  e  punge, 
'     Chei  (Jtaanto  è  lunga,  fa  Sobrin  star  lunge. 

90  Spera,  s' alquanto  il  tien  da  sé  rispinto, 
In  poco  spazio  uscir  di  quella  pena. 
Tutto  dì  sangue  il  vede  molle  e  tinto, 

£  che  ne  versa  tanto  in  su  l' arena, 
'  Che  gli  par  eh'  abbia  tosto  a  restar  vinto  : 
Debole  è  si,  che  si  sostiene  a  pena. 
Fa  per  levarsi  Olivier  molte  prove, 
Né  da  dosso  il  destrier  però  si  muove. 

9i      Trovato  ha  Brandiraarle  il  re  Agramante, 
£  cominciato  a  tempestargli  intorno  t 
Or  con  Frontin  gli  è  al  fianco,  or  gli  è  davanle, 
Con  quel  Frontin  che  gira  come  un  tonto. 
Buon  cavallo  ha  il  figliuol  di  Monodante  ; 
Noa  l'  ha  peggiore  il  re  dì  Mezzogiorno: 
Ha  Brigliador  che  gli  donò  Ruggiero 
Poi  che  lo  tolse  a  Mandricardo  altiero. 


•e  • 

IPO  OKLANDO  FURIOSO. 

92  Vantaggio  ha  bene  assai  dell' armalura  ; 
A  tutta  prova  T  ha  buòna  e  perfetta. 
Brandimarte  la  aaa  tolse  a  ventura, 
Qnal  potè  avere  a  tal.  bisogno  in  fretta  : 
Ma  sua  animosità  si  rassicura, 

Gh'  in  miglior  tosto  di  cangiarla  aspetta  ; 
Come  che  '1  re  african  d' aspra  percossa 
Lr  spalla  destra  gli  avea  fatta  rossa , 

93  £  serbi  da  Gradasso  anco  nel  fianco 
Piaga  da  non  pigliar  però  da  gioco. 
Tanto  r  attese  al  varco  il  goerrier  franco , 
Che  di  cacciar  la  spada  trovò  loco. 
Spezzò  lo  scudo,  e  feri  il  braccio  manco, 
£  poi  nella  man  destra  il  toccò  un  poco. 

Ma  questo  un  scherzo  si  può  dire  e  an  spass<:> 
Verso  quel  che  fa  Orlando  e  '1  re  Gradasso. 

94  Gradasso  ha  mezzo  Orlando  disarmato  ; 
V  elmo  gli  ha  in  cima  e  da  dui  lati  rotto, 

,    £  fattogli  cader  lo  scudo  al  prato , 
Osbergo  e  maglia  apertagli  di  sotto  : 
Non  r  ha  ferito  già  ;  eh'  era  affatalo. 
Ma  il  paladino  ha^  lui  peggio  condotto  : 
In  faccia,  nella  gola,  in  mezzo  il  petto 
L' ha  ferito,  oltre  a  quel  che  già  v'  ho  detto. 

95  Gradasso  disperato,  che  si  vede     ^ 
Del  proprio  sangue  tutto  molle  e  brutto, 
£  eh*  Orlando  del  suo  dal  loapo  al  piede 
Sta  dopo  tanti  colpi  ancora  asciutto  ; 
Leva  il  braodo  a  due  mani,  e  ben  si  crede 
Partirgli  il  capo,  il  petto,  il  ventre  e  '1  tutto; 
£  appunto,  come  vuol,  sopra  la  fronte 
Percuote  a  mezza  spada  il  fiero  conte. 

96  £  s' era  altro  eh'  Orlando,  l' avria  fatto  ; 
L' avria  sparato  fin  sopra  la  sella  : 

Ma,  come  colto  l'avesse  di  piatto, 
La  spada  ritornò  lucida  e  bella. 
Della  percossa  Orlando  stupefatto. 
Vide,  mirando  in  terra,  alcuna  stella. 
Lasciò  la  briglia,  e  '1  brando  avria  lasciato; 
Ma  di  catena  al  braccio  era  legato. 
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97     Del  SHOD  del  colpo  fa  Unto  smarrito 
Il  corridor  eh'  Orlando  avea  sol  dorso, 
Che  discorrendo  il  polveroso  lite, 
Mostrando  già  quanto  era  boono  al  corso. 
Della  percossa  il  conte  tramortito,  "^ 

Non  ha  valor  di  ritenergli  il  morso. 
Segue  Gradasso,  e  V  avria  tosto  giunto, 
Poco  pia  che  Baiardo  avesse  ponto. 

SS     Ma  nel  voltar  degli  occhi,  il  re  Agramante 
Vide  condoUo  ali'  altimo  perìglio  ; 
Che  neir  elmo  il  fìgliuol  di  Monodante 
Col  braccio  manco  gli  ha  dato  di  piglio, 
E  glierha  dislacciato  già  davante, 
E  tenta  col  pugnai  nnovo  consiglio  ; 
Né  gli  può  far  quel  re  difesa  molta. 
Perchè  di  man  gli  ha  ancor  la  spada  tolta. 

9S     Volta  Gradasso,  e  più  non  segue  Orlando; 
Ma,  dove  vede  il  re  Agramante,  accorre. 
L'incauto  Brandimarte,  non  pensando 
Ch'Orlando  costui  lasci  da  sé  torre. 
Non  gli  ha  né  gli  occhi  né  '1  pensiero,  instando 
Il  coltel  nella  gola  al  pagan  porre. 
Giunge  Gradasso,  e  a  tutto  suo  potere 
Con  la  spada  a  due  man  l' elmo  gli  fere. 

m     Padre  del  ciel,  dà  fra  gli  eletti  tuoi 
Spiriti  luogo  al  martir  tuo  fedele. 
Che  giunto  al  fin  de'  tempestosi  suoi 
Viaggi,  in  porto  ormai  lega  le  vele. 
Ah  Durindana,  dunque  esser  tu  puoi 
Al  tuo  signore  OHando  si  crudele, 
Che  la  più  grata  compagnia  e  più  fida 
Ch\egli  abbia  al  mondo,  innanzi  tu  gli  uccida? 

M     Di  ferro  un  cerchio  grosso  era  duo  dita 
Intorno  air  elmo,  e  fu  tagliato  e  rotto 
Dal  gravissimo  colpo ,  e  fu  partita 
Là  cuffia  dell' acciar  eh*  era  di  sotto. 
Brandimarte  con  faccia  sbigottita 
Giù  del  destrier  si  riversò  di  botto  ; 
£  fuor  del  capo  fé  con  larga  vena 
Correr  di  sangue  un  fiume  in  su  l' arena. 

54* 


JM  ^tknnù  FtfliioiOi 

m     ti  ebttte  M  tìbétlM^  é  gli  oofehi  gin, 
Ed  lift  il  stto  BréndiibèHé  lii  itthi  MftHb  ; 
E  sopra  in  alio  il  Seneaii  gli  ibftàj 
CIM  min  iiòtidsedf  (iHè  ^be  glie  l' hd  lltdHo. 
Non  80  è^  in  lui  ))M  {^id  11  dtibitt  è  V  ihl; 
Ma  dA  piAkigeré  il  ll^dipo  ftV«à  M  ìsMó, 
Che  fMtò  il  dadi»,  é  i'  ìrA  Uftel  )iift  IH  Mita. 
Mar  tempo  6  OttAi  clie  flilè  di  Qalitb  ib  Ihetla. 


^ó*k. 


■.•3U 

là  a 


«sir.  9.  ir.  4-6.  ^-L^mlmo  liquor  te, 
Inlendeci  il  vino  datò  da  Bacco  ad  Ica- 
ro, e  pia  comnDcmthté  Icirio,  figlio 
di  Ebaio  ré  di  Lièoait.  Qùeiti  m 
fece  bere  ai  «noi  mietitori ,  i  quali  ne 
divennero  òt>briaelii|  é  ereéeddosl  da 
Ini  avvelenati,  ìb  gètt*roiio  ili  iin  pos- 
so, dove  mori.  —  CéìU  k  Boi:  popoli 
delle  Gallie,  che  adcacati  dalla  bontk 
delle  ^imJiM  ,  f  iegaatanente  del  vino 
d*  Italia,  patiarono  le  Alpi  e  posero  sede 
nella  Penisola. 

St.  9.  V.  6 MàgÙmnàù  sopra  il 

mar  va  il  gregge  himnto,Vàr\à  dei  pesci, 
(detti  poeticamente  gregge)  in  guardia 
di  Proteo I  e  sembri  voler  allùdere  a 
quel  romore  o  fremito,  die  avegliafao 
svir acque  i  dcl6ni  comiboaai  |>«t  l' im- 
minente tempesta. 

St,  13.  V,  i.—  Mtìmgét  tocca. 

Su  14.  V.  7. — //  legno  vinto  in  pia 
parti  si  lassar  la  nave  inJeliolita  si 
apre,  si  scommette  iU  pia  luoghi. 

Si,  ì  h.  r.  S.— /I  tempestoso  verno  ì 
la  procella ,  il  vento  burrascoso. 

St,  49.  V,  t.—  il  comtie  e  'Ipa^ 
drone.  Dicesi  comi'tè  ò  comito  il  basso 
ufficiale  che  sopravveglia  alla  ciunria,  e 
ordina  le  manovre. —  Padrone  è  quello 
che  comanda  la  nave. 

St.  36.  V.  6.  —  .So  che  tutta  l'isto- 
ria avete  letta:  e  può  Vedérsi  nkìl*  Or' 
landò  Innamorato  del  Bóiatdo,  lib.  I, 
Canto  XVil. 


Su  Stf.  9.  f JFUehk  vegne:  U 

che  vìenga  là  preda.  È  qiiesta  imprcta 
^ì  kanb  giitfeùte^  con  quel  wM», 
8Ì||ol6ét  che  Olivlert»  itUodc  !>- 
portnnitk  di  mostrare  il  proprio  ▼>• 
Iole. 

Si,  86.   ¥,  4 ai  forse  iljer 

ilBHM'értt:  péreM  loro  giovava  per  at- 
Veòtwa  1*  avere  11  aolo  ikattntioo  «1^ 
spalle,  t  che  gì*  inimici  lo  avessero  ia 
faccia. 

St,  46.  V.  é.—Ì^i  a  mèi  dragon  che 
Panime  dèuhhk  t  del  aiavolo. 

St.  66.  V.  h-^Pissàr  credesti  >' 
mar,  ni  pagar  maulo  oc.  Chiamasi  ns"^^ 
lo,  e  t>ià  cbmbnèniebté  nolò^  ciò  che  *'\ 
paga  pfefr  fife  «lìi  viaggio  rièarittimo.Q*^ 
il  nastlo  At  Dio  fil  |iigab  a  Roggie  ^^ 
per  quel  tragitto,  <i  appunto  il  naufrag  ^^* 
qua!  gastigo  del  di  lui  recalcitrare  al '^ 
divine   chiamate,  e    del  procrastina^^. 
l*adeinpimentò  detta  fatU  promessa  ^^^ 
abbracciare  il  Cristiaòesltiio. 

St,  66.  V,  4-8.—  FVà  C  Adice  e  T^^ 
Brenta:  fiumi  che  limitano  il  territori^^ 
di  I^adbva  da  ihektogiorDO  a  ieUeotrio"^^ 
ne.  —  Jlt  troiano  /inkìmòr  piacquer^^ 
tanto.  Seguila  T opinione  di  allora,  ch^* 
Antenore  fuggitivo  da  Troia  veoisse  io 
Italia ,  e  vi  fondasse  Padova.  —  Valla 
Ida:  mobtagoa  di  Frigia,  non  lungi  da 
TVdia. — Ascànio:  nome  di  lago  e  Su- 
ine iiella  Mista  j  soggetU  al  re  Priamo. 
—Xànt^  àlttinettti  SetAnandro^fkVL- 
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SL  6ÒW  ¥.  6.  •—  Delle  due  prUmé 
MoUt  dell*  A  e  del  i*,  cbe  sono  le  due 
,    „    ,      jprilne  ìttUkt  MU  piroU  Jteste, 
qiie*tciJi^  iéiéde4aéi  fiibbri-  A.  S3,  v.  f , -^  Càfh aglio  t  parte 

roiaai.  dhU'  MMUtttra  idift  dàfebile  il  collo. 


riàno  a  ^aia.--  Jl /rigio 
MHne  ant^p  del  castello  cl*Eite 
ranoi  e  il  Poeta  Ìo  éìcéJHfi0, 


rioiaBi. 


!AflRM»  OVAliAliinilMOSECiRtiMl. 


dìA9^0i999^ 


timento  in  Ltitt^^^ciata  fibisce  eoh  la  tnorte  8i  ObdastO  I  di  À|Taniante» 
per  manad'OrlMMlo,  cbe  conserva  io  vita  SobriOo.  Bradaiiiaote  si  ac- 
el  ritardo  di  Roggieroi  e  Rioaldo,  oell*  andare  io  traccia  d'Angelica, 
chi  lo  goariace  dall*  amorosa  passione.  Incamminatosi  quindi  per  rag- 
sve  Orlando»  s'imbatte  in  un  cavaliere  che  lo  accoglie  in  iin  magnifico 
jo  ornalo  A  staine  rap^resénUntl  varie  dobne  Èstebfti;  ed  ivi  Tospite  gli 
■a  no  measo  onde  cértifieairfti  anlla  fedeltà  della  moglie; 


Qoàl  duro  freno,  o  qbnl  fiérrìgno  nt^o, 
Qaal,  «^  esser  può,  catena  di  diamante 
Farà  che  l'ira  servi  ordine  e  modo^ 
Che  &oa  trascorra  oltre  al  prescritto  innante, 
Quando  persona  ^  che  bon  saldo  chiodo 
T' abbia  già  fissa  Amor  nel  cor  constatiiè, 
Tu  vegga  ò  per  violenzia  b  per  ihgannò 
Patke  o  disonore  o  mortai  danfao? 

E  à*  à  erodel,  s' ad  inumano  effetto 
Quell'impeto  talor  l'animo  svia, 
Merith  escusa  ;  perchè  allor  del  petto 
Non  ha  ragione  imperio  he  balia. 
Achille,  poi  che  sotto*  il  falso  elmetto 
Vide  Patroclo  insanguinar  la  via, 
D'  uccidier  chi  V  uccise  non  fu  sazio, 
Se  n9k  traea^  se  non  ne  faeea  strazio^ 


404  ;  ORLAMOO  POIlOfOu 

3  Invitto  AtfoDfto,  simile  ira  accese 

,  La  vostra  gente  il  oli  che  ri  pereosst 
La  fronte.il  grave  sasso,  e  si  v' offese, 

Ch'  ognun  pensò  obe!  l' alma  gita  fosse  : 

L' accese  in  tal  furor,  che  non  difese 
Vostri  inimici  argini  o  mora  o  fosae. 
Che  non  fossino  Insieme  tutti  OMnii, 
Senza  lasciar  chi  la  novella  porti. 

4  II  vedervi  cader  causò  il  dolore 

'  Che  i  vostri  a  furor  messe  e  a  emdéllade. 
S'eravate  in  pie  voi,  forse  minore 
Licenzia  avriano  avuto  le  lor  spade.    * 
Eravi  assai,  che  la  Bastia  in  manche  ore 
\'  aveste  ritornala  in  potestade. 
Che  tolta  in  giorni  a  voi  non  era  stata 
Da  gente  cordovese  e  di  Granata. 

5  Forse  fu  da  Dio  vindice  permesso 
Che  vi  trovaste  a  quel  caso  impedite. 
Acciò  che  'l  crudo  e  scellerato  eccesso 
Che  dianzi  fatto  avean ,  fosse  punito  ; 
Che,'  poi  eh'  in  lor  man  vinto  si  fu  messo 
Il  miser  Yestidel,  lasso  e  ferito, 

Senz'  arme  fu  tra  cento  spade  ucciso 
Dal  popol  la  più  parte  circonciso. 

«      Ma  perch'  io  vo*,concIudere,  vi  dico 
Che  nessun' altra  quell'ira  pareggia. 
Quando  signor,  parente,  o  sozio  antico 
Dinanzi  agli  occhi  ingiuriar  ti  veggia. 
Dunque  è  ben  dritto,  per  si  caro  amico, 
,  Che  sobit'  ira  il  cor  d' Orlando  foggia  ; 
Che  dell'  orribil  colpo  che  gli  diede 
Il  re  Gradasso,  morto  in  terra  il  vede* 

7     Qual  nomade  pastor,  che  vedut'  abbia 
Fuggir  strisciando  l' orrido  serpente 
Che  il  Ogliuol,  che  giocava  nella  sabbia, 
Ucciso  gli  ha  col  vejienoso  dente. 
Stringe  il  baston  con. collera  e  con  rabbia; 
Tal  la  spada,  d'ogni  altra  più  tagliente, 
Stringe  con  ira  il  cavalier  d' Anglante  : 
Il  primo  che  trovò,  fu  '1  re  Agramanfte, 
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t     Che  MDgainofio,  e  della  spada  priro, 
C«n  mezio  scudo,  e  cod  l'elmo  diseiolto, 
E  ferito  in  più  parti  eh'  io  non  scrivo , 
S'era  di  man  di  Brandimarte  tolto, 
Come  di  pie  all'astor  sparvier  mal  vivo, 
A  coi  lasciò  alla  coda,  invido  o  stolto. 
Orlando  giaose ,  e  messe  il  colpo  giusto 
Ove  il  eapo  si  termina  col  basto. 

s     Sciolto  era  l'elmo,  e  disarmato  il  collo, 
SI  che  lo  tagliò  netto  come  an  gì  anco. 
Cadde,  e  die  nel  sabbion  l' ultimo  crollo 
%e\  regnator  di  Libia  il  grave  tronco. 
Corse  lo  spirto  all'  acque,  onde  tirollo 
Caron  nel  legno  suo  col  graffio  adunco. 
Orlando  sopra  lui  non  si  ritarda, 
Ma  trova  il  Serican  con  Balisarda. 

40     Come  vide  Gradasso  d'Agramante 
Cadere  il  busto  dal  capo  diviso  ; 
Quel  eh'  accaduto  mai  non  gli  era  innante. 
Tremò  nel  core,  e  si  smarrì  nel  viso  : 
£  all'arrivar  del  cavalier  d'Anglante, 
Presago  del  suo  mal,  parve  conquiso. 
Per  schermo  suo  partito  alcun  non  prese , 
Quando  il  colpo  mortai  sopra  gli  scese. 

il     Orlando  lo  feri  nel  destro  fianco 
Sotto  l'ultima  costa;  e  il  ferro,  immerso 
Nel  ventre,  un  palmo  uscì  dal  lato  manco, 
Di  sangue  sin  all'  elsa  tutto  asperso. 
Mostrò  ben  che  di  man  fu  del  più  franco 
E  del  miglior  guerrìer  dell'  universo 
Il  colpo  eh'  un  signor  condusse  a  morte, 
IH  coi  non  era  in  Pagania  il  più  forte. 

ìè     Di  tal  vittoria  non  troppo  gioioso, 
Presto  di  sella  il  paladin  si  getta  ; 
E  eoi  viso  turbato  e  lacrimoso 
A  Brandimarte  suo  corre  a  gran  fretta. 
Gli  vede  intorno  il  "^ampo  sanguinoso  : 
L'elmo,  che  par  ch'aperto  abbia  un'accetta, 
Se  fosse  slato  fral  più  che  di  scorza, 
Diféso  non  l' avrìa  con  minor  forza. 
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13     Orlando  l'eltntf  gli  levò  dal  tM/ 
.  .^^titrovò  che  '1  capo  sìtm  al  nadi 
Fra  r  uno  e  V  àlito  ciglio  era  diviso  i 
Ma  par  gli  ò  tanto  spirto  anco  rìnuido, 
Che  de'  suoi  falli  al  Re  del  ParadiM 
Può  domandar  perdono  anzi  fwcaaèi 
jB  confortare  il  conte,  che  le  gole 
Sparge  di  pianto,  «  pasitomit  pnotef 

14^     £  4irglie  Orlando,  fià  che  ti  mtiMVCli  ^ 
Di  me  neir  orazion  tne  grate  a  tMo  \ 
J^è  men  ti  raocomando  la  mia  FiofdLtu 
M^  dir  non  potè  ligi  \  e  qui  fillio.         * 
E  yoci  e  suoni  d' angeli  concordi 
Xo9(o  in  aria  s' iidlr^  che  V  alma  uscio  $ 
I^a  quali  disciolta  dal  corporeo  vele 5 
Fra  dolce  melodia  sali  nel  cielo» 

io     Orlando,  ancorché  far  idovea  allegrezza  - 
Di  sì  devoto  fine»  e  sapea  certo 
.  Che  Brandimarte  alla  suprema  altezza 
Sfinito  era  ;  che  '1  ciel  gli  vide  aperto  ; 
Pur  dalla  umana  volontade,  avvezza 
Coi  fragil  sensi,  male  era  sofferto 
Ch'  un  tal  più  che  fratel  gli  fosse  tolto, 
£  non  aver  di  pianto  umido  il  volto. 

i6      Sobrio  che  molto  sangue  avea  perdalo, 
Che  gli  piovea  sol  fianco  e  su  le  gote, 
.  Biverso  già  gran  pezzo  era  caduto, 
£  aver  ne  dovea  ormai  le  vene  vote. 
Ancor  giacca  Olivier,  né  riavuto 
Il  piede  avea,  né  riaver  lo  paote 
Se  non  ismosso,  e  dello  star  che  tanto 
Gli  fece  il  destrier  sopra,  mezzo  infk'antO: 

17      £  se  1  cognato  non  venia  ad  aitarlo. 
Siccome,  lacrimoso  era  e  dolente, 
Per  sé  medesmo  non  potea  ritrarlo  : 
£  tanta  doglia  e  tal  martir  ne  sente, 
Che  ritratto  che  rebt)e,  nò  a  mutarlo 
^'è  a  fermarvisi  sopra  era  posaenle  ; 
£  n'  h^  insieme  la  gamba  si  stordita, 
Che  muover;  non  si  pu^^  ao  non  ai  aità^ 
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IH      Q^l4  yl^orm  poeo  raDegrosse 
Orl^bd^  ;  9  troppo  gli  er^  acerbo  e  doro 
Veder  .che  morto  Brandim^irle  forno, 
Nò  dei  «(WUI^  R(^to  esser  siouro. 
$f))lp«.efie.Tive^  f^ncora  ritrovosso, 
Mil  W^  ^lll^rft  ^v^  con  molto  oeenrot 
C|i<k  te  V^  ^^^^  W  ^  ^^'^^  «aQgqo 
Èra  TifHRfl  4  rimunera  ^^ngoe. 

49   .,  JiH  Af^  t#r,  9htt  tutto  ora  wigoigijo,  ; 
2  ^Pte»  ^  Ji^^ifsar  discretamente  ; 
E  confortoHP  ^o  P^r)Ar  )>epigiio, 
Qom,o  9f^  at^to  gU  fosso  paroQ^  : 
CM  4qp^  il  ^(0  Pn!l^  <li  maligno 
In  ^  tonea,  mi|  tutta  ora  clementOf 
foiO  df»>  morti  f^rmo  «  oavalli  torfa  ; 
De)  r0#tQ  ft'  iiaryi  lof  lascia  disporro. 

20  Qat  dolio  istorili  mia?  che  non  sia  irer^, 
Federigo  Folgoso  ò  in  dubbio  alquanto) 
Glie  con  r  armata  avendo  la  riviero 

Di  3arboria  trascor/ia  in  ogni  ca^to. 
Capiti^  quivi,  e  risola  si  fiera. 
Montuosa  o  inegqal  ritrovò  tanto. 
Che  non  ò,  dice,  in  tutto  il  luogo  strano 
Ove  un  sol  piò  si  possa  metter  piano  ;  . 

21  Nò  vorisimil  tion  che  nell'  alpestre 
Scoglio  sei  cavalieri,  il  fior  del  moq^o, 
Pot^sson  far  quella  battaglia  equestre, 
Alla  quale  obieyioq  cosi  rispondo: 

Ch'a  quel  tempo  una  piazza  delle  destre, 
Che  siano  a  questo,  avea  lo  scoglio  al  fondo  : 
14a  poi,  eh' un  sasso,  che  '1  tremuoto  aperse, 
I^  oadde  sopra,  e  tutta  la  coperse. 

22     Si  che,  0  chiaro  fulgor  della  Fulgosa 
Stirpe,  0  serena,  o  sempre  viva  luce, 
Se  mai  mi  riprendeste  in  questa  cosa, 
£  forse  inoanti  a  quello  invitto  duce, 
Per  col  la  vostra  patria  or  si  riposa. 
Lascia  ogni  odio,  e  in  amor  tutta  s'  io<)nce  ; 
Vi  priego  che  non  siate  a  dirgli  tardo  < 
G)^' esser  può  che  fio  i|i  questo  ìp  aia  boiardo. 
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S3     In  questo  tempo ,  alzando  gli  occhi  al 
Tide  Orlando  yenire  a  vela  in  fretta 
Un  naviglio  leggier;  che  di  calare 
Facea  sembiante  sopra  l' isoletta. 
Dì  chi  si  fosse,  io  non  yogìio  or  contare, 
Pere'  ho  più  d' ano  altrove  che  m' aspetta. 
Yeggiamo  in  Francia,  poi  che  spinto  n'hanno 

I  Saracin,  se  mesti  o  lieti  stanno. 

u     Veggiam  che  fa  quella  fedele  amante, 
Che  vede  il  suo  contento  ir  si  lontano  ; 
Dico  la  travagliata  Bradamante, 
Poi  che  ritrova  il  giuramento  vano,     ' 
Ch'avea  fatto  Baggier  pochi  di  Innante, 
Udendo  il  nostro  e  l' altro  stool  pagano. 
Poi  ch'in  questo  ancor  manca,  non  le  avanza 
In  eh'  ella  debba  più  metter  speranza  : 

85     E  ripetendo  i  pianti  e  le  querele, 
Che  pur  troppo  domestiche  le  furo, 
Tornò  a  sua  usanza  a  nominar  crudele 
Buggiero,  e  '1  suo  destin  spietato  e  doro. 
Indi  sciogliendo  al  gran  dolor  le  vele, 

II  Ciel  che  consentia  tanto  pergiuro, 
Né  fatto  n'avea  ancor  segno  evidente. 
Ingiusto  chiama,  debole  e  impotente. 

26  Ad  accusar  Melissa  si  converse, 
E  maledir  Y  oracol  della  grotta  ; 

Ch'  a  lor  mendace  suasion  s' immerse 
Nel  mar  d*  Amore,  ov'  è  a  morir  condotta. 
Poi  con  Marfìsa  ritornò  a  dolerse 
Del  suo  fratel,  che  le  ha  la  fede  rotta; 
Con  lei  grida  e  si  sfoga ,  e  le  domanda, 
Piangendo,  aiuto,  e  se  le  raccomanda. 

27  Marfìsa  si  ristringe  nelle  spalle, 

E,  quel  sol  che  può  far,  le  dà  conforto  ; 
Né  crede  che  Ruggier  mai  cosi  falle , 
Ch'  a  lei  non  debba  ritornar  di  corto  : 
E  se  non  torna  pur,  sua  fede  dàlie , 
Ch'  ella  non  patirà  si  ^rave  torto  ; 
O  che  battaglia  piglierà  con  esso, 
O  gli  farà  osservar  ciò  &  ha  promesso. 
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3S     Coti  fa  eh'  ella  un  poco  il  daol  raffrena  ; 
Ch'avendo  ove  sfogarlo,  ò  meno  acerbo. 
Or  eh'  abbiam  vista  Bradamante  in  pena, 
Chiamar  Rnggier  pergiuro,  empio  e  soperbo; 
Yeggiamo  ancor  se  miglior  vita  mena 
n  fratel  800  che  non  ha  polso  o  nerbp, 
Osso  o  modella  che  non  senta  caldo 
Mie  fiamme  d' Amor  ;  dico  Rinaldo  : 

2t     Dico  Rinaldo,  il  qnal  (come  sapete) 
Angelica  la  bella  amava  tanto  ; 
Nò  r  avea  tratto  all'  amorosa  rete 
SI  la  beltà  di  lei,  come  l' incanto. 
Aveano  gli  altri  paladin  quiete, 
Essendo  ai  Mori  ogni  vigore  affranto: 
Tra  i  vincitori  era  rimase  solo 
Egli  captive  in  amoroso  duolo. 

so     Cento  messi  a  cercar  che  di  lei  fosse 
Avea  mandato,  e  cerconne  egli  stesso. 
Alfine  a  llalagigi  si  ridusse, 
Che  nei  bisogni  suoi  l' aiutò  spesso. 
A  narrare  il  suo  amor  se  gli  condusse 
Col  viso  rosso  e  col  ciglio  dimesso. 
Indi  lo  priega  che  gi'  insegni  dove 
La  desiata  Angelica  si  trove. 

31  Gran  maraviglia  di  si  strano  caso 
Va  rivolgendo  a  llalagigi  il  petto. 
Sa  che  sol  per  Rinaldo  era  rimase 
P'  averla  cento  volle  e  più  nel  letto  : 
Ed  egli  stesso,  acciò  che  persuaso 
Fosse  di  questo,  avea  assai  fatto  e  detto 
Con  prieghi  e  con  minacce  per  piegarlo; 
Mò  mai  avuto  avea  poter  di  farlo: 

32  •£  tanto  più,  eh'  allor  Rinaldo  avrebbe 
Tratto  fuor  Malagigi  di  prigione. 

Fare  or  spontaneamente  lo  vorrebbe. 
Che  nulla  giova,  e  n'  ha  minor  cagione: 
Poi  priega  lai,  che  ricordar  si  debbo 
Pur  quanto  ha  offeso  in  questo  oltr'a  ragione; 
Che  per  negargli  già,  vi  manto  poco 
Di  non  tarlo  morire  in  scoro  loco, 
u.  55 


83     ila  qd^Htd  à  Mdlé^igf  lè  domande 
di  Rinaldb  ìiii()CiMune  |iid  paréand; 
Tentò  che  1*  aroot*  suo  fos^é  più  graodè; 
Itiaiiitt  tnahifesto  9}ì  faceano. 
I  plrlèH^hl  the  con  ìdì  tani  non  dp^hdè, 
Fati  che  subito  iriiinerge  nell'  oc6artò 
Ogni  inenrtòria  detta  Ingiarist  vècchia, 
E  che  à  dargli  òoccd^so  é*  appàMchia. 

34     Tehtffne  toltò  atta  tìs[Josla,  ^  ^hte 
Gli  die,  che  fàvohevdt  gli  «aria  ; 
E  che  gii  saprà  alt  la  vl^  èhe  liérte 
Angelié^,  o  sia  ih  Prància,  o  dote  sia. 
E  quindr  MàtàgigI  di  lao^o  viene, 
Ove  I  demonj  seonglot^t*  sòiia  ; 
f  Ch'era  fr»  itkddii  inadcessibii  gfoUa: 

Apre  il  libto,  e  gli  sfiiHi  chlania  ih  t^ììa. 

36      Poi  he  trceglie  lin  che  de'casi  d' Atnore 
Atea  tiodiia  ;  e  da  lui  saper  volle, 
Come  sìa  che  Rinaldo,  eh'avéa  il  cd^ 
Dianzi  si  dtifd,  or  l'abbia  laniò  mòlle: 
E  df  quelle  due  fotili  ode  il  letiòre, 
Di  che  r  una  dà  il  foco,  e  V  altra  il  toUè  ; 
E  al  mal  che  l'una  fa,  nuUa  soccorre, 
Se  non  V  altr*  acqua  che  contraHa  èohrè. 

36  Et  ode  come  avendo  già  di  quella , 
Che  l'amor  caccia,  bevuto  Rinaldo, 
Ai  lunshi  prìeghi  d'Angelica  bella 
Si  dimostrò  cosi  ostinato  e  saldo  : 

E  che  poi  giunto,  per  sua  iniqua  stella, 
A  ber  nell'  altra  l'amoroso  caldo. 
Tornò  ad  amar,  per  forza  di  quell'  acque, 
Lei  che  pur  dianzi  olir'  il  dover  gli  spiacque. 

37  Da  iniqua  stella  e  fier  destai n  fu  giunto 
A  ber  la  fiamma  in  quel  ghiacciato  rivo  ; 
Perchè  Angelica  venne  quasi  a  un  punto 
A  ber  nell'altro  di  dolcezza  privo, 

Che  d'ogni  amor  le  lasciò  il  cor  sì  eipunto, 
Ch'indi  ebbe  lui^  più  che  ie  serpi,  a  schivo: 
Egli  amò  lei,  e  l' amor  giunse  al  segno 
In  eh'  era  già  di  lèi  l' odio  e  lo  sdegno. 
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m      Del  caso  strano  di  Rinaldo  a  pieno 
Fu  Malagigi  dal  demonio  inslrullo. 
Che  gli  parrò  d' Ans;elica  non  mepo» 
Ch*  a  un  giovine  african  si  donò  in  tulio  ; 
£  come  poi  lascialo  avea  il  lerrenp 
Tutto  d' Europa,  e  per  V  instabil  flutto 
Verso  India  sciolto  avea  dai  liti  Ispani 
Su  r  au4|ici  galee  de'  Catalani. 

^      Poi  che  venne  il  cogin  per  la  rispoata,. 
Mólto  gli  dissuase  Malagigi 
Di  più  Angelica  amar,  che  s' era  posta 
D' un  vilissin^o  Barbaro  ai  servigi  ; 
Ed  ora  si  da  Francia  si  discosta, 
Che  mal  seguir  se  ne  potria  1  vestìgi  : 
Ch'era  oggimaì  più  là  eh' a  mezza  strada, 
Per  andar  con  Medoro  in  sua  cootrk^J^. 

ifi.     La  partita  d' Angelica  non  molto 
Sarebbe  grave  all'animoso  amante;. 
Né  pur  gli  avrìa  turbato  il  sonno,  o  tolto 
|1  pensier  di  tornarsene  in  Levante  : 
ÌA^  sentendo  eh'  avea  del  suo  amor  collo 
Un  Saracino  le  primizie  innante, 
Tal  passione  e  tal  cordoglio  sente, 
C|ìe  non  fu  in  vita  sua  mai  più  dolepte, 

41  Non  ha  poler  d' una  risposta  sola; 

Triema  il  cor  dentro,  e  trieman  fuor  le  labbia; 

Non  può  la  lingua  disnodar  parola  ; 

La  bocca  ha  amara,  e  par  che  tosco  v'  abbia. 

Da  Malagigi  subito  s'invola; 

E  come  il  caccia  la  gelosa  rabbia, 

Dopo  gran  pianto  e  grap  rammaricj^^i, 

Verso  Levante  fa  pensier  torparsi. 

42  Cl^iede  licenzia  al  Gglio  di  Pipila; 
E  trpva  scusa,  che  '1  destrier  Baiardo, 

•  Che  ne  ropna  Gradasso  Saracino 
Coqtra  il  dover  di  cavalier  gagliardo. 
Lo  muove  per  suo  onore  ^  ()uel  can)p)ji^o. 
Acciò  che  vieti  al  Serican  bugjardQ 
pi  mai  vantarsi  che  con  spada  o  j^pcj^ 
L'ai^bia  levato  a  on  p^ladio  41  Pr9npf^«, 
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43     LaflcioHo  andar  con  ana  licenzia  Cario, 
Benché  ne  fa  con  fatta  Francia  meato  ; 
Ma  finalmente  non  seppe  negarlo, 
Tanto  gli  parve  il  desiderio  onesto. 
Tool  Dodon,  yool  Guidone  accompagnarlo; 
Ma  lo  niega  Rinaldo  a  qaello  e  a  questo. 
Lascia  Parigi,  e  se  ne  ya  via  solo, 
Pien  di  sos|»ri  e  d' amoroso  daolo. 

4é     Sempre  ha  in  memoria,  e  mai  noa  se  gli  loU^ 
Ch'averla  mille  volte  avea  pototo, 
E  mille  volte  avea,  ostinato  e  folle, 
Di  si  rara  beiti  fotte  rifiato  ; 
E  di  tanto  piacer,  eh'  aver  non  volle. 
Si  bello  e  si  boon  tempo  era  perduto  ; 
Ed  ora  eleggerebbe  un  giorno  corto 
Averne  solo,  e  rimaner  poi  morto. 

U     Ha  sempre  in  mente,  e  mai  non  se  ne  parte,,. 
Come  esser  puote  eh'  un  povero  fante 
Abbia  del  cor  di  lei  spinto  da  parte 
Merito  e  amor  d' ogni  altro  primo  amaiite. 
Con  tal  pensìer,  che  '1  cor  gli  straccia  e  parte, 
Rinaldo  se  ne  va  verso  Levante  : 
E  dritto  al  Reno  e  a  Basilea  si  tiene. 
Finché  d' Ardenna  alla  gran  selva  viene. 

46  Poi  che  fu  dentro  a  molte  miglia  andato 
n  paladin  pel  bosco  avventuroso. 

Da  ville  e  da  castella  allontanato, 
Ove  aspro  era  più  il  luogo  e  perÌ8[lioso, 
Tutto  in  on  tratto  vide  il  ciel  turbato. 
Sparito  il  Sol  tra  nuvoli  nascoso. 
Ed  oscir  fuor  d'una  caverna  oscura 
Un  strano  mostro  in  femminil  figura. 

47  Miir  occhi  in  capo  avea  senza  palpebre  ; 
Non  può  serrarli,  e  non  credo  che  dorma: 

Non  men  che  gli  occhi ,  avea  l' orecchie  crebra 

Avea,  in  loco  di  crin,  serpi  a  gran  torma. 

Foor  delle  diaboliche  tenebre 

Nel  mondo  usci  la  spaventevol  forma. 

Un  fiero  e  maggior  serpe  ha  per  la  coda. 

Che  pel  petto  si  gira,  e  che  l'annoda. 
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4S     Qo^  eh'  a  Rinaldo  io  mille  e  mille  imprese 
PIA  non  avvenne  mai,  quivi  gli  avviene; 
Che  come  vede  il  mostro  eh'  all'  offese 
SegU  apparecchia,  e  eh'  a  trovar  lo  viene, 
Tanta  paura,  quanta  mai  non  scese 
In  altri  forse,  gli  entra  nelle  vene; 
Ma  pur  r  usalo  ardir  simula  e  6nge, 
E  con  trepida  man  la  spada  stringe. 

49      S'acconcia  il  mostro  in  guisa  al  fiero  assalto, 
Che  si  può  dir  che  sia  mastro  di  guerra: 
Vibra  il  serpente  venenoso  in  alto, 
E  poi  contra  Rinaldo  si  disserra; 
Di  qua  di  là  gli  vien  sopra  a  gran  salto. 
Rinaldo  contra  lui  vaneggia  ed  erra: 
Colpi  a  dritto  e  a  riverso  tira  assai  ; 
Ma  non  ne  tira  alcun  che  fera  mai. 

60  II  mostro  al  petto  il  serpe  ora  gli  appicca, 
Che  sotto  r  arme  e  sin  nel  cor  1*  agghiaccia  ; 
Ora  per  la  visiera  gliele  ficca, 

E  fa  eh'  erra  pel  collo  e  per  la  faccia. 
Rinaldo  dall'impresa  si  dispicca, 
E  quanto  può  con  sproni  il  destrier  caccia  : 
Ma  la  Furia  infernal  già  non  par  zoppa. 
Che  spicca  un  salto,  e  gli  è  subito  in  groppa. 

61  Vada  al  traverso,  al  dritto,  ove  si  voglia. 
Sempre  ha  con  lui  la  maledetta  peste; 

Né  sa  modo  trovar  che  se  ne  scioglia , 
Renché  'I  destrier  di  calcitrar  non  reste. 
Triema  a  Rinaldo  il  cor  come  una  foglia: 
Non  eh'  altrimente  il  serpe  lo  moleste  ; 
Ma  tanto  orror  ne  sente  e  tanto  schivo. 
Che  stride  e  geme,  e  ducisi  eh'  egli  è  vivo, 

62  Nel  più  tristo  sentier,  nel  peggior  calle 
Scorrendo  va,  nel  più  intricato  bosco, 
Ove  ha  più  asprezza  il  balzo,  ove  la  valle 
£  più  spinosa ,  ov'  è  V  aer  più  fosco  ; 
Cosi  sperando  torsi  dalle  spalle 

Quel  brutto,  abbominoso,  orrido  tosco; 

E  ne  saria  mal  capitato  forse , 

Se  tosto  non  giungea  chi  lo  soccorse. 


ìH     itklh  loélébr^  k  ibirupò  un  «i^vilfÀb 
01  bèlfo  kiràm  e  Ittbldt»  mHaìIo,  > 
CA«  t)òr]rA  ùH  Q[iò^  fòlio  ^  c{m(«rót 
l^t  i^sé  fiàéntbé  ha  pt^Ht  lo  scudo  iitlió; 
Cosi  trapuntò  il  $tto  Vestire  altiero^ 
Cosi  là  l6))r»irV«sU  dèi  cavallo: 
La  lahcfà  ha  tn  pugtio,  e  là  «pàda  al  ^b  loco, 
E  la  ttàztà  alt'arcion,  che  ^etta  fdco. 

tt     Ptèi^a  d' dA  (beo  eterno  è  quella  nìèzza^ 
€hie  Sènza  consumarsi  ò^rmha  avvampli^ 
Né  per  buon  scudo,  o  tempra  di  corakìà, 
0  per  grossezza  d*eIibo  sé  ne  scampa. 
Diincfue  si  debbe  il  cavalier  far  piatta  j 
Girl  ove  Vuol  r  inestin^uibil  lafropà  ; 
Né  manco  bisognava  al  guerrler  noslrb. 
Per  levarlo  di  man  del  cnidbl  mostro. 

66     Eci&me  cavalier  d*  animò  saldo  v 
O^.  ha  àdito  11  rumor,  corre  e  fi:alopp'&, 
Tanto  che  vede  il  mostro  che  Rinaldo 
Col  brutto  éerpe  in  faille  nodi  aggroppa, 
E  sentir  fagli  à  un  tempo  fréddo  e  caldo  ; 
Che  non  ha  via  di  torlosi  di  groppa. 
Vi|  il  cavaliero,  e  fere  il  mostro  al  fianco, 
£  lo  fa  traboccar  dal  lato  manco. 

6i  ,  Ma  quello  é  appena  in  terrai  che  M  rizza, 
E  il  lungo  serpe  intorno  aggira  e  vibra. 
Quest'  altro  più  con  l*  asta  non  V  attizza  ; 
Ma  di  farla  col  foco  si  delibra. 
La  mazza  impugna,  e  dove  il  serpe  guizza. 
Spessi  come  tempesta  i  colpi  libra; 
Né  lascia  tempo  a  quel  brutto  animale, 
Che  possa  farne  un  solo,  o  bene  o  male  : 

57  :_  £  mentre  addietro  il  caccia  o  tiene  a  bada, 
E  lo  percuote,  e  vendica  mille  onte, 
jConsiglia  il  paladin  che  se  ne  vada 
Per  quella  via  che  s' alza  verso  il  monte. 
Quel  s*  appiglia  al  consiglio  ed  alla  strada  ; 
E  senza  dietro  mai  volger  la  fronte. 
Non  cessa  che  di  vista  se  gli  lolle. 
Benché  mollo  aspro  era  a  salir  quel  colle. 


eiNTo  QuAHàAircsittblÉèlMDo.  Mi 

68     n  'Mv«1fiftr;  p(À  eh'  %\fà  Éfebra  mta 
Fece  iotiiàVt  H  moétrb  ÙàiriAteHk»^ 
Ove  ibdè  éè  ^léisHó  è  i\  ittàhttbà*, 
E  da  «lille  Oèchì  Vèr«a  il  pfikhtb  ete^b; 
Per  esser  tfi  Rln&Mo  ì^at'dà  e  ìMélaii 
Gli  san  diètro,  è  Sul  ^io^4  éiit>èhi6 
Gtl  fQ  alte  i))dtaé»  ^  in  fnìiJb  dbniài 
Per  tirarlo  ftio^  idè' Aidgbi  dèòàri  le  fiuti 

59  Coiil«  Hittatdd  fi  vide  HfoHiàfdi 
Gli  dìniih  ebe  gli  aVeà  gratìà  fnUklflft, 
E  eh'  era  debitore  \ìk  ogV^i  tato 

Dì  fkirte  a  betieUcio  «uo  )a  Vita. 
Poi  to  demanda  come  sia  tiovéato, 
Àobiò  dir  sapt>ià  chi  gli  ha  dato  éftft  ; 
E  tra  guerrieri  poissa,  è  iubànzl  a  bàtW, 
Dell'alta  sua  boAtà  nempre  e^itaVlli^; 

60  Rispose  il  eavaUer:  Non  ti  ri^reada 
Se  '1 nome  mio  scoprir  non  ti  vegli'  oi^: 
Ben  tei  dirò  prima  eh'  an  paséo  crèaesi 
L' ombra  ;  che  ei  sarà  poca  dimora. 
Trovare,  ahdando  insieme,  un' BC^[nt  fresca, 
Che  coi  suo  mormorio  facea  talora    - 
Pastori  e  viandanti  al  chiaro  rio 

Venire,  e  belme  l' amoroso  obbiio. 

61  Signor,  queste  ékran  quelle  gelide  éteque^ 
Quelle  che  spengon  l' amoroso  calde  ; 

Di  cui  bévendo,  ad  Angelica  nacque 
L'odio  ch'ebbe  di  poi  sempre  a  Kinaldb. 
E  s'ella  un  tempo  a  lui  prima  diapiae^Ae, 
£  se  nell'odio  il  ritrovò  si  saldò, 
Non  derivò,  signor,  la  causa  aUroajde^ 
Se  non  d' aver  bevuto  di  queste  onde. 

62  II  cavalier  che  con  Rinaldo  vietae» 
Come  si  vede  innanzi  al  chiaro  rivo^ 
Caldo  per  la  fatica  il  destrier  tiene, 
E  dice  :  11  posar  qui  non  Ga  nocive. 
Non  fia,  disse  Rinaldo,  se  non  beiife; 
Ch'oltre  cfae  prema  il  mezzogiorno  estivo ^ 
M'ha  cosi  il  bruito  mostro  travagliato, 
Che  'I  riposar  mi  fia  comodo  e  gratow 


4i#  OftUNDO  FUAIOSO. 

69     L'  an  e  r  altro  smontò  del  soo  cavallo, 
E  pascer  lo  lasciò  per  la  foresta  ;   v 
E  nel  fiorito  verde  a  rosso  e  a  giallo 
Ambi  si.trasson  l'elmo  della  testa. 
Corse  Rinaldo  al  liquido  cristallo. 
Spinto  da  caldo  e  da  sete  molesta, 
E  cacciò,  a  un  sorso  del  freddo  liquore, 
Dal  petto  arante  e  la  sete  e  1*  amore. 

64      Quando  lo  vide  V  altro  cavaliero 
La  bocca  sollevar  dell'  acqua  molle, 
E  rìtrarne  pentito  ogni  pensiero 
Di  quel  desir  eh'  ebbe  d' amor  si  folle  ; 
Si  levò  ritto,  e  con  sembiante  altiero 
Gli  disse  quel  che  dianzi  dir  non  volle  : 
Sappi,  Rinaldo,  il  nome  mio  è  lo  Sdegno, 
Venuto  sol  per  sciorti  il  giogo  indegno. 

66     Cosi  dicendo,  subito  gli  sparve, 
£  sparve  insieme  il  suo  destrier  con  lai. 
Questo  a  Rinaldo  un  gran  roiracol  parve  ; 
S'aggirò  intorno,  e  disse:  Ov'è  costai? 
Stimar  non  sa  se  sian  magiche  larve; 
Che  Malagigi  un  de'  ministri  sui 
Gli  abbia  mandalo  a  romper  la  catena 
Che  lungamente  l' ha  tenuto  in  pena  ; 

66  Oppur  che  Dio  dall'  alta  lerarchia 
Gli  abbia  per  ineflabii  sua  bonlade 
Mandalo,  come  già  mandò  a  Tobia, 
Un  angelo  a  levar  di  cecilade. 

Ma  buono  o  rio  demonio,  o  quel  che  sia, 
Che  gli  ha  rendula  la  sua  liberlade. 
Ringrazia  e  loda  ;  e  da  lui  sol  conosce 
Che  sano  ha  il  cor  dall'  amorose  angosce. 

67  Gli  fu  nel  primier  odio  ritornata 
Angelica,  e  gli  parve  troppo  indegna 
D'esser,  non  che  si  lungi  seguitala. 
Ma  che  per  lei  pur  mezza  lega  vegna. 
Per  Baiardo  riaver  tutta  fiata 

Verso  India  in  Sericana  andar  disegna, 
Si  perchè  l'onor  suo  lo  stringe  a  farlo, 
Sì  per  averne  già  parlato  a  Carlo. 


CINTO  QUABASinmnMKOIIDO.  4l7 

68  Gionse  il  giorno  segoenio  a  Basilety 
Oto  la  nuova  era  venola  innante, 

Che  'I  eonte  (Mando  aver  pagna  dovea 

Contra  Gradasao  e  contra  il  re  Agramante. 

Né  questo  per  avviso  si  sapea 

Cli'  avesse  dato  i!  cavalier  d' Anglanle  ; 

Ila  di  Sicilia  in  fretta  venat'era 

Chi  la  novella  V  apportò  per  Tera. 

69  Rinaldo  vuoi  trovarsi  eon  Orlando 
Alla  battaglia,  e  se  ne  vede  longe. 
Di  dieci  in  dieci  miglia  va  mutando 
Cavalli  e  guide,  e  corre  e  sferza  e  punge. 
Passa  il  Reno  a  Costanza,  e  in  su  volando. 
Traversa  l'Alpe,  ed  in  Italia  giunge. 
Yerona  addietro,  addietro  Mantua  lassa  ; 
Sul  Po  si  trova,  e  con  gran  fretta  il  passa. 

70  Già  s*  inchinava  il  Sol  molto  alla  sera, 
E  già  apparìa  nel  ciel  la  prima  stella, 
Quando  Rinaldo  in  ripa  alla  riviera 
Stando  in  pensier  s'avea  da  mutar  sella, 
O  tanto  soggiornar,  che  l' aria  nera 
Fuggisse  innanzi  all'  altra  aurora  bella, 
Yenir  si  vede  un  cavaliere  innanti. 
Cortese  neir  aspetto  e  nei  sembianti. 

^i     Costui,  dopo  il  saluto,  con  bel  modo 
Gli  domandò  s' aggiunto  a  moglie  fosse. 
Disse  Rinaldo:  Io  son  nel  giugal  nodo; 
Ma  di  tal  domandar  maravigliosse. 
Soggiunse  quel:  Che  sia  cosi,  ne  godo. 
Poi,  per  chiarir  perchè  tal  detto  mosse. 
Disse  :  Io  li  priego  che  tu  sia  contento 
Ch'  io  ti  dia  questa  sera  alloggiamento  ; 

^s     Che  ti  farò  veder  cosa  che  debbo 
Ben  volentier  veder  chi  ha  moglie  a  lato. 
Rinaldo,  si  perchè  posar  vorrebbe, 
Ormai  di  correr  tanto  affaticato  ; 
SI  perchè  di  vedere  e  d' udir  ebbe 
Sempre  avventare  un  desiderio  innato  ; 
Accettò  r  offerir  del  cavaliere, 
E  dietro  ^li  pigliò  nuovo  sentiero. 


4t8  HIM4l|Aq  ruBiofto. 

73  Un  tratto  d'arco  fuor  di  strada  naoiro, 
E  innonzi  qd  gran  p^hàzio  si  trovara. 
Qpda  scudieri  in  gran  frotta  vanirò 
Con  torchi  accesi ,  e  fero  intorno  cbùiro. 
Entrò  Rinaldo,  e  voltò  gli  occhi  in  giro, 
E  yid^  loco  il  qua!  si  vede  raro. 

Di  gran  fàbbrica  e  bella  e  bene  intesa; 
Nò  a  privato  uom  convepia  tanta  spesa. 

74  Di  serpentin,  di  porfido  le  dare 
Pietre  fon  della  porta  il  ricco  vòlto. 
Quel  cbe  chiude  ò  di  bronzo,  con  figure 
Cbe  sembrano  spirar,  muovere  il  volto. 
Sotto  pn  arco  poi  s'entra,  ove  misture 
Di  bel  musaico  in^annan  rocchio  molto. 
Quindi  si  va  in  un  quadro  eh'  o^ni  Caccia 
Delle  sue  logge  ha  lunga  cento  braccia. 

76      La  sua  porla  ha  per  sé  ciascnpa  loggia, 
E  ira  la  porla  e  so  ciascuna  ha  un  arco  : 
D'ampiezza  pari  son,. ma  varia  foggia 
Fé  d'ornamenti  il  mastro  lor  nop  parco. 
Da  ciascun  arco  s'entra,  ove  ai  poggia 
Si  facìi,  eh'  un  somier  vi  può  gir  parco, 
lln'altio  arco  di  su  trova  ogni  scala; 
E  s' entra  per  ogni  arco  in  una  sala. 

76  (ìli  archi  di  softra  escono  fuor  del  segno 
Tanto,  che  f:in  coperchio  alle  gran  porte; 
E  ciascun  due  colonne  ha  per  sostegno, 
Altre  di  bronzo,  altre  di  pietra  forte. 
Lungo  sarà,  se  tulli  vi  disegno 

Gli  ornati  alloggiamenti  della  corte  ; 
E,  olir'  a  quel  eh'  appar^  quanti  agi  sotto 
La  cava  terra  il  mastro  avea  ridotto. 

77  L'alte  colonne  e  i  capitelli  d'oro, 

.  Pa  che  i  gemmali  palchi  eran  suflulli, 
1  peregrini  marmi  che  vi  foro 
Da  dotta  mano  in  varie  forme  sculti. 
Pitture  e  getti,' e  tanl' altro  lavoro 
(Benché  la  notte  agli  occhi  il  piò  ne  occulti), 
Moslran  che  non  bastare  a  tanta  mole 
Di  duo  re  insieme  le  ricchezze  sole. 
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ti      So^ra  gli  allri  ornamenti  rieellf  é  t^Ui, 
di' erano  asnai  nella  gioconda  aUHza, 
V  era  ona  fonte  che  per  pia  roflcelli 
Spiffgea  freaehiftaime  acque  in  abbondanza. 
Poste  le  mense  a?ean  qoivl  i  donzelli  ; 
Ch'  era  nel  mezte  per  ugual  disladta  : 
Vedeva,  e  (lariraenlé  vedats  era 
Da  Qoàttro  porte  dèlia  caaA.éllèhi.  ' 

79     Fatta  da  mastro  diligente  e  óMÌ9 
La  fónte  èra  con  molla  e  aotlil  opra. 
Di  loggia  a  guisa,  o  padiglion  eh' id  )H(ò 
Facce  distinto,  intorno  adombri  e  euòphi. 
Ub  cM  d' oro,  che  tutto  era  di  sótto 
Colorito  di  smalto,  le  sia  aopra; 
Ed  otto  statue  son  di  marmo  bianeo, 
r.be  aostengon  quei  eiel  col  braccio  mahco. 

»)      Nella  man  destra  il  come  d*  Amallèa 
Scollo  atea  lor  r  ingenioso  mastro^ 
Onda  4on  grato  murmure  eadea 
L'aeqoa  di  ftiore  in  Taso  d'alabastro; 
Ed  a  sembianza  di  gran  donna  aveà 
Rìdirtto  con  grande  arte  osni  pilastro. 
So»  d'abito  e  di  faccia  dilTerente, 
Ma  graaia  hanno  e  beltà  tutte  ugualraeute. 

a      Fermava  II  pie  ciascun  di  questi  segni 
Sopra  due  belle  immagini  più  basse. 
Ohe  con  -la  bocca  af)erla  facean  segni 
Che  1  canto  e  V  armonia  lor  dilettasse  ; 
E  quell'atto  in  che  son,  par  che  diseghi 
Che  r  opra  e  studio  lor  lutto  lodasse 
Le  belle  donne  che'  sogli  omeri  hanno, 
Se  fosser  quei  di  cui  in  sembianza  stanno. 

s      I  simulacri  inferiori  in  mano 

Aveao  lunghe  ed  amplissime  scrittore, 
Ove  faeean  con  molla  laude  piano 
I  nomi  delle  più  degne  figure; 
-B  moslravano  ancor  fioco  lontano 
1  proprj  loro  in  note  non  oscure. 
Mirò  Rinaldo  a  lume  di  doppieri 
Le  donne  ad  una  ad  una ,  e  i  cavalieri. 


OBLAMDO  miOIO. 

La  prima  insciixion  ch'agli  occhi  occone, 
Con  longo  onor  Lucrezia  Borgia  noma. 
La  coi  bellezza  ed  onestà  preporre 
Debbe  all'  anliqoa  la  sua  patria  Ronui. 
I  duo  ohe  Tolulo  han  sopra  sé  torre 
Tanto  eccellente  ed  onorata  soma. 
Noma  lo  scrìtto,  Antonio  Tebaldeo, 
Ercole  Strozza;  an  Lino,  ed  un  Orfeo. 


Sé     Non  men  gioconda  statua  nò  men  bella 
Si  Tede  appresso,  e  la  scrìttnra  dice: 
Eeeo  la  figlia  d' Ercole,  Isabella, 
Per  cui  Ferrara  si  terrà  felice 
Via  più,  perché  in  lei  nata  sarà  quella, 
Che  d*  altro  ben  che  prospera  e  faolrìce 
E  benigna  Fortona  dar  le  deve. 
Volgendo  gli  anni  nel  soo  corso  lieve. 

S6     I  duo  che  mostran  disiosi  aflbtti 
Che  la  gloria  di  lei  sempre  risuene, 
Gian  lacobi  ugualmente  erano  detti. 
L'uno  CaUindra,  e  T altro  Bardelone. 
Nel  terzo  e  quarto  loco,  ove  per  stretti 
Bìvi  l'acqua  esce  fuor  del  padiglione. 
Due  donne  son,  che  patria,  stirpe,  onore 
Hanno  di  par,  di  par  beltà  e  valore. 

se.     Elisabetta  l'una,  e  Leonora 

Nominata  era  T altra:  e  fla,  per  quanto 
Narrava  il  marmo  scullo,  d'esse  ancora 
SI  gloriosa  la  terra  di  Manto, 
Che  di  Vergilio,  che  tanto  l'onora. 
Più  che  di  queste,  non  si  darà  vanto. 
Avea  la  prima  appiè  del  sacro  lembo 
Iacopo  Sadoleto  e  Pietro  Bembo. 

17      Uno  elegante  Castiglione,  e  un  culto 
Muzio  Arelio  dell'  altra  eran  sostegni. 
Dì  questi  nomi  era  il  bel  marmo  scullo, 
Ignoti  allora ,  or  si  famosi  e  degni. 
Veggon  poi  quella,  a  cui  dal  cielo  indulto 
Tania  virtù  sarà,  quanta  ne  regni, 
O  mai  regnata  in  alcun  tempo  sia. 
Versata  da  Fortuna  or  buona  or  ria. 
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Lo  seritlo  d' oro  esser  eostei  dieUtra 
Laereiia  Benliroglia  ;  e  fra  le  lode 
Pone  di  lei,  che  '1  doea  di  Ferrara  ' 
D'esserle  padre  si  rallegra  e  gode. 
DI  eostei  canta  con  sosto  e  chiara 
Voce  on  Camily  che  '1  Reno  e  FeMna  ode 
Con  tanta  alteniion,  tanto  stupore, 
GoB  qoanta  Anfriso  odi  già  il  soo  pastore  ; 

Ed  on  per  cai  la  terra,  oto  F  Isavo 
Le  ano  dolci  acqoe  insala  in  maggior  rase, 
Nominata  sarà  dall'  Indo  al  llaoro, 
E  dair  aostrìne  all'  iperboree  case, 
Via  pia  che  per  pesare  il  romano  aoro, 
Di  che  perpetoo  nome  le  rimase  ; 
Gaido  Poslomo,  a  eoi  doppia  corona 
PaDade  qoinci,  e  qolndi  Febo  dona. 

L'altra  che  segno  in  ordine,  è  Diana. 
Non  goardar  (dice  il  marmo  scrìtto)  eh'  ella 
^a  altiera  in  rista  ;  che  nel  core  umana 
Non  sarà  però  men  eh'  in  viso  bella. 
n  dotto  Celio  Calcagnin  lontana 
Farà  la  gloria  e  'I  bel  nome  di  qaella 
Nel  regno  di  Monese,  in  quel  di  loba, 
In  India  e  Spagna  odir  con  chiara  toba  : 

Ed  mi  Marco  Cavallo,  che  tal  fonte 
Farà  di  poesia  nascer  d'Ancona, 
Qoal  fé  il  cavallo  alato  aseir  del  monte, 
Non  so  se  di  Pamasso  o  d' Elicona. 
Beatrice  appresso  a  qoesto  alza  la  frante, 
Di  coi  lo  scritto  soo  cosi  ragiona  : 
Beatrice  bea,  vivendo,  il  suo  consorte, 
E  k)  lascia  infelice  alla  sua  morte  ; 

Anzi  tolta  l'Italia,  che  con  lei 
Fia  trionfante;  e  senza  lei,  captiva. 
Un  signor  di  Correggio  di  costei 
Con  alto  stil  par  che  cantando  scrìva, 
E  Timoteo,  l' onor  de'  Bendedei  : 
Ambi  faran  tra  1*  ana  e  l' altra  rìva 
Fermare  al  saon  de'  lor  soavi  plettri 
Il  fiome  ove  sodar  gli  antiqui  elettrì. 
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93  .Tn^  questo  loco,  e  quel  della  cotonila 
Che  fa  ftctilpita  in  fiorgia,  com'  ò  detto, 
Forcata  in  alabastro  una  gran. donna 
Era  di  tanto  e  al* sublime  aspetto»    . 
Che  sotto  paro  yelo^  in  nera  gonna. 
Senia  oro  •  gemme,  in  un  vestire  scliietto, 
Tra  le  pia  tdome  non  parea  men.  bella. 
Che  sia  Ira  T  altre  la  ciprigna  stella.  ■ 

94  Non  Ék  potea,  ben  contemplando  fiso. 
Conoscer  se  più  gnuùa  o  più  beltade, 
0  maggior  ma^tà  fosae  nel.  viso, 

O  più  indillo  d' ingegno  o  d' onestade. 
Chi  vorrà  di  costei  (dicea  V  inciso 
Marmo)  parlar  qoanto  parlar  n'  accade , 
Ben  terrà  impresa  più  d' ogni  altra  degpa  ; 
Ma  non  perù,  oh'  a  fin  mai  se  ne  veg;jDa. 

95  Dolce  quantunque  e  pien  di  graiia  Canto 
Fosse  il  suo  bello  e  ben  formato  aegno, 

'  Parea  sdegnarsi  che  con  umil  canto 
Ardisse  lei  lodar  si  rozzo  ingegno. 
Com'era  quel  che  sol,  senz' altri  accanto 
(Non  so  perché),  le  fu  fatto  sostegno. 
Di  lutto  '1  resto  erano  i  nomi  sculti  i 
Sol  questi  duo  l' artefice  avea  occolti. 

96  Fanno  le  statue  in  mezzo  un  luogo  tondo, 
Che  '1  pavimento  asciutto  ha  di  corallo, 

Di  freddo  soavissimo  giocondo, 
Che  rendea  il  puro  e  liquido  cristallo. 
Che  di  fuor  cade^in^un  canal  fecondo. 
Che  '1  prato  verde,  azzurro,  bianco  e  giallo 
Rigando,  scorre  per  varj  ruscelli, 
Grato  alle  morbid'  erbe  e  agli  arbuscellì. 

97  Col  cortese  oste  ragionando  stava 

11  paladino  a  mensa;  e  spesso  spesso. 

Senza  più  difìerir,  gli  ricordava 

Che  gli  attenesse  quanto  avea  promesso  : 

E  ad  or  ad  or  mirandolo,  osservava 

Ch'  avea  di  grande  alTanno  il  cuore  oppresso 

Che  non  può  star  momento  che  non  abbia 

Un  cocente  sospiro  in  sa  le  labbia. 
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9à     Spetso  la  voce,  dal  disio  cacciata, 
Vienfi  a  Rinaldo  sin  presso  alla  bocca 
Per  domandarlo;  e  quivi,  raQ'renata 
Da  cortese  modestia,  faor  non  scocca. 
Ora*  essendo  la  cena  terminata, 
Ecco  on  donzello,  a  chi  V  ufficio  tocca. 
Pea  sa  la  mensa  on  bel  nappo  d' ér  Ano, 
DIfoor  di  gemme,  e  dentro  inen  di  vino. 

99     11  signor  della  casa  allora  alquanto 
Sorrìdendo,  a  Rinaldo  levò  i|  viso; 
Ma  chi  ben  Io  potava,  più  di  pianto 
Parea  eh^  avesse  voglia,  che  di  rìsp. 
Disse  :  Or  a  quel  che  mi  ricordi  taqlo 
Che  tempo  sia  di  soddisfar  m' è  avviso  ; 

gostrarti  an  paragon  eh'  esser  de'  grato 
i  vedefe  a  ciascun  e'  ha  moglie  a  lato. 

)0      Ciascun  marito,  a  mio  giudìzio,  deve 
Sempre  spiar  se  la  sua  donna  V  ama  ; 
Saper  s' onore  o  biasmo  ne  riceve  ; 
Se  per  lei  bestia  o  se  pur  uom  si  chiama. 
L' incarco  delle  corna  è  lo  più  lieve 
Ch'  al  mondo  sia,  scbben  V  uom  tanto  infama  : 
Lo  vede  quasi  tutta  V  altra  genie  ; 
£  chi  r  ha  in  capo,  mai  non  se  lo  sent» 

H      Se  to  sai  che  fedel  la  moglie  sia. 
Hai  di  più  amarla  e  d' onorar  ragione, 
Che  non  ha  quel  che  la  conosce  ria, 

0  quel  che  ne  sta  in  dubbio  e  in  passione. 
Di  molte  n'  hanno  a  tprfo  gelosia 

1  lor  n^ariti,  che  son  caste  e  buone  : 
Molti  di  molle  anco  sicuri  stanno, 
Che  con  le  coma  in  capo  se  ne  vanno. 

09     Se  vuoi  saper  se  la  tua  sia  pudica 
(Come  io  credo  che  credi,  e  creder  dèi; 
Ch'  altrimenle  far  credere  è  fatica 
Se  chiaro  già  per  prova  non  ne  sei). 
Tu  per  te  slesso,  senza  ch'altri  il  dica. 
Te  n'avvedrai,  s'in  questo  vaso  bei  ; 
Che  per  altra  cagion  non  è  qui  messo. 
Che  per  mostrarti  quanto  io  t' ho  promesso. 
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i03     Se  bei  con  questo»  vedrai  grande  effetto: 
Che  se  porti  il  cimier  dì  Gomovagliai 
Il  vin  ti  spargerai  tutto  sul  petto, 
Né  gocciola  sarà  eh'  in  bocca  saglia  ; 
Ma  s' hai  moglie  fedel,  la  berai  netto. 
Or  di  veder  tua  sorte  ti  travaglia. 
Cosi  dicendo,  per  mirar  tien  gli  occhi, 
Gh'  in  seno  il  vin  Rinaldo  si  trabocchi. 

404     Qoasi  Rinaldo  di  cercar  soaso 

Quel  che  poi  ritrovar  non  vorria  forse 
Messa  la  mano  innanzi,  e  preso  il  vaso. 
Fa  presso  di  volere  in  prova  pMWi 
Poi,  quanto  fosse  periglioso  il  caso 
A  porvi  i  labbri,  col  pensier  discorse* 
Ma  lasciate,  signor,  eh'  io  mi  ripose |^ 
Poi  dirò  quel  che  '1  paladin  rispose.  < 


sroTS. 


St.  ^.».  6.8.—  AcW^éj,  poi  che  ( 
sotto  il /aito  oimetto  eo.  È  noto  ner 
Ylliade  d' Omero,  che  Achille  diedelt 
propria  armalura  all'  amico  Patroclo, 
acciocché  comhatlass«  con  Ettore.  Pa- 
troclo restò  ucciso^  in  quel  combatti- 
ipMtos  e  Achille  tanto  «e  ne  sdegnò^  che 
dopo  aTer  data  la  morte  ad  Ettore,  ne 
trascinò  il  cadayere,  avvinto  al  soo  eir« 
roy  intorno  alle  mura  di  Troia. 

«9t.  3.  V.  S-3.—  //  di  che  vi  per» 
eotto  La  fronte  il  grave  tatto  ee. 
Hammenta  an  ferita  che  nell'  attacco 
della  Bastia  sai  Po,  di  che  si  h  detto  al- 
tra volta,  il  duca  Alfonso  riportò  in 
fronte  da  una  pietra  scagliata  da  una 
macchina  degli  Spagnuoli. 

St.  6.  V.  3-8.— incelò  che  *l  crudo 
e  scellerato  eccetto  ec.  Prima  di  quel- 
l'attacco, il  Vcstidello,  governatore  della 
Bastia,fatto  prigioniere  dagli  Spagnuoli, 
era  stato  da  tMÌ  iicaao,ÌB  onta  alle  leggi 


di  guerra}  onde,  rSeapenio  dafii  fn^ti 
fortilisio  dalle  genti  d'AIiiwso,  il  f 
dio  spagnuolo,  composto  lidia  bm| 
parte  di  gente  circoncisa,  MaridakiS 
discaadeati  da  Mori,  fo  puiata  a  fi  i 
spada. 

, .  St.  6.  V.  6. — Feggim:  ftriiea ,  col- 
pisca. 

St.  7.  f .  1 .  —  Nomade:  erranti!  e 
dicesi  di  que'  pastori,  che  vivono  eoa* 
ducendo  qua  e  là  il  loro  gregge,ieooB^ 
che  trovano  pascoli. 

St.  8.  V.  5.6.  —  Come  di  pik  eU 
r  attor  ec.  Molte  dispute  ha  (atto  aa* 
scere  tra  gli  espositori  il  sesto  ftnO) 
che  qualche  edisione  legge 

A  coi  lascia  U  coda  invitoo  lUI» 


Ifoi  abbiamo  creduto  stare  all'  i 
del  i516  e  del  1532;  e  riguardando  fl 
lasciò  come  verbo  riflessivo,  spiega» 
coiài  cerne  sparvicr  mal  vivo  ti  tsfi» 
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rmtitr,  mii*  coda  di  eoi  si  /a. 

'  iTftiitò)  JWT  sÈolteua  o  per 

r.4b—- //fmip*  fritfiro.  Di- 
ra^ t  tnmeù  ptr  imitasione  dal 
ptdall  o  fiuto  di  on  alberOf 
il  cada?fn  umano,  moaio  del 
a^hnto  grmpth  mesto  a  pro- 
ttàJk  il  cadaTen^  privo  della 
i1Ìi  nbbidisct  maggiormcnta 
I  di  attraiioiicie  ereioe  di  peso. 
L9.6«-»itfiiai  totemtù  t  avaiiti 
mli  la  tìIì,  prima  di  morire. 
L.  r.  !•  —  J!h0ir§  f  acconee, 

I.  P.  4-6.  —  O  chiaro  fulgor 
Jgosd  Stirpe  ee.  Dirige  la  pa- 
IcriM  FàlgoftO  o  Fregolo,  no- 
db  Staaaa  10  (eb^  con  ambe- 
10  TOO  si  denota  una  sola  il- 
niglft  di  GenoTa),  il  quale  fu 
ro  di  Salerno»  vescovo  di  Gul>- 
,  cardinale.  Andando  egli  qoal 
n  dalla  Botta  genovese  contro 
I  Can^olif  vide  Lampedusa; 
noB  convenisse  col  Poeta  sulla 
18 laica  di  quell'isola. — Quello 
■Cfj/'lfr  emi  U  vostra  patria  j 
ino  Fregoso,  fratello  di  Fede- 
ifa  di  Ganova,  che  pacificò  le 
nda  quella  repubblica  tra  tnr- 
I  mmor  tutta  s'induce:  si  con- 
licga,  ai  muova  tutta  ad  amore. 
6.  ».  1. —Uè fatto  n'avea  am- 
0  evidente:  non  aveva  ancor 
re  manifestai  che  gli  dispiacesse 


9. 9,  ^^-^  Affranto  :  abbaUu- 


i«  r.  1*8.  — >Grtf »  maraviglia 
eme  caso  ec.t  Le  cpse  soltanto 
a  m  questa  Starna  e  nella  se- 
eoaae  pure  nelle  Stante  35,  36 
unno  vedersi  diffusamente  nel- 
fo  Jmnamerato  del  Boiardo. 
ItPmh^f—Emuntot  spremuto; 
m^etamste» 

10.  #.  ^."^Peibosco  avventu- 
ice  mvrenttwosa  la  selva  d'Ar- 


denna,  per  gli  avvenimenti  eh* ivi  nar- 
ravansi  accaduti. 

St,  47.  ».  S.—  Orecchie  crebre: 
■passe,  numerose I  com'erano  gli  occhi 
di  quel  mostro. 

St.  66.  ».  4-6.— 5'i  delibra  t  de- 
libera, ai  risolve.  —  /  colpi  libra  t  tee' 
glia ,  laneia  colpi  di  massa;  tolto  forse 
dal  librare  tela  di  Plioio. 

St.  63.  ».  d.—  EnelJiorito  verdi 
m  rosso  e  a  giallo:  nell'erboso  aoolo 
seminato  di  fioii  gialli  e  rossL 

Si.  65.  V.  6 —  Un  de'minietri  emit 
nno  fra  i  demoni  che  ubbidivano  airiB» 
cantatore  Malagigi. 

St.  76.  V.  7-8.—  QnamU  agi  eotto 
La  cava  terra  oc. — Intende  dei  comodi 
di  cucine  ed  altri  proserviaj,  che  si  pra- 
ticano ne'  sotterranei  dei  gran  palagi. 

St.  77.  «r.S SuffulU:  aosUnuli. 

Si.  80.  «r.  1.  —  li  corno  d'Amai' 
tea:  il  corno  deirabl)ondanBa.^ma/fea 
era  il  nome  della  capra,  o  delb  ninfa  a 
coi  apparteneva  la  eapra  che  allattò  Gio- 
ve: e  rhi  poasedeva  quel  corno,  otteneva 
tu(  to  ciò  che  sapeva  desiderare. 

«Sl^Sf.  ».  i'^.— Ciascun  di  qmesti 
segni:  diacona  di  queste  statue.-— C!4e 
con  la  bocca  aperta  facean  segai  ee. 
Vuol  dire  che  le  statue  inferiori,  con  la 
bocca  aperta,  come  in  atio  di  cantare, 
mostravano  compiacersi  di  encomiare  le 
donne  rappresentale  dalle  atatua  Wt- 
riorì  che  su  di  loro  posavano. 

Si.  83.  v.^.^.-'Lucreeia  Borgia: 
moglie  del  duca  Alfonso  I.  Si  h  gik detto 
di  lei  nella  noU  alla  SU  69  del  Can* 
to  XIII.  —  Antonio  Tebaldeo:  buon 
verseggiatore  nelle  due  lingue,  italiana  t 
latina  ;  mori  in  Roma  in  etk  di  anni  80. 
—  Ercole  Stratta!  se  ne  parlò  nella 

noU  alla  St.  8  del  Canto  XXXVil 

Un  Lino  ed  un  Orfeo:  paragona  il  Te- 
baldeo a  Lino,  figlio  d'Apollo  e  di  Ter- 
piicore,  riguardato  come  inventore  della 
poesia  lirica;  e  lo  Strossa  ad  Or&o,  fi- 
glio di  Giove  e  di  GaUiope,  il  qnala  con 
la  sua  musica  si  fiiceva  seguitare  dalla 
rocce  e  dagli  alberi. 

5C* 
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fR.  84.  ¥.  M.  —  Ecco  la  Jiglia 
^Ercole,  Isabella  tc.  Vedasi  su.  di 
essa  qqaalo  si  disss  nella  nota  alla 
S^  69  dei  Canto  Xlll. 

St.ih.v.Z-k. — Gian  Ucobi ugital- 
memte$e.(^at»ti  dut,  cognominati  l'uno 
Calandra  e  1*  al|ro  Bardellone  ,  erano 
mantovani;  e  il  Calandra  h  nolo  come 
«crillore  prosaico  di  soggetti  amorosi. 

St.  86.  e.  i-^^—El isabella  l'urna, 
e  Leonora  Nominala  era  l'altra  ec. 
Elisalietta  era  sorella  di  FranceKO  Gon- 
u^a,  marchese  di  Mantova ,  e  moglie 
di  Goidubaldo  duca  d' Urbino.  Leonora, 
figlia  del  predetto  Goniaga,  fu  spoka  di 
Francesco  Maria  della  Rovere  ^  creato 
duca  d*  Urbino  da  Giulio  II.  —  Iacopo 
Sadolelo  e  Pietro  Bembo.  Il  Sadoleto 
nasceva  in  Modena,  fu  vescovo,  ed  ebbe 
il  cappello  eardiaalisio  da  Paolo  III. 
Era  letterato  inaigae,  poeta  e  teologo. 
Il  Bembu,  di  cui  si  fece  menzione  nella 
nota  alla  St.  8  del  Canto  XXXVII,  era 
intrìnseco  del  Sadoleto,  e  molto  innanai 
nella  buona  grasia  del  ricordato  duca 
Guidubaldo. 

4$*!.  87.  V.  \'%, —  Uno  elegante  Ca^ 
stlgHone,  e  un  culto  Muiia  Arafio  tc» 
Del  Castiglione  si  parlò  nella  predetta 
nota  alla  St.  8  del  Canto  XXXVII | 
Mntio  Arelio,  altrimenti  detto  Giovanni 
Mnsiarello,  fu  autore  di  molti  compo- 
nimenti italiani  e  latini,  e  accademico 
hi  Roma  al  tempo  di  Leon  X  }  mori  di 
ferite  dategli  da  alcuni  suoi  malevoli. — 
Veggen  poi  quella  a  cui  dal  cielo  in» 
dulia  ec.  Inlendesi  qui  la  nominata  più 
a  basso  Lucresia  Beoti vogli,  6glia  na- 
turale del  duca  di  Ferrara,  e  partecipe 
dalla  fortuna,  ora  propizia  ora  contraria 
che  provarono  i  Bentivogli,  signori  di 
Bologna. 

St.  88.  V.  6.8.— Z?i  costei  canta 
eon  soave  a  chiara  Voce  un  Camil  ec . 
E  questi  Camillo  Paleotto,  bolognese, 
e  cortigiano  del  cardinale  di  Bibbiena , 
che,  insieme  col  Pottumo,  di  cui  fra 
poc«,  cantò  la  lodi  della  Bentivogli. — 
Meno  :  fiume  di  Bologna.  —  Felsina  : 


nome  antico  di  quella  tMk.—rJ^fri*^* 
fiume  di  Tesaaglia,  pvaaso  il  qi|k 
Apollo  pascolava  gH  in^nti  dÀ  n 
Admeto. 

St.  89.  f.i^.^&f  mmp^raiik 
terra,  ove  P Isauro  ec.  Accenna  PcMI*, 
patria  di  Qoido  Postumo,  i|^inÌBa(oaeI 
settiipo  verso.  Questi  ebbe  nona  C^H9 
Silvastrijt  \o  dissero  Postumo,  foéà 
nato  dopo  U  ipofta  d^  padre;  fa  va- 
lente abdico,  soldato  a  póttn,  9i||iciiii* 
mo  deirArioslo»  e  addetto  qiaal  pasìct 
alla  corte  del  cardioak  Ippolito  da  Etft. 
— Isauro, og|i  denominato  Fogliarti 
fiume  che  scorre  vicino  a  PesarO|  t4ka 
foce  neirAdrÌ4lico.-~iV«iNÌii«f«  «crL. 
Fio  pia  che  per  pestare  il  nomano  ^^ 
ro  ec.  Alami,  sall'aPtqntà  dì  9mio 
commentatore  di  Tirgilip^ttasseio  l'eti* 
molugia  di  Pesaro  {Pisaura^m'^rtno 
falsa  che  sia,  dairoro  rapito  dai  Galli  ai 
Romani,  ed  ivi  tolto  ai  rapitori  dal^ 
latore  Cammillo,  che  eaXk  li  ragginnai.  ' 
^am  (sono  queste  le  parole  di  Sfrvis) 
Pisaurum  dicitur,  quod  ibi  auroim 
pensatum  est.  —  A  cui  doj^^  csrs- 
na  ec.  Allusione  al  merito  filosofico  f 
letterario  del  Postumo,  tenuto  in  repn» 
taiione  anche  nella  corte  di  Leon«  X. 

St.  90.  V.  U9.—L*altra  ehasegu 
in  ordirne  è  Diana  ec.  Questa  h  Diana 
d'Este,  nata  di  Sigismondo  Estense,dei 
marchesi  di  S.  Martino,  di  coi  si  parlò 
sul  principio  della  nota  alla  St.  68  dd 
Canto  1 1 1.  Fu  donna  di  bel  sembiante,  ma 
d'animo  altiero.  —  //  dotto  Colio  Cai' 
eagnim  .*  erudito  scrittore  ferrarese,  che 
per  due  anni  e  più  fu  compagno  di  viag- 
gio al  cardinal  Ippolito,  e  oe  compoM 
r  elogio  funebre.  —  Nel  regno  di  Mom 
nesso  im  quel  di  luba.  Monese  Co  re 
de' Parti,  lulia  dei  Blauritanii  e  questi 
due  regni  sono  qui  indicati  per  signifi- 
care il  settentrione  ed  il  nesaogiomo. 
— In  India  e  Spagna.-  regioni  che  dr- 
notano  una  il  levante,e  l'altra  il  ponente. 

St.  91.  V.  i-8.— £</  KM  Harco  Ca- 
vallo ec.  t  lodatore  di  Diana  Estense,  ia- 
aierae  col  Cakagnini.  Era  aoconiiauu, 
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e  bnoB  rimitore  ;  onde  il  Poeta  lo  pa- 
ngonaalca^al  Pegaso  della  Favola, che 
con  uo  calcio  fiece  scaturìre  una  fonte 
dal  ParoMfli,  MCM^o  alffORi.  f  Hcondo 
ahrì,  dair  Elicona,  montagne  ambedne 
consacrate  ad  Apollo  e  alle  Muse. — 
JSemtrice  appresso  ee.  E  questa  la  fi- 
glia del  duca  Ercole  1,  moglie  di  Lodo- 
vko  Sforsa,  encomiata  nelle  Stante  6S 
?6S  del  Canto  XIII,  alle  qaalislri- 
AMlte  il  lettore,  a  scanso  d'inutili  ripe- 


Jk.  81  r.  S-S.^  Um  #f fnor  di  Cor- 
.t  RioeoU»  dt  Correggio,  che, 
•kit  It  conaposiaiooì  da  \m  fatte  in  lode 
di  lealrica,  scrisse  due  poemi  in  ottava 
lina,  iiitH«la|s  Psieko  V  uno,  e  V  altro 
Amru>m^^^S  TbmoUo  tono^  de' Ben- 
é§49i  i  lattaiAto  frrranae  «uo  pare,  che 
adoperò  il  ano  ingegno  poetico  ncirono- 
rar  Beatrice. —  iljiume  ore  sudtlr  g/i 
mmUqui  €Ìtitrlt  H  Vo,  snlle  cui  rive  le 
sorelle  del  caduto  Fetonte  Airooo  con- 
TCfUte  in  pioppi.  VmU  la  8t.  U  del 
Ciato  III,  e  la  nota  cflfrifpwvMlt. 


St,  93.  V,  i-8.—  Della  colonna 
Che  fu  seu/pita  in  Borgia:  del  marmo 
in  cui  fu  scolpita  la  ktatna  di  Lncresia 
Qofgiai  e  Ib  die»  «fflH«««Ì>erehè  cosi 
quella  e  le  altre  statue  sostenevano  col 
braccio  manco  il  dorato  cielo  della  sala, 
com'è  detto  nella  Si.  79. —  Formata 
in  alabastro  una  gran  donna  ee.  Con* 
cordano  quasi  tutti  gli  espositori  nel 
ravvisarB  in  questa  innominata  scultura 
la  statua  di  Alessandra  Benucci,  amica 
e  poi  moglie  del  Poeta,  della  quale  si 
parlò  nella  nota  alla  St.  S  dal  Canto  1. 
'-'in  nera  gonna t  cosi  la  fapffVMnta 
il  Poete,  perdio  qna«d' egli  a*  invaghì 
di  Alessandra,  essa  eri  Padova  da  poco 
tempo  di  Tito  ttroaai. 

St.  96.  V,  b^^—Cont'arm  qual  che 
sol,  senm'  altri  accanta  oc.  Una  sola 
statua  d*  uomo  era  sostegno  a  quella 
della  Benucci,  meptre  le  altre  statue 
erano  sostenute  da  due.  Ed  in  quel  so- 
stegno il  Poeta  figura  th  slesso,  tacendo 
il  proprio  noma,  o  par  modestia  o  per 
altro  motivg. 
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€Jjnw  ^MJAMÉXTEnmLmwEMMm. 


Um  lofUt  finiU  innUÌTa  cMitro  TaTamia  apre  qoesto  Caoto,  e  pieccde  d* 
novtUt  cbe  TcagoM»  narrate  a  Rinaldo,  nna  a  Titapero  delle  donne,  Valtn 
4i§U  nomini  die  ti  lardano  TÌncere  da  qoelle  bmOa  paaaione.  Per  lan§o  ctn* 
mino  terreatic  e  maritUmo  giunge  Rinaldo  in  LanpoAua,  estendo  terminato  il 
eembettimenlo  fra  i  paladini  e  i  pagani.  Scendono  tutti  in  Sicilia,  ed  ivi  lolU 
aptaggia  d'Agrigento  rendono  gli  ultimi  onori  alle  morteli  ^Mgliedi  Brandi- 
■aarte.  Di  colà  vanno  al  romiteggio  ore  tte  Ruggiero,  gik  fiuto  erittianoj  e  il 
Iman  enmita  riaane  01ÌTÌero  ed  aocbe  Sobrino^  che  poi  prande  ilbattetime. 

1     0  esecrabile  avarizia,  o  ingorda 
Fame  d' avere,  io  non  mi  maraviglio 
Gh*ad  alma  vile,  e  d'altre  macehìe  lorda, 
Si  facilmente  dar  possi  di  piglio; 
Ma  che  meni  legato  in  una  corda, 
E  che  to  impiaghi  del  medesmo  artiglio 
Alcun  che  per  altezza  era  d'ingegno,  - 
Se  te  schivar  potea,  d'ogni  onor  degno. 

3     Alcun  la  terra  e  '1  mare  e  '1  ciel  misura , 
£  render  sa  tulle  le  cause  appieno 
D*  o^ijì  opra,  d'ogni  effello  di  natura, 
E  poggia  si,  eh'  a  Dio  riguarda  in  seno  ; 
E  non  può  aver  più  ferma  e  maggior  cura , 
Morso  dal  tuo  mortifero  veleno. 
Ch'unir  tesoro;  e  questo  sol  gli  preme, 
£  ponvì  ogni  salute,  ogni  sua  speme. 

3     Rompe  eserciti  alcuno,  e  nelle  porte 
Si  vede  entrar  di  bellicose  terre, 
Ed  esser  primo  a  porre  il  petto  forte, 
Ultimo  a  trarre,  in  perigliose  guerre  ; 
E  non  può  riparar  che  sino  a  morte 
Tu  nel  tuo  cieco  carcere  noi  serre. 
Altri  d'  altre  arti  e  d'altri  stodj  industri, 
Oscuri  fai,  che  sarian  chiari  e  illustri.  / 
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4  Ghe  d'  aleane  dirò  belle  e  gran  donne, 
Ch'a  bellezza,  a  yirlù  di  fidi  amanti, 

A  langa  servitù,  più  che  colonne 

Io  veggo  dure,  immobili  e  constanti? 

Veggo  venir  poi  T  Avarizia,  e  pènne 

Far  si,  che  par  che  subito  le  incanti  : 

In  un  di,  senza  amor  (chi  fia  che  i  creda?) 

Ann  vecchio,  a  an  bratto,  a  nn  mostro  le  dà  in  preda. 

5  Non  è  senza  cagion  s' io  me  ne  doglio  : 
Intendami  chi  può,  che  m' intend' io. 
Nò  però  di  proposito  mi  loglio, 

Nò  la  taiateria  del  mio  Canto  obblio  ; 

Ila  non  più  a  quel  e' ho  detto  adattar  voglio, 

Ch'  a  quel  c&'io  v'  ho  da  dire,  il  parlar  mio. 

Or  torniamo  a  coniar  del  paladino, 

Ch'  ad  assaggiare  il  vaso  fu  vicino. 

6  Io  vi  dicea  eh'  alquanto  pensar  volle. 
Prima  eh'  ai  labbri  il  vaso  s' appressasse. 
Fansò,  e  poi  disse  :  Ben  sarebbe  folle 
Chi  quel  che  non  vorria  trovar,  cercasse. 
Mia  donna  ò  donna,  ed  ogni  donna  è  molle  : 
Lasciam  star  mia  credenza  CQme  stasse. 

Sin  qui  m'ha  il  creder  mìo  giovato,  e  giova: 
Cheposs'io  megiiorar,  per  farne  prova? 

7  Potrìa  poco  giovare,  e  nuocer  mollo; 
Chò  '1  tentar  qualche  volta  iddio  disdegna. 
'Non  so  s' in  questo  io  mi  sia  saggio  o  stolto  ; 
Ma  non  vo'  più  saper  che  mi  convegna. 

Or  questo  vin  dinanzi  mi  sia  tolto  : 
Sete  non  n'  ho,  nò  vo'  che  me  ne  vegna  ; 
Chò  tal  certezza  ha  Dìo  più  proibita, 
Ch'  al  primo  padre  1'  arbor  della  vita. 

8  Chò  come  Adam,  poi  che  gustò  del  pomo 
Che  Dio  con  propria  bocca  gì'  interdisse, 
Dalla  letizia  al  pianto  fece  un  tomo, 
Onde  in  miseria  poi  sempre  s' afiQisse  ; 
Cosi,  se  della  moglie  sua  vuol  V  uomo 
Tatto  saper  quanto  ella  fece  e  disse. 

Cade  dell'allegrezze  in  pianti  e  in  guai, 
Onde  non  può  più  rilevarsi  mai. 
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9      Coil  dicendo  H  boon  Riiialéo»  elnlanlo 
Bespingendo  da  so  V  odialo  vaae. 
Vide  abbondare  nn  gran  rivo  di  pianto 
Dagli  occhi  del  signor  dì  quelle  c^ee. 
Che  disse,  poi  che  raccbetossi  alqauBlo: 
Sia  maledetto  chi  mi  persuase 
Ch'Io  facessi  la  prova,  oimèl  di  sorter 

.    Che  mi  levò  la  dolce  mia  consorte. 

10     Perche  non  ti  conobbi  già  dieci  amii, 
Si  d&e  io  mi  fossi  consigliato  toeo. 
Prima  cl^e  cpminoia^or^  gli  affanni, 
E  '\  lango  pianto  onde  io  son  qonsi  cieco? 
Ha  vo-  lovarti  dalla  scena  i  panni, 
Che  'I  mio  mal  vegghj,  e  te  ne  dogli  meco; 
E  lì  dirò  il  priqcipiQ  e  r  argumento 
Del  mio  Dpn  coq^parabjlo  tprmepto, 

il     Quassù  lasciasti  npa  città  vicina» 
4  cqi  fa  intorno  pq  chiaro  fiumo  tefiOi  - 
Che  ppi  si  stendo,  o  io  questo  Po  dotUna, 
E  I-  origìoe  sqa  vipn  di  B^naQO. 
Fq  f^tta  la  città  quando  a  rqina 
Le  mura  andar  dell'  agepprop  draco. 
Quivi  nacqui  io  di  stirpo  assai  gentile, 
Ma  in  pover  tetto,  e  in  facultade  umilO- 

12      Se  Fortuna  di  me  non  ebbe  carq 

Si,  che  mi  desse  al  pascer  p^ip  ri^cìif^iv.iì, 
Al  difetto  di  lei  supplì  natura, 
Che  sopra  ogni  mio  ugqal  ipi  dio  h^Uqzza. 
Donne  e  donzelle  già  di  mia  Qgqra 
Arder  più  d' up^  yidi  in  gipvanei^^a  ; 
Ch'  io  ci  seppi  accoppiar  cortesi  modi  ; 
Bencl^è  s^a  mal  php  l' uom  sa  flesso  |c^i. 

^3     Nella  nostra  cittade  ^r^  up  uom  saggio. 
Pi  (ulte  r  arti  pUre  ogni  creder  dqttq. 
Che,  quando  chiuse  gli  ocphi  ^l  fehpo  raggio. 
Coniava  gli  anni  suoi  opnlo  ^  ventotto. 
Visse  tutta  sua  ptà  solo  p  selvaggio, 
Se  npp  r  ^strema  ;  ph^,  d' Amor  cppdqtto, 
(Ipn  premio  ottenne  pna  matrona  bella, 
E  n'  ebbe  c|i  nascosto  una  ciltell^. 
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U     B  iper. vietar  che  simil  la  Ogliuola 
Alla  maire  non  sia,  ebe  per  tnefcede 
Vend^  sua  castità,  che  valea  sola 
Più  ohe.quant'oro  al  mondo  si  possiede, 
Fqor  del  commercio  popolar  la  invola: 
Ed  oye  più  solingo  il  luogo  vede. 
Onesto  ampio  e  bel  palagio  e  ricco  tanto 
Feoe  fare  a  demooj  per  incanto. 

16  ,  A  vecchie  donne  e  caste  fé  nutrire 
La  iglia  qui,  eh'  in  gran  beltà  poi  venne  ; 
Nò  che  potesse  altr'  uom  veder,  nò  udire 
Por  ragionarne  in  quella  età,  sostenne. 
£  perch'  avesse  esempio  da  seguire, 
Ogni  pudica  donna  che  mai  tenne 
Conlra  illicito  amor  chiuse  le  sbarre, 
Ci  iè  d'intaglio  o  di  color  ritrarre: 

i%     Non  quelle  sol  che,  di  virtude  amiche, 
Hanno  si  il  mondo  air  età  prisca  adorno  ; 
Di  qoai  la  fama  per  V  istorie  antiche 
Non  ò  per  veder  mai  T ultimo  giorno: 
Ma  nel  futuro  ancora  altre  pudiche 
Che  faran  bella  Italia  d'ogn' intorno. 
Ci  fé  ritrarre  in  lor  fattezze  conte. 
Come  otto  che  ne  vedi  a  questa  fonte. 

d7      Poi  che  la  figlia  al  vecchio  par  matura 
Si,  che  ne  possa  1*  uom  cogliere  i  frutti, 
Ó  fosse  mia  disgrazia  o  mia  avventura , 
eletto  fui  degno  di  lei  fra  tutti. 
I  lati  campi,  oltre  alle  beile  mura,  . 
Non  meno  i  pescarecci  che  gli  asciutti, 
Che  ci  son  d' ogni  intorno  a  venti  miglia, 
Mi  consegnò  per  dote  della  figlia. 

iS      Ella  era  bella  e  costumata  tanto, 
Cbé  più  desiderar  non  si  potea. 
Di  bei  (rapunti  e  di  ricami,  quanto 
Mal  ne  sapesse  Pallade,  sapea. 
Vedila  andare,  odine  il  suono  e  '1  cantò, 
Ceteste  e  non  mortai  cosa  parea  ; 
E  in  modo  all'  arti  liberali  attese, 
Che  quanto  il  padre  o  poco  men  n'  intése. 
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49     Gob  grande  ingegno  e  non  miner  beHena, 
Che  fatta  l'ayria  amabil  fin  ai  sassi , 
Era  giunto  nn  amore,  nna  doleeiztt 
Che  par  eh'  a  rimembrarne  il  eor  mi  passi. 
Non  area  i^ù  piaeer  né  più  vagheExa , 
Che  d' esser  meeo  ov*  io  mi  stessi  o  andassi 
Seni'  aver  lite  mai  stemmo  gran  peiio  : 
V  avemmo  poi,  per  colpa  mia,  da  seno. 

so     Morto  il  sooeero  mio  dopo  cinque  anni 
Ch'io  sottoposi  il  collo  al  giogal  nodo, 
Non  stero  molto  a  cominciar  gli  afllinni 
Ch'io  sento  ancora;  e  ti  dire  in  ohe  modo. 
Mentre  mi  richiodea  lotto  coi  vanni 
L' amor  di  questa  mia  che  si  ti  lodo, 
Una  femmina  nobil  del  paese, 
Quanto  accender  si  può,  di  me  s' accese. 

21     Ella  sapea  d' incanti  e  dì  malie 
Quel  che  saper  ne  possa  alcuna  maga  : 
Rendea  la  notte  chiara,  oscuro  il  die, 
Fermava  il  Sol,  faces  la  terra  vaga. 
Non  potea  trar  però  le  voglie  mie, 
Che  le  sanassin  l' amorosa  piaga 
Col  rimedio  che  dar  non  le  polria 
Senz'  alta  ingiurìa  della  donna  mia. 

ss     Non  perché  fosse  assai  gentile  e  bella. 
Né  perché  sapess'  io  che  si  me  amassi. 
Né  per  gran  don  né  per  promesse  eh'  ella 
Mi  fesse  molte,  e  di  continuo  instassi. 
Ottener  potè  mai  eh'  una  fiammella, 
Per  darla  a  lei,  del  primo  amor  levassi  ; 
Ch'  addietro  ne  traea  tutte  mie  voglie 
Il  conoscermi  fida  la  mia  moglie. 

23      La  speme,  la  credenza,  la  certezza 
Che  della  fede  di  mia  moglie  avea, 
M' avria  fatto  sprezzar  quanta  bellezza 
Avesse  mai  la  giovane  Ledea, 
0  quanto  offerto  mai  senno  e  ricchezza 
Fu  al  gran  pastor  della  montagna  Idea. 
Ma  le  repulse  mie  non  valean  tanto, 
Che  potesson  levarmela  da  canto. 
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té     Ho  di  che  mi  trovò  foor  del  palagio 
La  maga  clie  nomata  era  Melissa, 
E  mi  potè  parlare  a  suo  grande  agio, 
Modo  trovò  da  por  mia  pace  in  fissa, 
E  con  lo  spron  di  gelosìa  malvagio 
Cacciar  del  cor  la  fé'  che  v'era  fissa. 
Comincia  a  commendar  la  inieniion  mìa, 
Ch'  io  sia  fedele  a  chi  fede!  mi  sia. 

»     Ma  che  ti  sia  fedel  tn  non  pool  dire,   . 
Prima  che  di  soa  fe'  prova  non  vedi. 
S'ella  non  falle,  e  che  potrìa  fallire, 
Che  sia  fedel,  che  sia  pudica  credi. 
Ma  se  mai  sema  te  non  la  lasci  ire, 
Se  mai  vedere  allr'  oom  non  le  concedi, 
Onde  hai  questa  baldanza,  che  tn  dica 
E  mi  vegli  afiérmar  che  sia  pudica? 

ss     Scostati  un  poco,  scostati  da  casa  ; 
Fa  che  le  cittadi  odano  e  i  villaggi 
Che  tu  sia  andato,  e  ch'ella  sia  rimasa: 
Agli  amanti  dà  comodo  e  ai  messaggi. 
S*a  prìeghi,  a  doni  non  fia  persuasa 
Di  fare  al  letto  maritale  oltraggi, 
E  che,  facendol,  creda  che  si  cele. 
Allora  dir  potrai  che  sia  fedele. 

ri     Con  tal  parole  e  simili  non  cessa 
L'incanta  trice,  finché  mi  dispone 
Che  della  donna  mia  la  fede  espressa 
Veder  voglia  e  provare  a  paragone. 
Ora  pogniamo,  le  soggiungo,  ch'essa 
Sia  qual  non  posso  averne  opinione: 
Come  potrò  di  lei  poi  farmi  certo 
Che  sia  di  punizion  degna  o  di  merto? 

28     Disse  Melissa  :  Io  ti  darò  un  vasello 
Fatto  da  ber,  di  virtù  rara  e  strana, 
Qual  gii,  per  fare  accorto  il  suo  fratello 
Del  follo  di  Ginevra,  fe  Morgana. 
Chi  la  moglie  ha  pudica,  bee  con  quello: 
Ma  non  vi  può  già  ber  chi  l' ha  puttana  ; 
Che  '1  vin,  quando  lo  crede  in  bocca  porre, 
Tutto  si  sparge,  e  fuor  nel  petto  scorre. 
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»     Prim»  ckfl  pavU  ne  farai  1%  prafa, 
E  per  in  «radar  mQ  ta  barai  ne(ta  ; 
Gh$  ci^a  ah'  anaov  noiia  ai  rìiniva 
La  maglia  taa;  por  pa  vedrai  l'afaita. 
Ma  !b'  a)  riiQpno  aapaifaaza  ni^ava 
Poi  na  fcraif  pqa  t*  aNcim  il  peiia; 
Cha  aa  tu  naa  la  imwiiUit  f»  ii^Ua  bai» 
D' ogai  mavita  il  piA  (e|ioa  aaìt 

30  X'  affarti  aaaaMo.  U  vaso  ella  m  d^pa  : 
Ne  fa  la  {Mraia»  a  i|ii  «aaaada  a  pphIaì 
Che,  aftinVera  il  fiiaia,  pvnlifta  a  boaim 
La  cava  maglia  mia  Irava  a  «ufil  biipI^ 
Dice  Maiia«a:  Fa  ppoq  Vabb^nda»^; 
far  aa  iPa^  a  par  4uq  alapi^a  dìsgianiQ: 
Poi  taraa  t  m  di  nnavq  il  vaa9  talli  ; 
Prova  aft  bavit  ppp^r  9»  '\  pa^ta  iii^iftaiiii 

31  A  mft  darà  para»  ppf  4i  nafMr«i 
Non  parpb4  di  wa  (^'  «i  dabìt^sait 
Carne  eb'ia  nQQ  pataa  dna  di  p^Ura^ 
Né  uà'  ara  pur»  cba  «an^^^  ma  m^^i 

Disse  Mi4i^i  (<^  U  f^fà  vapjrg 
A  conoscara  i|  ver  CQP  aUr»  WW- 
Vo'cba  mali  ilparlara  e  i  ya^tjfpeqM, 
E  sotto  visa  #l(r4Ì  (e  la  ^pp^^^f)^. 

32  Sìgaar^  qni  pre^  nqa  ci(tà  dKpnde 
Il  Po  h^  fpi|)^cpiose  e  qpre  pappa } 

La  cai  iurid'won  di  m\  ^  f^^^^p 

Fin  dovp  il  pf^^r  fugge  df^l  |i(Q  a  ipri^a» 
Cede  d'^pliqpllà,  ffl^  ben  fiftpJppdP 

Con  la  vjfiipa  ip  asspr  ripp^  a  ^dpr^^. 

Le  reliqqj9  tr^i^pfi  la  foad^Pi 
Che  4^1  fl|igqil(|  d' AHilflf  campare, 

33  Astringe  f)  i^^t^  a  apest»  tarra  il  wprsa 

Un  cavaliPr  gipvenpi  ri^PP  e  t)pl|p, 

(^be  dietro  pp  giarRP  a  i?p  sup  f^ijpopp  i^orso. 

Essendo  papila^P  ^ptra  il  fpip  ps(p|l9, 

Vide  la  dPPR^i  «  8l  ppl  ppirpo  ppcofp9    . 

Qli  pJftPime»  PPe  «el  cpr  pp^ó  |1  ^HggfHp; 

M  cassò  qipHa  prptipbe  f^r  p?ip 

P^r  iftrtiftftlla  ai  llP§Ì<l^rj  W9Ì, 
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34  Ella  glUeee  dar  Unte  repiildl»^' 
Che  pid  tenlarte  alfine  egli  non  wéM\ 
Ma  la  Mtà  di  lei^  eh'  Atnor  vi  8<!(ib»| 
Di  memoria  però  non  se  gli  lobé. 
Tento  MeiiMa  feiUlaiikgi»mmi  e  linlaei 
Gh'  a  to^  là  forma  di  colai  Ai  tolse  | 
E  mi  Diiild  (né  so  ben  dirti  eome) 

Di  fttceia,  di  parlari  d' otehi  e  dì  dhiofeie. 

35  Già  eott  min  moglie  avendo  bìmdltto 
Dresser  partite  e  gitene  in  Levantei 
Nel  gievene  amator  eesi  mutato 

L' andar»  la  voce,  V  abito  e  '1  sembiaftle. 
Me  ne  ritorno^  ed  he  Melissa  a  lato^ 
£kf^ s'era  trasformata^  e  parea  Un  faàte ; 
E  le  pia  ricche  gemme  avea  con  lei^ 
Che  mai  mandassin  gì'  Indi  o  gli  EiitftoL 

9i     Io  che  r  oso  sapea  del  mio  palagid. 
Entro  sicnro)  e  vien  Melissa  meco  ; 
E  madonna  ritrovo  a  si  grande  agiO| 
Che  non  ha  né  seadler  né  donna  sébo. 
I  mìei  prieghi  le  espongo  »  indi  il  malvtigio 
Stimolo  innanzi  del  mal  far  le  afteeo  t 
I  rubini  y  i  diamanti  e  gli  smeraldi^ 
Che  mosso  arebbon  tatti  i  cor  pia  MOL 

37  E  le  dico  ohe  poco  è  qoeeto  donb 
Verso  qael  che  sperar  da  me  dovea» 
DeUa  comoditi  poi  le  ragiono 4 

Che^  non  v'essendo  il  sao  marito^  avéb: 
E  le  ricordo  che  gran  tempo  sdno 
Stato  800  amante  (  com'  ella  sapea  $ 
E  ohe  1^  amar  mio  lei  con  tanta  fède 
Degne  era  avere  alfin  qoAlche  mercedd^ 

38  Twrbossi  nel  principio  ella  ned  fkfcoy 
Divenne  rossa»  ed  ascoltar  non  volle i 
Ma  il  veder  flammeggiar  poi»  eome  Meo, 
Le  bette  gemme»  il  doro  cor  fé  tnoUev 

£  esli  parlar  rispose  breve  e  fioco 
Qael  che  la  vita  a  rimembrar  mi  telle  ^ 
Che  mi  oompiaceria»  quando  clredesae 
Ch'  altra  persona  mai  nel  risapesse^ 


i 
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39  Fa  fai  risposta  an  TeneDato  telo> 
Di  che  me  ne  senti'  Y  alma  trafissa  : 

Per  l' ossa  andommi  e  per  le  vene  un  gelo  ; 
Nelle  (aaei  restò  la  voce  fissa. 
Levando  allora  del  soo  incanto  il  velo, 
Nella  mia  forma  mi  tornò  Melissa. 
Pensa  di  che  color  dovesse  farsi, 
Gh'  in  tanto  error  da  me  vide  trovarsi. 

40  Divenimmo  ambi  di  color  di  morte, 

Moti  ambi,  ambi  restiam  con  gli  occhi  bassi. 

Potei  la  lingaa  appena  aver  si  forte, 

E  tanta  voce  appena ,  eh'  io  gridassi  : 

Me  tradiresti  danqoe  tn,  consorte, 

Quando  to  avessi  chi  1  mìo  onor  comprassi  ? 

Altra  risposta  darmi  ella  non  paote. 

Che  di  rigar  di  lacrime  le  gote. 

41  Ben  la  vergogna  è  assai,  ma  piò  to  sdegno 
Ch'ella  ha,  da  me  veder  farsi  qoella  onta; 
E  moltiplica  si  senza  ritegno, 

Gh'  in  ira  alfine  e  in  crudele  odio  monta. 
Da  me  fuggirsi  tosto  fa  disegno , 
E  nell'ora  che  '1  Sol  del  carro  smonta, 
Al  fiume  corse,  e  in  una  sua  barchetta 
Si  fa  calar  tutta  la  notte  in  fretta  : 

48     E  la  mattina  s' appresenta  avante 
Al  cavalier  che  l'avea  un  tempo  amata, 
Sotto  il  cui  viso,  sotto  il  coi  sembiante 
Fu  contra  l' onor  mio  da  me  tentata. 
A  lui,  che  n'  era  stato  ed  era  amante , 
Greder  si  può  che  fu  la  giunta  grata. 
Quindi  ella  mi  fé  dir  eh'  io  non  sperassi 
Che  mai  più  fosse  mia,  né  più  m' amassi. 

43      Ah  lasso!  da  quel  di  con  Ini  dimora 
In  gran  piacere,  e  di  me  prende  giuoco  ; 
Ed  io  del  mal  che  procacciaimi  allora, 
Ancor  languisco,  e  non  ritrovo  loco. 
Gresce  il  mal  sempre,  e  giusto  è  ch'io  ne  moora; 
£  resta  ornai  da  consumarci  poco» 
Ben  credo  che  '1  primo  anno  sarei  morto, 
Se  non  mi  dava  aiuto  un  sol  conforto. 
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4é     II  conforto  eh'  io  prendo,  è  che  di  quanti 
Per  dieci  anni  mai  fur  sotto  al  mio  tetto 
(Ch'a  tolti  questo  vaso  ho  messo  innanti), 
Non  ne  troro  un  che  non  s' immolli  il  petto. 
Aver  nel  caso  mìo  compagni  tanti 
Mi  dà  fra  tanto  mal  qualche  diletto. 
Tu  tra  infiniti  sol  sei  stato  saggio, 
Che  far  negasti  il  periglioso  saggio. 

45     U  mio  voler  cercare  oltre  alla  meta 
Che  della  donna  sua  cercar  si  deve, 
Fa  che  mai  più  trovare  ora  qgieta 
Non  può  la  vita  mia,  sìa  lunga  o  breve. 
Di  ciò  Melissa  fu  a  principio  lieta: 
Ma  cessò  tosto  la  sua* gioia  lieve  ; 
Ch'essendo  causa  del  mìo  mal  stata  ella, 
Io  r  odiai  si,  che  non  potea  vedella. 

4$     Ella  d'esser  odiata  impaziente 

Da  me,  che  dicea  amar  più  che  sua  vita. 
Ove  donna  restarne  immantinente 
Creduto  avea,  che  Y  altra  ne  fosse  ita  ; 
Per  non  aver  sua  doglia  si  presente, 
Non  tardò  molto  a  far  di  qui  partita  ; 
E  in  modo  abbandonò  questo  paese. 
Che  dopo  mai  per  me  non  se  n'  intese. 

47  Cosi  narrava  il  mesto  cavalìero  : 
E  quando  fine  alla  sua  istoria  pose, 
Rinaldo  alquanto  stè  sopra  pensiero, 
Da  pietà  vinto,  e  poi  cosi  rispose: 
Mal  consìglio  ti  die  Melissa  in  vero, 
Che  d' attizzar  le  vespe  ti  propose  ; 
E  ta  fosti  a  cercar  poco  avveduto 
Quel  che  tu  avresti  non  trovar  voluto. 

48  Se  d' avarizia  la  tua  donna  vinta 
A  voler  fede  romperti  fu  indotta, 

Non  t' ammirar  ;  né  prima  ella  né  quinta 
Fu  delle  donne  prese  in  si  gran  tutta  : 
E  mente  via  più  salda  ancora  è  spinta 
Per  minor  prezzo  a  far  cosa  più  brutta. 
Quanti  uomini  odi  tu,  che  già  per  oro 
Uan  traditi  padroni  e  amici  loro  ? 
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4B     Non  dovevi  assalir  con  si  fiere  arini, 
^  tNramavi  veder  farle  difesai 
Non  sai  tu^  cotilra  V  oro,  che  me  i  dUrmi 
liè  '1  durissimo  aociar  sta  alia  contesa? 
Che  più  fallasti  ta  a  tentarla  plirmi^ 
Di  lei  che  così  tosto  restò  presa. 
Se  te  altrettanto  avess'  ellil  tiftntato. 
Non  so  se  tu  più  saldo  fossi  stato; 

60      Qui  Rinaldo  fé  fine»  e  dàlia  meoMi 
Levossi  a  un  tempo»  a, domandò  donbire; 
Che  riposare  un  poco,  e  poi  si  pebsa 

10  nati  zi  ai  di  d*  un'  ora  o  due  parti  re» 
Ha  poco  tempo;  e  '1  poco  e' ha»  dispéhsa 
Con  gran  misura,  e  invan  noi  lascia  gire. 

11  signor  di  là  dentro»  a  suo  piacere» 
Disse»  che  si  potea  porrle  a  giacere  ; 

51  Ch'  apparecchiata  era  la  statua  é  '1  letto  : 
Ma  che  se  volea  far  per  suo  consiglio , 
Tutta  notte  dormir  potria  a  dilettò, 

£  dormendo  avanzarsi  qualche  miglio. 
Acconciar  ti  farò,  disse,  un  legnetto^ 
Con  che  volando,  e  senz'aleuti  perigliò. 
Tutta  notte  dormendo  vo'  bhe  vada» 
£  una  giornata  avanzi  della  strada. 

52  La  profferta  a  Rinaldo  accettar  piacque» 
£  molto  ringraziò  V  oste  cortese  : 

Poi  senza  indugio  là,  dove  nell'acque 
Da'  naviganti  era  aspellato»  scese. 
Quivi  a  grande  agio  riposato  giacque, 
IMentre  il  corso  del  fiume  il  legno  prese , 
Che  da  sei  remi  spinto,  lieve  e  shello 
Pel  fiume  andò,  come  per  l'aria  augello. 

53  Cosi  tosto  com'  ebbe  il  capo  chino, 
11  cavalier  di  Francia  addormentosse  ; 
Imposto  avendo  già,  come  vicino 
Giungea  a  Ferrara,  che  svegliato  fosst^*^ 
Restò  Melara  nel  lite  mancino  ; 

Nei  li  to  destro  Sermide  restosse  : 
.    Figarolo  e  Stellata  il  legno  passa. 
Ove  le  corna  il  Po  iracondo  abbassa^ 
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bk     Delle  dite  fcorna  il  tiocchier  prèse  il  dietro, 
E  lasciò  andar  yérsd  Yinegia  il  mancò  : 
Passò  il  Bondéno  ;  e  già  il  coloir  cilestl'o 
Si  vedéa  in  Oriènte  venir  manbo  \ 
Chòi  Votando  di  flor  tulio  ir  canestro, 
L*  Aurora  vi  faeea  verihigUo  e  biànbd  ; 
Oliando V  loiitàh  sbopt^ildo  di  Tealdo 
Ambe  le  rocche^  il  capo  also  Rinaldo. 

65  O  città  bène  àvvèntarosa,  dìssè^ 
IH  cilf  già  Malagigi,  il  niìo  cugino^ 
Contemplaodb  le  stélle  erranti  e  fislei 
E  constringendo  alcun  spirto  indovina) 
Nei  secoli  futuri  ibi  predisse 

(Già  eh'  io  facea  coti  lui  questo  cammibo) 

Gh'  ancor  la  gloria  lua  salirà  tanto  » 

Ch'  avrai  di  tutta  Italia  il  pregio  6  1  tanto. 

66  Cosi  dicendo,  e  pur  tattavia  in  frétta 
Su  quel  battei  che  parea  aver  le  pènne, 
Scorrendo  il  re  de' fiumi,  airisoletla 
Cb'aila  cittade  è  più  ptt)pinqua^  tenne: 
£  benché  fosse  allora  erma  e  negletta, 
Pur  s'allegrò  di  tivederla,  e  fenne 
Non  poca  ìfesla  ;  che  sapea  quanto  ella  4 
Volgendo  gli  Snkli,  saria  ornata  e  bella. 

67  Altra  fiata  cbe  fé  questa  via, 
Udì  da  Malagigi,  il  qual  seco  era^ 
Che  settecento  volte  che  si  sia 
Girata  col  monton  la  quarta  sfera. 
Questa  la  più  gioconda  isola  fia 

Di  quante  cinga  mar,  stagno  o  riviera  \ 
Sì  che»  veduta  lei,  non  sarà  ch'oda 
Dar  più  alla  patria  di  Nausicaa  loda. 

68  Udì  che  di  bei  tetti  posta  ihnante 
Sarebbe  a  quella  Si  a  Tiberio  cara  ; 
Che  cederian  l' Esperide  alle  piante 
Gh'  avria  il  bel  loco,  d'  ogni  sorte  raHi  ; 
Ghe  tante  spezie  d'  ataimali,  quante 

Vi  fìen,  né  in  mandra  Giirce  ebbe  né  ili  hara  ; 
Che  v'  avria  con  le  Gratie  e  con  Ctipido 
Venere  Stabza,  e  non  ^iù  in  Cipro  0  la  Gnido  ; 
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»     E  che  sarebbe  tal  per  stadio  e  cara 
Di  chi  al  sapere  ed  al  potere  unita 
La  voglia  avendo»  d'argini  é  di  mora 
Avria  si  ancor  la  sua  città  monita, 
Che  contra  tatto  il  mondo  istar  siconi 
Potria»  senza  chiamar  di  faori  aita  ; 
E  che  d' Ercol  figliool,  d'  Ercol  sarebbe 
Padre  il  signor  che  qaesto  e* quel  far  debbe. 

60  Cosi  venia  Rinaldo  ricordando 

Qael  che  già  il  suo  cogin  detto  gli  avea, 
Delle  fatare  cose  divinando, 
Che  spesso  conferir  seco  solea. 
E  tattavia  V  amil  città  mirando  : 
Come  esser  paò  eh'  ancor,  seco  dicea^ 
Debban  cosi  fiorir  queste  paludi 
Di  tutti  i  liberali  e  degni  studi  T 

61  E  crescer  abbia  di  si  piccol  borgo 
Ampia  cittade  e  di  si  gran  bellezza  ? 

E  ciò  eh'  intorno  è  tutto  stagno  e  gorgo, 
Sien  lieti  e  pieni  campi  di  ricchezza  ? 
Città,  sinora  a  riverire  assorgo 
L'amor,  la  cortesia,  la  gentilezza 
De' tuoi  signori,  e  gli  onorati  pregi 
Dei  cavalier,  dei  cittadini  egregi., 

62  L' ineffabil  bontà  del  Redentore, 
De'  tuoi  principi  il  senno  e  la  giustizia, 
Sempre  con  pace,  sempre  con  amore 
Ti  tenga  in  abbondanza  ed  in  letizia  ; 
E  ti  difenda  contra  ogni  furore 

De' tuoi  nimici,  e  scuopra  lor  malizia: 
Del  tuo  contento  ogni  vicino  arrabbi, 
Piuttosto  che  tu  invidia  ad  alcano  abbi. 

63  Mentre  Rinaldo  cosi  parla,  fende 
Con  tanta  fretta  il  suttil  legno  l'onde, 
Che  con  maggiore  a  logoro  non  scende 
Falcon  ch'ai  grido  del  padron  risponde. 
Del  destro  corno  il  destro  ramo  prende 
Quindi  il  nocchiero,  e  mura  e  tetti  asconde: 
San  Giorgio  addietro,  addietro  s' allontana 
La  torre  e  della  Fossa  e  dì  Gaibana. 
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M     Rinaldo,  come  accade  eh'  an  pensiero 
Uà  altro  dietro,  e  quello  on  altro  mena, 
Si  venne  a  ricordar  del  cavaliere, 
Nel  cai  palagio  fu  la  sera  a  cena  ; 
Che  per  questa  cittade,  a  dire  il  vero, 
Avea  giusta  cagion  di  stare  in  pena  : 
E  rieordossi  del  vase  da  bere, 

■  €he  mostra  altrui  V  error  della  mogliere  ; 

a»      E  rieordossi  insieme  della  prova 
Che  d' aver  fetta  il  cavalier  narrolli  : 
Che  di  quanti  avea  esperti,  uomo  non  trova 
Che  bea  nel  vaso,  e  '1  petto  non  s' immolli. 
Or  si  pente,  or  tra  sé  dice:  E'  mi  giova 
Ch*  a  tanto  paragon  venir  non  volli. 
Riuscendo,  accertava  il  creder  mio; 
Non  riuscendo,  a  che  partito  era  io? 

se     Gli  è  questo  creder  mio,  come  io  V  avessi 
Ben  certo,  e  poco  accrescer  lo  potrei  : 
SI  che,  s'al  paragon  mi  succedessi, 
Poco  il  meglio  saria  eh'  io  ne  trarrei  ; 
Ma  non  già  pocb  il  mal,  quando  vedessi 
Quel  di  Clarice  mia,  ch'io  non  vorrei. 
Metter  saria  mille  contra  uno  a  giuoco; 
Che  perder  si  può  molto,  e  acquistar  pocoi. 

sr      Stando  in  questo  pensoso  il  cavaliero 
Di  Chiaramente,  e  non  alzando  il  viso. 
Con  molta  attenzìon  fu  da  un  nocchiero, 
Che  gli  era  incontra,  riguardato  Oso: 
£  perchè  di  veder  tutto  il  pensiero. 
Che  r  occupava  tanto,  gli  fu  avviso. 
Come  oom  che  ben  parlava  ed  avea  ardire, 
A  seco  ragionar  lo  fece  uscire. 

68     La  somma  fo  del  lor  ragionamento, 
Che  colui  mal  accorto  era  ben  stato, 
Che  nella  moglie  sua  V  esperimento 
Maggior  che  può  far  donna,  avea  tentato; 
Che  quella  che  dall'  oro  e  dall'  argento 
Difende  il  cor  di  pudicizia  armato, 
Tra  mille  spade  via  più  facilmente 
Difenderallo,  e  in  mezzo  al  fuoco  ardente. 


n 


]U3  oftLARtio  rimiofa 

69  U  nocchiér  sdgfitiaogea:  Bed  gli  Hicesli, 
Cbe  non  dorea  bfferirle  si  gtao  doni  ; 
Che  conlfastaré  A  qobsli  assaUi  e  a  faesti 
Colpi  non  sono  talli  i  t>elU  baodii 

Non  8d  se  d'  «na  giovane  intendesti 
(Ch'  esser  poè  ohe  tra  voi  se  nto  ragidni). 
Che  nel  medésdio  errot  tide  il  eedaoHe, 
DI  eh'  esso  avea  lei  cèndlinnate  m  mèile. 

70  Borea  in  memoria  avere  il  aigiiof  midi 
Cbe  Toro  e  '1  premio  ogdi  dorelka  illfchina; 
Ma 9  quando  bisognò i  l'ebbe  in  dbbllb, 

£d  et  si  procacciò  la  saa  rainai 
Cosi  bapàt  lo  eteilipio  egli,  eem'  il». 
Che  fo  in  qaesta  eiltà  di  qui  vicina. 
Sua  patria  e  mia«  che  '1  lago  te  la  pélUde 
Del  rifrenatQ  Mento  intorno  cfaitide  : 

71  D'Adonio  voglio  dir^  che  '1  ritdò  dono 
Fé  alla  moglie  del  giudice  ^  d' un  cand. 
Di  questo  4  disse  il  paladino  «  il  suono 
Non  passa  l'Alpe^  e  qui  tra  voi  rimaàe; 
Perchò  né  in  Francia,  né  dove  ito  addo, 
Parlar  n'  udì*  nelle  contrade  eslradei 

Sì  che  di  pur,  se  non  t' incresce  il  dhl%; 
Che  volentieri  io  mi  t' acconcio  a  déite. 

72  II  nocchier  cominciò  t  Già  fu  di  Questa 
Terra  un  Anselmo  di  famiglia  degnai 
Che  la  sua  gioventù  con  lunga  vésta 
Spese  in  saper  ciò  eh'  Ulpiano  ittsegdSk  ; 
£  di  nobil  progenie,  bella  0  onesta 
Moglie  cercò,  ch'ai  grado  suo  ooùvdgtia; 
£  d' una  terra  quindi  non  lontana 

N'  ebbe  una  di  bellezEa  soprumana } 

73  £  di  bei  modi  e  tanto  grasiosi, 
Che  parea  tutto  amore  e  leggiadria) 
£  di  molto  più  forse^  ch'ai  riposi, 
Ch'  allo  stato  di  lui  non  convenia. 
Tosto  che  i'ebbe,  quanti  mai  gelosi 
Al  mondo  fur«  passò  di  gelosia  : 

Non  già  eh'  altra  cagion  gli  ne  desse  ella. 
Che  d' esser  troppo  accorta  e  troppo  bblla. 


CANTO  OBiiuiininfùTuzo.  449 

« 
74     Nella  oìUà  medesma  «d  oawaliepQ 
Era  d' antiqua  a  d^poorata  gante, 
Che  disG^adaa  da  quel  lignaggio  altiaro 
Ch'  osci  d.'  Qua  qiasoella  di  aerpenla  ; 
Onde  già  Manto,  e  efii  «ob  ossa  fepq 
L^jMitfiaiaia,  àìsovtet  siniilnenta. 
Il  cairaliert  oh'  Adaaio  nominosaa» 
Di  questa  holla  donna  innaa^vofiaes 

75  E  par  vanirà  a  in  di  qaasto  amore» 
▲  i^ndov  aonineià  ^eiiaa  riiogoo 

In  v^ra,  in  ponviti,  in  farai  onoro. 
Quanto  vaò  lifsi  on  eavaliar  pìH  dogfKi. 
Il  lesor  di  Tibario  imperaioro 
Non  ^a  alata  a  tante  «pa^o  al  s^pch 
Io  credo  bon  abfi  aop  paasjkr  dno  ^orni» 
WmÌì  IMOi  iiiQf  di  fqiti  i  \^^  putfirpi, 

76  is  m^  oh'  ei^i  dia^9i  freqnpqt4(a 
U^i^m  ft  ffPFa  laqto  dagij  am^i» 
Wa  Fc^l^t  to«lo  phfl  fq  privata 

^gii  <4)A  fi4po  f«i  d^it  Ng^tfi» 
Riiq^^  di^M^>  ^  flMftsi  fr4  n|ewdi0; 
PwwA»  l»i  rt'in  Wi*PFia  era  yenq^q? 
D-ttUdfra  0Y«  noft  fq^o  ppqqspiqto, 

TT.   Con  qof«l#  inteqpiqne  nnfl  muMifla, 
Seni;^  fyf  giqtto  q||ruj,  1^  pj^lfia  l^^iq; 
E  cqq  IP^pifi  0  lacriWO  cìiwTOÌP^ 
^nngfl  1q  ^iagi)Q  ^he  le  m^pa  faccia. 
La  dqqpa  che  cj^l  cpr  g\ì  fifa  regiq^, 
Qjli  poq  pt)blia  pef  |a  secqqda  ap[j|)^gcjfi, 
Eccq  pp'  ^|^^^  avyeqtqra  p|ie  lo  vjea^ 
Di  ^iDinq  pal^  ^  porre  in  ^qpan^p  bepp, 

78      Vofjp  op  ifijlan  phfi  poq  pp  gftp  ì^^om 
Intorno  alpqpi  «Ipfpi  s'  ^f^i^Uc^* 
Quivj  Adpnio  sì  ferpi^,  e  I4  c^gjop^ 
Di  tanto  (f:i|v^g|j^f  yqpj  cbp  glj  dicft. 
Disse  il  Ytll^n?  cbP  4eRlrq  ^  qu^l  pj^pq^ione 
Vedqto  qveft  pp^  serpe  piq|iq  optica, 
Di  p^fi  pjp  Iqnga  e  grossa  ?i'  giorni  §uq| 
Npii  .^fdf ,  i^^  prefle^  p^i  yejdpf  poi  ; 
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79  E  che  non  ti  voleva  indi  partire) 
Che  non  V  avesse  ritrovata  e  morta. 
Come  Adonio  lo  sente  cosi  dire. 
Con  poca  pazienzia  lo  sopporta. 
Sempre  solea  le  serpi  favorire  ; 

Che  per  insegna  il  sangroe  soo  le  perla. 
In  memoria  eh'  osci  soa  prima  geìue 
Be'  denti  seminati  di  serpente. 

80  E  disse  e  fece  col  villano  in  gnisa» 
Che,  suo  mal  ^rado,  abbandonò  l'impresa; 
Si  che  da  lai  non  fu  la  serpe  accisa, 

Né  più  cercata,  nò  altrimenti  offesa. 
Adonio  ne  va  poi  dove  s' avvisa 
Che  sua  condition  sia  meno  intesa  ; 
E  dora  con  disagio  e  con  affanno 
Fuor  della  patria  appresso  «1  settimo  anno. 

81  Nò  mai  per  lontananza,  nò  strettezza 
Del  viver,  che  i  pensier  non  lascia  ir  vaghi, 
Cessa  Amor  che  si  gli  ha  la  mano  avvezza, 
Ch'  ognor  non  li  arda  il  core,  ognor  impiaghi. 
£  forza  alfìn  che  torni  alla  bellezza 

Che  son  di  riveder  si  gli  occhi  vaghi. 
Barbuto,  afflitto,  e  assai  male  in  arnese, 
Là  donde  era  venuto,  il  cammin  prese. 

83     In  questo  tempo  alla  mìa  patria  accade 
Mandare  uno  oratore  al  Padre  santo. 
Che  resti  appresso  alla  sua  SantitsTde 
Per  alcun  tempo,  e  non  fu  detto  quanto. 
Gellau  la  sorte,  e  nel  giudice  cade. 
Oh  giorno  a  lui  cagion  sempre  di  pianto  1 
Fé  scuse,  pregò  assai,  diede  e  promesse 
Per  non  partirsi  ;  e  al6n  sforzato  cesse. 

83      Non  gli  parea  crudele  e  duro  manco 
A  dover  sopportar  tanto  dolore. 
Che  se  veduto  aprir  s'avesse  il  flanco, 
E  vedutosi  trar  con  mano  il  core. 
Di  geloso  timor  pallido  e  bianco 
Per  la  sua  donna,  mentre  staria  fuore, 
Lei  con  quei  modi  che  giovar  si  crede, 
Supplice  priega  a  non  mancar  di  fede  ; 


CANTO  fOAIAMIMUMmmiO. 


tek'i  donmBebeUemy    . 
Né  DoMIIÉ^  né  fraii  fertoDa  tetta, 
SI  «Indi  Twoonor  bodU  in  «Itast, 
Se  per  neoM^e  per  opre  noa  è  oMta  ; 
E  ohe  <|iMyft  Tirlè  vit  più  si  prono, 
ChO  di  aopf»  rimon  qoondo  eootiofta  \ 
B  eh'  et  fffOD  eempo  ovria,  per  foeeta  abtenza, 
M'Ibr'dl.pQdiciila  esperioBia. 

t6     Cooi  Mio  eerea  od  altre  atsai  porMe 
Poitaader  eli' olla  gli  aia  fedele. 
DaHo  dora  partita  eHa  ai  duole, 
CoB-ohe  lacrime,  oh  Dio!  con  eho  qoerèle! 
E  giare  che  pie  tosto  escare  il  solo 
Vèdreasfi,  che  gli  sia  osai  si  cradeie, 
Che  rampa  fsde  ;  e  che  vorrìa  morire, 

>*  Holtosto  ^h' aver  mai  qoesto  desire. 

as     Aboot  eh'  a  see  promesse  e  a  sooi  sconglori 
J>esse  credoDia  e  si  acchetasse  alqaaoto, 
Non  resta  che  più  intender  oon  procuri, 
E  che  materia  non  procacci  al  pianto. 
ÀToa  oBO  amico  suo,  che  dei  folori 
XSksi  predir  teneva  il  pregio  e  'I  Tanto  ; 
E  d' ogoi  sertilegio  e  magic'  arto 
O  il  lotto,  o  ne  sapea  la  maggior  parte. 

ti  *  -  Dkègli,  pregando,  di  vedere  assento, 
Se  la  sua  moglie,  nominata  Argia, 
Nel  tempo  che  da  lei  starà  disgiunto. 
Fedele  e  casta,  o  pel  contrarìo  fia. 
Colai,  da  prieghi  vinto,  toHe  il  punto;  . 
E  eie!  Agora  cojne  par  che  stia. 
Anselmo  il  lascia  in  opre,  e  l'altro  giorno 
A  Ibi  per  la  risposta  fa  ntomo. 

SS      L' aolrelogo  tenea  le  labbra  chiose,' 
Per  non  dire  al  dottor  cosa  che  doglia  ; 
E  cerea  di  tacer  con  molte  scose. 
Quando  por  del  suo  mal  vede  e' ha  voglia, 
Che  gli  romperà  fede,  gli  cenciose. 
Tosto  ch'egli  abbia  il  pie  foor  della  soglia, 
NoB  da  bellecxa  né  da  prieghi  indotta, 
Ma  da  guadagno  e  da  prozio  corrotta. 
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8»     Giaote  al  livore»  al  daltbio  ah'  avat  |iriti)n, 
Queste  mioaooa  del  superai  motif 
Coma  gli  slesse  il  cor  to  slesso  alimay 
Se  d' amor  gli  accidenti  ti  soa  noli. 
E  sopra  ogni  mestiaia  aha  1*  opprima»    ■ 
£  ella  r afflilla  mento  aggiri  a.armoUf 
i  *l  saper  come,  vinta  d' avariala^  . 
Per  prezzo  abbia  a  lasciar  sua  padiolsla* 

90     Or  per  far  quanti  polca  Car  ripari 
Da  non  lasciarla  in  queli'  error  cadavi 
(Percbò  il  bisogno  a  dispogliar  gli  aHari 
.Tra'  r  uom  talvolta,  che  sa  'l  trova  avere). 
Ciò  che  tenea  di  gioie  e  di  danari 
(Che  n'avea  somma)  pose  in  suo  potere: 
Rendite  e  frutti  d' ogni  possessione  i 
£  ciò  e'  ha  al  mondoi  in  man  tolto  le  pone  : 

•1      Con  facultade,  disse,  che  ne' tuoi 
Non  sol  bisogni  le  li  goda  e  spenda , 
Ma  che  ne  possi  far  ciò  che  iie  vuoi, 
Li  consumi,  li  getti,  e  doni  e  venda. 
Altro  conio  sapeir  non  ne  vo'  poi, 
Pur  che,  qua!  ti  lascio  or,  tu  mi  li  renda  ; 
Pur  che,  come  or  tu  sei,  mi  aie  rimasa^ 
Fa  eh'  io  non  trovi  né  poder  nò  casa. 

.92      La  prega  che  non  faccia,  se  non  sente 
Ch'egli  ci  sia,  nella  città  dimora; 
Ma  nella  villa,  ove  più  agiatamento 
Viver  potrà  d' ogni  commercio  fuora. 
Questo  dicea,  però  che  V  umd  gente, 
Che  nel  gregi^e  o  ne'  campi  gli  lavora. 
Non  gli  era  avviso  che  le  caste  voglie 
Conlaminar  potessero  alla  moglie» 

93      Tenendo  tuttavia  le  belle  braccia 
Al  timido  marito  al  collo  Argia, 
£  di  lacrime  empiendogli  la  faccia, 
Cb'  un  fìumicel  dagli  occhi  le  n'  uscia  ; 
S'allrisla  che  colpevole  la  faccia. 
Come  di  fé'  mancata  già  gii  sia  ; 
Che  questa  sua  sospizion  procede 
Percbò  non  ha  nella  sua  fede  fede. 


CANTO  QUAftiiNnmonuo.  •  44f 

M     Tnppo  Mrà  0^40  voffflio  ir  rlnenilimnd»' 
Ciò  «li^al  partir  da  (ramendoa  fa- detto* 
Il  niia  onor,  dica  aifin ,  ti  raccoauiado  t 
Pipglia  Haaniia,  •  parteai  in  afltetto; 
B  Iwn  si  aanle  veramente,  quando 
Volge  il  eavallo,  usoira  il  eor  del  fatto. 
Ella  lo  aagoe,  quanto  seKnir  pooto» 
Con  gli  occhi  che  le  rigano  le  goto* 

95     Adonìo  intanto  misero  e  tapino,    ' 
Sv  aome  io  diari,  pallido  e  barbalo, 
Yarso  la  patria  avea  prese  il  oaminlno  f 
Sperando  di  non  esser  conoseiahk 
Sol  lago  giunse  alla  città  vicino. 
Là  dove  avea  dato  alla  biscia  aiuto, 
Ch'  era  assediata  entro  la  macchia  forte 
Da  quel  villan  che  por  la  volea  a  morte. 

ss.     Quivi  arrivando  in  su  V  aprir  del  (norIM^4 
€h' ancor  splendea  nel  cielo  alcuna  steNa, 
Si  vede  in  peregrino  abito  adorno 
Yenir  pel  lito  incontra  una  donaella 
In  signorìl  sembiante,  ancor  ch^  intorno 
Non  r  apparisse  né  scudier  nò  ancella* 
Costei  con  grata  vista  lo  raccolse, 
£  poi  la  lingua  a  tai  parole  sciolse: 

f>      Bebben  non  mi  conosci ,  o  cavaliero ,     > . 
Son  tua  parente,  e  grande  obbligo  t'  aggio  : 
Parente  son,  perchè  da  Cadmo  fiero 
Scende  d'  amend uo  noi  V  allo  lignaggio. 
Io  son  la  fata  Manto,  che  '1  primiero 
Steso  messi  a  fondar  questo  villaggio  ;  ' 
£  dal  mio  nome  (come  bea  forse  hai    : 
Contare  udito)  Mantua  la  nomai* 

98     Delle  Fate  io  son  una:  ed  il  fatala 
Stato  per  farti  anco  saper  eh'  importai  i 
Nascemmo  a  un  ponto,  che  d' ogni  altro  male 
Sirino  capaci ,  fuorché  della  morte. 
Ma  giunto  è  con  questo  essere  immortale 
CoodizioD  non  men  del  morir  forte  ; 
Ch'  ogni  settimo  giorno  ognuna  è  certa 
Che  la  sua  forma  in  biscia  si  oonverla«' 
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m    il  vtdeni  coprir  del  bmtlo  060glip^ 
B-fir  aerpeodo,  è  cosa  tanto  sekir». 
Che  eon  ò  pare  al  mondo  altro  eoadeglio  ; 
Talché  bettemmw  ofoena  d' eaaorTiva. 
E  r  ohbiigo.ch'  io  l' ho  (perché  ti  voglio 
Inaienemente  dive  onde  derìTa) 
Ta  saprai;  che  qael  di,  per  eaaer  teli, 
Siamo  a. periglio  d' infiniti  mali« 

iOO     Non  è  ai  odiato  altro  animale  in  lerra. 
Come  hi  serpe;  e  noi,  che  n'abbiam  faccia, 
Palimo  da  ciaacano  oltraggio  e  gnerra  ; 
Che  chi  ne  vede,  ne  perooote  e  caccia. 
Se  non  troviamo  ove  toniar  sotterra, 
Sentiamo  quanto  pesa  altrui  le  braccia. 
Meglio  saria  poter  morir,  che  rotte 
E  stor|Mate  restar  sotto  le  botte. 

101      L' obbliflfo  eh'  io  t' ho  grande,  é  eh'  ona  voKa 
Che  tu  passavi  per  quest'  ombre  amene. 
Per  te  di  mano  fui  d' un  villa n  tolta  , 
Che  gran  travagli  m' avea  dati  e  pene. 
Se  tn  non  eri,  io  lion  andava  aseiolta. 
Ch'io  non  portassi  rotlo  e  capo  e  schene, 
E  che  sciancata  non  restassi  e  storta, 
Sebben  non  vi  potea  rimaner  morta: 

402      Perchè  quei  giorni  che  per  terre  il  petto 
Traemo  avvolte  in  serpentile  scorza. 
Il  ciel,  eh'  in  altri  tempi  è  a  noi  soggetto, 
Niega  ubbidirci,  e  prive  siam  di  forza. 
In  altri  tempi  ad  un  sol  nostro  detto 
Il  Sol  si  ferma,  e  la  sua  luce  ammorza'; 
L'imroobiI  terra  gira,  e  mola  loco: 
S'infiamma  il  ghiaccio,  e  si  congela  il  fuoco. 

103      Ore  io  son  qui  per  renderti  mercede 
Del  beneficio  che  mi  festi  allora. 
Nessuna  grazia  indamo  or  mi  si  chiede, 
Ch'  io  son  del  manto  viperino  fuore. 
Tre  volte  più  che  dì  tuo  padre  erede 
Non  rimanesti,  io  ti  fo  ricco  or  ora  : 
Né  vo'  che  mai  più  povero  diventi , 
Ma  quanto  spendi  più,  che  più  augumenti. 


CANIO  QUAiiAimfinMtiaza    ,  41^.. 

KM     B  perchè  so  che  oell'  antiquo  nodo , 
In  ehe  già  Amor  1*  arvinte,  anco  ti  tnm; 
Voglioti  dimostrar  Tordine  e  *\  modo 
Ch'  a  diabramar  tooi  desideij  giovi 
Io  voglio,  or  ohe  lontano  il  marito  odo, 
Che  senza  indugio  il  mio  consiglio  profi: 
Vadi,a  trovar  la  donna  che  dimora 
Fuori  alla  villa ,  e  sarò  teco  lo  ancora. 

406      R  aegnilò  narrandogli  in  che  goìsa 
Alla  sua  donna  vool  che  s'appresenti; 
Dico  come  vestir,  come  precisa- 
Mente  abbia  a  dir ,  come  la  prieghi  e  lenti  ; 
E  che  forma  essa  vaol  pislìar,  divisa; 
Che,  fuor  che  'i  giorno  ch'erra  tra' serpenti, 
In  tutu  gli  altri  sì  può  far,  secondo 
Che  più  le  pare,  in  quante  forme  ha  il  mondo. 

406     Messe  in  abito  lui  di  peregrino, 
n  qoal  per  Dio  di  porla  in  porta  accatti 
Molossi  ella  in  un  cane,  il  più  piccino 
Di  quanti  mai  n'  abbia  natura  fatti  : 
Di  pel  lungo,  più  bianco  eh' armellino. 
Di  grato  aspetto  e  dì  mirabili  alti. 
Cosi  trasfigurati,  entrare  in  via 
Yerso  la  casa  della  bella  Argia. 

i07     E  dei  lavoratori  alle  capanne, 

Prima  ch'altrove,  il  gìovene  fermosse, 

E  cominciò  a  sonar  certe  sue  canne. 

Al  coi  suono  danzando  il  can  rizzosse. 

La  voce  e  '1  grido  alla  padrona  vanne, 

E  fece  si,  che  per  veder  si  mosse. 

Fece  il  romeo  chiamar  nella  sua  corte ,  ^ 

Si  come  del  dottor  traea  la  sorte. 

108     E  quivi  Adonio  a  comandare  al  cane 
Incominciò,  ed  il  cane  a  ubbidir  luì  ; 
E  far  danze  nostral,  fame  d' estrane, 
Con  passi  e  continenze  e  modi  sui: 
E  finalmente  con  maniere  umane 
Far  ciò  che  comandar  sapea  colui, 
Con  tanta  altenzion,  che  chi  lo  mira, 
Non  batte  gli  occhi,  e  appena  il  fiato  spira. 

58* 


luj     (frap  niardyiglia,  et  indi  Krai|.4epire 
Ypiiné  qì|)a  4opQ^  di  quel  caq  ^«Ùo; 
'È'jiè  ^periti  i^illa  proiferire 
Al  Olitilo  peregrip  prezzo  opn  yil^  ' 
S' avi^i  più  t^^jr»  che  mai  siiivf  ... 
pqies^  cupidità  femmii|^^ 
cold^  psppM ,  poh  .sf|ri4  mercede    . 
D^  pcufQpifjir  degna  Aè\  mio  qmo  dii.  piede. 

110     Cper  inoltrar  che  v^i  i  detti  fpre. 
Colila  balia  ia  an  caalo  ù  ritraa^, 
£  disse  al  cane  »  eh*  una  marca  d' oro 
A  quella  dònna  ia  cortesi^  donaas^* 
Scossesi  il  cane,  e  vidcsi  il  tesoro. 
Disse  Àdonio  alla  balia  che  piicliasset 
Sogifiungendo  :  Ti  par  che  prezzo  sia. 
Per  cui  si  bello  ed  uUl  cane  io  dia  ? 

ili      Cosa,  qual  vo^li  sia,  non  gli  domando. 
Di  ch'io  ne  torni  mai  con  le  man  vote: 
E  quando  perle,  e  quando  anella,  e  quando 
Leggiadra  veste  e  di  gran  prezzo  scuole. 
Pur  di  a  madonna ,  che  fta  al  suo  comando» 
Per  oro  no ,  eh'  oro  passar  noi  puoie  ; 
Ma  se  vuol  eh'  una  notte  seco  io  giaccia, 
Abbiasi  il  cane,  e  '1  suo  voler  ne  faccia. 

JI2      Cosi  dice;  e  una  gemma  allora  nata 
Le  dà,  eh'  alla  padrona  l' appresenli. 
Pare  alla  balia  averne  più  derratat 
Che  di  pagar  dieci  ducati  o  venti. 
Torna  alla  douna ,  e  le  fa  l'imbasciata; 
£  la  conforta  |)oi,  che  si  contenti 
D' acquistare  il  bel  catte  ;  eh'  acquistarlo 
Per  prezzo  può,  che  non  si  perde  a  darlo. 

It3      La  bella  Argia  sta  ritrosetta  in  prima; 
Parte,  che  la  sua  Te'  rom|>er  non  vuole  ( 
Parte,  eh'  esser  possìbile  non  stima 
Tutto  ciò  che  ne  suonan  le  parole. 
La  balia  le  ricorda,  e  rode  e  lima» 
Che  tanto  ben  di  rado  avvenir  suole; 
£  fé  che  r  agio  un  altro  di  si  tolse , 
Che  '1  can  veder  senza  tanti  occhi  volse. 


CANTO  QCAIAMTBMIfOTERZO.  4fti   , 

14      QuMt'  akro  coin|)arìr  cb'  Adontoi  lète, 
Fa  la  nHii«  e  de)  dottor  la  mortOb 
Facea  naaoer  le  doble  a  diece  a  dieeo, 
Filze  di  perle,  e  gemme  d'ogni  aorte: 
Si  obe  il  aoperbo  cor  manauéfèce* 
Che  tanto  metta  a  eontraatarfo  forte»  ' 
Qoanio  poi  seppe  che  coatiii  ek'  innante 
Gli  U  partito,  è  '1  cavalier  ano  amanliìte 

16  .  Della  potlana  aoa  balia  i  conforti, 

I  prìe^bi  dall'  amante 'e  la  preaensia, 

II  veder  ebe  suada^no  se  l' apporti, 
Del  misero  doltor  la  lunga  abseniia. 

Lo  sperar  ch'alcun  mai  non  lo  rapporti. 
Fero  ai  casti  pensier  tal  violeDiia« 
Cb'  ella  eccello  il  bel  cane,  e  per  mercede 
In  braccio  e  in  preda  al  suo  amalor  ai  diede. 

16      Adonio  lungamente  frutto  colse 
Della  sua  bella  donna,  a  cui  la  fata 
Grande  amor  pose,  e  tanto  le  ne  volae^ 
Che  sempre  star  con  lei  si  fu  obblia^ata. 
Per  tulli  i  segni  il  Sol  prima  si  volse. 
Ch'ai  giudice  licenzia  fosse  data: 
Alfin  tornò,  ma  pian  di  gran  sospetto 
Per  quel  che  già  i'  astrologo  avea  detto. 

117      Fa,  giunto  nella  patria,  il  primo  volo 
A  casa  dell'  astrologo,  e  gli  chiede 
Se  la  sua  donna  fatto  inganno  e  dolo, 
Oppnr  servato  gli  abbia  amore  e  fede. 
Il  silo  figurò  colui  del  polo. 
Ed  a  lutti  i  pianeti  il  luogo  diede  : 
Poi  rispose,  che  quel  eh'  avea  temuto, 
Come  predetto  Tu,  gli  era  avvenuto; 

18      Che  da  doni  grandissimi  corrotta , 
Data  ad  altri  s' avea  la  donna  in  preda. 
Questa  al  doltor  nel  cor  fu  si  gran  bolla, 
Che  lancia  e  spiedo  io  vo'  che  ben  le  ceda. 
Per  esserne  più  certo,  ne  va  allotta 
(Benché  pur  troppo  allo  indovino  eroda) 
Ov'  è  la  balia,  e  la  tira  da  parie, 
'  £  per  sai  erne  il  certo  usa  grand' arte. 


IftS  MLAMDO  PUIIOIO. 

419     Con  larghi  giri  circondando  proTi 
Or  qoa  or  là  di  ritrovar  la  traccia  ; 
E  ài  principio  nnlla  ne  ritrora, 
Gon  ogni  diligeniia  ciie  ne  feccia  ; 
Ch'ella,  ohe  non  avea  tal  cosa  nooTa, 
Sta? a  negando  con  immohil  faccia  ; 
E  come  bene  inslmtta,  piA  d' nn  meae 
Tra  II  dubbio  •  '1  certo  il  no  patron  aospede^^^ 

4S0     Quanto  dovea  parergli  il  dubbio  boooo 
Se  penaara  il  dolor  eh'  avria  del  certo! 
Poi  eh'  indamo  provò  con  priego  e  dono 
Che  dalla  balia  il  ver  gli  fosse  aperto. 
Né  toccò  tasto  ove  sentisse  suono 
Altro  che  falso  ;  come  oom  bene  esperto, 
Aspettò  che  discordia  vi  venisse  ; 
Ch'ove  femmine  son,  son  liti  e  risse. 

4Si  '  E  com'egli  aspettò,  cosi  gli  avvenne; 
Ch'  al  primo  sdegno  che  tra  loro  nacque, 
Sonia  suo  ricercar,  la  balia  venne 
Il  tutto  a  ricontargli,  e  nulla  tacque. 
Lungo  a  dir  fora  ciò  che  '1  cor  sostenne , 
Come  la  mente  costernata  giacque 
Del  giudice  meschin,  che  fu  si  oppresso 
Che  stette  per  uscir  fuor  di  so  stesso  : 

iS2     E  si  dispose  alfin,  dall'ira  vinto^ 
Morir,  ma  prima  uccider  la  sua  moglie  : 
£  che  (f  amendne  i  sangui  un  ferro  tinto 
Levasse  lei  di  biasmo,  e  sé  di  doglie. 
Nella  città  se  ne  ritorna,  spinto 
Da  cosi  furibonde  e  cieche  voglie  ; 
Indi  alla  villa  un  suo  fidato  manda, 
£  quanto  eseguir  debba  gli  comanda. 

423     Comanda  al  servo,  eh'  alla  moglie  Argia 
Tomi  alla  villa,  e  in  nome  suo  le  dica 
Ch'egli  è  da  febbre  oppresso  cosi  ria. 
Che  di  trovarlo  vivo  avrà  fatica  : 
Si  che,  senz'aspettar  più  compagnia. 
Venir  debba  con  lui,  s' ella  gli  è  amica 
(Verrà  :  sa  ben  che  non  farà  parola)  ; 
E  che  tra  via  le  seghi  egli  la  gola. 


CANTO  QUABANTBUMOnaZO.  4M 

[Sé  *■  A  «kivnar  la  pairooa  andò  il  fanilglioy 
Per  far  di  Jeà  quaoto  il  aigaor  oommatÉe. 
.  Dato  priaM  al  suo  eane  eUa  di  piglioy  ' 
lIoBlè  a  eavallo,  ad  a  eaaiaÉin  ai  masae. 
L'avea  il  eane  avviaata  del  perìglio^    < 
Ma  che  d'aodar  per  qoealo  ella  non  lUaec; 
Cb?  avea  ben  disetcoalo  e  pro? vedalo 
Onde  nel  gran  bisogno  avrebbe  aieloi.  ' 

li     Levato  il  servo  del  eammino  a* era;    *•  ■ 

E  per  diverse  e  solitarie  strade 
..   A  stadio  capitò  so  ana  riviera 

Gbe  d'Apennino  in  qoeslo  fiome  cade; 

Ov'era  bosco  e  selva  escara  e  nera, 

Langi  da  villa  e  lungi  da  cittade. 

Gli  parve  loco  tacilo  e  disposto 

Per  r  effetto  cmdel  che  gli  fa  imposto. 

la     Trasse  la  spada,  e  alla  padrona  disse 
Quanto  commesso  il  suo  signor  gli  avea  ; 
Si  che  chiedesse,  prima  che  morisse, 
Perdono  a  Dio  d' ogni  sua  colpa  rea. 
Non  ti  so  dir  com*  ella  si  coprisse  : 
Quando  il  servo  ferirla  si  credea. 
Più  non  la  yide,  e  molto  d' ogn'  intorno 
L' andò  cercando,  e  aifin  reslò  con  scorno. 

37      Toma  al  palron  con  gran  vergogna  ed  otta, 
Tatto  attonito  in  faccia  e  sbigoliilo  ; 
E  l'insolito  caso  gli  racconta, 
Ch'  egli  non  sa  come  si  sia  seguito. 
Ch'a'  sooi  servigi  abbia  la  iboglie  pronta 
La  fata  Manto,  non  sapea  il  marito; 
Che  la  balia,  onde  il  resto  avea  saputo, 
Questo,  non  so  perchè,  gli  avea  taciuto. 

n     Non  sa  ehe  far  ;  che  né  V  oltraggio  grave 
Vendicalo  ha,  nò  le  sue  pene  ha  sceme. 
Quel  ch'era  una  festuca,  ora  è  una  trave; 
Tanto  gli  pesa,  tanto  al  cor  gli  preme. 
L'  error  che  sapean  pochi,  or  si  aperto  have. 
Che  senza  indugio  si  palesi,  teme. 
'  Fotea  il  primo  celarsi;  ma  il  secondo, 
Pubblico  in  breve  Oa  per  tutto  il  mondo. 
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129'    Conos»  hmk  «lui,  poiché  '1  cor  fBÌ9iia'  ' 
.  Avcft  tooperto  il  misar»  ooolra  eata,  -'' 
Ch'i  ella,  per  non  (ornargli  in  aungeiìitÉe, 
J>*«leaB  potoalo  in  man  ai  aarà  mOia»t 
Il  qual  ae  la  terrà  con  irriaione 
£d  ignoBEiinia  del  marito  espreasa; 
£  farae  anco  verrà  d' alcuno  in  nano» 
Cbe  ne  fia  inaieme  adultero  a  mflSano; 

450     ;  Si  che»  per  rimediarvi»  in  fretta  manda. 
Intorno  measi  e  latterò  a  oeroame. 
Chi  'n  quel  loco,  chi  'n  queato  ne  domanda 
Per  Lombardia,  aensa  città  laaoiam^ 
Poi  va  in  persona,  e  non  ai  laaeia  handa 
Ove  o  non  vada  o  mandivi  a  spiaroec-! 
Né  mai  può  ritrovar  capo  né  via 
Di  venire  a  notizia  che  ne  aia. 

izx      Alfln  chiama  quel  servoi  a  chi  fa  importa 
V  opra  crudel  che  poi  non  ebhe  eSaito» 
£  fa  che  lo  conduce  ove  nascoata  ... 
Se  gli  era  Argia,  si  corno  gli  ave*  dallD  ; 
Che  forse  in  qualche  macchia  il  di  repotla, 
La  notte  ai  ripara  ad  alcun  tetto. 
Lo  ffuida  il  servo  ove  trovar  si  crede 
La  folta  selva,  e  un  gran  palagio  vede. 

.  •  iaa      Fallo  avea  farsi  alla  sua  fata  intanto 
La  bella  Argia  con  subito  lavoro 
D' alabastri  un  palagio  per  incanto. 
Dentro  e  di  fuor  tutto  fregiato  d' oro. 
Né  lingua  dir,  né  cor  pensar  può  quanto 
Avea  beltà  di  fuor,  dentro  tesoro. 
Quel  che  iersera  sì  ti  parve  bello. 
Del  mio  signor,  saria  un  tugurio  a  quello. 

«#3      £  di  panni  di  razza,  e  di  cortina 
Tessute  riccamente  e  a  varie  foggia^ 
Ornale  eran  le  stalle  e  le  cantina. 
Non  sale  pur,  non  pur  camere  a  loggia; 
Vasi  d' oro  e  d' argento  senza  fina* 
Gemma  cavate,  azzurre  e  verdi  a  roggie, 
£  formate  in  gran  piatii  e  in  coppa,  a  ÌQ  ua^ 
l£i  seuMi  ùu  «y  <y^^  ^  di  «età  drappi. 
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t.14      II  giudice,  siccome  io  vi  dicea, 

YMoe  a  questo  palagio  a  dar  di  petto,. 
Quando  dò  una  capanna  si  crédea 
Di  ritrotar»  ma  solo  il  bosco  sthietto» 
Per  Telia  maraviglia  che  n'  avea. 
Esser  si  eredea  uscite  d' inlelleUo  i 
Nofi  aapea  se  foss' ebbro»  o  se  sognasse; 
Ppper  8(»  '1  oervel  scemo  a  volo  andasse. 

■^m^     Vede  innansi  alla  porta  un  Etiopo 

Con  naso  e  labbri  grossi  ;  e  ben  gii  è  atviso 
Che  non  vedesse  mai,  prima  nò  dopo,  ^ 
Uncesi  sozzo  e  dispiacevoi  viso  ; 
Poi  di  fattesse,  qoal  si  pinge  Esopo, 
D'attristar,  se  vi  fosse,  il  paradiso; 
Bisunto  e  sporco,  e  d' abito  mendioo  t 
Mò  a  mezzo  ancor  di  sua  brultesza  io  dico. 

^.30     Anselmo,  che  non  vede  altro  da  coi 
Possa  saper  di  ohi  la  casa  sia, 
A  lui  s' accosta,  e  ne  domanda  a  lui  ; 
Ed  ei  risponde  :  Questa  casa  ò  mia. 
Il  giudice  ò  ben  certo  che  colui 
Lo  beffi ,  e  che  gli  dica  la  buQ[ia  : 
Ma  con  scongiuri  il  Nearo  ad  affermare 
Che  sua  ò  la  casa,  e  eh'  altri  non  v'  ha  a  fare  : 

-^37      £  gli  offerisce,  se  la  vuol  vedere, 
'  Che  dentro  vada,  e  cerchi  come  vegliai 
E  se  v'  ha  còsa  che  gli  sia  in  piacere 
O  per  so  o  per  gli  amici,  se  la  loglia. 
Diede  il  cavallo  al  servo  suo  a  tenere 
Anselmo,  e  messe  il  piò  dentro  alla  soglia  ; 
E  per  sale  e  per  camere  condotto,  ^ 
Da  basso  e  d' alto  andò  mirande  il  tutto. 

-rnss      La  forma,  il  silo,  il  ricco  e  bel  lavoro 
Va  contemplando,  e  l'ornamento  regio  $ 
E  apesso  dice  :  Non  polria  quanl'  oro 
£  sotto  il  Sol  pagare  il  loco  egregio. 
A  questo  gli  risponde  il  brullo  Moro, 
E  dice  :  E  queslo  ancor  trova  il  suo  pregio  : 
Se  non  d' oro  o  d' af'genlo,  nondimeno 
Pag9C Jk>  poò  quel  che  vi  costa  meno.    ■ 


OlLAimO  FUMOSO. 

139     E  gli  fe  la  medesìna  riehietfa 

Ch'avea  gii  Adonio  alla  tua  mogHé  IkCu. 
Dalla  bratta  domanda  e  disoneatay 
Pecaona  lo  ulìmò  bestiale  e  matta. 
Per  tre  repulse  e  quattro  egH  noti  ferita  ; 
E  tanti  modi  a  penraaderlo  adatta, 
Sempre  oflTerendo  in  merito  il  patofifiè. 
Che  fé  ìnehinarlo  al  soo  voler  malrtfglè. 

440     La  moglie  Argia,  ebe  stava  apt>reS6o  aaci^^ 
Pai  ebe  lo  vide  nel  soo  error  cadalo. 
Saltò  (bora  gridando  :  Ah  dégna  eosa 
Cb'  io  veggo  di  dottor  saggio  tenuto  ! 
Trovato  in  si  mal' opra  e  viciosa, 
Pensa  se  ro«i8o  far  si  deve  e  moto.    ' 
O  terra,  acciò  ti  si  gittasse  dentro,   ' 
Perché  allor  non  t' apristf  insino  al  cèntro? 

Uì      La  ^onna  in  sno  discarco,  ed  in  vergogna 
D'Anselmo,  il  capo  gì'  intronò  di  i^.di, 
Dicendo  :  Come  te  punir  bisogna 
Di  quel  che  far  con  si  vii  nom  ti  vidi, 
Se  per  segnir  qnel  che  nalnra  agogna , 
Me,  viola  a'  prieghi  del  mìo  amante,  uccidi, 
Cb*era  bello  e  gentile,  e  nn  dono  tale 
Mi  fé,  eh' a  quel  nulla  il  palagio  va  let 

14S      S' io  ti  parvi  esser  degna  d' una  morte» 
Conosci  che  ne  sei  degno  di  cento  : 
E  benché  in  questo  loco  io  sia  si  forte. 
Ch'io  possa  di  te  fare  il  mio  talento  » 
Pure  io  non  vo'  pigliar  di  peggior  sorte' 
Altra  vendetta  del  tuo  fallimento. 
Di  par  l'avere  e  'I  dar,  marito,  poni  ; 
Fa,  com'  io  a  te,  che  tu  a  me  ancor  perdoni  : 

143      E  sia  la  pace  e  sia  T  accordo  fatto, 
Ch'  os^ni  passato  error  vada  in  obblio  ; 
Né  eh'  in  parole  io  possa  mai  né  in  atto 
Ricordarti  il  tuo  error,  né  a  me  tu  il  mio. 
Il  marito  ne  parve  aver  buon  patto, 
Né  dimostrassi  al  perdonar  restio. 
Cosi  a  pace  e  concordia  rìlorAaro, 
E  sempre  poi  fu  l'uno  all^ altro  caro. 


CANTO  QUARAMTBSIMOTBBZO.  ^7 

•M4     Cosi  disse  ii  nocchiero  ;  e  mosse  a  riso 
Binaldo  al  fin  della  sua  istoria  un  poco  ; 
E  diventar  gii  fece  a  un  tratto  il  viso, 
Per  r  onta  del  dottor,  come  di  fuoco.  « 

Rinaldo  Argia  molto  lodò,  ch'avviso 
Ebbe  d' alzare  a  quello  augello  un  gioeo 
Ch'  alla  medesma  rete  fé  cascallo, 
In  che  cadde  ella,  ma  con  minor  fallo. 

-146     Poi  che  più  in  alto  il  sole  il  cammin  prese, 
Fé  il  paladino  apparecchiar  la  mensa, 
Gh'  avea  la  notte  il  mantuan  cortese 
Provvista  con  larghissima  dispensa. 
Fugge  a  sinistra  intanto  il  bel  paese, 
Ed  a  man  destra  la  palude  immensa  : 
Viene  e  fuggesi  Argenta  e  '1  suo  girone^ 
Gol  lito  ove  Santerno  il  capo  pone. 

-146     Allora  la  Bastia  credo  non  v'era. 
Di  che  non  troppo  si  vantar  Spagnuoli 
D' avervi  su  tenuta  la  bandiera  ; 
Ma  più  da  pianger  n'  hanno  i  Romagnooli. 
E  quindi  a  Filo  alla  dritta  riviera 
Gacciano  il  legno,  e  fan  parer  che  voli. 
Lo  volgon  poi  per  una  fossa  morta, 
Gh'  a  mezzodì  presso  a  Ravenna  il  porta. 

W     fienchò  Rinaldo  con  pochi  danari 
Fosse  sovente,  pur  n'avea  si  allora, 
Ghe  cortesia  ne  fece  a'  marinari. 
Prima  che  li  lasciasse  alla  buon'  ora. 
Quindi  mutando  bestie  e  cavallari, 
A  Rimino  passò  la  sera  ancora; 
Nò  in  Montefìore  aspetta  il  mattutino, 
E  quasi  a  par  col  Sol  giunge  in  Urbino. 

44S     Quivi  non  era  Federico  allora, 
Né  Lisabetta,  nò  '1  buon  Guido  v'era, 
Nò  Francesco  Maria,  nò  Leonora, 
Che  con  cortese  forza,  e  non  altiera, 
Avesse  astretto  a  far  seco  dimora 
Si  famoso  guerrier  più  d' una  sera  ; 
Come  fer  già  molti  anni,  ed  oggi  fanno 
A  donne  e  a  cavalier  che  di  là  vanno. 

H.  39 
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14^     Poiché  quivi  alla  briglia  aloan  boI  prende. 
Smonta  Rinaldo  a  Cagli  alia  via  dritia: 
P^l  monte  che  '1  Melauro  o  il  Gauno  fende, 
,  P^fiS^  Apenpino»  e  più  non  T  ha  a  man  ritta; 

Paww  gii  Ombri  e  gli  Etnisct,  e  a  Roma  sceo   ^k3 
]k  Roma  ad  Oglia  ;  e  quindi  si  tragitta 
Per  mare  alla  cittade  a  cai  commise 
Il  pifttQao  figUiiol  r  ossa  d*  Anchiae. 

m     Mvto  ivi  legno,  e  verso  V  iaoletta 
Di  Lipadoaa  f»  ratto  levarsi; 
Quella  ohe  fu  dai  eombatlenU  eletta, 
'    Ed  ove  giò  Itati  erano  a  trovarsi, 
in^ta  Ripaldo,  e  gli  nocchieri  affretta, 
Cb'  a  vela  e  a  remi  fan  ciò  che  può  farsi  ; 
lU  i  venti  avversi,  e  per  lui  mal  gagliardi, 
Lo  feoer»  ma  di  poco,  arrivar  tardi. 

151     Giunse  cb'  appunto  il  principe  4'  Anglanle 
FuttA  4vea  r  utile  opra  e  gloriosa  : 
Avea  Gradasso  ucoiso  ed  Agramente, 
Ma  con  dura  vittorie  e  sanguinosa. 
Morto  n'  era  il  figliuol  di  Monodante  ; 
K  di  grave  percossa  e  perigliosa 
Stava  Olivier  languendo  in  su  r  arena, 
£  del  piò  guasto  avea  martire  e  pena. 

i62      Tener  non  potè  il  conte  asciutto  il  viso. 
Quando  abbracciò  Rinabip,  e  che  narrolli 
Che  gli  era  stato  Rrandimarte  ucciso. 
Che  tanta  fede  e  tanto  amor  portelli. 
Né  men  Rinaldo,  quando  sì  diviso 
Vide  il  capo  all'  amico,  ebbe  occhi  moUi  : 
Poi  quindi  ad  abbracciar  si  fu  condotto 
Olivier,  che  sedea  col  piede  rotto. 

163      La  consolation  che  seppe,  tutta 

Dio  lor,  benché  per  sé  tor  non  la  possa  ; 
Che  giunto  si  vedea  qujvi  alle  frutta, 
Anzi  poi  che  la  mensa  era  rimossa. 
Andare  i  servi  alla  città  distrutta, 
£  di  Gradasso  e  d' Agramanle  l' ossa 
Nelle  mine  ascoser  di  Riseria, 
£  quivi  divulgar  la  cosa  c^rta. 


CANTO  QUAIANTBMllOtfeRZO.  4t0 

ìU   .  DUla  vittoria  eh' aVeaaVQto  Orlatilo, 
S^alle^rò  Astolfo  «  Sansonetto  ttloltd  ; 
Nun  sì  però,  eotne  avrian  fitto ^  quatidb 
Non  fosse  a  Brandimarte  il  lame  tòlto^ 
Sentir  Ini  morto  il  gladio  va  scenitlndo 
6èt  che  non  ponno  asserenare  il  veHo. 
Or  chi  sarà  di  lor,  ch'annunzio  Voglia 
A  Fiordiligi  dar  di  sì  gran  doglia? 

65      La  ndtté  che  precesse  a  qtiesto  giòhio,- 
FiOtdiligi  sognò  che  quella  vesta 
€he,  per  mandarne  Brandimarte  adorilo, 
Avea  trapunta  e  di  sua  man  contesta, 
Yedea  per  mezzo  sparsa  e  d' ogn'  intorno 
Di  goccio  rosse,  a  ciuisa  di  tempesta: 
Parea  che  di  sua  man  cosi  V  avesse 
Ricamala  ella,  e  poi  se  ne  dogliesse. 

56      £  parea  dir:  Pur  hammi  il  signdr  Èlio 
Commesso  eh'  io  la  faccia  tutta  nera  : 
Or  perchè  dunque  ricamata  hoU'  io 
Contra  sua  vo^ia  in  si  strana  maniera? 
Di  questo  sogno  fé  giudicio  rio; 
Poi  la  novella  (irinnse  quella  sera  : 
Md  tanto  Astolfo  ascosa  le  la  tenne, 
Ch'  a  lei  con  Sansonetto  se  ne  venne. 

157      Tosto  ch'entrare,  e  eh' ella  loro  il  viso 
Vide  di  gaudio  in  tal  vittoria  privo, 
Senz'altro  annunzio  sa,  senz'altro  avviso. 
Che  Brandimarte  suo  non  è  più  vivo. 
Di  ciò  le  resta  il  cor  cosi  conquiso, 
E  cosi  gli  occhi  hanno  la  luce  a  schivo^ 
£  cosi  ogni  altro  senso  se  le  serra. 
Che  come  morta  andar  si  lascia  in  terra. 

M     Al  tornar  dello  spirto,  ella  alle  chiome 
Caccia  le  mani  ;  ed  alle  belle  gole. 
Indarno  ripetendo  il  caro  nome, 
Fa  danno  ed  onta  più  che  far  lor  puote  t 
Straccia  i  capelli  e  sparge  ;  e  grida  come 
Donna  ialor  che  'I  demon  rio  percuote, 
0  come  s' ode  che  già  a  suon  di  corno 
lleuade  corse,  ed  aggiross^  intorno. 


OALAMDO  FURIOSO. 

169     Or  questo  or  qoel  pregando  va,  eho  porto 
Le  sìa  un  coltel,  sk  che  nel  cor  si  fera  : 
Or  correr  vuol  là  dove  il  legno  in  porto 
Dei  doo  signor  defanti  arrivato  era, 
B  dell*  ano  e  dell'  altro  cosi  morto 
Far  crudo  strazio,  e  vendetta  aera  e  fiera: 
Or  vool  passare  il  mare,  e  cercar  tanto, 
Che  possa  al  sao  signor  morire  accanto. 

100     Deh  perchè,  Brandimarte,  ti  lasciai 
Senza  me  andare  a  tanta  impresa?  (disse) 
Vedendoti  partir,  non  fa  più  mai 
Che  Fiordiligi  taa  non  ti  segaisse.    * 
T'avrei  giovato,  s'io  veniva,  assai, 
Gh'  avrei  tonate  in  te  le  loci  fisse  ; 
B  se  Gradasso  avessi  dietro  a  voto. 
Con  nn  sol  grido  io  t' avrei  dato  aiate  ; 

161     0  forse  esser  potrei  stata  si  presta, 

Gh'  entrando  in  mezzo;  il  colpo  t' avrei  tolto  « 
Fatto  scado  t' avrei  con  la  mia  testa  ; 
Che  morendo  io,  non  era  il  danno  molto. 
Ogni  modo  io  morrò  ;  né  fia  dì  qaesta 
Dolente  morte  alcan  profitto  colto  ; 
Che,  quando  io  fossi  morta  in  taa  difesa, 
Non  potrei  meglio  aver  la  vita  spesa. 

163      Se  pur  ad  aiutarti  i  duri  fati 
Avessi  avuti  e  tutto  il  cielo  avverso, 
Gli  ultimi  baci  almeno  io  t'  avrei  dati, 
Almen  t' avrei  di  pianto  il  viso  asperso  ; 
B  prima  che  con  gli  angeli  beali 
Fosse  lo  spirto  al  suo  Fattor  converso, 
Detto  gli  avrei  :  Va  in  pace,  e  là  m'aspetta; 
Ch'  ovunque  sei ,  son  per  seguirti  in  fretta. 

163      È  questo,  Brandimarte,  è  questo  il  regno, 
Di  che  pigliar  lo  scettro  ora  dovevi? 
Or  cosi  teco  a  Dammogire  io  vegno? 
Cosi  nel  real  seggio  mi  ricevi? 
Ah  Fortuna  crudel,  quanto  disegno 
Mi  rompi!  oh  che  speranze  oggi  mi  levil 
Deh,  che  cesso  io,  poi  e' ho  perduto  questo 
Tanto  mio  ben,  eh'  io  non  perdo  anco  il  rested 
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464     Questo  ed  altro  dicendo,  in  lei  risorse 
U  furor  con  tanto  impeto  e  la  rabbia , 
Ch'  a  straeeiare  il  bel  crin  di  noovo  corse, 
Come  il  bel  erin  tutta  la  colpa  n'  abbia. 
Le  mani  insieme  si  percosse  e  morse  ; 
Nel  sen  si  cacciò  V  ngne  e  nelle  labbia. 
Ma  tomo  a  Orlando  ed  a'  compagni,  intanto 
Ch'  ella  si  strugge  e  si  consuma  in  pianto. 

-161     Orlando,  col  cognato  che  non  poco 
Bisogno  avea  di  medico  e  di  cura  ; 
Ed  altrettanto,  perchè  in  degno  loco 
Avesse  Brandimarte  sepoltura  ; 
Verso  il  monte  ne  va,  che  fa  col  fuoco 
Chiara  la  notte,  e  il  di  di  fumo  oscura. 
Hanno  propizio  il  vento,  e  a  destra  mano 
Non  è  quel  lito  lor  molto  lontano. 

-166      Con  fresco  vento  ch'in  favor  veniva, 
Sciolser  la  fune  al  declinar  del  giorno, 
Mostrando  lor  la  taciturna  diva 
La  dritta  via  col  luminoso  corno; 
E  sorser  V  altro  di  sopra  la  riva 
Ch'  amena  giace  ad  Agrigento  intorno. 
Quivi  Orlando  ordinò  per  l' altra  sera 
Ciò  eh' a  funeral  pompa  bisogno  era. 

d67      Poi  che  l'ordine  suo  vide  eseguito, 
Essendo  omai  del  sole  il  lume  spento. 
Fra  molta  nobiltà  eh'  era  allo  'nvìto 
De'  luoghi  intomo  corsa  in  Agrigento, 
D'  accesi  torchi  tutto  ardendo  '1  lito, 
E  di  grida  sonando  e  di  lamento. 
Tornò  Orlando  ove  il  corpo  fu  lasciato, 
^       Che  vivo  e  morto  avea  con  fede  amato. 

-16S      Quivi  Bardin,  di  soma  d' anni  grave. 
Stava  piangendo  alla  bara  funebre. 
Che  pel  gran  pianto  eh'  avea  fatto  in  nave, 
Dovria  gli  occhi  aver  pianti  e  le  palpebre. 
Chiamando  il  ciel  crudel,  le  stelle  prave. 
Roggia  come  un  leon  eh'  abbia  la  febre. 
Le  mani  erano  intanto  empie  e  ribelle 
Ai  crin  canuti  e  alla  rugosa  pelle. 

59* 
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im  ,  LeyoBsi,  al  ritornar  del  péladinot* 

Maggiare  il  grido ,  e  raddoppiossi  il  |>ittnlo. 
Qrlaado,  fatto  al  eorpo  pia  vìeino, 
Seni^  parlar  stette  a  mirario  alquanta^ 
PaUido  come,  colto  al  mattutino 
tf  da  sera  il  ìignatro  o  il  molle  acanto  $ 
E  dopo  un  gran  spspir»  tenendo  fisse 
Sempre  ie  loci  in  lui,  cosi  gli  disa^: 

i70      0  forte,  o  caro,  o  mio  fedel  compagno ^ 
Che  qui  sei  morto,  e  so  che  vivi  in  cielo, 
E  d' una  vita  v'  hai  fatto  guadagno. 
Che  non  ti  può  mai  tor  caldo  né  gielo  ; 
Perdonami,  sebben  vedi  eh'  io  piagno; 
Perchè  d'esser  rimaso  mi  querelo, 
£  eh'  a  tanta  letizia  io  non  son  teco; 
]f(on  già  perchè  quaggiù  tu  non  sia  meco. 

171  Solo  senza  te  son  ;  né  cosa  in  terra 
Senza  te  posso  aver  più  che  mi  piaccia; 
Sé  teco  era  in  tempesta  e  teco  in  guerra, 
Perchè  non  anco  in  ozio  ed  in  bonaccia? 
Ben  grande  è  '1  mio  fallir,  poiché  mi  seri 
Di  questo  fango  uscir  per  la  tua  traccia. 
Se  negli  aÉanui  teco  fui,  perch'  ora 

Non  sono  a  parte  del  guadagno  ancora  t 

172  Tu  guadagnato,  e  perdita  ho  fatto  io: 

Sol  lu  all'  acquisto,  io  non  son  solo  al  dan  m. 
Partecipe  fatt'  è  del  dolor  mio 
L'Italia,  il  iregho  franco  e  l'alemanno. 
Oh  qùàhtò,  quanto  il  mio  signore  e  zip, 
Oh  quanto  i  paladin  da  doler  s' h^nno! 
Quanto  l'Impèrio  e  la  cristiana  Chiesa ^ 
Che  perduto  bah  la  sua  inàggior  difesa  1 

173  Oh  quanto  si  terrà,  per  la  tua  morte, 
Di  lértbre  à'  nimici  e  di  spavènto  t 

Oh  qtiaìib  Pagàiiia  sarà  più  foirte  I 
Quahto  animò  ii'  avrà,  quanto  àrdìmehìo  t 
Oh  còme  stai:  ne  dee  la  tua  consorte  ! 
Sili  qui  né  veggo  il  piantò,  è  '1  grido  sènK 
So  che  in'  accusa,  e  foirse  odiò  ini  porla, 
Che  per  me  teco  ògbi  stia  spème  è  inorla. 
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74     Ito,  Fiordiljgìy  almeD  resti  an  conforto 
A  noi  che  siam  di  Brandimarte  privi  t 
€h'  invidiar  Ini  con  tanta  gloria  morto 
Benno  tatti  i  goérrier  eh'  oggi  son  vivi; 
Qaei  Decj,  e  quel  nel  roman  Foro  abdotto» 
Qool  si  lodato  Cedro  dagli  Argivi , 
Non  con  più  altnii  profitto  e  più  boO  onore 
A  morte  si  donar,  del  tao  signore. 

76      Oneste  parole  ed  altre  dicea  Orlando. 
Intanto  i  bigi»  i  bianchi,  i  neri  frati, 
£  tatti  gli  altri  chierci,  segaitando 
Andavan  con  tango  ordine  accoppiati, 
Per  r  alma  del  defunto  Dio  pregando, 
pie  gli  donasse  requie  tra'  beati. 
Lumi  innanzi  e  per  mezzo  e  d'ogn'  intorno, 
ìf  atata  aver  parean  la  notte  in  giorno. 

174  _  Levan  la  bara,  ed  a  portarla  foro 
BÌessi  a  vicenda  conti  e  cavalieri. 
Purpurea  seta  la  copria,  che  d'oro 
E  di  gran  perle  avea  compassi  altieri  : 
Di  non  men  bello  e  signoril  lavoro 
Avean  gemmati  e  splendidi  origlieri  ; 
£  giacca  quivi  il  cavalier  con  vesta 
Di  color  pare,  e  d' un  lavor  contesta. 

177  Trecento  agli  altri  eran  passati  innanti, 
Do'  più  poveri  tolti  della  terra, 
Parimente  vestiti  tutti  quanti 

Di  panni  negri,  e  lunghi  sin  a  terra. 
Cento  paggi  seguian  sopra  altrettanti 
Grpssi  cavalli,  e  tutti  buoni  a  guerra; 
£  i  cavalli  coi  paggi  ivano  il  suolo 
Radendo  col  lor  abito  di  duolo. 

178  Molte  bandiere  innanzi,  e  molte  dietro. 
Che  di  diverse  insegne  eran  dipinte, 
Spiegate  accompagnavano  il  feretro; 

Le  quai  già  lolle  a  mille  schiere  vìnte, 
£  guadagnale  a  Cesare  ed  a  Pietro 
Avean  le  forze  eh'  or  giaceano  estinte. 
Scudi  v'  erano  molli ,  che  di  degni 
Guerrier,  a  chi  fur  tolti,  aveano  i  segni; . 
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i79     Venian  cento  e  cenr  altri  a  dìTerei  osi 
Dell'esequie  ordinati  ;  ed  ayean  questi, 
Coaie  anc9  il  resto,  accesi  torchi  ;  e  chiosi, 
Più  che  vestiti,  eran  di  nere  testi. 
Pei  aefoia  Orlando,  e  ad  or  ad  or  safiìisi 
Di  lacrime  avea  gli  occhi,  e  rossi  e  mesti  ; 
Né  più  lieto  di  lai  Rinaldo  venne  : 
U  pie  Olivier,  che  rotto  avea»  ritenne. 

180  Lungo  sarà  s' io  vi  vo'  dire  in  versi 
Le  cerimonie,  e  raccontarvi  tutti 

I  dispensati  manti  oscuri  e  persi» 
Gli  accesi  torchi  che  vi  furon  strutti^ 
Quindi  alla  chiesa  cattedral  conversi, 
Dovunque  andar,  non  lasciare  occhi  asciutti  ; 
SI  bel,  si  buon,  si  giovene,  a  pleiade 
Mosse  ogni  sesso,  ogni  ordine,  ogni  efade. 

181  Fu  posto  in  chiesa  ;  e  poi  che  dalle  donne 
Di  lacrime  e  di  pianti  inutil  opra, 

E  che  dai  sacerdoti  ebbe  eleisonne, 
£  gli  altri  santi  detti  avuto  sopra. 
In  un'  arca  il  serbar  su  due  cobnne  : 
£  quella  vuole  Orlando  che  si  cuopra 
Di  ricco  drappo  d' òr,  sinché  reposto 
In  un  sepulcro  sia  di  maggior  costo. 

182  Orlando  di  Sicilia  non  si  parte. 

Che  manda  a  trovar  porfidi  e  alabastri. 
Fece  fare  il  disegno,  e  di  queir  arte 
Inarrar  con  gran  premio  i  miglior  mastri. 
Fé  le  lastre,  venendo  in  questa  parte. 
Poi  drizzar  Fiordiligi,  e  i  gran  pilastri 
Che  quivi,  essendo  Orlando  già  partito» 
Si  fé  portar  dair  africano  lite. 

183  £  vedendo  le  lacrime  indefesse, 
Ed  ostinati  a  uscir  sempre  i  sospiri  ; 
Né,  per  far  sempre  dire  ufficj  e  messe, 
Mai  satisfar  potendo  a'  suoi  disiri  ; 

Di  non  partirsi  quindi  in  cor  si  messe» 
Finché  del  corpo  V  anima  non  spiri  : 
E  nel  sepolcro  fé  fare  una'  cella, 
£  vi  si  chiuse»  e  fé  sua  vita  in  quella. 
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tSé     Oltre  che  messi  e  lettere  le  manda , 
Vi  va  in  persona  Orlando  per  levarla. 
Se  viene  in  Francia,  con  pension  ben  grande 
Compagna  vuol  di  Galerana  farla  :       \ 
Quando  tornare  al  padre  anco  domande» 
^n  alla  Lizza  voole  accompagnarla  : 
Edificar  le  vuole  un  monastero, 
Quando  servire  a  Dio  faccia  pensiero^ 

85     Stava  ella  nel  sepnlcro  ;  e  quivi,  attrita 
Da  penitenzia,  orando  giorno  e  notte» 
Non  darò  lunga  età,  che  di  sua  vita 
Dalla  Parca  le  fur  le  fila  rotte. 
Già  fatto  avean  dall'  isola  partita, 
Ove  i  Ciclopi  avean  l'antique  grotte, 
I  tre  guerrier  di  Francia,  afiOitti  e  mesti 
Che  '1  quarto  lor  compagno  addietro  restì. 

188     Non  volean  senza  medico  levarsi, 
Che  d' Olivier  s*  avesse  a  pigliar  cura  ; 
La  qaal,  perchè  a  principio  mal  pigliarsi 
Potè,  fatt'  era  faticosa  e  dura: 
£  quello  udiano  in  modo  lamentarsi, 
Che  del  suo  caso  avean  tutti  paura. 
Tra  lor  di  ciò  parlando,  al  nocchier  nacque 
Un  pensiero,  e  lo  disse  ;  e  a  tutti  piacque. 

187  Disse  eh'  era  di  là  poco  lontano 
In  un  solingo  scoglio  uno  eremita, 
A  cui  ricorso  mai  non  s'era  invano, 
O  fosse  per  consiglio  o  per  aita  ; 

E  facea  alcuno  effetto  soprumano, 
Daf  lume  a  ciechi,  e  tornar  morti  a  vita, 
Fermare  il  vento  ad  un  segno  di  croce, 
E  far  tranquillo  il  mar  quando  è  più  atroce  ; 

188  E  che  non  donno  dubitare,  andando 
A  ritrovar  quell'  uomo  a  Dio  si  caro. 
Che  lor  non  renda  Olivier  sano,  quando 
Fatto  ha  di  sua  virtù  segno  più  chiaro. 
Questo  consìglio  si  piacque  ad  Orlando» 
Che  verso  il  santo  loco  si  drizzare  ; 

Né  mai  piegando  dal  cammin  la  prora , 
Yider  lo  scoglio  al  sorger  delP  aorora. 


180     6eoirg«tadb  fl  te^ò  nomini  in  éeqQà  dotti, 
SieQtutnedte  ^«éèòdtard  a  qaello.   . 
Qdfvl  ttiulSfido  défyi  e  galeotti, 
«]>eclitilifcio  il  MAfchese  nel  battello  i 
,Ui»rì^  éputnoBe  odde  Utt  eondotti 
Nel  doro  seoglio,  et  indi  al  ftanto  osl^; 
Al  santp  ostello^  9  qóél  vecchio  inedestno, 
Por  lo  etti  matti  ebbo  lliijH(it»r  birètestto. 

i9§     Il  soiTO  del  Signor  del  fwradiao 
Ratoolie  Orlando  ed  i  eompagtii  9dOi^ 
£  iMitiedilU  con  giocondo  viso , 
E  de'  lor  cagi  dimandolli  poi  ; 
Benché  di  lor  venuta  avolo  avviso 
Avesse  prima  dai  celesti  eroi. 
Orlando  gli  rispose  esser  venuto 
Per  rilfovare  al  suo  Oliviero  dialo  ; 

191  Ch'era,  pugnando  per  la  fé' di  Cristo, 
A.  periglioso  termine  ridotto. 

LeVògli  il  Santo  ogni  sospetto  tristo, 
E  gli  promise  di  sanarlo  in  tutto. 
Né  d' unguento  trovandosi  provvisto. 
Né  d' altra  umana  medicina  instrullo, 
Andò  alla  chiesa,  ed  orò  al  Salvatore  ; 
£t  indi  usci  con  gran  baldanza  l'uore  : 

192  E  in  nome  delle  eterne  tre  Persone, 
Padre  e  Figliuolo  e  Spirto  Santo,  diede 
Ad  Olivier  la  sua  benedizione. 

Oh  virtù  che  dà  Cristo  a  chi  gli  credei 
Cacciò  dal  cavaliere  ogni  passione^ 
£  ritornògli  a  sanitade  il  piede,        ^ 
Più  fermo  e  più  espedito  che  mai  tose  i 
E  presente  Sobrino  a  ciò  trovosse* 

193  Giunto  Sobrio  delle  sue  piaghe  A  tanto, 
Che  star  peggio  ogni  giorno  se  ne  sente, 
Tosto  che  vede  del  monaco  santo 

Il  miracolo  grande  ed  evidente, 
Si  dispon  di  lasciar  Macon  da  canto^ 
E  Cristo  confessar  vivo  e  polente  : 
E  domanda»  con  cor  di  fede  attrito^ 
D'  ÌDùiar«i  «1  nostro  saero  rito. 
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194     Crai  r  nom  gìasto  lo  batteiza,  ed  anco 
Gli  rende,  orando,  ogni  vigor  primiefo. 
Orlando  e  gli  altri  cavalier  non  manco 
Di  tal  convenion  letizia  fero,  ^  v 

Che  di  veder  che  liberato  e  franco 
IM  periglioio  mal  fosse  Oliviero. 
Ifagipor  gaudio  degli  altri  Rnggier  ebbe  ; 
£  molfo  in  fede  e  in  devozione  àeciebbe. 

05     Era  Rnggier  dal  di  che  gionse  a  nnoto 
Sa  questo  scoglio,  poi  statovi  ognora. 
Fra  quei  guerrieri  il  vecchierel  devoto 
Sta  dolcemente,  e  li  conforta  ed  óra 
A  voler,  schivi  di  pantano  e  loto, 
Mondi  passar  per  questa  morta  gora, 
C  ha  nome  vita,  che  si  piace  a'  soioccbì  ; 
Ed  alle  vie  del  ciel  sempre  aver  gli  occhi. 

1^     Orlando  un  suo  mandò  sul  legno,  e  trarne 
Fece  pane  e  buon  viq,  cacio  e  prosciutti; 
E  air  uom  di  Dio,  eh'  ogni  sapor  di  starne 
Pose  in  obblio  peri  ch^avvezzos^i  a' frutti, 
Per  carità  mangiar  fecero  carne, 
E  ber  del  vino,  e  far  quel  che  fer  tutti. 
Poi  ch'alia  mensa  consolati  foro, 
Di  molte  cose  ragionar  tra  loro. 

197     £  come  accade  nel  parlar  sovente, 
Ch'  una  cosa  vien  V  altra  dimostrando, 
Buggier  riconosciuto  finalmente 
Fu  da  Rinaldo,  da  Olivier,  da  Orlando, 
Per  quel  Ru?aiero  in  arme  si  eccellente, 
D  col  valor  s' accorda  ocinun  lodando  : 
Ifè  Itinaldo  r  avea  raflli^uralo 
I^er  quel  che  provò  già  nello  steccato. 

199     Ben  l'avca  il  re  Sobrin  riconosciuto. 
Tosto  che  '1  vide  col  vecchio  apparire  ; 
Ma  volge  innanzi  star  tacito  e  muto. 
Che  porsi  in  avventura  di  fallire. 
Poi  eh' a  notizia  a^li  altri  fu  venuto 
Che  questo  era  Rus^s^ier,  di  cui  V  ardire, 
La  cortesia,  e  '1  valor  alto  e  profondo 
Si  facea "nominar  per  tutto  il  mondo; 
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«I     £  sapendosi  già  eh'  era  eristiano. 
Tatti  con  lieta  e  con  serena  faccia 
Vengono  a  Ini  :  chi  gli  tocca  la  mano, 
E  ehi  lo  bacia,  e  chi  lo  stringe  e  abbraccia. 
Sopra  gli  altri  il  signor  di  Montalbano 
D' accarezzarlo  e  fargli  onor  procaccia. 
Ferch'esso  più  degli  altri ,  io  '1  serbo  t  dire 
Nell'altro  Canto,  se  1  Yorrete  wfire. 


roTX. 


Si,  8.  r.  S.  —  Temer  ct^U;  da 
tornare,  cadtn  eòi  eapo  ali*  ingtà ,  pre* 
dpitare. 

SL  10.  P.  b^^Ltvarti  dàlia  scena 
i  panni t  metafoni  tolta  dall'  aliarsi  il 
sipario  e  fenoprtre  la  aeenaj  «  vale  ma» 
ni/ettarU  il  mie  intemo, 

St,  il.  V,  1-6.  —  Una  città  W- 
eina  ee.t  Mantora,  circondata  da  un 
lago  formato  dal  Mincio,  che  deriva  dal 
Benaco  (lago  di  Garda)  e  si  scarica  in 
Po.— Xe  mura,.,  dell' agenoreo  draco: 
Tebe  di  Beoiia,  fabbricata  da  Cadmo 
Sglio  di  Agenore  re  di  Fenicia.  Andava 
egli  in  traccia  d'Europa  saa  sorella,  ra- 
pita da  Giove;  e  giunto  con  i  suoi  com- 
pagni in  Beoiia»  trovò  quella  regione 
infestata  da  un  drago;  l'uccise»  ed 
avendone  seminati  i  denti,  ne  nacquero 
uomini  armati,  che  lo  aiutarono  a  fab- 
bricar la  cittk. 

St.  18.  9.  k.-'Palladei  figlia 
di  Giove,  dea  della  sapiensa,  dell'  arti, 
e  della  guerra. 

St.  S3.  9,  4-6.  —  La  giovane  £e- 
deat  Elena,  figlia  di  Leda  e  di  Tindaro, 
e  moglie  di  Menelao  re  di  Sparta,  fa- 
mosa per  1'  «vvenensa.  —  Jl  gran  pa- 
ster della  montagna  Idea  :  Paride  figlio 
di  Priamo  re  di  Troia;  fu  allevato  dai 
pastori  reali  sai  monte  Ida,  e  giudicò  la 
contesa  snlla  btUessa  fra  Venere,  Pal- 


lade  e  GinnoiM,  ognuna  ddk  qMl^fCi 
averlo  propiiio,  gli  oSérìva  ipngìA 
che  poteva  disporre. 

St.  S8.  »,  Z'I.-^Qamigià.perJaH 
accorto  ec.  Leggesi  nei  romanai  ddla 
Tavola  Rotonda,  che  Morgana  sorella 
di  Marco  re  di  Comovaglia,  onde  bu>> 
strare  al  fratello  che  la  di  lui  eonsorte 
Ginevra  gli  avea  rotu  la  fede, fece  per 
incanto  un  bicchiere,  che  prodoceva 
l' effetto  indicato  nei  quattro  oltiaii 
versi  di  questa  Stanca. 

St.Z^.v.  ì'%.-^ignor,qmipru» 
una  città  dijende  II  Po  ec.  Ferrara, die 
giace  dove  il  Po  si  divide  ne'  due  rami 
di  Volano  e  di  Priotaro. — Fin  dovtil 
mar /ugge  dal  lite  e  toma  .•  fino  alla 
spiaggia  dell*  Adriatico.  —  Le  reliquit 
troiane  la  fondare  ec.  Accenna  l'opi* 
nione  allora  corrente,  che  fondatori  di 
Ferrara  fossero  i  Padovani  scampali 
dall'eccidio  che  fece  Attila  della  loro 
città,  che  crede  vasi  fabbricata  dal  troiano 
Antenore. 

St,  33.  V.  ò. — Nel  prime  oeeert»! 
nel  primo  incontro. 

St.  34.  V.  6.  —  jillttsingommi  e 
mulse:  mi  lusingò  e  con  blandinuati 
mi  persuase. 

St.  39.  V.  2 —  Trajtssa:  trafitta. 

St.  46.  V.  3 Donnax  padioaa, 

signora. 


GAHTO 


ML  ftl.  9.6^  .*Jr«/«ni^  Araif. 
d^.  Figmr^io  €  SUtlmim,  candii  tal 
Poi  raltimo  dli  qaesii  sor|c  ft  dovt 
^pd  imne  si  Avidt  ia  dae  nni,  il  di* 
•Ira  dt^^aalì^  èntm  raaltll%  ndt  Pf««- 
wn^  a  F  alita  ihacri  màtàMulm  aol 
■WMtfFaaiOara. 

4k  M.9.9-t^//^Mdbiaf  akn 
aitft]l#  nUi  caaSacata  dil  Pmuto  bìI 
FtaliB».  — ri  raalila  ^aiW  l^rac« 
€k§i  ^  t'irtfaéi  M  cMiftlla,  fiib- 
Wcgia^  Mcoada  il  Pign»  da  THdalda 
dTSali  nd  Paatdla,  atlb  eatnaiitk  ae- 
ddwlali  di  Fcmra»  ciwa  raaaa970, 
ifaca  faatariaii  ai  tnapi  di  Cario  Ma» 
gaai  WÈM  qoetl*  aaactaaiuaa  h  ansa» 
Uli  ia  ■■  pceau. 

A  ti.  r.  9^ Jftisoieiim  ee.> 

lihtdiif,  piccola  itola  foraiala  dal  Po» 
la  ^mIb  ai  tcaipi  del  Poeta  era  looga  di 
^lidaikldw^AUoMo. 

Sl  67.  •(.  84.  —  Ck0  setUcnto 
mlt&tkt  sisUi  GirmU  €ot  Mnmfm  /« 
ifmmHm  rf»m»  lornsiooe  cIm  importa 
«oaral  eAa  «<«»•  700  •mni,  Lm  ^umria 
4ft9^,  MTOoda  Q  mica»  di  ToIoomo, 
k  fMlla  del  Salti  e  Taaao  aktroaomiro 
aaaiacia  all'aatnr  di  qoriraAtro  ad 
•cg«od*Arirlt.-.^/y«  pmtriu  di  iVa»« 
tflcaa/ Fitala di  Pcaria,  ara  Ciwfà,  ri« 
■aaMU  ptesco  gli  aatirhi  per  la  kcllrtsa 
dd  gsaadiard'Alriaoo  padre  di  fiauù- 
ca^  flM  a'era  il  aovraao. 

Su  &I.  r.  t^i,^QtU/ìm  sì  a  Tihe. 
rH  tmnmt  Titola  di  Capri,  «lliaio  ritiro 
dill*iaapffratorT4icrio  Mrruac.  —  Che 
teé»rimn  t  EsfB^iée  aite  pimmU  te, 
Drfli  aef i  dell*Saperidi  ti  h  dato  cenno 
Mila  Mia  alla  ii.6del  Caato  XXXVII. 
—  Jlhim  mmmdrm  Ciret  ebhé  me  im 
hmrmt  Circe,  fglia  del  Sole  e  maga  ià« 
■aai»  eoaveitiva  io  bettie,  e  per  lo  più 
ia  pard,  gli  oarotai  che  approdaTano 
■aUa  aaa  i»ola.  Uurm  h  voce  latina  che 
•igaifiea  porcife. 

Si.  69.  r.  7^.~J?  ckt  étErcol 
fykmmiéctmttmàtii  il  duca  Aliiooto, 
fgUaalo d'Errale  l,e  padre  d'Ercole  li. 

SL  il.  r.  h,^~  Assorge:  mi  levo  ia 

II. 


piedif  e  dicati  dal  livwai  la  yU  per 


Su  61.  r.  I-S.— £«fMWf  oviigBo 
di  pcaae  edi  —aia,  fatta  a  BMda  d*ala, 
che  aerre  agli  ■ecdlatarjpir  rfahiamaia 
il  blcaoaw— IW  draira  aaraa  1/ tfitffM 
iwara  jp^eoiM  a^ «^aM  mbm  ciao  oM  paa* 
lilla,  dM!  pia  avaaticUamaeiPa  di  Pri. 
■aera,  ed  h  il  daetra  aadbe  riipella  aU 
r  altra  raaao ,  drtta  Fa  di  Talaaa.  Tedi 
pia  aopra  le  aata  alle  il.  SS  e  Si.  — 
Smm  Giù^fiét  aoBM  di  aa'iaoletU  aid 
Po.-.-Z«  Corrae  é&Um  Fomo  •  di  Gai- 
èmmmt  daetarri  caatraita  lalPa  di  Pri- 
nera,  a  ari  miglia  da  Ferrara,  Ja  priam 
a  destra,  l'altra  (ora  pia  aaa  eeiataaU) 
a  aioiatra  di  qael  raaio  di  laaN. 

St.  70.  r.  64  —  CAe/«  im  qmmtm 
città  di  qmi  vicina  ««.Mantavaydrcoa* 
data  dal  lago  fbnaato  dd  Miacie^  aeaw 
ai  h  notato  pocaoai. 

St.  li.  ».  4.~  aò  ck'  Ulpimma  imm 
scgma.  Fu  Olpieoo  oa  celebre  giancoa* 
salto,  ai  tempi  dell' iaapcffatota  Aka- 
sandrn  Severo. 

A.  74.  V.  ZU.^Dm  qud  Ugamtgla 
altiero  Ch'  nsel  dm  mma  aemicaiim  di 
terpemte:  dai  roospagaidi  Cadaw,  aati, 
come  a'h  veduto,  dai  deoti  dd  drago, 
o  serpente  ucciso  da  qarllo. 

St.  n.  w.  S.S.  —  //  tetam  di  2Ua. 
herio  imperatore:  mma  Tiberio  Haraaa» 
ma  un  altro  Tiberio  che  sarcedrtle  a 
Giustino  luniorc,  e  rhe  fu  ioviaioaiaai* 
mo  per  gli  errditati  leu>rì«prr  qadli  aaa- 
massali  d.i  Narsela  spogliaado  l'Italia, 
e  per  altri  proveoaligli  ddle  vinarie  che 
ri|iortò  sui  Persiaai  —  U*eì  Jmm^  di 
tutti  I  Afa  petermit  gli  srialarqaò  talli. 

Si.  79.  f».  S  —  De'  deoU  emmummU 
di  aerpemte.  Finge  il  Porta  dw  gli  aa- 
trnati  dì  AHonio  diaoaadcseeia  dd eaaa> 
pagoi  di  Cadmo. 

St.  hi.  V.  i.^Toite  U  pmOBt  ca- 
glie  il  punto  aeroacia  par  la  oeacrva- 
aiooi  astrologi*  he. 

St.  iUO.  f.  S.  —  PaUmtmt  paliaaaa. 

St.  101.  r.  ò^.—  Io  aaa  mmdm^ 
aseémtim  Ck'ém  mmm  pertaset  rmtim  ec. 
40 
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I» tK  tmèan  twH  J»l  portar  rotto  ee. 

^107  I».  3*8. —  Crrt9im§emm» 
ntt  WM  «MBpogaa  comporta  di  ranne. 
•«//rMMOi  MKiM  rlM  dava»  a  chi  an- 
dava faa  pallcgrinagf  io  a  Rooia ,  c  rha 
poi  il  tattat  aocbf  «gli  altri  pellegrini. 
—  TVoMj  per  #o/«inv. 

St  iOt.  tf.k.  — ikilror  ^  ««-éifif 
fowMlf  dt»lé»mf§, 

St.  414.  i>.  9.  <^-  £«  mnriti  ^m 
féstf^mm  dis»999mtur^. 

^  IBS.  f».  I.  ~  />«iin/  if/  raM«.* 
paaoi  ck«  noi  dieiamo  crassi  o  é'tira^ 
M0t  dalla  eitth  di  Arraa  io  Fiandra,  ova 
da  priaripio  ai  61»bncarono.  lloo  aark 
foor  di  loogo  il  notar  qui ,  che  l' adi- 
sione  deMilC  legga  quatto  varao: 

DI  tapetii  di  rasi  •  di  eortiaa. 

A.  iU.  r.  4.— Er(»;»o.*  noto  arrit- 
torà  di  favole,  ed  astreniimeota  dcfor- 
oM  della  pvraona. 

A.  131.  V.  7.— JKa  eon  teonftitfi 
ii  iV^ro  md  mffìsrmart  9C.  Sup|ilisei 
comtinum,  tormn ,  o  altro  aimile. 

St.  199.  f».  7.  —  lu  merito:  in  ri- 
coflapeosa. 

St.  144.  9,  l.-.^Cmeenflo:  calcarlo. 

St.  145.  9.  8.  —  Col  /ito  otf^  Sin» 
terno  ii  capo  pome.*  la  riva  del  Po  di 
Primaro,  io  cai,  antio  Argenta,  ahurca 
il  tantarno,  eh*h  il  8umc  d*  Imola. 

St.  146.  V,  4-7 /^  Rom n ti- noti t 

vedi  la  St.  43  del  Canto  III,  e  Tana- 
Ioga  nota.— ff  f  n/ffif/  «  Filo:  nome  di 
una  villa  anile  aioialra  del  Po  di  Prima- 
ro» aalla  niglia  «olio  Argenta.  —  Fo#. 
sm  mprtm  t  coti  chiamano  un  ramo  su- 
kaltamo  del  Fo  dì  Pnmaro,  che  corre 
par  dodici  miglia  fino  a  Ravrnna. 

«Sir.  147.  V.  6-7.  —  C*tyallari:  gui- 
datori di  cavalli  che  si  danno  a  nolo.>- 
A  Rimino  passò  fc.:  passò  per  Rimini 
e  proaagvl  per  Monlefiore.  Le  prime 
cdisiooi  leggono itf rimano  possono  ooiì 
meglio  spiegano  1*  intendimento  dd 
Poeta,  che  om  fa  paroottare  Rinaldo  io 
qnaUaciitL 

14$.  w.ìJL^  Qmi¥i  mom  oro 


Feéerito  mfform  ee.t  Federico  a  ^xlr 
dttliaMo  è*  Montrfeltro,  Blisahatta  rat 
moglie,  e  Francesco  Maria  della  Bofe> 
re,  marito  di  Leonora  Gonsaga,daeU 
d*  Urbino,  e  aplendidamauta  ospitai 
alla  persone  distinte.' 

.Si.  149.  w.2-8.-.e;Wyft/plc«ih 
citik  vescovile  nell'Urliinatc,  alisfiUi 
de^li  Apenninl— /V/ mtf  «fa  c4a  7  tf!^ 
tnuro  o  il  G  unno  fende  fifimtiomMkt 
h  il  furto,  nel  cui  intamo,  per  Bsesia 
di  no  foro,  passa  vn  tratto  della  stnà 
postale.  Il  ordinale  Adriano,  wSk  k» 
scriaiooa  del  viaggio  di  GiaKo  il,  h 
chiama  Forulum.  Il  Motauro  h  Aaai 
deirUrbinate  che  ai  confonde  eolOaaal^ 
fiumicello  di  cai  forse  ora  ai  è  perdala 
il  nume.—  G/i  Ombri  e  gli  Etrmiti: 
il  paese  abitato  una  volta  dagli  DadMt 
dagli  Ei ruschi,  che  ora  ft  parta  dl|H 
Stali  del  papa  nello  Spoletiao,  ad 
P>  rngtno.  e  nel  cosi  detto  Palrimoaio 
di  San  Pietro.*-  Ostln:  alla  fo^e  del 
Tevere;  gik  flurida  citlk  quando  eri  A 
porlo  di  Roma,  ora  quasi  totalimati 
distrutta  e  aliliandonala  all'aria  nubi* 
na.  —  Al/o  eittnde  a  eni  commisi  te. 
Trapani  in  SiHIia,  ove  Bnealeeeirp* 
P'-llire  Possa  di  suo  padre  Aorhise.  Vt- 
di  il  111  ilell* Eneide .  verso  la  fine. 

St.\h%.».  8.  —  Memmdet  narme^ 
mune  alle  Barca  ni  i  o  saeérdotesM  A 
Barro,  rhe  ne  celeliravano  i  noi  torni  mi* 
steri  correndo  fnriote,  e  agitandaii  * 
sunn  di  corni  e  di  altri  istromeoli. 

St.  Ifil.tr.  h.'-Ogni  modo:  »^ 
ogni  modo. 

St.  I6S.  V.  S.  —  Dmmmogirt! 
riiià  capitale  del  regno  di  Brandioarts. 
Vedasi  r  Orlando  fnnmmormto  iÀ 
Boiardo,  Lib.  Il,  Canto  XL 

St.  185.  V.  6.  —  y^so  il  moliti^ 
che  fa  eot/Hoeo  Ckiaem  la  notU  ett 
Y  Bina  o  Mongibello,  moolagaa  rttlei* 
nira  di  Sirilia. 

St  174.  ¥,  5-6.  —  Qmì  Deej:  i» 
Romani ,  padre  a  figlio ,  che  vaiara*" 
.-i^Vì  Dei  per  la  salate  del  populo,  etp«' 
iiendosi  alla  morta.  ->  Quel  nel  rom«n 
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Fùr0  mhsm  Ut  Covtio,  che  per  saNtrt 
la  patria  si  gettò  in  una  voffagioe  aptr» 
tasi  ael  Foro  di  Roma^— >Qiir/  sì  lodaf 
Ccér;  ultimo  re  di  Aieoe,  il  quale  pef 
•more  della  liberi^  della  Grteta  si  fece 
▼•WNitariameate  acciderc  dai  neiniri. 

Si,  17t.  «.  4.  -<•  Campassi  alUtrIf 
eonpartMMlli^  o  kvoti  a  4isego#  nu- 
gnifico. 

St,  i79.  9. 5.  —  Smffkiit  bagnati. 

St.i%i.  V. i.i.^ Di  Uc^mé  •  in 
pi0»ti  «e*  allude  al  eoetWM  aolieo  di 
presscdar  donne  a  piangere  nei  funerali. 
—  JSiei*0nnet  il  salmo  Miterere,  rbe 
cMBÌoeia  in  greco  con  la  parola  elei- 
90m~me. 

Si.  ISS.  V.4.— >/if«rr«p.*  propria* 
mente,  impegnare  com  empmrraj  qoi 
semplicemente  imptgmmrg, 

St.  184.  ».  4-6.— Ga /erana  f  nome 
dM  gli  antichi  romaati  danno  alla  mo- 


glie di  Carlo  IlagM.— >Zle«4ir  aatiea- 
mente  dette  Lmodtìem  md  mere^  ora 
Lmtmkia,  Vedi  le  «ola  alle  Si.  94  del 
Canio  XVII,  «  74  «fel  Canto  XYIII. 

St.  185.  »,  ì'h.i^^tritm:  indefe». 
lite,  ronsnnta.— Gfijilrito  «vecn  dal» 
r  itolm  purtiU.  L'ediftione  del  1416  e 
altre  leRROoo/eMe^wM^  ma  sembra  er- 
rore di  slampa. 

St.  i89.  ».  1.—  Uomini  in  acqua 
dotti  I  esperti  narinaf . 

St.  19U.  V.6.— £l«f  ceìesU  erùi: 
dai  Santi  del  cielo. 

St.  192.  V.  6 — Ogni  patslonet 
ogni  paiimeoto,  ogni  dolore. 

St.  195.  V.  6. —  Morta  gorat  cosi 
chiamò  DjoIc  neirVIU  dell* /it/erno 
la  torliida  palnde  fltigia:  qui  il  Poeta 
ìrasport  a  questo  conroltoa  signiBcare  la 
▼Ita  mortali',  m  cui  l'uomo  h  soggetto 
a  contaminarsi  di  tante  scature. 


CAirre  QVARAirrESiiiEOOUABTO. 


Mmm9mmaot>o 

Stringonsi  i  cìoqni  gnerrieri  in  Iratcrna  amiciais;  e  Rinaldo  per  la  stima  che  fa 
di  Ruggiero,  e  pei  roniorti  del  buon  lomiiOi  ^li  promette  Bradamante  in  con- 
sorte. Vanno  quindi  a  Martilia,  dorè  cooirmporaoeamrnte  arriva  Astolfo,  che 
ha  licensiati  già  i  Mubj.e  rcnduia  la  flotta  al  primo  essere  di  fughe.  1  paladini 
e  Subrino  sono  arenili  roagoiflcamenre  da  Carlo  in  Parigi |  ma  quel  gaudio  h 
turbato  dal  dissenso  del  duca  Aroone  e  di  Beatrice  alTunione  di  Ruggiero  con 
Bradamante,  da  loro  fidanzala  a  Leone,  figlio  dell' im|>erator  greco.  Armasi 
Ruggiero;  e  pieno  d'odio  contro  Leone, si  reca  al  campo  de*  Bulgari,  che  hanno 
guerra  co* Greci.  Sconfigge  questi  ultimi,  poi  va  ad  alloggiare  ut  una  terra  da 
lui  non  conosciuta  per  h0|;gctta  al  gieco  impero;  ed  ivi  h  denunsiato  come 
autore  del  disastro  sotti rto  dai  Greci. 

i      Spesso  in  poveri  alberghi  e  in  pie«iol  tetti, 
Nelle  cariami latli  e  nei  disagi, 
Ueglio  8*af;uiungon  d'amicicia  i  petti, 
Che  fra  mchtiiw  inviJiuse  ed  agi 
Delle  piene  d*  insidie  e  di  sospetti 
Corti  regali  e  splendidi  palagi. 
Ove  la  earitade  ò  in  tutto  estinta, 
Né  ai  vede  amicizia  se  noa  Quta» 
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s     Quindi  avvien  che  Ira  principi  e  signori 
Patii  e  convenzion  sono  al  frali. 
Fan  lesa  oggi  re,  papi  e  imperatori  ; 
.^  Doman  aaran  nimici  capitali  : 

^  Perchè,  qoal  i'  apparenze  esteriori, 

Non  hanno  i  cor,  non  han  gli  animi  taU; 
Che,  non  mirando  al  torto  più  ch'ai  dritto, 
Attendon  solamente  al  lor  proGtto. 

8     Qoesti,  quantunque  d' amicizia  poco 
Siene  capaci,  perchè  non  sta  quella 
Ove  per  cose  gravi,  ove  per  giuoco 
Mai  senza  finzion  non  si  favella  ; 
Pur,  se  talor  gli  ha  tratti  in  nmil  loco 
Insieme  una  fortuna  acerba  e  fella, 
In  poco  tempo  vengono  a  notizia 
(Quel  che  in  molto  non  fer)  dell'  amicizia. 

4  II  santo  vecchiarel  nella  sua  stanza 
Giunjter  gli  ospiti  suoi  con  nodo  forte 
Ad  amor  vero  meglio  ebbe  possanza, 
Ch'altri  non  avrìa  fatto  in  real  corte. 
Fu  questo  poi  di  tal  perseveranza ,^ 
Che  non  si  sciolse  mai  fin  alla  morte. 
Il  vecchio  li  trovò  tutti  benigni. 
Candidi  più  nel  cor,  che  di  fuor  cigni. 

6     Trovolli  tutti  amabili  e  cortesi. 
Non  della  iniquità  eh'  io  v'  ho  dipinta 
Di  quei  che  mai  non  escono  palesi. 
Ma  sempre  van  con  apparenza  fìnta. 
Di  quanto  s' eran  per  addietro  offesi 
Ogni  memoria  fu  tra  loro  estinta  : 
£  se  d' un  ventre  fossero  e  d*  un  seme, 
Non  si  potriano  amar  più  tutti  insieme. 

s      Sopra  gli  altri  il  signor  di  Montalbano 
Accarezzava  e  riveria  Rugfl:iera; 
Si  perchè  già  V  avea  con  l' arme  in  mano 
Provalo  quanto  era  animoso  e  fiero  ; 
Si  per  trovarlo  affòbile  ed  umano 
Più  che  mai  fosse  al  mondo  cavaliere  : 
Ma  molto  più,  che  da  diverse  bande 
Si  conoscea  d' avergli  obbligo  grande* 
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7     Sapea  che  di  gnivissiroo  periglio 
Egli  avea  liberalo  Ricciardetto, 
Quando  il  re  iapano  gii  fé  dar  di  piglio, 
£  con  la  figlia  prendere  nel  letto  ; 
E  eh'  avea  tratto  V  uno  e  V  altro  figlio  ^ 

M  duca  Buovo,  com'  io  v'  ho  già  detto, 
Di  aiao  dei  Saracini  e  dei  malvagi 
Ch'  eran  eoi  maganiese  Bertolagi. 

S     Qneato  debito  a  lai  parca  di  sorte, 
Ch'  ad  amar  lo  stringeano  e  ad  onorario; 
E  gli  ne  dolse  e  gli  ne  'ucrelibe  forte. 
Che  prima  non  ayea  potuto  farlo, 
Quando  era  l'un  nell'africana  corte, 
E  r  altro  alli  servigi  era  di  Carlo. 
Or  che  fatto  Cristian  quivi  lo  trova, 
Quel  che  non  fece  prima ,  or  far  gli  giova. 

9      Profierte  senza  fine,  onore  e  festa 
Fece  a  Ruggiero  il  paladin  cortese. 
Il  prudente  eremita,  come  questa 
Benivolenzia  vide,  adito  prese. 
Entrò  dicendo  :  A  fare  altro  non  resta 
(E  lo  spero  ottener  senza  conlese). 
Che  come  l'amicizia  è  tra  voi  fatta. 
Tra  voi  sia  ancora  affinità  contratta  ; 

^     Acciò  che  delle  due  progenie  illustri. 
Che  non  han  par  di  nobiltade  al  mondo. 
Nasca  un  lignaggio  che  più  chiaro  lustri 
Che  '1  chiaro  Sol,  per  quanto  gira  a  tondo  ; 
E  come  and  ran  più  innanzi  ed  anni  e  lustri, 
Sarà  più  bello,  e  dorerà  (secondo 
Che  Dio  m'inspira,  acciò  eh' a  voi  noi  celi) 
Finché  terran  1  usalo  corso  i  cieli. 

il      E  seguitando  il  suo  parlar  più  innante, 
Fa  il  santo  vecchio  si,  che  persuade 
Che  Rinaldo  a  Ruggier  dia  Bradamante  ; 
Benché  pregar  nò  l' un  né  l' altro  accade. 
Loda  Olivier  col  principe  d' Anglante, 
Che  far  si  debba  questa  afflo itade  t 
11  che  speran  eh'  approvi  A  mone  e  Carlo, 
E  debba  tutta  Francia  commendarljg^  ^ 

-IO* 
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12  CdM  dteeao;  llitt  HdH  M(i«ii6  M^  ànioilé, 
Con  volutila  (M  figlio  <Af  t»i(MiM, 

N<  «irea  dmo  itt  qttei  gi«rkii  intettlUHIé 
Air  ìMpèrakir  gnMò  CofeiatiltAc)^ 
*^  Gilè  gli«  le  (JomatidaVa  pet  l^edAe 

SM  Qglio^  e  ftiktcMdor  fiél  gf^ft  ilmMlb. 
Se  n'era 4  pt\  valer  ohe  n'avée  ìh^éaé; 
Senza  vederla)  a  gio? Uieito  aceMk 

13  Rfftpeale  gli  avca  AtnMf  éh«  tfi  fcè  ^16 
Nen  era  per  eoDclyilere  aUraniènl*, 

Né  pria  ehe  ne  parlaue  cei  figliuole 
Rinatile»  dalla  eorte  allora  asaefiie  ; 
11  qual  credea  che  vi  verrebbe  a  vel«^ 
£  che  di  gratta  avrm  si  gran  pareiUe  : 
Purt  per  laoUe  nsiieile  che  gli  aVèa, 
Hiaelver  fcenza  lui  non  ai  v^lea. 

14  Ot  Rinaldo  Ionian  dal  padre  »  quatta 
Praliea  imperiai  tutia  ignorando , 
Quivi  a  Ruggier  promelte  la  aorella» 
Di  suo  parete  e  di  purer, d' Orlando , 
£  degli  altri  ch'aveà  éeco  alla  oella^ 
Ma  sopra  tulli  T  eremita  instando  : 

£  crede  veramente  che  piacere 
Debba  ad  Amon  quel  parentado  avere. 

ib     Quel  di  e  la  notte ,  e  del  aeguente  giorno 
i»leron  gran  parte  col  monaco  saggio, 
Qua&i  obbliando  al  legno  far  ritorno. 
Benché  il  vento  spirasse  al  lof  viaggio. 
Ma  i  lor  nocchieri,  a  cui  tanto  soggiortio 
Increscea  ornai,  mandar  più  d'un  messaggio , 
Che  si  li  stimolar  della  partila, 
Ch'  a  forza  li  spiccar  dall'  eremita. 

16     Ruggier  che  slato  era  in  esilio  tanto, 
Né  dallo  scoglio  avea  mai  mosso  il  piede, 
Tolse  licenzia  da  quel  mastro  santo, 
Ch'  insegnata  gli  avca  la  vera  Fede. 
La  spada  Orlando  gli  rimesse  accanto, 
L' arme  d'  £ltorre,  e  il  buon  Frontin  gli  died» 
6ìi  per  mostrar  dei  suo  amor  segno  espresso, 
Si  per  saper  che  dianzi  erano  d' i 
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It     te  qDaritbiiqaé  misllòf  tielr  Ineiiitata 
^\sMh  mj3[idhe  avesse  il  fifllàdiiio. 
Che  tón  pensi  0  lrava<;Iio  ft'ih  leviita 
L'avea  dal  tbrmidabilé  giardino. 
Che  nott  aveà  Rusti^iero,  a  cai  dofiàU 
fNrt  ladro  fd,  che  gli  die  ancor  Ffèótltiò  ; 
Pur  yol^nlièr  glie  le  donò  col  fèBto 
Dell' arttie,  tosto  che  ne  ftì  rtchiedto: 

18     flif  bétibdétli  dal  vècchio  devòto, 

E  sdì  ttavilio  aifin  6i  rilortlaro. 

I  remi  airàc<)ua,  e  diér  le  vele  al  Noto; 

£  fu  lot*  ò\  dereno  il  ten) pò  e  chiaro. 

Che  non  vi  bisognò  pHeso  né  voto, 
•    Finché  hel  porlo  di  Marjiilia  Oniréro. 

Ma  ((uiti  ftliano  lanlo,  eh*  io  cohducà 

Insieme  Astolfo,  il  glorioso  daca. 

-1»      Poi  che  della  vIKoria  Aftiòlfb  intére. 
Che  sati^iiinosa  e  poco  liela  s' ebbe  \ 
Vedendo  che  sicura  dall'  offese 
D' AfHea  ogginicii  Francia  esser  potrebbe, 
Pensò  Che  1  re  de'  Nobj  in  suo  paese 
Con  r  esercito  suo  rìroanderebbe. 
Per  la  strada  medesima  che  tenne 
Quando  contra  Biserta  se  ne  venne. 

20     I/àrmath  che  1  pagan  rOppò  neirondt^, 
Qi&  rimandala  avea  il  (Igliuol  d' Ug^leiro  ; 
Di  coi,  nuovo  miracolo,  le  sponde 
(Tosto  che  ne  fa  uscito  il  popol  nero) 
E  le  poppe  e  te  prore  mutò  in  fronde , 
E  litomolle  al  suo  stalo  primiero  : 
Poi  venne  il  vento,  e  come  cosa  lieve 
Levolle  in  aria,  e  fé  sparire  in  bretò. 

Si     Chi  a  piedi  e  chi  in  arcioii,  tutte  partita 
D' Aft'ica  fér  le  nubiane  schiere. 
Ma  prima  Astolfo  si  chiamò  infinita 
Gratia  al  Senape  ed  immortale  avere  « 
Che  gli  venne  in  persona  a  dané  alta 
Con  ogni  sforzo  ed  ogni  suo  |!M>terè. 
Astolfo  lor  neir  uterino  clanstto 
A  porUr  diede  il  fiero  e  tuHbid*  AtMiO. 


Il     Negli  otri»  dico»  il  Tento  die  lor  ehioso, 
Ch'  uscir  di  mexxodl  suol  eoo  Ul  nbliia, 
Che  muove  t  guisa  d' code»  e  leva  in  snso^ 
E  rota  lin  in  del  l'aride  sal»bia; 
Aeeiò  se  lo  porlassero  a  lor  uso, 
Clio  per  eammioo  a  far  danno  non  abbia  ; 
E  cbe  poi»  giunti  nella  lor  regione , 
Avessero  a  lassar  fuor  di  prigione. 

ss     Scrive  Turpino.  come  foro  ài  passi 
Dell'  alto  Atlante»  che  i  cavalli  loro 
Tutti  in  un  teinjio  diventaron  sassi  ; 
SI  che 9  come  venlr^  se  ne  tornerò. 
Ma  tempo  è  ornai  ch'Astolfo  in  Francia  passio 
E  cosi,  poi  che  del  paese  moro 
Ebbe  provvisto  ai  luoghi  principali, 
Ali'  ipjiogrifo  suo  fé  spiegar  i'  ali. 

U     Volò  in  Sardigna  in  un  latter  di  penne, 
E  di  Sardigna  andò  nel  lite  Corso  ; 
E  quindi  sopra  il  mar  la  strada  tenne  » 
Torcendo  alquanto  a  man  sinistra  il  morso. 
Nelle  maremme  all'  ultimo  ritenne 
Della  ricca  Provenza  il  legger  corso , 
Dove  segui  dell'  Ippoghfo  quanto 
Gli  disse  già  l' Evangelista  santo* 

SS      Hagli  commesso  il  santo  Evangelista  » 
Cbe  più,  giunto  in  Provenza,  non  lo  sproni; 
E  cb'  air  impeto  Ger  più  non  resista 
Con  sella  e  fren ,  ma  libertà  gli  doni. 
Già  avea  il  più  basso  ciel,  cbe  sempre  acquista 
Del  perder  nostro,  al  corno  tolti  i  suoni; 
Cbe  mulo  era  reslalo,  non  che  reco, 
Tosto  eh'  entrò  '1  guerrier  nel  divin  loco. 

86     Venne  Astolfo  a  Marsilia,  e  venne  appuntc 
11  di  che  v'  era  Orlando  ed  Oliviero, 
E  quel  da  Montalbano  insieme  giunto 
Col  buon  Sobri  no  e  col  mei^lior  Ruggiero. 
La  memoria  del  sozio  lor  defunto 
Vietò  cbe  i  paladini  non  poterò 
insieme  cosi  a  punto  rallegrarsi, 
Come  in  tanta  vittoria  duvea  farsL 
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n     Carlo  area  di  Sicilia  aTolo  arviso 
Dei  duo  re  norti,  e  dì  Sobrino  preso, 
B  ch'era  slato  Brandimarle  aeclso  : 
Poi  di  Ro9[gìero  avea  non  meno  inleso  ; 
B  ne  stava  eoi  cor  lieto  e  col  ^iso 
Deafer  gittate  intollerabii  peso. 
Che  gli  fa  sopra  gli  omeri  si  greve, 
CIm  starà  «n  pezzo  pria  che  si  rileve. 

IS     Per  onorar  costor,  eh'  eran  sostegno 
Del  santo  imperio  e  la  maggior  colonnai 
Carlo  mandò  la  nobiltà  del  regno 
Ad  incontrarli  fin  sopra  la  Senna. 
Egli  osci  poi  col  suo  drappel  più  degno 
Di  re  e  di  duci,  e  con  la  propria  donna, 
Fuor  delle  mura,  in  compas^iia  di  belle 
E  ben  ornate  e  nobili  donzelle. 

Si     L' imperator  con  chiara  e  lieta  fronte, 
I  paladini  e  gli  amici  e  i  parenti. 
La  nobiltà,  la  filehe  fanno  al  conte 
Ed  agli  altri  d' amor  segni  evidenti  : 
Gridar  s' ode  Monerana  e  Chiara  monte. 
SI  tosto  non  finir  gli  abbracciamenti, 
Rinaldo  e  Orlando  insieme  ed  Oliviero 
Al  signor  loro  appresenlàr  Ruggiero  ; 

30     E  gli  narrar  che  di  Ruirgier  di  Risa 
Era  figliuol,  di  virtù  uguale  al  padre. 
Se  sia  animoso  e  forte,  ed  a  che  guisa 
Sappia  ferir,  san  dir  le  nostre  squadre. 
Con  Bradamanle  in  questo  vien  Marfisa, 
Le  due  comiiagne  nobili  e  leggiadre. 
Ad  abbracciar  Rugvier  vien  la  sorella: 
Coa  più  rispetto  sta  l' altra  donzella. 

Si     L' imperator  Ruggier  fa  risalire, 
Ch'  era  per  riverenzia  sceso  a  piede, 
E  le  fa  a  par  a  par  seco  venire  ; 
E  di  ciò  eh'  a  onorarlo  si  richiede, 
Un  punto  sol  non  lassa  preterire. 
Ben  sapea  che  tornato  era  alla  fede; 
Che  tosto  che  i  guerrier  furo  all'asclotto, 
Certifiealo  avean  Carlo  del  lutto. 
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32  Com  pompa  trionfili,  con  fMa  «rtide 
Toraoro  insieme  dentro  alla  oHlatfa, 
Che  di  frondi  verde^i^ifl  e  di  gIriillHida: 
Coperte  a  panni  son  tutte  le  stridè  : 
Nembo  d'erbe  e  di  Gor  d'alto  si  spande, 
E  sopra  e  intorno  ai  vincitori  eado« 
Che  da  verroni  e  da  finestre  ameno 
Donno  e  donsello  gittone  a  man  pleM. 

33  Al  Tolgersi  dei  canti  in  Torj  locMI 
Trovano  archi  e  trofei  sobito  fatti. 
Che  di  Bisorta  le  raine  e  i  fòchi 
Biostrao  dipinti,  ed  altri  degni  Tatti: 
Altrove  palchi  con  diversi  siioothi» 
S  spettacoli  e  mimi  e  scenici  atti  ; 
Ed  é  per  tutti  i  canti  il  titol  vero 
ftrillo:  Ai  liberatori  dell'impero. 

34  Fra  il  soon  d*  argnle  trombo,  e  di  cannane 
Pifare,  e  d'ogni  musica  armonia. 

Fra  riso  e  plauso,  giubilo  e  favore 
Del  popolo  eh' a  pena  vi  capia, 
Smontò  al  palaizo  il  magno  imperatore, 
Ove  pia  giorni  quella  compagnia 
Con  torniaraenli,  personaì^ai  e  farse. 
Danze  e  conviti  attese  a  dilettarse. 

36      Rinaldo  un  giorno  al  padre  fé  sapore 
Che  la  sorella  a  Rus:2ier  dar  volea  ) 
Ch'in  pregcnzia  d'Orlando  per  mogliere, 
E  d'Olivier,  promessa  glie  l'avea. 
Li  quali  erano  seco  d'un  parere, 
Che  parentado  far  non  si  potea. 
Per  nobiltà  di  sangue  e  fjer  valore. 
Che  fosse  a  questo  par,  non  che  migliore. 

36     Oile  Amone  il  figliuol  con  qualche  iàegn4>^ 
Che,  senza  conferirlo  seco,  gli  osa 
La  lÌKlia  maritar,  ch'esso  ha  disegno 
Che  del  fìuliuol  di  Coslantin  sia  sposa. 
Non  di  Ruggier,  il  qual  non  eh'  abbi'  regno  -r 
Ma  non  può  al  mondo  dir  :  Questa  è  mia  cai 
Nò  sa  che  nobiltà  poco  si  prezza, 
E  men  virtù,  se  non  v'  è  ancor  rìeohoazlu 
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37      Mt  plA  4'  Amon  U  moglie  Bealrm 
BiaiflM  il  figliuolo,  •  chiamalo  arroganlt; 
£  in  aeareto  a  in  paleso  eonlraiidioa 
Che  di  fiuisgier  sia  moglie  Bradamaote  t 
A  luUa  sua  possanza  imperalriea 
Ha  distanato  farla  di  Levante. 
Sia  Rinalilo  o^linalu,  che  non  vuole 
Che  maoobi  un  ioia  delie  sue  i>arole. 

tt     La  roadre«  eh'  aver  erede  alle  sue  voglie 
La  magnanima  figlia»  la  conforta 
Che  dica»  che  piuttoslo  ch'esser  moglie 
D' QB  pover  cavalier,  vuole  esser  moria t 
Né  mai  più  per  figliuola  la  raccoglie* 
Se  questa  ingiuria  dal  fratel  sopporta: 
Nieghi  pur  con  audacia,  e  tenga  saldo; 
Che  per  sforxar  non  la  sarà  Rinaldo» 

S9      Sia  Bradamonle  lacila,  nò  al  dette 
Delia  nia«lre  s'arrsca  a  conlraddire; 
Che  r  ha  in  tal  riverenzia  e  in  lai  rispetto, 
Che  non  potiia  pensar  non  l' ubbidire.. 
Dall'  altra  psrie  terna  gran  difullo. 
Se  quel  che  non  vuol  far  volesse  dire* 
Non  vuol,  |)erihé  non  può  ;  che  '1  poco  e  '1  mollo 
Poter  di  so  disporre  Amor  le  ha  Collo* 

40     Né  neear,  né  mosirnrsene  contenta 
S'ardisce  ;  e  soi  sospira,  e  non  risponde: 
Poi  quando  è  in  luogo  eh'  «Uri  non  la  senta, 
Versan  lacrime  gli  occhi  a  guisa  d' unde  ; 
E  parte  del  dolur,  che  la  toi menta. 
Sentir  fa  al  petto  ed  alle  chiome  b.ondet 
Che  r  un  percuote,  e  r  altre  straccia  e  frange  ; 

'    E  eesl  parla,  e  cosi  seco  piunge  t 

41.    Ahimè  l  vorrò  quel  che  non  vuol  chi  deve 
Poter  del  voler  mio  più  che  |)oss*iot 
lì  voler  di  mia  madre  avrò  in  si  beve 
Slima,  ch'io  lo  posi>onua  al  voler  miot 
Deh  l  qual  peccalo  puole  esser  si  grieve 
.  A  una  doniella,  qual  biasmo  si  rio. 
Come  questo  sari,  se,  non  volendo 
Chi  ifwii^e  he  da  iihbidiri  marito  preado  7 
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I     Anit  nisera  me  I  dnnqoe  iNMnnia 
La  nalerna  pielA,  ch'ie  Tabbaiidoai, 
O  mio  Ruggiero?  e  eh'a  nnovo'  aporanny 
A  doair  noovo,  a  noovo  amor  mi  doni? 
Oppor  la  riTorenzia  e  I'oaaortaasa 
Ch'ai  buoni  padri  denno  i  figli Inkniì, 
Ponrò  da  parte,  e  solo  t?rò  rispetto 
Al  mio  bone,  al  mio  gaorilOy  ti  mio  diletto?  ^r*  j 

\     So  quanto,  ahi  lassa  !  debbo  far  ;  ao  qnaat..»,^^ 
Di  buona  figlia  al  debito  eonvìenai  : 

10  *l  ao;  ma  che  mi  vai,  se  non  può  lento 
La  ragion*,  che  non  possine  piò  i  sensi? 
S' Amor  la  caccia  e  la  fa  star  da  eanto. 
Né  lassa  eh'  io  disponga,  né  eh'  io  pensi 
Di  me  dispor,  se  non  quanto  a  lui  piaccia, 
E  sol,  quanto  egli  detti,  io  dica  e  faccia? 

\     Figlia  d' Amone  e  di  Beatrice  sono, 
E  son,  misera  me  I  serra  #  Amore. 
Dai  genitori  miei  trovar  penlono 
Spero  e  pietà,  s' io  cadere  in  errore: 
Ma  s' io  ofTenderò  Amor,  chi  sari  boono 
A  schivarmi  con  prieghi  il  suo  furore, 
Che  sol  voglia  una  di  mie  scuse  .udire, 
E  non  mi  faccia  sobito  morire  ? 

Oimè  1  con  lunga  ed  ostinala  prova 
Ho  cercato  Rugsiier  trarre  alla  Fede  ; 
Ed  bollo  tratto  alfin  :  ma  che  mi  giova, 
Se'l  mio  ben  fare  in  util  d'altri  cede? 
Cosi,  ma  non  per  sé,  l'ape  rinnova 

11  mele  ceni  anno,  e  mai  non  lo  possiede. 
Ila  vo'  prima  morir,  che  mai  sia  vero 
Ch'  io  pigli  altro  marito,  che  Ruggiero. 

S' io  non.  sarò  al  mio  padre  ubbidiente, 
Né  alla  mia  madre,  io  sarò  h1  mio  fralello^^ 
Che  mollo  e  molto  è  più  di  lor  prudente, 
Né  gli  ha  la  troppa  età  tolto  il  cervello. 
£  a  questo  che  Rinaldo  vuol,  consente  ^^  _. 

Oriando  ancora,  e  per  me  ho  questo  e  i. 
Li  quali  duo  piò  onora  il  mondo  e  leme^ 
Che  l'altra  nostra  gente  tatta  iniieflse. 
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47     Se  quelli  il  fior,  se  questi  ognuno  stima 
La  gloria  e  lo  spien  dor  di  Chiaramonte  ; 
Se  sopca  gli  altri  ognun  gli  alia  e  sablima 
Più  che  aon  è  del  piede  alta  la  fronte  ; 
Perehè  debbo  Toler  che  di  me  prima 
Amen  disponga ,  che  Rinaldo  e  '1  conte? 
Voler  noi  debbo  ;  tanto  men»  che  messa 
In  dubbio  al  Greco,  e  a  Ruggier  fui  promessa. 

a     Se  la  donna  s' affligge  e  si  tormenta , 
Né  di  Ruggier  la  mente  ò  più  quieta  ; 
Ch'  ancor  che  dì  ciò  nuova  non  si  senta 
Per  la  città,  por  non  ò  a  lui  segreta. 
Seco  di  sua  fortuna  si  lamenta, 
La  qual  fruir  tanto  suo  ben  gli  vieta, 
Poi  che  ricchezze  non  gli  ha  date  e  regni, 
Di  che  è  stala  sk  larga  a  mille  IndegnL 

40     Di  tutti  gli  altri  beni,  o  che  concede, 
Natura  al  mondo,  o  proprio  studio  acquista, 
Aver  tanta  e  tal  parte  egli  si  vede, 
Qual  e  quanta  altri  aver  mai  s' abbia  vista; 
Ch'  a  sua  bellezza  ogni  bellezza  cede  ; 
Ch'  a  sua  possanza  è  raro  chi  resista  : 
Di  magnanimità,  di  splendor  regio 
A  nessun,  più  eh' a  lui,  si  debbo  il  pregio. 

SO     Ma  il  volgo,  nel  cui  arbitrio  son  gli  onori, 
Che,  come  pare  a  lui,  li  leva  e  dona 
(Né  dal  nome  del  volgo  voglio  fuori , 
Eccetto  l'uom  prudente,  trar  persona; 
Che  né  papi  né  re  né  imperatori 
Non  ne  tra'  scettro ,  mitra  né  corona  ; 
Ma  la  prodenzia,  ma  il  giudizio  buono. 
Grazie  che  dal  elei  date  a  pochi  sono); 

M      Questo  volgo  (per  dir  quel  eh'  io  vo'  dire] , 
Ch'altro  non  riverisce  che  ricchezza. 
Né  vede  cosa  al  mondo  che  più  ammiro , 
£  senza,  nulla  cura  e  nulla  apprezza, 
Sia  quanto  voglia  la  beltà,  l'ardire. 
La  possanza  del  corpo,  la  destrezza, 
La  virtù,  il  senno,  la  bontà;  e  più  in  questo 
Di  eh'  ora  vi  ragiono,  che  nel  resto. 

j.  u 


QALàNOO  POIIQIO. 

6f     DiMa  Raggier  :  Se  por  è  Amo»  disposto 
Gk«  la  figliuola  impeFalrìca  sia» 
Con  Lton  non  concluda  ooal  tosto  i 
Alaien  lofmino  an  anno  anco  aii  dia^ 
Ch'  io  aporo  finlanlo  cho  da  mo  depoato 
l.oon  col  padre  dell'imperlo  fla; 
S  poi  che  tollo  avrò  lor  le  corone , 
Genero  indegno  non  sarò  d' Amene. 

63  Ma  ae  fa  seoia  indogio,  come  h%  ddilo, 
Sueeere  ^ella  figlia  Goslanline; 

S' alla  promesaa  non  aviè  riapetUi 
Di  Rinaldo  e  d' Orlando  ave  ou|ipe, 
Fallami  ipnansi  al  vecebio  beoedeùe» 
Al  piarohase  Oliviero;  al  r^  Sobneei 
i^  farà?  VQ-  patir  si  gnive  torlo? 
O,  prima  che  patirlo,  oaaer  pur  mw\of 

64  Dob  obo  farò?  farò  dooqpe  yopdelM 
Contra  il  padre  di  lei  ^i  quea^'  pUr^iifl^ 
Non  miro  eh'  io  Don  aofi  per  fiUrlfl  ^^  fr9(lA> 
0  8'  in  tentarlo  io  n^i  aie  plolio  a  saggia  : 
M^  voglio  proauppof  ^V  a  morie  io  pipita 
L'ipiquo  vecphip,  ^  MÌ9  il  ^^o  lignaggio: 
Questo  pop  ipi  farà  pierò  ponleplo  \ 

A^^ì  io  tptlo  sarà  poplpa  ^l  piip  iptenlfi. 

^      B  f u  seippra  ì)  niìp  ìot^n^p ,  ed  è,  phe  ^' 
La  \^\\9L  (joppa,  0  npp  pbe  ipi  nia  pdips^: 
Ma,  quando  AiPQO  le  ucpida,  o  facpia  o  Irai 
Co9A  al  fralp|lQ  o  agli  ^llrì  ^uqì  fl^npqsa  ; 
Non  le  dp  gipsla  causa  pbe  ipi  chiami 
Nin^ico,  p  più  npq  voglia  psserpìi  sposa? 
Cbp  debbo  dunque  far?  dpbbo)  p^lifP? 
Ab  pop,  per  Dio:  piuUpslp  io  vq'mpfjfp. 

^      Anzi  npn  vo'  morir  ;  ma  vq'  che  mqoia 
Con  più  r^gipQ  questo  Limone  4qgM6lo, 
Yepulo  a  (jistpr^ar  lanla  mia  gioia  ; 
lo  \q'  che  mqoia  egli  e  '(  spo  padre  Ìpg|uslo. 
Elena  be|la  (|li'  ap[)^tor  di  Trpia 
Non  ppslò  si,  qè  a  (pmpo  piq  vplu^lq 
jPfoacfpin^  a  Pjriloo,  cppie  vogljp 
Cb'  ^  p^fp  e  ^  fig}jq  pQsM  '\i  fqìp  cqr^pglio 
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67     Poò  esfér^  tilà  ntifl,  che  ndn  U  daslia 
LaMÌare  il  tuo  Rugnier  per  questo  GrtSfco? 
Potrà  tuo  padre  far  che  (u  lo  ldglia« 
Ancor  eh'  avesse  i  tuoi  fratelli  see'o? 
Ma  sic  in  timor^  eh'  abbi  piuttosto  Tollia 
D' esser  d' accordo  con  Anion ,  che  méto  ; 
E  che  ti  paia  assai  miglior  partilo 
tesare  aver»  eh*  nn  privato  oom,  tnarilo. 

H      Sari  possibil  mai  che  nome  region 
Titolo  imperiai,  graodezia  e  pompa. 
Di  Bradamante  mia  l'animo  egregie, 
11  gran  Valor,  1*  alla  virtù  corrompa 
Si,  eh'  abbia  da  tenere  in  minor  pregia 
La  data  fede,  e  le  promesse  rompa? 
Né  piuttosto  d'Amen  farsi  nimica, 
Che  quel  che  detto  m' ha,  sempre  non  dica  ? 

59     Diceva  queste  ed  altre  cose  molte. 
Ragionando  fra  sé  Ruggiero  ;  e  spesso 
Le  dicea  in  guisa,  ch'erano  raccolte 
psk  chi  (aior  se  gli  trovava  appresso  : 
Si  che  il  tormento  suo  più  di  due  volte 
Era  a  colei,  per  cui  pativa,  espresso; 
A  cui  non  dolca  meno  il  sentir  lui 
Cosi  doieìr,  che  i  proprj  aÒanni  sui. 

so     Ma  più  d' ogni  altro  duol  che  le  sìa  detto 
Che  tormenti  Rus;gier,  di  questo  ha  doglia, 
ChS'ntende  c'he  s'a(fli};ge  per  sospetto 
Ch'ella  lui  lasci,  e  che  quel  tireco  voglia. 
Ónde,  acciò  si  conforti,  e  che  dei  petto 
QueMa  credenza  e  questo  error  si  teglia , 
Per  una  di  sue  Gde  cameriere 
Gli  te  queste  parole  un  di  sapere  : 

Si   JRoggier,  qual  sempre  fui,  tal  esser  voglio 

Fin  alta  morte,  e  più,  se  più  si  puoie. 

P  siami  Amor  benigno,  o  nx*  usi  orgoglio, 
j   p  me  iforluha  in  alto  o  in  basso  ruote  « 
/    liiiinobìl  son  di  vera  fede  scoglio 
/     Che  d^ogn'  intorno  il  venie  é  il  mar  percuote  : 

M4  ^iamìnai  per  bonaccia  né  jper  Verno 

ÌMgó  ihutài,  né  inùleró  iti  éteirno. 


Quando  att  .mi"»»    ,,  og„-.  pielra  darà 

„     Avorio  e  «cm»»' *?,o  gì  difende, 
*  Che  megli»  d»»»'"*"?'"  A' altra  B«ui« 
Sl?»r'sipo«»;»»run.^oUaP'e"'»«- 
Prenda,  che  q««»  "^.g^  alla  natura 
«     i  il  mio  cor  diverso  contende. 


CANTO  QUABANTBSIMOQUàBTO.  486 

67j^   Soggiunse  a  qaesle  altre  parole  moUe, 
^Piene  d' amor,  di  fèdo  e  di  conforto,  : 
Ba  riiornarlo  in  vita  mille  volte,    « 
^So  atalo  mille  volle  fosse  morto. 
Mi  quando  più  della  tempesta  tolta 
Queste  speranze  esser  credeano  in  porto. 
Da  un  nuovo  turbo  impetuoso  e  scuro 
Rispinte  in  mar,  lungi  dal  lite,  furo  : 

68  Perocché  Bradamante,  ch'eseguire 
Vorria  molto  più  ancor  che  non  ha  detto, 
Rivocando  nel  cor  l'usato  ardire, 

£  lasciando  ir  da  parte  ogni  rispetto, 
S'appresenta  un  di  a  Carlo,  e  dice:  Sire, 
S'a  vostra  maestade  alcuno  eflelto 

10  feci  mai,  che  le  paresse  buono, 
Contenta  sia  di  non  negarmi  un  dono. 

69  £  prima  che  più  espresso  io  le  lo  chieggiu. 
Su  la  real  sua  fede  mi  prometta 

Farmene  grazia  ;  e  vorrò  poi  che  veggia 
Che  sarà  giusta  la  domanda  e  retta. 
Morta  la  tua  virtù  che  dar  ti  deggia 
Ciò  che  domandi,  o  giovane  diletta, 
Rispose  Carlo;  e  giuro,  sebben  parte 
Chiedi  del  regno  mio,  dì  contentarle. 

70  II  don  eh'  io  bramo  dall'  altezza  vostra, 
È  che  non  lasci  mai  marito  darme, 
Disse  la  damigella,  se  non  mostra 

Che  più  di  me  sia  valoroso  in  arme. 

Con  qualunque  mi  vuol,  prima  o  con  giostra 

O  con  la  spada  in  mano  ho  da  provarme. 

11  primo  che  mi  vinca,  mi  guadagni: 
Chi  vinto  sia ,  con  altra  s' accompagni. 

7i      Disse  r  imperator  con  viso  lieto, 
Che  la  domanda  era  di  lei  ben  degna  ; 
E  che  stesse  con  l' animo  quieto, 
Che  farà  a  punto  quanto  ella  disegna. 
Non  è  questo  parlar  fatto  in  segreto 
Si,  eh' a  notizia  altrui  tosto  non  vegna; 
E  quel  giorno  medesimo  alla  vecchia 
Beatrice  e  al  vecchio  Amon  corre  all'  orecchia. 


n     ÌÀ  qvall  parimeBle  acMr  di  frande 
Sdegao  eonlra  alU  fissila,  è  di  grand'  fra  ; 
Che  TÌder  ben  con  queste  me  dooiandè, 
Ch'  ella  a  Raggier  pia  eh'  a  Leone  aspira  : 
£  pretli,  per  yietar  che  non  ai  nandè 
QmIo  ad  effetto,  a  ch'ella  intende  e  mira, 
La  ioTaro  con  fraudo  della  corte  ^ 
E  la  nenaron  seco  a  Rocca  Forte. 

73  Qaest'  era  ana  Cirteiia  eh'  ad  Ambne 
Donato  Carlo  avea  pochi  di  innante. 
Tra  Perpignano  aaÀla  e  Carcasaone, 

In  loco  a  ripa  il  mar  mMto  importante. 
Qoiyi  la  rileoean  ootiM  in  prigione. 
Con  penaier  di  mandarla  «n  di  in  Levante  : 
Si  eh'  ogni  modo*  broglia  ella  o  non  voglia, 
Lasci  Ruggier  da  parte,  e  Leon  logUa. 

74  La  valorosa  donna,  che  non  meno 
Era  modesta,  ch'animosa  e  forte; 
Ancorché  posto  guardia  non  l'avieno, 
E  potea  entrare  e  nscir  fuor  delie  porte  ; 

/  Pur  sta?a  ubbidiente  sotto  il  freno 

I  Del  padre  :  ma  patir  prigione  e  morte, 

V  Ogni  martire  e  crudeltà,  piuttosto 

\  Che  mai  lasciar  Ruggier ,  a*  avea  pro|:os(o. 

V 

76      Rinaldo,  che  si  vide  la  sorella 
Per  astuzia  d'Amen  tolla  di  mano, 
E  che  dispor  non  potrà  più  di  quella  « 
E  ch*  a  Ruggier  l' avrà  promessa  invano  ; 
Si  duol  del  padre,  e  contra  lui  favella, 
Posto  il  rispetto  Glial  lontano. 
Ma  poco  cura  Amon  di  tai  parole, 
E  di  sua  Gglia  a  modo  suo  far  vuole. 

76      Ru^i^ier,  che  questo  sente,  ed  ha  timore 
Di  rimaner  della  sua  donna  privo, 
E  che  r  abbia  o  per  forza  o  per  amore 
Leon,  se  resla  lunsamente  vìvo  ; 
Sema  parlarne  altrui  si  metle  in  core 
Di  far  che  muoia,  e  sia,  d'Augusto,  Divo; 
E  tor,  se  non  l'inganna  la  sua  speme. 
Al  padre  e  a  lui  la  vita  e  'i  regno  insieme. 
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77      L'arme  che  Air  già  del  iroiano  Etlorrte, 
E  poi  di  Mandricardo,  si  rifette» 
E  fa  la  sella  al  buoo  Frontino  porre, 
E  einier  muta,  seudo  e  floprarveite. 
A  questa  impresa  non  gli  piaeqoe  terre 
L' aquila  bianca  nel  color  celeste  f 

.    Ala  un  candido  liocorno,  come  gigKe, 
Vuoi  nello  scudo,  e  *1  campo  abbia  tehnlglio.  ^ 

7$     Sceglie  de' suoi  scudieri  il  più  fedele, 
E  quel  vuole,  e  non  altri,  in  compagnia  ; 
E  gli  fa  commission  che  non  rivele 
In  alcun  loco  Hiai,  che  Ruggier  sia. 
Passa  la  Moaa  e  '1  Reno,  e  passa  de  le 
Contrade  d'Ostericche  in  Ungheria;* 
E  lungo  r  Islro  per  la  destra  riva 
Tanto  cavalca,  eh' a  Belgrado  arriva.  * 

79  Ove  la  Sa  va  nel  Danubio  scende, 

E  verso  il  mar  maggior  con  lui  dà  volta , 
Vede  gran  gente  in  padiglioni  e  tende 
Sotto  l'insegne  imperiai  raccolta; 
Che  Costantino  ricovrare  intende 
Quella  città  che  i  Bulgari  gli  han  tolta 
Costantin  v'é  in  persona,  e  '1  figliuol  sfece 
Con  quanto  può  lutto  i'  imperio  greco. 

80  Dentro  a  Belgrado,  e  fuor  per  tutto  il  monte, 
E  giù  Gn  dove  il  fiume  il  pie  gli  lava. 
L'esercito  dei  Bulgari  gli  ò  a  fronte; 

E  r  lino  e  r  altro  a  ber  viene  alla  Sava. 
Sul  (lume  il  Greco  per  gittare  il  ponte, 
Il  Bulgar  per  vietarlo  armato  stava. 
Quando  Ruggier  vi  giunse  ;  e  zuffa  grande 
Attaccala  trovò  fra  le  due  bande. 

81  I  Greci  son  quattro  contr'  uno,  ed  hanno 
Navi  coi  ponti  da  gitlar  nell*  onda  ; 

E  di  voler  Gero  sembiante  fanno 
Passar  per  forza  alla  sinistra  sponda. 
Leone  intanto,  con  occulto  inganno 
Dal  Gume  di  scostandosi,  circonda 
Molto  paese,  e  poi  vi  torna,  e  getta 
Nell'altra  ripa  i  ponti,  e  |>assa  in  fretta. 


ti     £  CM  gran  gente,  dii  in  ardon»  ehi  e  piede 
(Che' non  n*tvea  di  venti  mila  nn  manco); 
CaTalcò  lungo  la  riviera,  e  diede 
Con  fiero  asaalto  agr  inimici  al  fianco. 
L*  imperator,  tosto  che  '1  figlio  redo 
Sol  fioane  comparirsi  al  lato  manco. 
Ponto  agginngendo  a  ponto,  e  nave  a  nave  » 
Paaaa  di  là  con  quanto  esercito  have. 

83  II  capo,  il  re  de'  Bulgari  Vatrano, 
Animoso  e  prudente  e  pro*  guerriero. 
Di  qua  e  di  là  s'aifaticava  invano 
Per  riparare  a  nn  iajpeto  si  fiero  ; 
Quando,  cingendol  con  robusta  mano 
Lébn,  gli  fé  cader  sotto  il  destriero  ; 

E  poiché  dar  prigion  mai  non  si  volse, 
Con  mille  spade  la  vita  gli  tolse. 

84  I  Bulgari  sin  qui  fotte  avean  testo  ; 
Ma  quando  il  lor  signor  si  vider  tolto, 
E  crescere' ogn'  intorno  la  tempesto. 
Voltar  le  spalle  ove  avean  prima  il  volto. 
Ruggier,  che  misto  vien  fra  i  Greci,  e  quesC-^ 
Sconfitta  vede,^  senza  pensar  mollo, 

I  Bulgari  soccorrer  si  dispone, 
Perch'  odia  Costantino,  e  più  Leone. 

86      Sprona  Frontin,  che  sembra  al  corso  un  iT^oUt, 
E  innanzi  a  tutti  i  corridori  passa  ; 
E  tra  la  gente  vien,  che  per  spavento 
Al  monte  fus;ge,  e  la  pianura  lassa. 
Molli  ne  ferma,  e  fa  voltare  il  mento 
Contra  i  nimici,  e  poi  la  lancia  abbassa; 
E  con  si  fior  sembiante  il  destrier  muove, 
Che  fin  nel  ciel  Marte  ne  teme  e  Giove. 

86     Dinanzi  agli  altri  un  cavaliero  adocchia, 
Che  ricamalo  nel  vestir  vermiglio 
Avea  d' oro  e  di  seta  una  pannocchia 
Con  tolto  il  gambo,  che  parea  di  mìglio; 
Nipote  a  Costantin  per  la  sirocchia, 
Ma  che  non  gli  era  men  caro  che  figlio  : 
Gli  spezza  scudo  e  osbergo  come  vetro, 
E  fa  la  lancia  un  palmo  apparir  dietro. 
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87     Lascia  qael  morto,  e  Balisarda  strìnge 
Verso  ano  staol  che  più  si  vede  appresso  ; 
E  contra  a  questo  e  contra  a  qael  si  spinge, 
Ed  a  chi  tronco  ed  a  chi  il  capo  ha  fesso  : 
A  chi  nel  petto,  a  chi  nel  fianco  tinge 
Il  brando,  e  a  chi  F  ha  nella  gola  messo  : 
Taglia  bosti,  anche,  braccia,  mani  e  spalle; 
E  II  sangue,  come  an  rio,  corre  alla  valle. 

8S     Non  è,  visti  quei  colpi,  chi  gli  faccia 
Contrasto  più,  cosi  n^è  ognun  smarrito: 
SI  che  si  cangia  subilo  la  faccia 
Della  battaglia;  che,* tornando  ardito, 
11  petto  volge  e  ai  Greci  dà  la  caccia   * 
Il  Bulgaro  che  dianzi  era  fuggito: 
In  un  momento  ogni  online  disciolto 
Si  vede,  e  ogni  stendardo  a  fuggir  volto. 

S9      Leone  Augusto  s'un  poggio  eminente, 
Vedendo  ì  suoi  fuggir,  s'era  ridotto; 
E  sbigottito  e  mesto  ponea  mente 
(Perch'era  in  loco  che  scopriva  il  tutto) 
Al  cavalier  eh'  uccidea  tanta  gente. 
Che  per  lui  sol  quel  campo  era  distrutto  ; 
E  non  può  far,  sebben  n*  è  offeso  tanto. 
Che  non  Io  Iodi,  e  gli  dia  in  arme  il  vanto. 

90  Ben  comprende  all'insegne  e  sopravvesti. 
All'arme  luminose  e  ricche  d'oro. 

Che,  quantunque  il  guerrier  dia  aiuto  a  questi 
Nimici  suoi,  non  sia  però  di  loro. 
Stupido  mira  i  soprumani  gesti , 
E  talor  pensa  che  dal  sommo  coro 
Sia  per  punire  i  Greci  un  angel  sceso, 
Che  tante  e  tante  volle  hanno  Diq  offeso. 

91  E  come  uom  d'alto  e  di  sublime  core, 
Ove  r  avrian  molt'  altri  in  odio  avuto, 
Egli  8*  innamorò  del  suo  valore. 

Né  veder  fargli  oltraggio  avria  votato  : 
Gli  sarebbe  per  un  de'  suoi  che  muore, 
Vederne  morir  sei  manco  spiaciuto, 
E  perder  anco  parte  del  suo  regno. 
Ghie  veder  morto  un  cavalier  si  de%uo« 


. baia**»'  •*r;^  e»'*'**  am 
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97  Duo  il  Mlttla,  un  altro  se  gì'  inohfiiay 
A  Uri  la  mano,  altri  gli  bacia  il  piade: 
O^neti,  quanto  più  può,  se  gli  avvicina, 
£  iMalo  si  lien  chi  appresso  il  vede, 

B  pie  ehi  'I  tocca  ;  che  toccar  divina 
E  aeprannatural  cosa  si  crede. 
1^  pregaq  tatti,  e  vanno  al  ciel  le  grida, 
CIm  sia  lor  re,  lor  capitan,  lor  guida. 

98  Bttfgier  rispose  lor,  che  capitano 

£  re  sarà,  quel  che  fia  lor  piò  a  grado  ; 
Ma  né  a  baston  né  a  seetlro  ha  da  pur  roano, 
Né  fNif  quei  giorno  entrar  vuole  in  Belgrado  : 
Che,  prima  ^he  si  faccia  pia  lontano 
Leone  Augusto,  e  efae  ripassi  il  gu^de, 
Lo  vuel  seguir,  né  torsi  dalia  traccia, 
Finché  noi  giunga,  e  che  morir  noi  fascia  ; 

99  Che  mille  miglia  e  pin,  per  questo  solo 
Era  venuto,  e  non  per  allro  effeUo. 

Cosi  senza  indugiar  lascia  lo  stuolo, 
£  si  volge  ai  camroin  che  gii  vien  detto 
Che  verso  il  |)onle  fa  Leone  a  volo, 
forse  per  dubbio  che  gli  si{f  intercetto. 
Gii  va  dietro  per  l'orma  in  tanta  fretta, 
Che  '1  suo  scudier  non  chiama  e  non  aspetta. 

00  Leone  ha  nel  fuggir  tanto  vantaggio 
(Fuggir  si  può  ben  dir,  più  che  rilrarse), 
Che  trova  aperto  e  libero  il  passaggio; 
Poi  rompe  il  ponte,  e  lascia  le  navi  arse. 
Non  v'arriva  Ruggier,  ch'ascoso  il  raggio 
^Pfl  del  Sol,  né  sa  dove  alloggiarse. 
Cavalca  innanzi,  che  Ipcea  la  luqa, 

Né  mai  trova  caslel  né  villa  alcuna. 

01  Perphè  npn  sa  dove  si  por,  cammina 
Tu(i;i  te  notte,  né  d' arciop  inai  sceqde. 
Nello  spuntar  del  nuovo  Sol  vicipa 

A  man  sinistra  una  città  comprende  ; 
Ove  di  star  lutto  quel  di  destina, 
J^ccjò  l' ingiuria  al  suo  Frontino  emende^ 
4  cui,  senza  posarlo  o  trarj^li  briglia, 
1^  notte  fallo  avpa  far  tante  miglia, 


m 


40S 


OtUNDO  VUlIOiO. 

Untiardo  era  aignor  di  quella  terra, 
Saddilo  e  caro  a  Coslantioo  molto. 
Ove  avea,  per  cagion  di  quella  guerra. 
Da  cavallo  e  da  piò  buon  oouier  toltoi. 
Quivi,  ove  allrui  l' entrata  non  ti  aerra, 
Enlra  Ruggiero;  e  v'è  si  bea  raccolto, 
Che  non  gli  accade  di  passar  più  avante 
Per  aver  miglior  loco  e  più  abbondante. 
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Nel  medesimo  albergo  io  sa  la  i 
Un  cavalier  di  Romania  alioggioaae, 
Cbe  si  trovò  nella  battaglia  fiera. 
Quando  Ruggier  pei  fiulgari  si  mosse. 
Ed  a  pena  di  man  ruggito  gli  era. 
Ila  spaventalo  più  eh'  altri  mai  fosse  ; 
Si  eh'  ancor  triema,  e  pargli  ancora  intorno 
Avere  il  cavalier  dal  liocorno. 

Conosce,  tosto  che  Io  scudo  yede, 
Che  '1  cavaiier  che  quella  insegna  porta, 
É  quel  che  la  sconGlta  ai  Greci  diede. 
Per  le  cui  mani  ò  tanta  gente  morta. 
Corre  al  palazzo,  ed  odienzia  chiede, 
Per  dire  a  quei  signor  cosa  eh'  importa; 
E  subilo  intromesso,  dice  quanto 
lo  mi  riserbo  a  dir  neli'  altro  Canto. 


VOTE. 


St,  7.  V,  6.8.—  L'uno  e  V  aìtro 
figlio  Del  duca  Bnovo:  Malagigi  e  Vi- 
▼iaoo,  Sgliuoli  di  Buovo  d*  Agrismoote , 
lilicrati  da  Ruggiero ,  com*  è  detto  nel 
Canio  XXVI. 

St,  IS.  f».  8. —  N'  avea  dato..,,  in* 
Unùone:  n*avea  fatto  prometia. 

St.  17.  9.  4.~  Dal  formidabile 
gim^dimo  .•  dal  giardino  di  Fallcrìoa.  Vedi 
la  St.  26  del  canto  XLI ,  e  la  nota  cor- 
riapondente. 

St.  18.  v,3,  —  Jfoto  :  Tento  di  mei- 
■ofiora». 


St.  21 .  V.  7-8 —  NeiTrnterinB  c/i* 
etrot  nel  ?ano  dell*  otrar  Vedi  la  8t  90 

del  Canto XXXVIII Jiutro:ni» 

meridionale ,  lo  (tesso  che  fiote. 

St,  25.  V.  5-6.  —  //  pia  batto  cid, 
che  sempre  acquista  Del  perder  nf 
etra  e  il  cielo  della  luna  ,  ove  si  rada>> 
ciò  che  si  perde  sulla  terra. 

St.  29. 1'.  5. — Mongrana  e  ChieH- 
monte  :  nome  delle  case  a  coi  apparte* 
nevano  Orlando  e  Rinaldo. 

St.  34.  9,1 r«rni«meRti:  ar- 
meggiamenti ioknBÌ,  cht  si  faeeraao  i* 
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casioiM  di  pnbbliclM  allegnite.  — 
ersàmmggifmz*chtntt*~^Farse:  rap- 
«a«BtaBÌODÌ  barlesche. 

Si.  37.  p.  8.  —  Uh  iota:  nome  di 
ttnra  gnca>  che,  proannsiata  cesi,  vale 
itnte. 

Si.  51.  f>.  S-8.  -^  Ch'  altro  non 
i¥*risee  M.  ▲  togliere  1*  oteoritk  che 
acootrar  ti  potesse  nel  sentimento  di 
«està  Stansa ,  si  crede  aTTCriire  (come 
Itri  ancora  hanno  fatto ),  pottni  to- 
liere  il  che  nel  principio  del  secondo 
ersoy  e  leggere: 

Onesto  Tolgo  (per  dir  quel  eVio  Te'dift» 
Altro  non  riveriset  «e.; 

▼ero  ritener  come  verbo  la  «  del  set» 
no  Terso,  leggendolo 

•^...;  è  pit  la  qaetlo  ce.; 

modo  che  s'intenda  essere  il  volgo  dis- 
ftto  a  far  conto  delle  riccbesse,  più  in 
costansa  di  nMtrimonio,  che  in  allra. 


St.  56.  9.  bJl.^Jiramator  di 
Troia.'  a  Paride.— jtf  AWtoo.- figlio 
d*  Issionei  scese  ali*  infèrno  insieme  con 
Teseo  per  rapire  Proserpina ,  ed  ivi  fu 
divoralo  da  Cerbero»  cane  di  Pluto. 

St.  61.  ¥.  7.—  Forno:  procella, 
burrasca. 

Si.  76.  V.  6 — E  sia,  ttJugusto, 
Divo  :  e  da  Augusto  ch*egli  h  ora,  di- 
venga Divo.  Ironica  allusione  ai  costumi 
ch*  ebbero  i  Romani,  sotto  gì* impera- 
tori ,  di  diviniisarli  dopo  la  morte. 

St.  77.  V.  7-8 afa  um  candido 

liocorno...  Vuolnelfo  tendo ,  e  *l  campo 
abbia  vermiglio.  Il  liocorno  bianco  (ani- 
male da  un  corno  solo  ,  altrimenti  uni» 
corno)  in  campo  rosso  fu  impresa  anti- 
camente usata  dagli  Estensi  ;  e  se  ne 
vedono  tuttora  le  relifuie  in  qualche 
luogo  di  Ferrara. 

St.  78.  V.  B'I.^OsUricche:  Au- 
stria ,  come  si  h  detto  altra  volta.  — 
fstro  :  in  oggi  Danabio. 
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uggiero,  preso  nel  sonno  da  Ungiardo,  resta  prigioniero  di  Teodora ,  sorella 
dell' impcrator  Costantino.  Carlo  intanto,  a  richiesta  di  Bradamante,  ha  fatto 
bandire  che  chi  la  vuole  in  moglie  deve  battersi  con  lei,  e  vincere  la  pugna. 
Leone, che  ha  concepito  amore  e  ttima  per  Ruggiero,  benché  noi  conosca, lo 
trae  di  prigione,  e  lo  impegna  ad  assumersi  quel  duello.  Ruggiero,  portando 
le  insegne  di  Leone,  combatte  con  la  donzella.  Sopraggiuuta  la  notte,  Carlo 
fa  cessare  la  pugna,  e  destina  Bradamante  al  creduto  Leone.  Ruggiero  accorato 
vuole  uccidersi;  ma  presentasi  a  Carlo  Marfisa ,  e  impedisce  quei  maritaggio. 

i      Quanto  più  sa  V  inslabii  ruota  vedi 
Di  Fortuna  ire  in  allo  il  miser  uonao  ; 
Tanto  più  tosto  hai  da  vedergli  i  piedi 
Óve  ora  ha  il  capo,  e  far  cadendo  il  tomo. 
Di  questo  esempio  è  Policrale,  e  il  re  di 
Lidia,  e  Dionigi,  ed  altri  ch'io  non  nomo. 
Che  ruinati  son  dalla  suprema 
Gloria  in  un  di  nella  miseria  estrema. 

II.  42 
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t      Così  all'inconlro,  quanto  più  depresso. 
Quanto  è  più  V  aom  di  questa  ruota  al  fondo, 
Tanto  a  quel  punto  più  si  trova  appresso , 
C  ha  da  salir,  se  de'  girarsi  in  tondo. 
Alcun  sul  ceppo  quasi  il  capo  ha  messo, 
Che  l' altro  giorno  ha  dato  legge  al  mondo. 
Servio  e  Mario  e  Ventìdio  V  hanno  mostro 
Al  tempo  antico,  e  il  re  Luigi  al  nostro  : 

3  II  re  Luì^i,  saocero  del  figlio 

Del  dnca  mio;  che  rotto  a  Santo  Albino, 
E  giunto  al  suo  nimico  nell'artiglio, 
A  restar  senza  capo  fa  vicino. 
Scorse  di  questo  anco  maggior  periglio. 
Non  molto  innanzi,  il  gran  Mattia  Corvino. 
Poi  l'nn  de' Franchi,  passato  quel  ponto, 
L' altro  al  regno  degli  Ungari  fa  assunto. 

4  Si  vede,  per  gli  esempj  di  che  piene 
Sono  r  antiche  e  le  moderne  istorie. 

Che  '1  ben  va  dietro  al  male,  e  '1  male  al  b^ 
E  fin  son  l' un  dell'  altro  e  biasmi  e  glorie  ; 
/£  che  fìdarsi  all'  uom  non  si  conviene 
I  In  800  tesor,  suo  regno  e  sue  vittorie; 
\  Né  disperarsi  per  Fortuna  avversa, 
Vlhc  sempre  la  sua  ruota  in  giro  versa. 

5  Ruggier,  per  la  vittoria  eh'  avea  avuto 
Di  Leone  e  del  padre  imperatore, 

In  tanta  confidenzia  era  venuto 

Di  sua  fortuna  e  di  suo  gran  valore , 

Che  senza  compagnia,  senz'  altro  aiuto. 

Di  poter  egli  sol  gli  dava  il  core. 

Fra  cento  a  pie  e  a  cavallo  armate  squadre 

Uccider  di  sua  mano  il  figlio  e  il  padre. 

r>      Ma  quella  che  non  vuol  che  si  prometta 
Alcun  di  lei,  gli  mostrò  in  pochi  giorni 
Come  tosto  alzi,  e  tosto  al  basso  metta, 
E  tosto  avversa  e  tosto  amica  torni. 
Lo  fé  conoscer  quivi  da  chi  in  fretta 
A  procacciargli  andò  disagi  e  scorni. 
Dal  cavalier  che  nella  pugna  Gera 
Di  man  fuggito  a  gran  fatica  gli  era. 
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7  Costai  fece  ad  Ungiardo  saper  come 
Quivi  il  guerrier  ch'avea  le  genti  rotte 
Di  Costantino,  e  per  moli' anni  dome, 
Stato  era  il  giorno,  e  vi  staria  la  notte; 
E  che  Forlana  presa  per  le  chiome, 
Senza  che  più  travagU  o  che  più  lotte, 
Darà  al  suo  re,  se  fa  costai  prigione; 
Ch'  a'  Bulgari,  lui  preso,  il  giogo  pone. 

8  Ungiardo  dalla  gente  che,  fuggita 
Della  battaglia,  a  lai  s'era  rìduUa 

(  Ch'  a  parte  a  parte  v'  arrivò  infinita. 
Perch'  al  ponte  passar  non  potea  tutta), 
Sapea  come  la  strage  era  seguita. 
Che  la  metà  de*  Greci  avea  distrutta  ; 
E  come  un  cavalier  solo  era  stalo, 
Ch'un  campo  rotto,  e  l'altro  avea  salvalo. 

9  E  che  sia  da  sé  stesso  senza  caccia 
Venuto  a  dar  del  capo  nella  rete, 

Sì  maraviglia,  e  mostra  che  gli  piaccia, 
Con  viso  e  gesti  e  con  parole  liete. 
Aspetta  che  Ruggier  dormendo  giaccia  ; 
Poi  manda  le  sue  genti  chete  chete, 
E  fa  il  buon  cavalier,  eh'  alcun  sospetto 
Di  questo  non  avea,  prender  nel  letto. 

10      Accusalo  Ruggier  dal  proprio  scudo. 
Nella  città  di  Novengrado  resta 
Prìgion  d' Ungiardo,  il  più  d'ogni  altro  crudo, 
Che  fa  di  ciò  maravigliosa  festa. 
£  che  può  far  Ruggier,  poi  ch'egli  è  nudo, 
Ed  è  legato  già  quando  si  desta  ? 
Ungiardo  un  suo  corrier  spaccia  a  staffetta 
A  dar  la  nuova  a  Costantino  in  fretta. 

il      Avea  levato  Costantin  la  notte 
Dalle  ripe  di  Sava  ogni  sua  schiera  ; 
E  seco  a  Beleticche  avea  ridotte. 
Che  città  del  cognato  Androfilo  era, 
Padre  di  quello  a  cui  forate  e  rotte 
(Come  se  siale  fessine  di  cera) 
Al  primo  incontro  l' arme  avea  il  gagliardo 
Cavalipr,  or  prigiqn  ^el  fiero  Unj^iarcjo. 
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42  Quivi  fortiBcar  facea  le  mara 
L'imperatore,  e  riparar  le  porle  ; 
Che  de'  Bulgari  ben  non  s' assicura , 
Che  con  la  goida  d' un  guerrìer  si  forte 
Non  gli  faccino  peggio  che  paara, 

£  '1  resto  pongbki  di  sua  gente  a  morte. 
Or  che  Tode  priglon,  né  quelli  teme. 
Né  se  con  lor  sia  il  mondo  tutto  insieme. 

43  L' imperator  nuota  in  un  mar  di  latte. 
Nò  per  letizia  sa  quel  che  si  faccia. 

fien  son  le  genti  bulgare  disfatte, 

Dice  con  lieta  e  con  sicura  faccia. 

Come  della  vittoria,  chi  combatte. 

Se  troncasse  al  nimico  ambe  le  braccia, 

Certo  sarìa  ;  cosi  n*  è  certo  e  gode 

L' imperator,  poiché  '1  guerrier  preso  ode. 

14     Non  ha  minor  cagion  di  rallegrarsi 
Del  patre  il  Gglio  ;  eh'  oltre  che  si  spera 
Di  racquistar  Belgrado ,  e  soggiugarsi 
Ogni  contrada  che  de'  Bulgari  era. 
Disegna  anco  il  guerriero  amico  farsi 
Con  beneficj,  e  seco  averlo  in  schiera. 
Né  Rinaldo  né  Orlando  a  Carlo  Magno 
Ha  da  invidiar,  se  gli  è  costui  compagno. 

i6      Da  questa  voglia  è  ben  diversa  quella 
Di  Teodora,  a  chi  'l  figliuolo  uccise 
Ruggier  con  l' asta  che  dalla  mammella 
Passò  alle  spalle,  e  un  palmo  fuor  si  mise. 
A  Costantin,  del  quale  era  sorella. 
Costei  si  giltò  a' piedi,  e  gli  conquise 
E  intenerigli  il  cor  d'  alta  pielade 
Con  largo  pianto,  che  nel  sen  le  cade. 

i6      Io  non  mi  leverò  da  questi  piedi , 
Diss' ella,  signor  mio,  se  del  fellone 
Ch'  uccise  il  mio  figliuol  non  mi  concedi 
Di  vendicare,  or  che  V  abbiam  prigione. 
Olire  che  stalo  t'  è  nipote,  vedi 
Quanto  t' amò,  vedi  quant'  opre  buone 
Ha  per  te  fatto,  e  vedi  s*  avrai  torto 
Di  non  lo  vendicar  di  chi  l' ha  morto. 
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i7     Vedi  che  per  pietà  del  nostro  daolo 
Ha  Dio  fatlo  levar  dalia  «campagna 
Questo  crudele,  e,  come  augello,  a  volo 
A  dar  ce  V  ha  condotto  nella  ragna  « 
Acciò  in  ripa  di  Slige  ilmio  figliuolo 
Molto  senza  vendetla  non  rimagna. 
Dammi  costui,  signore,  e  sii  contento 
Ck'  io  disacerbi  il  mio  col  suo  tormento. 

i8      Cosi  ben  piange,  e  cosi  ben  si  duole, 
E  co^  bene  ed  e^cace  parla  ; 
Né  dai  piedi  levar  mai  se  gli  vuole 
(Benché  tre  volte  o  quattro  per  levarla 
Usasse  Coslantino  alti  e  parole), 
Gh'  egli  è  forzato  alfin  di  contentarla  : 
£  cosi  comandò  che  si  facesse 
Colui  condurre,  e  in  man  di  lei  si  desse. 

•19      E  per  non  fare  in  ciò  lunga  dimora, 
Condotto  hanno  il  guerrier  dal  liocorno, 
E  dato  in  mano  alla  crudel  Teodora, 
Che  non  vi  fu  intervallo  più  d' un  giorno. 
Il  far  che  sia  squartato  vivo,  e  muora 
Pubblicamenle  con  obbrobrio  e  scorno. 
Poca  pena  le  pare  ;  e  studia  e  pensa 
Altra  trovarne  inusitata  e  immensa. 

20      La  femmina  crudel  lo  fece  porre, 
Incatenalo  e  mani  e  piedi  e  collo. 
Nel  tenebroso  fondo  d'  una  torre. 
Ove  mai  non  entrò  raggio  d' Apollo. 
Fuor  eh'  un  poco  di  pan  muffato,  torre 
Gli  fé  ogni  cibo,  e  senza  ancor  làssollo 
Duo  di  talora;  e  lo  die  in  guardia  a  tale, 
Ch'  era  di  lei  più  pronto  a  fargli  male. 

SI      Oh  I  se  d' Amon  la  valorosa  e  bella 
Figlia,  oh  se  la  magnanima  MarGsa 
Avesse  avuto  di  Ruggier  novella, 
Ch'  in  prigion  tormentasse  a  questa  guisa  ; 
Per  liberarlo  saria  questa  e  quella  i 

Postasi  al  rischio  di  restame  uccisa  ; 
Né  Bradamanle  avria,  per  dargli  aiuto, 
A  Beatrice  o  Amen  rispetto  avuto. 

42* 
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82     Bé  Cario  ititafatò  kTendo  la  titt>Ulèdsa 
A  costei  fatta  in  mètatei  cbé  bdhdoHe 
Dar  don  lé  lascerà;  che  sia  ineti  d'CiMà 
Al  paragon  dèli'  arme  ardito  è  fòrte  ; 
Qoeéta  ani  vòlodlà  cbii  tl-ombe  esprefisà 
Non  solamente  fé  nella  sua  corte^ 
Ma  in  Ogni  terra  al  suo  imperio  soggetti  ; 
Onde  la  fama  andò  pel  inondo  in  frétUL 

23  Questa  condizìon  contiene  il  bàildò  t 
Chi  la  fìgiia  d'Amon  per  hioglie  vaole. 
Star  con  lei  debba  a  paragoii  del  bràndd 
Dall'  apparire  al  tramontar  del  sòie  ( 

E  fin  a  questo  termine  durando, 
E  noti  sia  vinto,  sent'  altre  pitrole 
La  donna  da  lui  vinta  esser  s' intefada  ; 
Né  possa  ella  negar  che  non  Ib  prenda  : 

24  E  che  r  elettd  ella  dell'  èrme  dona» 
Senza  mirar  chi  sia  di  lor  che  chiede: 
E  lo  potea  beh  far;  perch'  era  buona 

Con  tulle  r  airine ,  o  sia  a  cavallo  o  a  jiiede. 
Amon,  che  contrastar  con  la  coróna 
Npn  può  né  Vuble;  alfin  sforzato  cède; 
E  ritornare  a  corte  si  consiglia, 
Dopo  molti  discorsi,  egli  e  la  figlia. 

25  Ancor  che  sdegno  e  collera  la  liiadt'e 
Contra  la  figlia  avea,  pur  per  suo  onore 
Vesti  le  fece  far  ricche  e  leggiadre 

A  varie  fogge,  e  di  più  d' un  colore. 
Brada m^nte  alla  corte  andò  col  padre  ; 
E  quando  quivi  non  trovò  il  suo  amòre^ 
Più  non  le  parve  quella  corte,  quella 
the  le  soiea  parer  già  cosi  bella; 

26  Come  chi  visto  abbia,  l' aprile  o  il  iìiaggio^ 
Giardin  di  frondi  e  di  bei  fiori  adornò, 

E  lo  rivegga  poi  che  '1  Sol  il  raggio 
^11' Austro  inchina,  e  lascia  breve  il  gibl'nO) 
Lo  trova  deserto»  orrido  e  selvaggio  ; 
Cosi  pare  aìla  donna  al  suo  ritorno  ^ 
Che  da  Ruggier  la  corte  abbandonatsi 
Quella  non  sia^  eh' avea  al  partir  lasciala. 


CANTO  obiiiiìiTkhkbtibiNTo.  4M 

2t      Domandar  noii  àrdidce  bhé  lib  ^ìéj 
Acciò  di  Èè  ilbn  dia  maggior  àoipéttb; 
Ma  poà  l'orécchia,  è  bbirca  tbttòViiA 
Cile  sedzà  domàiidair  te  né  ita  tféilb. 
Si  ^  ch'egli  6  t)arli(o;  fiia  bhb  tii 
t^i^' Abbia,  bob  fb  Aiebn  Verb  cbnbbltbr: 
Pbrbhé  (Jflk'tendo  ad  MH  iibh  fb  iaoiVò; 
dh'àllb  isbadibr  bhb  ébcb  àvéli  cobdòltd.  , — 

28     Oli  bòttlb  ella  milita  !  ih  bòbié  téktib, 
Sbbténdo  che  se  h'  d  ebbtie  fbggitò  1 
Oh  come  sbpra  oghi  tihioir  le  Jiteuib; 
Che  peìr  t^rla  ib  bbblio  sé  he  sia  gito  ! 
Che  vistoM  Abioil  coiìlra,  ed  o|;til  speoib 
Pèrduta  mài  pib  d'bdseHé  hiarilo, 
Si  sia  fiaiio  da  tei  lontano,  forse 
Còsi  sperabdo  dal  sdo  amor  di&ciol*àb  ; 

k9     £  the  fatt'  abbia  dibcbr'  l|aalche  diségno; 
Per  più  tostò  levarsela  dal  cbrè, 
D' attdàr  cerc^tido  d' uno  ih  alttò  reghb 
Dotana  per  cai  si  scordi  il  ptìthò  atiiOi^; 
Oome  si  dice  che  si  suol  d' tth  legnò 
Talbr  chiodo  con  chiodo  catciar  fiMte, 
Nuovo  pensier  eh'  a  quésto  poi  kuébede^ 
Le  dipinge  Roggier  pieno  di  fède  ; 

30  E  lei,  che  dato  òirecchie  abbia,  ritiìfbndév 
A  tanta  iniqua  suspicione  e  stolta  : 

E  cosi  l' un  pensier  Ruggier  difènde , 

V  altro  l' accusa  ;  ed  ella  amenduò  afteòlta, 

E  quando  a  questo  e  quando  a  l|nèl  s' àf^prende. 

Né  risoluta  a  questo  o  a  quel  si  volta; 

Pur  air  opinion  piuttosto  corre 

Che  più  ib  giova,  e  la  contraria  abborre. 

31  E  talor  anco,  che  le  toi'na  a  mente 

Quel  che  più  volte  il  suo  Ruggier  te  ha  dello. 
Come  di  grave  ertor,  si  duole  e  pente, 
Gh'  avuto  n'  abbia  gelosia  e  sospetto  ; 
E  come  fosse  al  suo  Ruggier  presente, 
Chiamasi  in  colpa,  é  se  ne  batte  il  |^ttò. 
Hp  fatto  eirrbr,  die'  ella»  e  me  n'  aVvbgl^io  ; 
Ma  chi  n'  è  causa,  è  causa  aneor  dii  {leggio. 
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8S      Amor  n'  è  caasa»  che  nel  cor  m' ha  impresso 
La  forma  tua  cosi  leggiadra  e  bella; 
E  posto  ci  ha  V  ardir,  l' ingegno  appresso, 
E  la  virtù  di  qhe  ciascun  favella; 
Gh'  impossibil  mi  par,  eh'  ove  concesso 
Ne  sia  il  veder,  eh'  ogni  donna  e  donzella 
Non  ne  sia  accesa,  e  che  non  usi  ogni  arte 
Di  sciorti  dal  mio  amore,  e  al  suo  legarle. 

33  Deh  avesse  Amor  cosi  nei  pensier  miei 
n  tuo  pensier,  come  ci  ha  il  viso,  sculto  I 

10  son  ben  certa  che  lo  troverei 
Palese  tal,  qual  io  lo  stimo  occulto  ; 
E  che  si  fuor  di  gelosia  sarei , 

Gh'  ad  or  ad  or  non  mi  farebbe  insalto; 
E  dove  a  pena  or  è  da  me  respinta, 
Rimarria  morta,  non  che  rotta  e  vinta. 

34  Son  simile  all'  avar,  e'  ha  il  cor  si  intento 
Al  suo  tesoro,  e  si  ve  r  ha  sepolto, 

Gbe  non  ne  può  Ionian  viver  contento. 
Né  non  sempre  temer  che  gli  sia  tolto. 
Ruggiero,  or  può,  ch'io  non  ti  veggo  e  sento^ 
In  me,  più  della  speme,  il  timor  molto; 

11  qual,  benché  bugiardo  e  vano  io  creda, 
Non  posso  far  di  non  mi  dargli  in  preda. 

3(     Ma  non  apparirà  il  lume  si  tosto 
Agli  occhi  miei  del  tuo  viso  giocondo, 
Gonlra  ogni  mia  crjedenza  a  me  nascosto. 
Non  so  in  qual  parte,  o  Ruggier  mio,  del  mond^ 
Gome  il  falso  timor  sarà  deposto 
Dalla  vera  speranza,  e  messo  al  fondo. 
Deh  torna  a  me,  Ruggier,  torna,  e  conforta 
La  speme  che  '1  timor  quasi  m' ha  morta  I 

56      Gome  al  partir  del  Sol  si  fa  maggiore 
L'ombra,  onde  nasce  poi  vana  paura; 
£  come  all'  apparir  del  suo  splendore 
Yien  meno  1'  ombra,  e  '1  timido  assicura: 
Gosl  senza  Ruggier  sento  timore; 
Se  Ruggier  veggo,  in  me  timor  non  dura. 
Deh  torna  a  me,  Ruggier,  deh  toma  prima 
Che  '1  timor  la  speranza  in  tutto  opprima  I 
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37  Come  la  notte  ogni  fiammella  ò  riva, 
E  riman  spenta  sobito  eh'  aggiorna  ; 
Cosi,  quando  il  mio  Sol  di  sé  mi  priya. 
Mi  leva  incontra  il  rio  timor  le  coma  : 
Ma  non  si  tosto  all'orizzonte  arriva, 
Che  '1  timor  fogge,  e  la  speranza  toma. 
Deh  loraa  a  me,  deb  torna,  o  caro  lume, 
£  scaccia  il  rio  timor  che  mi  consume  ! 

38  Se  1  Sol  si  scosta,  e  lascia  i  giomi  brevi. 
Quanto  di  bello  avea  la  terra  asconde  ; 
Fremono  i  venti ,  e  portan  ghiacci  e  nievi  ; 
Non  canla  aogel,iiò  fior  si  vede  o  fronde: 
Cosi,  qualora  avvìen  che  da  me  levi, 

O  mio  bel  Sol,  le  tue  luci  gioconde, 

Mille  timori,  e  tutti  iniqui,  fanno 

Un  aspro  verno  in  me  più  volle  l' anno. 

39  Beh  toma  a  me,  mio  Sol,  toma,  e  rimena 
La  desiata  dolce  primavera! 

Sgombra  i  ghiacci  e  le  nievi ,  e  rasserena 
La  mente  mia  si  nubilosa  e  nera. 
Qual  Progne  si  lamenta,  o  Filomena 
Ch'a  cercar  escavai  figliolini  ita  era, 
E  trova  il  nido  voto  ;  o  qual  si  lagna 
Turture  e'  ha  perduto  la  compagna  : 

40  Tal  Bradamante  si  dolea,  che  tolto 
Le  fosse  stato  il  suo  Ruggier  temea , 
Di  lacrime  bagnando  spesso  il  volto, 
Ma  pia  colatamente  che  potea. 

Oh  quanto,  quanto  si  dorria  più  molto, 
S'ella  sapesse  quel  che  non  sapea. 
Che  con  pena  e  con  strazio  il  suo  consorte 
Era  in  prigion,  dannato  a  crodel  morte  I 

41  La  crodeltà  eh'  usa  l' iniqua  vecchia 
Contra  il  buon  cavalier  che  preso  tiene, 
E  che  di  dargli  morte  s' apparecchia 
Con  nuovi  strazj  e  non  usate  pene. 

La  superna  Bontà  fa  eh'  all'  orecchia 
Del  cortese  figliuol  dì  Cesar  viene  ; 
.  E  che  gli  mette  in  cor  come  l' aiuto, 
£  non  lasci  perir  tanta  yirtate. 
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42  II  eorlese  Leon,  che  Ras^giero  ama 
(NoQ  che  sappi  però  che  Raggiar  sia), 
Mo9So  da  qoel  valor  eh'  unico  chiama, 
E  che  gli  par  che  soprumano  sia, 
Molto  fra  so  discorre,  ordisce  e  trama, 
E  di  salvarlo  alfìn  trova  la  via. 

In  guisa  che  da  Ini  la  zia  crudele 
Offesa  non  si  tenga  e  si  querele. 

43  Parlò  in  secreto  a  chi  tenea  la  chiave 
Della  prigione;  e  che  volea,  gli  disse. 
Vedere  il  cavalier  pria  che  sì  grave 
Sentenzia,  contra  lui  data,  seguisse. 
Giunta  la  notte,  un  suo  fedel  seco  have 
Audace  e  forte,  ed  atto  a  zuffe  e  a  risse  ; 
E  fa  che  '1  castellan,  senz' altrui  dire 
Ch'egli  fosse  Leon,  gli  viene  aprire. 

44  II  castellan,  senza  ch'alcun  de'  sui 
Seco  abbia,  occultamente  Leon  mena 
Col  compagno  alla  torre  ove  ha  colui 
Che  si  serba  all'  estrema  d' ogni  pena. 
Giunti  là  dentro,  gettano  amend ui 

Al  castellan,  che  volge  lor  la  schena 
Per  aprir  lo  sportello,  al  collo  un  laccio, 
E  su))ito  gli  dan  l' ultimo  spaccio. 

45  Apron  la  cataratta,  onde  sospeso 
Al  canape,  ivi  a  tal  bisogno  posto, 

Leon  si  cala,  e  in  mano  ha  un  torchio  acceso  , 
Là  dove  era  Ruggier  dal  Sol  nascosto. 
Tutto  legato,  e  s' una  grata  steso 
Lo  trova,  all'acqua  un  palmo  e  men  discosto. 
L'avria  in  un  mese,  e  in  termine  più  corto, 
Per  sé,  senz'altro  aiuto,  il  luogo  morto. 

46  J^on  Ruggier  con  gran  pietade  abbraccia, 
E  dice  :  Cavalier,  la  tua  virtule 
Indissolubilmente  a  te  m' allaccia 

Di  voluntaria  etema  servi  Iute, 

E  vuol  «che  più  il  tuo  ben  che  '1  mio  mi  piace  i^^^ 

Né  curi  per  la  tua  la  mia  salate, 

E  che  la  tua  amicizia  al  padre,  e  a  quanti 

Parenti  io  m'abbia  al  noondo,  io  metta  jnnan  ^ '* 
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47      lo  son  Leone,  dcciò  ta  intenda,  figlio 
Dt  Costantin,  che  vengo  a  darti  aiuto, 
Come  vedi,  in  persona,  con  periglio 
(Se  mdi  dal  padre  mio  sarà  saputo) 
D*  esser  cacciato,  o  con  turbato  ciglio 
Perpetuamente  esser  da  lai  veduto; 
Che,  per  la  gente  la  qual  rotta  e  morta 
Da  te  gli  fu  a  Belgrado,  odio  ti  porta. 

4$      E  seguitò,  più  cose  altre  dicendo 
Da  farlo  ritornar  da  morte  a  vita; 
E  lo  vien  tuttavoUa  disciogliendo. 
Ruggier  gli  dice  :  Io  v'  ho  grarJa  infinita  ; 
E  questa  vita,  ch'or  mi  date,  intendo 
Che  sempre  mai  vi  sia  restituita, 
Che  la  vogliate  riavere,  ed  ogni 
Volta  che  per  voi  spenderla  bisogni. 

49      Ruggier  fu  tratto  dì  quel  loco  oscuro, 
E  in  vece  sua  morto  il  guardian  rimase  ; 
Né  conosciuto  egli  né  gli  altri  furo. 
Leon  menò  Ruggiero  alle  sue  case , 
Ove  a  star  seco  tacito  e  sicuro 
Per  quattro  o  per  sei  di  gli  persuase; 
Che  riaver  V  arme  e  '1  destrier  gagliardo 
Gli  farla  intanto,  che  gli  tolse  Ungiardo. 

80      Ruggier  fuggito,  il  suo  guardian  strozzato 
Si  trova  il  giorno,  e  aperta  la  prigione. 
Chi  quel,  chi  questo  pensa  che  sia  stato  : 
Ne  parla  ognun  ;  né  però  alcun  s' appone. 
Ben  di  lutti  gli  altri  uomini  pensalo 
Piuttosto  si  saria,  che  di  Leone; 
Che  pare  a  molti  eh'  avria  causa  avuto 
Di  fame  strazio,  e  non  di  dargli  aiuto. 

51      Ri  man  di  tanta  cortesia  Ruggiero 
Confuso  si,  si  pien  di  maraviglia, 
E  tramutato  sì  da  quel  pensiero 
Che  quivi  tratto  l'avéa  tante  miglia. 
Che  mettendo  il  secondo  col  primiero. 
Né  a  questo  quel,  né  questo  a  quel  simiglia. 
Il  primo  tutto  era  odio,  ira  e  veneno  ; 
Di  pielate  è  il  secondo  e  d' amor  pieno. 
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6S     Molto  la  notte  e  molto  il  giorno  pensa, 
D' altro  non  cara  ed  altro  non  disia, 
Che  dair  obbligazion ,  che  gli  area  immensa  » 
Sciorsi  con  pari  e  maggior  cortesia. 
Gli  par,  se  InÙa  sua  vita  dispensa 
In  lai  servire,  o  breve  o  lunga  sia, 
£  se  si  espone  a  mille  morti  certe, 
Non  gli  può  tanto  far,  che  più  non  marte. 

63     Venata  quivi  intanto  era  la  nuova 
Del  bando  eh'  avea  fatto  il  re  di  Francia, 
Che  chi  vuol  firadamante,  abbia  a  far  prova 
Con  lei  di  forza,  con  spada  e  con  lancia. 
Questo  udir  a  Leon  si  poco  giova. 
Che  se  gli  vede  impallidir  la  guancia  ; 
Perchè,  come  uom  che  le  sue  forze  ha  note, 
Sa  eh'  a  lei  pare  in  arme  esser  non  poote. 

54     Fra  sé  discorre,  e  vede  che  supplire 
Può  con  r  ingegno,  ove  il  vigor  sia  manco, 
Facendo  con  sue  insegne  comparire 
Questo  guerrier,  di  coi  non  sa  il  nome  anco, 
Che  di  possanza  giudica  e  d' ardire 
Poler  star  contra  a  qualsivoglia  Franco  : 
£  crede  ben,  s'a  lui  ne  dà  l'impresa. 
Che  ne  fia  vinta  Bradamante  e  presa. 

56      Ma  due  cose  ha  da  far:  l' una ,  disporre 
il  cavalier,  che  questa  impresa  accetti  ; 
L' altra,  nel  campo  in  vece  sua  lui  porre. 
In  modo  che  non  iria  chi  ne  sospetti. 
A  sé  lo  chiama,  e  '1  caso  gli  discorre; 
£  pregai  poi  con  efficaci  detti, 
Ch'  egli  sia  quel  eh' a  questa  pugna  vegna 
Col  nome  altrui,  sotto  mentita  insegna. 

56      L' eloquenzia  del  Greco  assai  potea  ; 
Ma  più  dell'  eloquenzia  potea  molto 
L' obbligo  grande  che  Ruggier  gli  avea. 
Da  mai  non  ne  dovere  essere  sciolto  : 
Si  che  quantunque  duro  gli  parca, 
£  non  possibil  quasi  ;  pur  con  volto. 
Più  che  con  cor  giocondo,  gli  rispose 
Ch'  era  per  far  per  lui  iutte  le  cose. 
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Sì     BnMhè  da  fler  dolor,  tooto  elio  qooita 
Parola  ha  dotta,  il  eor  ferir  li  tenta, 
Che  giorno  e  notte  e  sempre  lo  moleata, 
Sempre  l'affligge  e  sempre  lo  tormoBta, 
E  vegga  la  eoa  morte  manitota; 
Far  non  è  mai  per  dir  ehe  ae  no  pealat 
Che  prima  eh' a  Leon  non  nbhkliro, 
Millo  YOlto,  aon  eh'naa,  è  per  moriva. 

50     Bob  oerto  è  di  morir  ;  perehè  ae  lascia 
La  donna,  ha  da  lasciar  la  Tita  ancora: 
O  ehe  raceorerà  il  dnolo  e  P ambascia  ; 
O  se  1  dnolo  e  rambaseia  non  raecora. 
Con  le  man  proprie  squarcerà  la  fiuda 
Che  cinge  T alma,  e  ne  la  trarrà  foora; 
Ch'ogni  altra  cosa  più  facìl  gli  fia, 
Che  poter  lei  Toder  che  soa  non  sia. 

t$     CM  è  di  morir  disposto;  ma  che  sorto 
Di  morte  Toglia  far,  non  sa  dir  anco. 
Pensa  talor  di  fingersi  men  forte, 
E  porger  nodo  alla  donzella  il  fianco  ; 
Che  non  fo  mai  la  pia  beata  morto» 
Che  se  per  man  di  lei  Tonisse  manco. 
Poi  Tede,  se  per  lai  resta  che  moglie 
Sia  di  Leon,  che  l' obbligo  non  scioglio  ; 

so     Perchè  ha  promesso  contra  Bradamanto 
Entrare  in  campo  a  singular  battaglia; 
Non  simolare,  e  fame  sol  sembiante. 
Si  die  Leon  di  lai  poco  si  Taglia. 
Donqno  starà  nd  detto  ano  constante: 
E  benché  or  questo  or  qod  pensier  l'assaglia, 
'fotti  gli  scaccia,  e  solo  a  qoesto  cede, 
n  qoal  l'esorta  a  non  mancar  di  fèdo. 

st      AToa  già  fatto  apparecchiar  Leone, 
Con  Uceniia  dd  patre  Costantino, 
Armo  e  caralli,  e  on  namer  di  persone, 
Qoal  gli  convenne,  e  entrato  era  in  cammino; 
E  seco  area  Raggiere,  a  cai  le  baone 
Arme  OToa  fatto  rendere  e  Frontino  : 
E  tanto  nn  giorno  e  an  altro  e  an  altro  andare, 
Ch'in  Franda  od  a  Parigi  si  troraro. 

I.  4S 
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62     Nmi  volse  «otrar  Leon  .sella  eiUale, 
È  i  padiglienl  alla  campagiia  tent 
£  fé  il  medesme  di  per  imbasciate! 
Che  di  tea  gianU  il  re  di  Francia  intese.   - 
V  ebbe  il  re  caro  ;  e  gli  fé  pi4  Qatei 
Donando  e  visitandolo»  cortese. 
i)ell^  venuta  sna  la  cagion  disse 
LeenOf  e  lo  pregò  ehe  r  eapedifse  ; 

e3     Ch'  entnr  làcease  in  cempo  la  doneella 
Che  inarìto  non  vuol  di  lei  men  fort^; 
Quando  venato  era  per  tare  o  ch'ella 
IfU^lier  gli  fòssoi  o  che  gli  desse  mertOi 
Carlo  tolse  T  assunto ,  e  foce  qaella 
Comparir  l'altro  di  fuor  delle  porte, 
'  Nello  steccato  che  la  notte  sotto 
Air  aite  mare  fa  fitto  di  ImUUk 

S4    ,  La  notte  ch'andò  innanzi  al  termipeto 
Giorno  della  battaglia,  Roggiero  ebbe 
Simile  a  quella  che  suole  il  dannalo 
Aver,  che  la  mattina  morir  debbo. 
Eletto  avea  combatter  tutto  armato. 
Perch'  esser  conosciuto  non  vorrebbe } 
Né  lancia  né  destriero  adoprar  volse  ; 
Nò»  foor  che  '1  brando,  arme  d' offesa  tolse. 

s&     Lancia  non  tolse  ;  non  perchò  temesse 
Dì  quella  d*  òr,  the  fu  deli'  Argalia, 
E  poi  d' Astolfo  a  cui  costei  successe. 
Che  far  gli  arcioo  volar  sempre  solia; 
Perchò  nessun,  ch'ella  tal  forza  avesse» 
0  fosse  fatta  per  negromanzia, 
Avea  saputo,  eccello  quel  re  solo 
che  far  la  fece,  e  la  do  dò  al  Ggliuolo» 

66      Anzi  Astolfo  e  la  donna,  che  portata 
L'aveano  poi,  credean  che  non  l' incanto, 
Ma  la  propria  possanza  fosse  stala. 
Che  (iato  loro  in  giostra  ayesse  il  vanto  ; 
È  che  con  ogni  altr'  asta  eh'  inconlrala 
Fosse  da  lor,  farebbono  allreltanlo. 
La  cagion  sola,  che  Ruggier  non  giostra, 
È  per  non  far  del  ano  Frontino  mostra  ; 
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e?    '  CSM  le  potria  la  donna  faeilmenla 
Conoscer,  se  da  lei  fòsse  vedalo  ; 
Pefoeehè  eavalcato,  e  langamente 
In  Monfalban  V  area  seco  lenate. 
Rogfier,  che  solo  stadia  e  solo  ha  Meote 
dome  da  lei  non  sia  rìconosoiolo, 
Nò  vaol  Fronlin,  né  vuol  eoe' altra  avere, 
'  €he  di  Hf  di  sé  indillo  abbia  potere. 

M*-   k  questa  Impresa  on'  altra  spada  volle  ; 
Che  ben  sapea  che  contra  a  Balisarda 
Seria  ogni  ósbergo,  come  pasta,  molle  f 
Ch'alcona  tempra  ijael  faror  non  tarda  : 
B  tatto  *1  taglio  anco  a  qaest'  altra  lolle 
Con  an  martello,  e  la  fa  men  gagliarde. 
Con  qaest' arme  Rus:giero,  al  primo  ladipo 
Gh'  apparve  air  orizzonte,  entrò  nel  campo. 

es     E  per  parer  Leon,  le  sopravveste 

Che  diansi  ebbe  Leon,  s' ha  messe  indosso; 

E  I'aqoila  dell*  òr  con  le  due  leste 

Porla  dipinta  nello  scudo  rosso. 

E  facihnente  si  potean  far  queste 

Finzion  ;  eh'  era  ngoalmente  grande  e  grosso 

L*fin  come  T  altro.  Appresentossi  1'  ano; 

V  altro  non  si  lasciò  veder  d' akano. 

70     Era  la  volontà  della  donzella 
Da  qaesl'  altra  diversa  di  gran  longa  ; 
Ghò  sé  Raggier  sa  la  spada  martella 
Per  rintuzzarla,  ehe  non  tagli  e  punga. 
La  sua  la  donna  aguzza,  e  brama  ch'ella 
Entri  nel  ferro,  e  sempre  al  vivo  giunga  ; 
Anzi  ogni  colpo  si  ben  (agli  e  fere. 
Ohe  vada  sempre  a  ritrovargli  il  core.  "' 

ri     Qua!  sa  le  mosse  il  barbaro  si  vede. 
Che  '1  cenno  del  partir  focoso  attende. 
Né  oaa  nò  là  poter  fermare  il  piede. 
Gonfiar  le  nere,  e  ohe  le  orecchie  tende: 
Tal  r  animosa  donna,  che  non  erede 
Che  questo  sia  Ruggier  con  ehi  contende, 
Aspettando  la  tromba,  par  ehe  fboce 
Nelle  vene  abbia»  e  bob  ritiovi  leeow 


VOUOML 

75  Qoal  tttor,  dopp  fl  tnonot  orrtit  wit0 
Sobilo  tegM,  che  foxzopra  yolve 

L' ondoso  mare»  e  leva  in  on  moiaenie 
Da  terra  fin  al  ciel  T  otenra  polve; 
Feggon  le  fieie»  e  col  pastor  l'argento» 
V  aria  in  grandine  e  in  pioggia  ai  lieolve: 
Udito  il  segno  la  donseUa,  tale 
Strìnge  la  spada,  e  1  suo  Roggien»  assals^ 

73  Ma  non  piA  ^piercia  antica»  o  grosse  bmho 
Di  ben  fondata  Ione  a  Borea  cede» 

Né  pi  A  all'irato  mar  lo  scoglio  doro, 
GÌM  d' ogni  intorno  il  di  e  la  notte  O  fiede  ; 
Che  sotto  r  arme  il  buon  Ruggier  sicnro  » 
Che  fijià  al  troiano  Eltor  Valcano  diede» 
Ceda  ali'  òdio  e  al  furor  che  Io  tempesta 
Or  ne'  fianchi»  or  nel  petto»  or  nella  testa. 

74  Qoando  di  faglio  la  donsella,  quando 
lleoa  di  punta;  e  tdlta  intenta  mira 
Ove  cacciar  tra  ferro  e  ferro  il  brando» 
Si  che  si  sfoghi  e  disacerbi  l' ira. 

Or  da  un  lato,  or  da  un  altro  il  va  tentando; 
Quando  di  qua ,  quando  di  là  s' aggira  ; 
E  si  rode  e  si  duci  che  non  le  avvegna 
Hai  fatta  alcuna  cosa  che  disegna. 

76  Come  chi  assedia  una  città  che  forte 
Sia  di  buon  fianchi,  e  di  muraglia  grossa, 
Spesso  r  assalta,  or  vuol  batter  le  porte, 
Or  l' alte  torri,  or  attorar  la  fossa  ; 

E  pone  indarno  le  sue  genti  a  morte, 
Né  via  sa  ritrovar,  ch'entrar  vi  possa: 
Cosi  molto  s'affianua  e  si  travaglia. 
Nò  può  la  donna  aprir  piastra  nò  maglia. 

75  Qoando  allo  scudo  e  quando  al  buono  efaneltO) 
Quando  ali'  osbergo  fa  gitlar  scintille 

Con  colpi  ch'elle  braccia,  ai  capo,  al  petto 
Mena  dritti  e  riversi,  e  mille  e  mille» 
E  spessi  piò  che  sul  sonante  tetto 
La  grandine  far  soglia  delle  viUe. 
Ruggier  sta  su  l'avviso,  e  si  difende 
Con  gran  destrezsa»  e  lei  mai  non  oObnde: 


CANTO  OOABAimSIMOQOIllTO. 

77     Or  ai  ferma,  or  yoUeggia»  or  sì  ritira, 
E  con  la  man  spesao  accompagna  il  piede. 
Porge  or  lo  scudo,  ed  or  la  spada  gira 
Ove  girar  la  man  nimica  vede. 
O  lei  non  fere,  o,  se  la  fere,  mira 
Ferirla  in  parte  ore  men  nuocer  crede. 
La  donna,  prima  che  qnel  di  s'inchine, 
Brama  di  dare  alla  battaglia  fine. 

7S     Si  ricordò  del  bando,  e  si  ravvide 
Del  suo  periglio,  se  non  era  presta  ; 
Che  se  in  un  di  non  prende  o  non  occide  - 
Il  suo  domandator,  presa  ella  resta. 
Era  già  presso  ai.  terming  d' Alcide 
Per  attoffar  nel  mar  Febo  la  testa. 
Quando  ella  cominciò  di  sua  possanza 
A  diffidarsi,  e  perder  la  speranza. 

79  Quanto  mancò  più  la  speranza,  crebbe 
Tanto  più  l'ira,  e  raddoppiò  le  botte; 
Che  pur  quell'arme  rompere  vorrebbe, 
Ch'  in  tutto  un  di  non  avea  ancora  rotte  : 
Come  colui  eh'  al  lavorio  che  debbo 

Sia  stato  lento,  e  già  vegga  esser  notte. 
S'affretta  indarno,  si  travaglia  e  stanca. 
Finché  la  forza  a  un  tempo  e  il  di  gli  manca. 

80  O  misera  donzella ,  se  costui 

Tu  conoscessi,  a  cui  dar  morte  brami; 
Se  lo  sapessi  esser  Ruggier,  da  cui 
Della  tua  vita  pendono  gli  stami  ; 
So  ben  ch'uccider  te,  prima  che  luì, 
Vorresti  ;  che  di  te  so  che  più  T  ami  : 
£  quando  lui  Ruggiero  esser  saprai, 
Di  questi  colpi  ancor,  so,  ti  dorrai. 

%\     Cario  e  molt'  altri  seco ,  che  Leone 
Esser  costui  credeansi,  e  non  Ruggiero, 
Veduto  come  in  arme,  al  paragone 
Di  Bradamante,  forte  era  e  leggiero; 
E,  senza  offender  lei,  con  che  ragione 
Difender  si  sapea,  motan  pensiero, 
E  dicon  :  Ben  convengono  amendoi  ; 
Ch*  egli  è  di  lei  ben  degno,  «Ha  di  lui. 


I  ^0  PBLINDO  FURIOSO. 

S3  Poi  che  Febo  nel  mar  tatC  è  n 
Carlo,  falla  partir  quella  ballaseli 
Giudica  che  la  donna  per  loo  sp 
Prenda  Leon,  nò  ricusarlo  vagli 
Ragfl^ier,  senza  pigliar  qaivi  ripe 
Sleni'elmo  Irarsi,  o  alleggerÌFii 
^  ^pra  nn  picciol  ronzio  torpa  ìm 

Ai  padiglioni  ore  Leon  l' aspetta 

S5  Gillo  Leone  al  cavalier  le  brai 
Due  volle  e  più  fraternamente  al 
£  poi,  IraKogli  l'elmo  dalla  face 
Di  qoa  e  di  là  con  grande  amor 
Vo',  disse,  che  di  me  sempre  la 
Come  ti  par  ;  che  mai  trovar  sai 
Nop  mi  polrai,  che  me  e  lo  stai 
Spender  tu  possa  ad  ogni  Ino  di: 

84  Né  veggo  ricompensa  che  mai 
Obbligazione  ch'io  t' ho,  possi  d 
E  non ,  s' ancora  io  mi  levi  di  ti 
X^a  mia  corona,  e  a  le  la  venghì 
Kuggier,  di  cui  la  mente  ange  < 
Alto  dolore,  e  che  la  vita  abbon 
Poco  risponde;  e  l' insegne  gli  i 
Che  n'avea  avute,  e  '1  suo  lioco 

85  E  stanco  dimostrandosi  e  svo^ 
Pili  tosto  che  potè  da  lui  levosse 
Ed  al  suo  alloKgiamenlo  ritornai 
Poi  che  fu  mezza  notte,  tutto  ai 
E  sellalo  il  destrier,  senza  comi 
E  senza  che  d' alcun  sentito  foss 
Sopra  vi  salse,  e  si  drizzò  al  cai 
Che  più  piacer  gli  parve  al  suo  '. 

^%  Frontino  or  per  via  dritta  or  [ 
Quando  per  selve  e  quando  per 
Il  suo  signor  tutta  la  notte  pori; 
Che  non  cessa  un  momento  che 
Chiama  la  morte,  e  in  quella  si 
Che  r  ostinata  doglia  sola  fragni 
Nò  vede,  altro  che  morte,  chi  fi 
Possa  r  ìnsopporlabil  sno  martin 


CANTO  QOARANTEglMOQUINTO.  SU 

S7     DI  ehi  mi  debbo,  oimè!  dicea,  dolere, 
Che  cosi  m' abbia  a  on  panto  oi^nì  ben  tolto? 
Deh,  8'  io  non  vo*  V  ìns;iuria  sostenere 
Senza  vendetta,  incontra  a  coi  mi  volto? 
Poorché  me  stesso,  altri  non  so  vedere 
Che  m' abbia  oflteso,  ed  in  miseria  volto. 
Io  pn'  ho  danqoe  di  me  contra  a  me  slesso 
Da  vondiear,  e'  ho  tatto  il  mal  commesso. 

ss     Por  qnando  io  avessi  fatto  solamente 
A  me  r infoiarla,  a  me  forse  potrei 
Donar  perdon,  sebben  diflScilmente  ; 
Anzi  vo'  dir  che  far  non  lo  vorrei  : 
Or  qnanto,  poi  che  Bradamante  sente 
Meco  rin°;iurìa  as:aal,  men  lo  farei? 
Quando  bene  a  me  ancora  io  perdonassi, 
Lei  non  convien  eh'  invendicata  lassi. 

S9      Per  vendicar  lei  danqoe  debbo  e  voglio 
O^ni  raodo  morir,  né  ciò  mi  pesa; 
Ch'altra  cosa  non  so  ch'ai  mio  cordoglio, 
Faorché  la  morte,  far  possa  difesa. 
Ma  sol,  ch'allora  io  non  morii,  mi  doglio, 
Che  fatto  ancora  io  non  le  aveva  offesa. 
Oh  me  felice,  s'io  moriva  allora 
Ch'era  prigion  della  cradel  Teodora! 

90  Sebben  m'avesse  accise,  tormentato 
Prima  ad  arbitrio  di  sua  cradeltade, 
Da  Bradamante  almeno  avrei  sperato 
Di  ritrovare  al  mio  caso  pietade. 

Ma  quando  ella  saprà  ch'avrò  più  amato 
Leon  di  lei,  e  di  mia  volontade 
Io  me  ne  sia,  perch' egli  l'abbia,  privo, 
Avrà  ragion  d' odiarmi  e  morto  e  vivo. 

91  Questo  dicendo,  e  molte  altre  parole 
Che  sospiri  accompagnano  e  singulti. 
Si  trova  all'  apparir  del  nuovo  sole 

Fra  scori  boschi,  in  luoghi  strani  e  inculti  ] 
£  perchò  è  disperato  e  morir  vuole , 
£,  più  che  può,  che  'i  suo  morir  s'occulti, 
Questo  luogo  gli  par  mollo  nascosto, 
£d  atto  a  far  qoanl'  ha  di  so  disposto. 


J 


ilS  OELAMOO  FUBIOSO. 

9Ì     Entra  nel  follo  bosco,  ove  più  speese 
V  ombrose  frasche  e  più  inùricale  yede  ; 
Ma  Frontin  prima  al  tolto  sciolto  i 
Da  sé  lontano,  e  libertà  gli  diede* 
O  mio  Frontin,  gli  disse,  s' a  me  i 
Di  dare  a'  merli  tool  degna  mercedot 
Avresti  a  quel  destrier  da  invidiar  pooo 
Che  volò  al  cielo,  e  fra  le  stelle  ha  loco. 

93     Ciliare,  so,  non  fo,  non  fa  Arione 
Di  te  miglior,  né  meritò  più  lode  ; 
Né  alcun  altro  destrier  di  coi  menzione 
Fatta  da'  Greci  o  da'  Latini  s' ode. 
Se  ti  fur  par  nell'  altre  parti  buone, 
Di  questa  so  eh'  alcun  di  lor  non  gode, 
Di  potersi  vantar  eh'  avuto  mai 
Abbia  il  pregio  e  l' onor  che  to  avuto  hai  ; 

M     Poi  eh'  alla  più  che  mai  sìa  stata  o  sia 
Donna  gentile  e  valorosa  e  bella 
Si  caro  stato  sei,  che  ti  nutria, 
E  di  sua  man  ti  ponea  freno  e  sella. 
Caro  eri  alla  mia  donna  :  ah  perché  mia 
La  dirò  più,  se  mia  non  è  più  quella? 
S' io  r  ho  donala  ad  altri?  Òimè,  che  cesso 
Di  volger  questa  spada  ora  in  me  stesso? 

95  Se  Ruggier  qui  s' affligge  e  si  tormenta, 
E  le  fere  e  gli  augelli  a  pietà  muove 
(Ch'  altri  non  è  che  questi  gridi  senta , 
Né  vegga  il  pianto  che  nel  sen  gli  piove), 
Non  dovete  pensar  che  più  contenta 
Bradamante  in  Parigi  si  ritrovo, 

Poiché  scusa  non  ha  che  la  difenda, 

0  più  r  indugi,  che  Leon  non  prenda. 

96  Ella,  prima  eh'  avere  altro  consorte 

Che  '1  suo  Ruggier,  vuol  far  ciò  che  può  farsi; 
Mancar  del  dello  suo  ;  Carlo  e  la  corte, 

1  parenti  e  gli  amici  inimicarsi: 

E  quando  altro  non  possa,  alfln  la  morte 
O  col  veneno  o  con  la  spada  darsi  ; 
Che  le  par  meglio  assai  non  esser  viva. 
Che.  vivendo,  restar  di  Ruggier  priva. 


CANTO  QVAIAMTISIIIOQUIIfTO.  AlJ 

97     Deh,  Boggier  mio,  dìcea,  dove  sai  gito? 
Paote  euer  che  to  sia  tanto  discosto. 
Che  to  non  abbi  qoesto  bando  odito» 
A  sesson  altro,  foor  eh*  a  to,  oascoatof 
Se  to  '1  npessi,  io  so  che  comparito 
Nesaon  altro  seria  di  te  più  tosto. 
Misera  mei  eh'  altro  pensar  oli  deggio,  * 

Se  MB  qoel  che  pensar  si  possa  peggioT 

ss     Come  è,  Boggier,  possibil  che  to  solo 
NoD  abbi  qoel  che  toUo  il  mondo  ha  iotesoT 
Se  inteso  V  hai,  né  sei  venuto  a  voto. 
Come  esser  poò  che  non  sii  morto  o  preso?, 
Ma  chi  sapesse  il  ver,  qoeslo  flglìoolo 
Di  Coslantin  t'avrà  alcun  laccio  teso; 
11  tradilor  t'avrà  chiusa  la  via, 
Acciò  prima  di  lol  lo  qoi  non  sia. 

SS     Da  Carlo  impetrai  grazia ,  eh'  a  nessono 
Men  di  me  forte  avessi  ad  esser  data. 
Con  credenza  che  ta  fossi  queir  ano 
A  coi  star  contra  io  non  potessi  armata. 
Foor  che  te  solo,  io  non  stimava  alcooo: 
Ma  dell' aodacia  mia  m' ha  Dio  pagala  ; 
Poiché  costui,  che  mai  più  non  fé  impresa 
D'onore  in  vita  sua,  cosi  m'ha  presa: 

100     Se  però  presa  son,  per  non  avere 
.Uccider  lai  né  prenderlo  potuto  ; 
11  che  non  mi  par  giusto  ;  né  al  parere 
Mai  son  per  star  eh'  in  questo  ha  Carlo  avolo. 
So  eh'  incostante  io  mi  farò  tenere. 
Se  da  qoel  e'  ho  già  detto  ora  mi  moto  ; 
Ma  né  la  prima  son  né  la  sozzala. 
La  qoal  panila  sia  incostante,  e  paia. 

iOl     Basii  che  nel  servar  fede  al  mio  amanto 
D' ogni  scoglio  più  salda  mi  ritrovi, 
£  passi  in  questo  di  gran  lunga  quanto 
Mai  furo  ai  tempi  antichi,  o  siano  ai  nuovi. 
Che  nel  resto  mi  dicano  incostante. 
Non  coro,  por  che  l'incostanzìa  giovi: 
Poreh'  io  non  sia  di  costoi  torre  astretta, 
YotobO  pii  ebe  foglia  anoo  sto  detto. 


it»  -  Queste  parole  ed  allte»  eli^  mtettelte 
Da  sospiri  e  da  pianti  erano  spesso, 
Segni  dicendo  tutta  quella  nolle 
bh^  air  infelice  giorno  venne  appresso. 
Ma  poi  che  dentro  alle  eimmerie  grotta 
Con  ronbre  sue  Notturno  fo  rinsesso. 
Il  Ciel,  eh' eternamente  avea  voluto 
Farla  di  Ruggier  moglie,  le  di^  aiuto. 

403     Fé  la  mattina  la  donila  altiera 
Marfisa  innanzi  a  Carlo  comparìra. 
Dicendo  eh'  al  fratel  soo  Ruggier  era 
Fatto  gran  torto,  e  noi  volea  palira» 
Che  gli  fos<te  levata  la  moi^llera. 
Né  pure  una  parola  glie  ne  dire  : 
E  contra  chi  si  vuol  di  provar  toglie. 
Che  Bradamanle  di  Ruggiero  è  moglie  ; 

101     E  innanzi  agli  altri,  a  lei  provar  le  vuole, 
Quando  pur  di  negarlo  fosse  ardita  : 
Ch'  in  sua  presenzia  ella  ha  quelle  parole 
Dette  a  Ruggier,  che  fa  chi  si  marita  ; 
E  con  la  cerimonia  che  si  suole. 
Già  si  tra  lor  la  cosa  è  stabilita , 
Cile  più  di  sé  non  possono  disporre. 
Né  r  un  r  altro  lasciar,  per  altri  torre. 

105      MarGsa ,  o  '1  vero  o  M  falso  che'  dicesse, 
Pur  lo  dicea,  ben  credo  con  pensiero,  ■ 
Perché  Leon  più  tosto  interrompesse 
A  dritto  e  a  torto,  che  per  dire  il  vera; 
E  che  di  volontade  lo  facesse 
Di  Bradamanle,  eh'  a  riaver  Ruggiero, 
Ed  escluder  Leon,  né  la  più  onesta 
Né  la  più  breve  via  vedea  di  questa. 

JUS      Turbato  il  re  di  questa  cosa  molto, 
Bradamanle  chiamar  fa  immantinente; 
E  quanto  di  provar  ìfarflsa  ha  tolto 
Le  fa  sapere,  ed  ecci  Amen  presente. 
Tien  Bradamanle  chino  a  terra  il  volte, 
E  confusa  non  nìega  né  oopsente. 
In  guisa  che  comprender  di  leggiero 
Si  può  che  Marfisa  abbia  detto  il  vera. 


CANTO  ^ABAJ^TBfilMOQUINTO.  ^|(|; 

107  .'Plaee  a  Rioaldoi  •  piace  a  quel  d'AnglaiUe 
Tal  cosa  udir,  ch'esser  polrà  cagione  ■; 

Che  '1  parentado  non  andrà  più  innante. 
Che  già  conehinso  aver  credea  Leone  ; 
£.  iNir  Buggier  la  bella  Bradamante 
Malgrado  avrà  dell' oatinato  A  mone  | 
E  pokan  sema  lite,  e  senza  trarla 
JN  nan.  per  foraa  al  padre,  a  Boggier  ^rla. 

108  Che  80  tra  lor  queste  parole  stanne^ 
La  oosa  ò  fermai  e  non  andrà  per  terre. 
Cosi  atterràn  quel  che  promesso  gli  hanno. 
Più  onestamente  e  senza  nuova  guerra. 
Questo  ò,  diceva  Amen,  questo  è  iin  inganno 
Contra  me  ordito;  ma  '1  pensier  vostro -erra: 
Ch'  aneorchè  fosse  ver  quanto  voi  finto 

Tra  voi  v'  avete,  io  non  son  però  vinto^ 

109  Cbò  presupposto  (che  né  ancor  confessO| 
Né  vo'  credere  ancor)  eh'  abbia  costei 
Scioccamente  a  Bulgier  cosi  promesso» 
Come  voi  dite,  e  Buggiero  abbia  a  lei  | 
Quando  e  dove  fu  questo?  che  più  espresso, 
Più  chiaro  e  piano  intenderlo  vorrei. 

Slato  so  che  non  è,  se  non  è  slato 
Prima  the  Buggier  fosse  battezzato. 

ilO     Ha^'  egli  è  stato  innanzi  che  cristiano 
Fosse  Buggier,  non  yo'  che  me  ne  caglia  ; 
Ch'essendo  ella  fedele,  egli  pagano, 
Non  crederò  che  'I  matrimonio  vaglia, 
^on  si  debbe  per  questo  essere  invano 
Posto  al  risco  Leon  delia  battaglia; 
Né  il  nostro  iroperator  credo  vogli'  anco 
Venir  del  detto  suo  per  questo  manco. . 

Hi      Quel  eh'  or  mi  dite,  era  da  dirmi  quando 
Èra  intera  la  cosa,  né  ancor  fatto 
X'  priegbi  di  costei  Carlo  avea  il  bando 
dtie  qui  Leone  alla  balla^Iia  ha  trailo* 
Cosi  contra  Binaldo  e  contra  Orlando  . 
Amen  dicea,  per  rompere  il  contralto 
Fra  quei  diio  amanti:  e  Carlo  slava  a  udire, 
]9è  per  r  un  né  per  1  altro  voìea  dire^ 


•li 


IO     Come  Él  sentoB,  ^kwn^m  •  Boret  «pira, 
Per  r  alte  seWe  ammimir  le  Droade  ; 
O  eette  eeglien,  s*  Eele  €  tdira 
Cealn  Nettane,  al  lite  lirener  ronde: 
Cosi  mi  ramer  die  eem  e  eiM^i^•fgfra9 
E  che  per  tutta  Praoeia  si  diffMHto, 
Di  qoeate  dà  da  dire  e  da  idir  tanto. 
Ch'ogni  altra  eoaa  è  nrata  In  ogni  eanto. 

m     Chi  parla  per  Rag gier,  ehi  per  Leone  ; 
Ma  la  più  parte  è  eon  Raggiere  in  lega: 
8on  dieci  e  più  per  nn  che  n'ahhla  Amoae. 
L'imperator  né  qoa  né  là  ai  piega  ; 
Ma  la  caosa  rimette  alla  ragione. 
Ed  al  soo  parlamento  la  delega. 
Or  Tien  MarOn,  poi  eh*  è  dillMIo 
Lo  sponsaliiiOy  e  pon  nooro  partito  ; 

4M     E  dice:  con  elòaia  eh'eiter  non  potta 
D* altri  coilel ,  anche  *l  fratel  mio  tIvo; 
Se  Leon  la  tooI  por,  ano  ardire  o  poaia 
Adopri  si,  che  Ini  di  vita  prive: 
E  chi  manda  di  lor  l'altro  alia  fotea. 
Senza  rivale  al  ano  contento  arrlTO. 
Totlo  Carlo  a  Leon  fi  intender  qoealo, 
Come  anco  intender  gli  avea  fitto  il  resta. 

M     Leon  che,  qnando  seco  il  cavalioro 
Dal  liocorno  sia,  si  tien  sicuro 
Di  riportar  vittoria  di  Raggiere, 
Né  gli  abbia  aleno  assunto  a  parer  doro  ; 
Non  sappiendo  che  l' abbia  il  dolor  fiero 
Tratto  nel  bosco  solitario  e  oscuro. 
Ma  che,  per  tornar  tosto,  uno  o  doe  miglia 
Sia  andato  a  spasso,  il  mal  partito  piglia. 

m     Ben  se  ne  pente  in  breve;  che  colai, 
Del  qual  più  del  dover  si  promettea, 
Non  comparve  quel  di,  né  gli  altri  dai 
Che  lo  seguir,  né  nuova  se  n'avea; 
E  tor  questa  battaglia  senza  lui 
Contra  Ruggier,  sicur  non  gli  pareo: 
Mandò,  per  schivar  donqae  danno  •  aeomo. 
Por  trovar  il  goerrier  dal  liocorno. 


CANTO  QOAlAmrraMOQUINTO. 

W      Per  cittadi  mandò,  yille  e  castella, 
D'appresso  e  da  Ionian,  per  ritrovarlo; 
Nò  contento  di  questo,  montò  in  sella 
Egli  in  persona,  e  si  pose  a  cercarlo. 
Ma  non  n'avrebbe  avuto  già  novella, 
Né  r  avria  a  vota  uomo  di  quei  di  Carlo, 
Se  non  era  Melissa  che  fé  quanto 
Mi  serbo  a  farvi  udir  nell'  altro  Canto. 
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Si,i.v.  4-6 Far,„  il  tomo  :  da 

tornare,  che  vale  propnamenta  cadere 
col  capo  airingià, — PolicraU,  e  il  re 
di  Lidia,  a  Dionigi.  U  primo  era  tiranno 
di  Samoy  e  cdebre  per  la  prosperitìi  onde 
tutte  le  sne  intrapre«e  furono  accompa- 
f  vate  ;  ma  pure  rimase  sconfitto  dall'  ar« 
naU  di  Dario,  a  morì  appiccato.  —  Re 
di  Lidia  fu  Creso,  nominato  nella  St.  S 
del  Canto  XXX Vili,  nomo  il  pin  ricco 
de*  suoi  tempi,  felice  ne' suoi  principj, 
ma  -vinto  da  Ciro.  — >  Dionigi,  tiranno 
di  Siracusa,  Tide  mutarsi  Io  splendore 
di  sua  fortuna  nella  oscuriti  di  maestro 
di  scuola,  a  cui  fu  costretto  ridursi  in 
Corinto. 

St.  5.  V.  7 —  Serpio,  Mario,  Ven^ 
tidio.Di  figlio  della  schiaTa  Tanaquilla, 
narrano  le  antiche  storie,  che  Servio 
diTcntò  re  di  Roma,  succedendo  a  Tar- 
quinio  Prisco.— Jf«Wo^  di  cui  si  diede 
un  cenno  nella  nota  alla  St.  1  del  Can- 
to  XVII,  nato  in  Arpino  di  basso  li- 
gnaggio, d>be  sette  volte  il  consolato  di 
Roma. —  Ventidio  era  schiavo  di  Stra- 
hone,  e  nondimeno  riportò  pel  primo 
il  trionfo  sui  Parti,  a  fu  pretore  e  con- 
sole in  Roma. 

«Sir.  3.  V,  1-8. — //  re  Luigi  ec.  Parla 
del  re  di  Francia  Luigi  XII ,  padre  di 
Renata  che  fu  consorte  del  duca  Alfon- 
so I.  Sconfitto  0  tenuto  prigione  da 

M. 


Carlo  VII!,  gli  snecease  nel  regno.  — 
MatUa  Corvino,  caduto  nel  sospetto  dì 
aver  ucciso  un  parente  del  re  d*  Unghe- 
ria Uladislao,  fn  vicino  ad  essere  cnn- 
dannato  nel  capO|  ma  poco  dopo  venne 
egli  stesso  gridato  re  d*  Ungheria. 

St,  6.  e.  1-S. — Ma  quella  che  non 
vuol  che  si  prometta  Alcun  di  lei  :  la 
Fmtnna,  sempre  mirabile. 

St.  10.  V.  S.—iVei»flifr«ilo/ piccola 
città  neir  Ungheria  superiore,  onde  ha 
forse  la  denominaiione  il  comitato  di 
Neograd  nel  circolo  Ungherese  di  qua 
dal  Danubio. 

St.  58.  V.  b^,-~  La  fascia  Che 
cinge  V  alma  :  il  corpo;  e  la  locuiione 
intiera  vale,  che  Ruggiero  si  darà  la 
morte  con  le  proprie  mani, 

St.  64.  v.i.'—  Terminato:  stabi- 
lito, come  si  h  det^o  altra  volta. 

St.  65.  V.  7.  —  Quel  re  solo:  Ga- 
lafrone,  padre  dell' Argalia.  Vedi  la  nota 
alla  St.  5  del  Canto  I. 

St.  92.  V.  7-8.  —  ji  quel  </«. 
strier  ec:  al  cavallo  Pegaso,  che  fu 
dato  a  Bellorofonte  per  combattere  la 
Chimera ,  e  venne  poi  trasptnrtato  fra  le 
costellaiioni. 

St.9d.  V.  i.-^Cillaro....  Jrione, 

L' uno  era  il  cavallo  di  Castore  figlio  di 

Giove  e  di  Leda;  l'altro  era  il  cavallo 

di  Adrasto  le  d'Argo,  che  fece  guerra 
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ai  Tebaoi  per  Tenàfnp  ^^  tif  noria  a  Po- 
liaice. 

StAOO.  v.T. — tm.  *eM»aiasV\ì\\\mz. 

St.  i03.  e.  5-6. — Ma  poi  che  den^ 
tro  alle  cimmeri  gl^U^  0»it  t ombre 
tue  Notturno  Jià  HmésÉot  poi  dlt  fa 
passata  la  noUi.  Cimm^rj  *i  4* *«f9  F4r 


P<fli  di  livphi  diyfr|i;  qui  s'inlendoDo 
gii  abitaq^i  presso  la  palade  Meotide, 
ora  ^tla  ìlare  delle  ^bacrhe ,  ove  per 
]*arta  adderisaia  daM*etaIasioDÌ,pocoii 
gode  il  beneficio  del  aolfe.  Notturno  fa 
4elto-.^agli  amiclii  pMiti  il  dio  della 
NolU. 


CANTO   «VARAlVTl^OItMiESTO 

BD  ULTIMO. 


Méliisa  in  fa  tntecii  di  Ruggiero,  e  gli  saWa  la  viu  col  itteno  di  Le^M^  rh*, 
hUé  iotHO  d»l  motivo  onde  Rnggiero  h  afflitto ,  gli  cede  Bradamattte.  Tb'tì 
Tanno  •  Ì^ari|(i,  dorè  Ruggiero,  già  eletto  re  degli  Ungheria  ^  manifestato pH 
cATatiere  efae  ba  combattuto  con  Bradamante.  Si  fanno  le  bona  con  tegik 
splcndideata ,  è  preparasi  il  talamo  sptto  l*  istoriato  padiglione  imperiale ,  che 
Helissa  con  magic' arte  ba  fktto  trasportare  da  Costantinopoli.  MelI'vltinK 
giorno  dalle  lèste  nusiali,  soprarviene  Rodomonte,  che  sfida  Rnggiefo  i 
battaglia,  combatte  oon  iesso,  •  muore  per  di  lui  mano. 

ì      Or,  se  n^i  mostra  la  mia  carta  il  vero , 
ÌÌqjì  è  lontano  a  discpprjrsi  U  portp  ; 
Si  che  nel  lito  i  voti  scioglier  spero 
A  chi  nel  mar  per  tanta  via  m' ha  scorto  ; 
Ove,  o  di  non  tornar  col  legno  intero, 
O  d'efrat  sempre,  ebbi  già  il  viso  smorto. 
14^  mi  par  di  veder,  ma  veggo  certp, 
Ypggo  la  terra,  e  veggo  jl  lito  aperto. 

2      Sento  v^nir  per  allegrezza  qn  taono 
Che  fremer  V  aria  e  riqabombar  fa  V  onde  ; 
Odo  di  squille,  odo  di  trombe  un  suonp 
Che  r  allo  popular  grido  confonde. 
Or  comincio  a  discernere  chi  sono 
Questi  eh'  empion  del  porto  ambe  le  sponde. 
PfiT  che  tutti  s' allegrino  eh'  |o  sia 
Venqtp  a  fìn  di  cosi  IfingSL  vja. 


CANTO  QQAIUBITIWUUMESTO.  iti 

Oh  di  che  belle  e  sagge  dorino  Veggio, 
Oh  dì  che  cavalieri  il  Ulo  adorno! 
Oh  di  eh* amici,  a  chi  in  eterno  deggid 
Per  la  letizia  e' ban  del  mio  ritorno  I 
Mamma  e  Ginevra  e  V  altre  da  Correggio 
Veggo  del  molo  in  sa  ì*  estremo  corno  t 
Veronica  da  Gambera  è  con  loro, 
Si  grata  a  Febo  e  al  santo  aonio  core. 

^     Veggo  un'  altra  Ginevra ,  por  uscita 
Del  medesimo  sangue^  e  Giulia  seoo  ; 
Veggo  Ippolita  Sforza,  e  la  dotrita 
Damigella  Trivulzia  al  sacro  speco } 
Veggo  te,  Emilia  Pia;  te,  Margherìla, 
Gb'  Angela  Borgia  e  Graziosa  hai  locò  ; 
Con  Ricciarda  da  Este  ecco  le  belle    • 
Bianca  e  Diana,  e  V  altre  lor  sorelle^ 

»     Ecco  la  bella,  ma  più  saggia  e  onesta. 
Barbara  Turca,  e  la  compagna  è  Laura. 
Non  vede  il  Sol  di  piò  bontà  di  questa 
Coppia  dairindo  all'  estrema  onda  maora. 
Ecco  Ginevra  che  la  Malatesta 
Casa  col  suo  valor  si  ingemma  e  inaura^ 
Che  mai  palagi  imperiali  o  regi 
Non  ebbon  più  onorati  e  degni  fregi. 

I      S' a  quella  etade  ella  in  Arimino  e^a, 
Quando,  superbo  della  Gallìa  doma. 
Cesar  fu  in  dubbio  s' oltre  alla  riviera 
Dovea  passando  inimicarsi  Roma  ; 
4^rede,rò  che,  piegata  ogni  bandiera^ 
E  scarca  di  trofei  la  ricca  soma, 
Tolto  avria  leggi  e  patti  a  voglia  d'essi, 
Nò  forse  mai  la  liberlade  oppressa. 

^     Del  mio  signor  di  Roiolo  la  moglie  < 
La  madre,  le  siroeehie  e  le  cugine^ 
E  le  Torello  con  le  Benti voglie, 
E  le  Visconte  e  le  Pallavicino  ; 
Ecco  chi  a  qofmte  oggi  ne  soqO)  toglie» 
E  a  quante  o  greche  o  barbaro  o  latino 
Ne  furon  mai,  di  quai  la  fama  s^oda^ 
Di  gram  e  di  )>eliù  I4  primi  Ma, 


OILAMDO  PimiOSO. 

S     Giulia  Gonzaga,  che  dovaiiqae  il  piede 
Volge,  e  doYiHiqae  i  sereni  occhi  gira, 
Non  por  ogni  altra  di  beltà  le  cede, 
Ma,  come  scesa  dal  ciel  Dea,  l' ammiia. 
La  cognata  è  con  lei,  che  di  sua  fede 
Non  mosse  mai,  perchè  l' avesse  in  ira 
Fortuna  che  le  fé  lungo  contrasto. 
Ecco  Anna  d' Aragon,  lace  del  Vasto  ; 

9      Anna  bella,  gentil ,  cortese  e  saggia, 
Di  castità,  di  fede  e  d' amor  tempio. 
La  sorella  è  con  lei,  eh'  o?e  ne  irraggia 
L'alta  beltà,  ne  paté  ogni  altra  scempie. 
Ecco  chi  tolto  ha  dalla  scora  spiaggia 
Di  Stige,  e  fa  con  non  più  yisto  esempio, 
Malgrado  delle  Parche  e  della  morte. 
Splender  nel  ciel  l' invitto  soo  consorte. 

10  Le  Ferraresi  mie  qni  sono,  e  quelle 
Della  corte  d' Urbino  ;  e  riconosco 
Quelle  di  Mantua,  e  quante  donne  belle 
Ha  Lombardia,  quante  il  paese  Tosco. 
Il  cavalier  che  tra  lor  viene,  e  ch'elle 
Onoran  si,  s' io  non  ho  V  occhio  losco 
Dalla  luce  offuscato  de'  bei  volti, 

É  'I  gran  lume  aretin,  l' unico  Accolti. 

11  Benedetto,  il  nipote,  ecco  là  veggio, 

C  ha  purpureo  il  cappel,  purpureo  il  manto, 
Col  cardinal  di  Mantua,  e  col  Campeggio, 
Gloria  e  splendor  del  consistono  santo  : 
E  ciascun  d' essi  noto  (o  eh'  io  vaneggio) 
Al  viso  e  ai  gesti  rallegrarsi  tanto 
Del  mio  ritomo,  che  non  facìl  parmi 
Ch'  io  possa  mai  di  tant'  obbligo  trarmi. 

13      Con  lor  Lattanzio  e  Claudio  Tolomei, 
E  Paulo  Pausa,  e  'I  Dresino,  e  Latino 
Giuvenal  parmi,  e  i  Capilupi  miei, 
E  '1  Sasso  e  '1  Molza  e  Florian  Montino; 
£  quel  che  per  guidarci  ai  rivi  ascrei 
Mostra  piano  e  più  breve  altro  cammino, 
Giulio  Camillo;  e  par  eh'  anco  io  ci  scema 
Marco  Antonio  Flaminio,  il  Sanga,  il  Berna. 


11 
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i3     Ecco  Alessandro,  Il  mio  signor,  Farnese  : 

Oh  dotta  compagnia  che  seco  mena  t  }, 

Fedro,  Capella,  Porzio,  il  bolognese 

Filippo,  il  Volterrano,  il  Madalena, 

filosio,  Pierio,  il  Vida  cremonese, 

D' alta  facondia  inessiccabil  vena, 

£  Lascari  e  Masaro  e  Navagero, 

E  Andrea  Marone,  e  '1  monaco  Severo. 

14      Ecco  altri  duo  Alessandri  in  qael  drappello , 
Dagli  Orologi  Fon,  l'altro  il  Guarino. 
Ecco  Mario  d'Olvito,  ecco  il  flagello 
De' principi,  il  divin  Pietro  Aretino. 
Duo  Jeronimi  veggo,  V  uno  è  quello 
Di  Veritade,  e  l'altro  il  Cittadino. 
Veggo  il  Mainardo,  veggo  il  Leoniceno, 
Il  Pannizzato,  e  Celio  e  il  Teocreno. 

ih      Là  Bernardo  Capei,  là  veggo  Pietro 
Bembo ,  che  '1  puro  e  dolce  idioma  nostro , 
Levato  fuor  del  volgare  uso  tetro. 
Quale  esser  dee,  ci  ha  col  suo  esempio  mostro. 
Guaspar  Obizi  è  quel  che  gli  vien  dietro, 
Ch'  ammira  e  osserva  il  si  ben  speso  inchiostro. 

10  veggo  il  Fracastorio,  il  Bevazzano, 
Trifon  Gabriele,  e  il  Tasso  più  lontano. 

16  Veggo  Niccolò  Tiepoli ,  e  con  esso 
Niccolò  Amanio  in  me  aflSssar  le  ciglia  ; 
Anton  Fulgoso,  eh'  a  vedermi  appresso 
Al  lito  mostra  gaudio  e  maraviglia. 

11  mio  Valerio  è  quel  che  là  s' è  messo 
Fuor  delle  donne;  e  forse  si  consiglia 
Col  Barignan  e'  ha  seco,  come  offeso 
Sempre  da  lor,  non  ne  sia  sempre  acceso. 

17  Veggo  sublimi  e  soprumani  ingegni, 
Di  sangue  e  d' amor  giunti,  il  Pico  e  il  Pio. 
Colui  che  con  lor  viene,  e  da'  più  deeni. 
Ha  tanto  onor,  mai  più  non  conobb'io; 
Ma,  se  me  ne  fur  dati  veri  segni, 
È  l'uom  che  di  veder  tanto  desio, 
lacobo  Sannazzar,  eh' alle  Camene 
Lasciar  fa  i  monti^  ed  abitar  V  arene. 
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I»     Beco  il  dolio,  il  fedele ^  il  diligente 
Secretano  Pistofilo,  eh'  insieflie 
Cogli  Acciaiuoli  e  con  l' Atigiar  mìb  sente 
Piacer 9  che  più  del  mar  per  me  non^ietne. 
Annibal  lialagazzo,  il  tnio  patente 
Veggo  con  T  Adoardo,  che  gran  spettaé 
Mi  dà,  eh' ancor  del  mio  nativo  nido 
Udir  farà  da  Calpe  agi'  Indi  il  gHdo. 

n     Fa  Yittor  Fausto,  fa  il  Tancredi  fMa 
t)i  rivedermi,  e  la  fanno  altri  eehto. 
Veggo  le  donne  e  gli  uomini  di  questa 
Mia  ritornata  ognun  parer  contento. 
Dunque  a  finir  la  breve  via  che  resta 
Non  sia  più  indugio,  or  e'  ho  propitio  11  vento; 
£  torniamo  a  Melissa,  e  con  che  alla 
Salvò,  diciamo,  al  buon  Ruggier  la  vita. 

20  Questa  Melissa,  come  so  che  detto 
V  ho  molte  volte,  avea  sómmo  desire 
Che  firadamante  con  Ruggier  di  stretto 
Nodo  8*  avesse  in  matrimonio  a  unire  ; 

£  d' ambi  il  bene  e  il  male  avea  si  a  petto, 
Che  d' ora  in  ora  ne  volea  sentire. 
Per  questo  spirti  avea  sempre  per  via. 
Che,  quando  andata  1'  un,  l'altro  venia* 

21  In  preda  del  dolor  tenace  e  forte 
Ruggier  tra  le  scure  ombre  vide  posto, 
Il  qual  di  non  gustar  d' alcuna  sorte 
Mai  più  vivanda  fermo  era  e  disposto, 
£  col  diglun  si  volea  dar  la  morte  : 
Ma  fu  l' aiuto  di  Melissa  tosto  ; 

Che,  del  suo  albergo  uscita,  la  via  tenne 
Ove  in  Leone  ad  incontrar  si  venne  ; 

22  II  qual  mandato,  l'uno  all'altro  appresso. 
Sua  gente  avea  per  tutti  i  luoghi  intorno , 
£  poscia  era  in  persona  andato  anch'  esso 
Per  trovar  il  guerrier  dal  liocorno. 

La  saggia  incantatrice,  la  qual  messo 
Freno  e  sella  a  uno  spirto  avea  quel  giorno, 
£  r  avea  sotto  in  forma  di  ronzino. 
Trovò  questo  figliuol  di  Costantino. 


CANTO  QOAMAMtESlMOIEStO.  tf^ 

»      Se  deli'  animo  ò  tal  ia  nobillate, 

Qaal  fuor,  signor,  (diss' ella)  il  viso  mostra; 
Se  la  oortesia  dentro  e  la  bontate 
Ben  eorrisponde  alla  presenzia  vostra, 
Qaalohe  conforto,  qualche  aiuto  date 
Al  miglior  cavalier  deli'  età  nostra  ; 
Che  s'aiuto  non  ha  tosto  e  conforto. 
Non  ò  molto  lontano  a  restar  morto. 

S4      11  miglior  cavalier  che  spada  a  lato 
£  scudo  in  braccio  mai  portasse  o  porti  ; 
Il  più  bello  e  gentil  eh'  al  mondo  stato 
Mai  sia  di  quanti  ne  son  vivi  o  morti , 
Sol  per  un'  alta  cortesia  e'  ha  usato 
Sta  per  morir,  se  non  ha  chi  '1  conforti. 
Per  Dio,  signor,  venite,  e  fate  prova 
6'  allo  suo  scampo  alcun  consiglio  giova. 

25  Neil'  animo  a  Leon  subito  cade, 
Che  '1  cavalier  di  chi  costei  ragiona, 
Sia  quel  che  per  trovar  fa  le  contrade 
Cercare  intorno,  e  cerca  egli  in  persona; 
Si  eh' a  lei  dietro,  che  gli  persuade 

Sì  pietosa  opra,  in  molta  fretta  sprona  : 
•  La  qual  lo  trasse,  e  non  fer  gran  cammino, 
Ove  alla  morte  era  Kuggier  vicino. 

26  Lo  ritrovar  che  senza  cibo  stato 

Era  tre  giorni ,  e  in  modo  lasso  e  vinto, 
Ch'  in  piò  a  fatica  si  saria  levato. 
Per  ricader,  sebben  non  fosse  spinto. 
Giacea  disleso  in  terra  tutto  armato, 
Con  r  elmo  in  testa,  e  della  spada  cinto; 
£  guancial  dello  scudo  s' avea  fatto. 
In  che  '1  bianco  liocorno  era  ritratto. 

27  Quivi  pensando  quanta  ingiuria  egli  abbia 
Fatta  alla  donna ,  e  quanto  ingrato  e  quaulo 
Isconoscente  le  sia  stato,  arrabbia, 

Non  pur  si  duole;  e  se  n'affligge  tanto. 
Che  si  morde  le  man,  morde  le  labbia. 
Sparge  le  guance  di  continuo  pianto; 
£  per  la  fantasia  che  v'  ha  si  fissa, 
Né  Leon  venir  sente,  qè  Melissa: 
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2S     Né  per  questo  interrompe  il  suo  lamento, 
Né  cessano  i  sospir,  né  il  pianto  cessa. 
Leon  si  ferma,  e  sta  ad  «dire  intento; 
Poi  smonta  del  cavallo,  e  se  gli  appressa. 
Amore  esser  cagion  di  quel  tormenlo 
Conosce  ben  ;  ma  la  persona  espressa 
Non  gli  è,  per  cai  sostien  tanto  martire; 
Gh'  anco  Roggier  non  glie  V  ha  fatto  odire. 

29     Più  innanzi,  e  poi  più  innanzi  i  passi  mola, 
Tanto  che  se  gli  accosta  a  faccia  a  faccia  ; 
£  con  fraterno  affetto  lo  saluta , 
£  se  gli  china  a  lato,  e  al  collo  abbraccia. 

10  non  so  quanto  ben  questa  venuta 

Di  Leone  improvvisa  a  Ruggier  piaccia; 
Che  teme  che  lo  turbi  e  gli  dia  noia, 
£  se  gli  voglia  oppor,  perchè  non  muoia. 

so     Leon  con  le  più  dolci  e  più  soavi 
Parole  che  sa  dir,  con  quel  più  amore 
Che  può  mostrar,  gli  dice:  Non  ti  gravi 
D*  aprirmi  la  cagion  del  tuo  dolore  ; 
Che  pochi  mali  al  mondo  son  si  pravi, 
Che  r  uomo  trar  non  se  ne  possa  fuore, 
Se  la  cagion  si  sa  ;  né  debbe  privo 
Di  speranza  esser  mai,  finché  sia  vìvo. 

31  Ben  mi  duol  che  celar  t' abbi  voluto 
Da  me,  che  sai  s'io  ti  son  vero  amico , 
Non  sol  di  poi  ch'io  ti  son  si  tenuto. 
Che  mai  dal  nodo  tuo  non  mi  districo. 
Ma  fin  allora  eh'  avrei  causa  avuto 

D' esserti  sempre  capital  nemico  ; 
£  dèi  sperar  eh'  io  sia  per  darti  aita 
Con  r  aver,  con  gli  amici  e  con  la  vita. 

32  Di  meco  conferir  non  ti  rincresca 

11  tuo  dolore  ;  e  lasciami  far  prova, 
Se  forza,  se  lusinga,  acciò  tu  n'esca. 
Se  gran  tesor,  s' arte,  s' astuzia  giova. 
Poi,  quando  l'opra  mia  non  ti  riesca. 
La  morte  sia  eh'  alfin  te  ne  rimuova: 
Ma  non  voler  venir  prima  a  quest'atto, 
Che  ciò  che  si  può  far  non  abbi  fatto. 
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33  E  seguitò  Mgfn  si  eflScacì  prieghi, 
E  con  pariar  M  ornano  e  si  beoigno, 

Che  non  può  far  Ruggier  che  non  si  pieghi , 
Che  nò  di  ferro  ha  il  cor  nò^  di  macigno, 
E  Tede,  quando  la  risposla  Pieghi, 
Che  farà  discortese  atto  e  maligno. 
Risponde  ;  ma  doe  volte  o  tre  s' incocca 
Prima  il  parlar,  eh'  uscir  voglia  di  bocca. 

34  Signor  mio,  disse  al6n,  quando  saprai 
Colui  eh' io  son,  che  son  per  dirtel  ora, 
Ili  rendo  certo  che  di  me  sarai 

Non  men  contento,  e  forse  pia,  ch'io  muora. 
Sappi  eh'  io  son  colui  che  si  in  odio  hai  : 
Io  son  Ruggier,  eh'  ebbi  te  in  odio  ancora  ; 
E  che  con  intension  di  porti  a  morte. 
Già  son  più  giorni,  usci'  di  questa  corte  ; 

35  Acciò  per  te  non  mi  vedessi  tolta 
Bradamante,  sentendo  esser  d' Amone 
La  voluntade  a  tuo  favor  rivolta. 

Ma  perchò  ordina  l'uomo,  e  Dio  dispone y 
Venne  il  bisogno  ove  mi  fé  la  molta 
Tua  cortesia  mutar  d' opinione  ; 
E  non  pur  l' odio  eh'  io  t' avea  deposi. 
Ma  fé  eh'  esser  tuo  sempre  io  mi  disposi. 

36  Ta  mi  pregasti,  non  sapendo  eh'  io 
Fossi  Ruggier,  eh'  io  ti  facessi  avere 
La  donna  ;  eh'  altrettanto  saria  il  mio 
Cor  fuor  del  corpo,  o  l' anima  volere. 
Se  soddisfar  piuttosto  al  tuo  desio, 

Ch*  al  mio,  ho  voluto,  t' ho  fatto  vedere. 
Tua  fatta  è  Bradamante;  abbila  in  pace: 
Molto  più  che  '1  mio  bene,  il  tuo  mi  piace. 

i7     Piaccia  a  te  ancora,  se  privo  di  lei 
Mi  son,  eh'  insieme  io  sia  di  vita  privo  ; 
Chò  piuttosto  senz'anima  potrei. 
Che  senza  Bradamante  restar  vivo. 
Appresso,  per  averla  tu  non  sei 
Mai  legittimamente,  finch'  io  vivo; 
Chò  tra  noi  sponsalizio  ò  già  contratto, 
Nò  duo  mariti  ella  può  avere  a  un  tratto. 
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3S     Rimati  Leon  si  pien  di  maraviglia  $ 
Quando  Raggil^ro  esser  cosldi  gli  è  tiòtd, 
Che  senza  mdorer  bocca  e  batter  ciglia 
O  mutar  piè^  come  una  stattia,  è  imUioto: 
A  slalaa,  pitt  ch'*ad  oomd,  6' assittiillia^ 
Che  nelle  chiese  alca  ti  metta  |3er  tdtO; 
Ben  si  gran  cortesia  qtiestà  gli  pare, 
CM  non  ha  avato  e  non  arra  tndi  pkrèi 

39  E  conosciutol  per  Ruggieri  ndii  soió 
Non  scema  il  ben  che  gli  fole  va  pria, 
Ma  si  r  accresce ,  che  non  men  del  ddoio 
Di  Ruggiero  egli,  che  Ruggier,  patià. 
Per  questo,  e  per  mostrarsi  che  flgliaeld 
D'imperator  nleritamente  sia, 

Non  vuol,  sebben  nel  resto  a  Rdggier  «tede, 
Gh'  in  cortesia  gli  metta  innanzi  il  piede. 

40  E  dice:  Se  quel  di,  Ruggier,  ch'elfleso 
Fu  il  catnpo  mio  dal  valor  tuo  stapendo, 
Ancorch'io  t'avea  in  odio,  avessi  intesb 
Che  tu  fossi  Ruggier,  oome  ora  intende; 
Cosi  la  tua  virtù  m' avrebbe  preso, 
(^ome  fece  anco  allor  non  lo  sapendo  ; 

E  cosi  spinto  dal  cor  V  odio,  e  tosto 
Questo  amor,  eh'  io  ti  porto,  y'  avria  posto. 

41  Che  prima  il  nome  di  Ruggiero  odiassi) 
Ch'  io  sapessi  che  tu  fossi  Ruggieito^ 
Non  negherò;  ma  ch'or  più  innanzi  passi 
L' odio  eh' io  t' ebbi,  t' esca  del  peasierd. 
£  se,  quando  di  carcere  io  ti  trassi, 

N'  avessi,  come  or  n'  ho,  saputo  il  vero; 
11  medesimo  avrei  fatto  anco  allora^ 
Ch'  a  benefizio  tuo  son  per  far  ora. 

42  E  s' allor  volentier  fatto  l' avrei, 
Ch'io  non  t'era,  come  or  sonò,  obbligato; 
Quant'or  più  farlo  deMM>,  che  sarei. 

Non  lo  facendo,  il  più  d'  ogni  altro  ingrato? 
Poiché,  negando  il  tuo  voler,  ti  sei 
Privo  d' ogni  tuo  bene,  e  a  me  l' hai  dato. 
Ma  te  h>  rendo  ;  e  più  contento  sono 
Renderlo  a  te»  eh'  aver  io  avuto  il  éond. 
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43  MqUo  più  a  te,  eh'  a  ine,  coslei  conviensi, 
{«a  qual,  benoh'  io  per  li  suoi  iperjli  arni, 
Non  è  però,  s'allri  Tavrà,  cbMp  pensi. 
Come  la,  al  viver  miq  romper  li  slami. 
Non  vo'che  la  tua  morte  mi  dispensi, 

Che  possa^  sciolto  eh'  ella  avrà  i  legami 
Che  son  de)  fnatrimonio  ora  fra  voi. 
Per  leijitMma  qioglie  averla  io  poi. 

44  Non  che  ()i  lei,  ma  restar  privo  yq^lio 

Di  Qiò  c*ho  al  mondo,  e  della  vita  appresso, 
Prima  ehe  9'  oda  mai  eh'  ahhia  eor^oglio 
|?fi|r  Olia  eagìQn  tal  oavaliero  oppressp. 
Della  tua  diffi(}eqzia  b^n  mi  dPglio  ; 
Che  tu  che  puoi,  non  men  che  di  te  stesso, 
Di  me  dispor,  piuttosto  abhi  voluto 
yprir  di  duol,  che  da  me  avere  aiuto. 

45  Queste  parole  ed  altre  soggiqngendo, 
Che  tutte  saria  lungo  riferire, 

£  sempre  le  ragion  redarguendo, 
Ch*jn  contrario  Ruggipr  gli  pelea  dire, 
Fé  tanto,  ch'alQn  disse:  lo  mi  ti  rondp, 
£  poqtepto  sarò  di  non  morire. 
Ma  quando  ti  sciorrò  V  obbligo  mai, 
Ch0  due  volte  la  vita  dato  m' hai? 

46  Cibo  soave  e  pretioso  yino 
Melissa  ivi  portar  fece  in  un  tratto  ; 
E  confortò  Ruggier,  ch'era  vicinp, 
Npp  s' aiutando,  a  rimaner  disfatto. 
Sentito  in  questo  tempo  avea  Frontino 
Cavalli  quivi,  e  v'era  accorso  ratto. 
Leon  pigliar  dalli  scudieri  suoi 

Lo  fé  e  sellare,  ed  a  Uuggier  dar  poi; 

47  l\  qqal  eop  gran  fatica,  ancor  ch'aiuto 
Avesse  da  Leon ,  sopra  vi  salse  : 

Così  quel  vigor  manco  era  venuto, 
C\\e  pochi  giorni  innanzi  in  modo  v^lse, 
Che  vincer  tutto  un  capapo  ayea  polqto, 
E  far  quel  che  fé  poi  con  V  qrpoe  false. 
Quindi  partiti,  giunser,  che  più  via 
Npn  fer  di  me^za  leg£|,  a  qn^  badici; 
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4S     Ove  posaro  il  resto  di  qoel  giorno  » 
E  l' altro  appresso,  e  Y  altro  lotto  intero, 
Tanto  che  '1  cavalier  dal  liocorno 
Tornato  fa  nel  sao  vigor  primiero. 
Poi  con  Melissa  e  con  Leon  ritorno 
Alla  città  real  fece  Roggiero» 
£  vi  trovò  che  la  passata  sera 
V  imbasceria  de'  Bulgari  ginnt'  era  : 

49     Che  quella  nazion,  la  qoal  s' avea 
Ruggiero  eletto  re,  quivi  a  chiamarlo 
Mandava  questi  suoi,  che  si  credea 
D'averlo  in  Francia  appresso  al  Magno  Carlo; 
Perchè  giurargli  fedeltà  volea, 
£  dar  di  sé  dominio,  e  coronarlo. 
Lo  scudier  di  Ruggier,  che  si  ritrova 
Con  questa  gente,  ha  di  lui  dato  nuova. 

60  Della  battaglia  ha  detto ,  eh'  in  favore 
De'  Bulgari  a  Belgrado  egli  avea  fatta  ; 
Ove  Leon  col  padre  imperatore 

Vinto,  e  sua  gente  avea  moria  e  disfatta: 
£  per  questo  l'avean  fatto  signore, 
Messo  da  parte  ogni  uomo  di  sua  schiatta  ; 
£  come  a  Novengrado  era  poi  stato 
Preso  da  Ungiardo,  e  a  Teodora  dato  : 

61  £  che  venuta  era  la  nuova  certa, 
Che  '1  suo  guardian  s' era  trovato  ucciso, 
£  lui  fuggito,  e  la  prigione  aperta: 

Che  poi  ne  fosse,  non  v'era  altro  avviso. 
£ntrò  Ruggier  per  via  molto  coperta 
Nella  città,  né  fu  veduto  in  viso. 
La  seguente  mattina  egli  e  '1  compagno 
Leone  appresentossi  a  Carlo  Magno. 

52      S' appresentò  Ruggier  con  1'  augel  d' oro, 
Che  nel  campo  vermiglio  avea  due  teste; 
£,  come  disegnato  era  fra  loro, 
Con  le  medesme  insegne  e  sopravveste 
Che,  come  dianzi  nella  pugna  fòro, 
£ran  tagliate  ancor,  forate  e  peste  ; 
Si  che  tosto  per  quel  fu  conosciotOy 
Ch'  avea  con  Bradamante  combattuto. 
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U^*  Cmi  rieclie  Tetti  e  regaloiMite  amatOy 
Leon  tens'  arme  a  per  eon  Ini  Tenia; 
E  dinanxi  e  di  dietro  e  d' ogni  lato 
ÀTte  onorata  e  degna  eompagnia. 
A  Cario  t' inchinò,  clie  già  levato 
Se  gli  era  incontra  ;  e  avendo  tuttavia 
Raggier  per  man,  nel  qna!  intente  e  fitte 
Ognnno  OToa  le  loci,  coti  ditte  : 

64     Qnetto  è  il  boon  cavaliero,  il  qnal  difeto 
S' è  dal  nateer  del  giorno  al  giorno  ettinto  ; 
E  potehè  Bradamante  o  morto,  o  prete, 
O  féor  non  Tha  dello  tteecato  tpinto. 
Magnanimo  tignor,  te  bene  inteto 
Ha  il  vottro  bando,  è  eerto  d' aver  vinto,  ^ 

E  d'aver  lei  per  moglie  gaadagnata; 
E  coti  viene»  acciò  che  gli  tia  data. 

M      Oltre  che  di  ragion,  per  lo  tenore 

Del  bando,  non  v'ha  altr'nom  da  far  ditegno; 
Se  t*  ha  da  meritarla  per  valore, 
Qtoal  cavalier  più  di  coatai  n'  è  degno  ? 
S' aver  la  dee  chi  piò  le  porta  amore. 
Non  è  chi  1  passi  o  eh'  arrivi  al  sao  segno  : 
Ed  è  qui  presto  contra  a  chi  s' oppone. 
Per  difender  con  l' arme  tua  ragione. 

6t     Cario,  e  tutta  la  corte  stupefatta, 
Questo  udendo,  restò  ;  eh'  avea  creduto 
Che  Leon  la  battaglia  avesse  fatta, 
Non  questo  cavalier  non  conosciuto. 
Marfisa,  che  cogli  altri  quivi  tratta 
S'era  ad  udire,  e  ch'appena  potuto 
Avea  tacer,  finché  Leon  finisse 
11  tuo  parlar,  ti  fece  innanxi  e  diìsse: 

SI     Poiché  non  e'  é  Roggier,  che  la  contesa 
Della  moglier  fra  sé  e  costui  discioglia, 
Acciò  per  mancamento  di  difesa 
Cosi  senza  rumor  non  se  gli  teglia, 
lo  che  gli  son  sorella,  questa  impresa 
Piglio  contra  a  ciascun,  sia  chi  si  voglia, 
Che  dica  aver  ragione  in  Bradamante, 
O  dfiiierto  a  Ruggiero  andaro  innante. 

II.  45 


&8  , .  fi  om  tantf  ii»  e  Usto  tdigMi  i 
Questo  pnrlarv  elM  noUitliber  MtpMii 
Che  8M»a  attender  Carlo  eh^  le  dee»  i 
Campo^  eya  aveese  a  far  qmm  V:  offiMu 
Or  non  parve  a  Iiton  elM  plA  dovaeeo 
Roggier  eelarai,  e  gli  eevè  V elmetto;  - 
K  rivolto  a  Marfiaa  «  Ecoe  loi  prozio 
A  rendervi  di  lè»  ditte,  buoi  ooolii» 

^     Qqiil^  il  cawito  Egee  rìmete,  qowlo    . 
Si  fo  alla  meinsa  eoeUerata  aecottt^ 
Che  ^ipelloera  il  ano  figlie»  al  qwito.  iqftando 
L' joiqofi  mogUe*  avea  il  reaeno  porle; 
£  poco  |M  che  flotte  ito  indogiandt^ 
Pi  ooiioteer  la  tpada,  V  avria  movtq  : 
Tal  fu  MurOM.  qoando  il  oevalieio 
Ch'ocHMo  ay^,  conobbe  etter  lUiggiei» 

60  E  oonto  sonvi  indugio  ad  abbra^ràrlo, 
}fè  4itpipoiir  te.  gli  tapoa  del  <^)llo« 
Rinaldo,  Orioedo,  o  di  lor  prima  Carlo 
Di  qua  fi  dj  ^  opu  grgnd'  amor  baciolUs 
Né  Dillon  nò  Qlivior  d' accarozurlo» . 
Nò  '1  re  Sobrio  ti  può  veder  talpUo^ 
Dei  paladini  e  dei  boron  nettano 

Di  fyf  fet^A  a  ftoggier  retto  digjpnq, 

61  LeonfSy  il  qoal  tapea  molto  ben  dii^e, 
Finiti  cbe  ti  fur  gli  abbracciamenti, 
Cominciò  innanzi  a  Carlo  a  riferire, 
Udendo  tqtli  quei  eh'  eran  pretonti» 
Come  la  gagUardia,  come  V  ardire 
(Ancorpbò  con  gran  danno  di  tue  genti) 
Di  Rusgier,  eh'  ^  Belgrado  aveo  yedulq. 
Più. d'ogni  oQeta  ave^  di  tò  po(f|to; 

6^     Si  cb'  ettendo  di  poi  preso  e  condntto 
A  colei  ch'ogni  tirazio  n'ayrìo  faUO} 
Di  prigiop  egli,. malgrado  di  tuttp 
Il  parentado  tuo,  l'ovpva  tratto; 
E  come  il  buon  Ruggier,  per  render  fruito 
!l^  mercede  a  Leon  del  tqo'ritoatto. 
Fé  l'alto  cortetia,  che  teqipre  a  quanill 
Ne  foro  p  n^fm  {P9^»  FWflr%  H^oa«rtf  w 
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§0r  E  MfSMndb^  Aifrè  di  ponto  in  ptitito 
:  CUè-dn  per  l«i  fatto  Ruggiero  area; 

B  oome  fioi  da  gran  dolor  eompanto^ 

Cha  di  laseìar  la  móglie  gli  premea, 

S' era  disposto  di  morire  \  e  gìoalo 

V  era  viein»  te  non  si  soeoovrea  ; 

E  con  ri  dolci  affetti  il  tutto  espretsei 

Che  quifi  occhio  non  fa  eh'  asdotto  aléase. 

64     Rivolse  poi  eon  al  èflScaci  prieghi 
Le  aoe  parole  all'  ostinato  Amooe^ 
Che  non  sol, che  lo  maota,  che  lo  pieghi, 
Che  lo  faccia  mutar  d' opinione  ; 
Ma  fa  oh'  egli  ih  persona  andar  non  nieghi 
A  supplicar  Raggiar  che  gli  perdonè^ 
E  per  padre  e  per  suocero  l' accette  : 
fi  oosl  firadamanio  gli  promette; 

66  A  coi  là  doro,  della  vita  in  fórse» 
Piangea  i  suoi  casi  in  camera  segreta  ^ 
Con  lieti  gridi  in  molta  fretta  corse 
Per  più  d'  un  messo  la  novella  lieta  :    . 
Onde  il  sangue  eh'  al  cor,  quando  lo  morse 

' .  Prima  il  dolor^  fu  tratto  dalia  pietà, 
A  questo  annunzio  il  lasciò  solo  in  guisa, 
Che  quasi  il  gaudio  ha  la  donaella  uccisa. 

IS      Ella  riman  d' ogni  vigor  si  vota, 
Che  di  tenersi  in  pie  non  ha  balia  ; 
Benché  di  quella  forza  eh'  esser  nota 
Vi  debbe,  e  di  quel  grande  animo  sia«  . 
Non  più  di  lei,  chi  a  ceppo,  a  laccio  »  a  ruota 
Sia  condannato,  o  ad  altra  morte  ria, 
E  che  già  agli  occhi  abbia  la  benda  negra. 
Gridar  sentendo  grazia,  si  rallegra. 

67  Si  rallegra  Mongrana  e  Chiaramente, 
Di  nuovo  nodo  i  dui  raggiunti  rami(  ' 
Altrettanto  si  dool  Gano  col  conte        , 
Anselmo,  e  con  Falcon  Gini  e  Ginaml: 
Ma  pur  coprendo  sotto  un'altra  fronte 
Van  lor  pensieri  invidiosi  e  grami } 

1^ occasione  altendon  di  vendita, 
.ficaio la  volpo «i  varcoU kfir^ anpatlf^ 
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<8     Oltre  ehe  già  RiMldo  e  Orlaade  iiecfiÉi< 
Molti  in  pie  volte  a?eaii  di  quei  malvagi; 
Benché  riagìarìe  far  eon  saggio  avvìM 
Dal  re  acebeUte^  ed  i  eoman  disàgi; 
Avea  di  noovo  lor  levato  il  rìse 
V  accise  Pinabelle  e  Bertolagi  : 
Ma  por  la  fellonia  tenean  coperta , 
IMssimnlaiide  aver  la  cosa  cèrta. 

60     Gli  ambasciatori  bolgari,  che  in  corte 
Di  Carlo  eran  venati,  come  ho  detto. 
Con  speme  di  trovare  il  goerrìer  forte 
Del  liocorno,  al  regno  loro  eletto  ; 
Sentendol  qoivi,  chiamar  boena  sorte 
La  lor,  che  dato  avea  alla  speme  effetto; 
£  riverenti  ai  piò  se  gli  gittaro, 
E  che  tornasse  in  Bulgheria  il  pregerò  $ 

70  Ove  in  Adrìanopoli  servato 

Gli  era  lo  scettro  e  la  real  corona  : 
Ma  venga  egli  a  difendersi  lo  stato  ; 
Ch'  a  danni  lor  di  nuovo  si  ragiona 
Che  pia  namer  dì  gente  apparecchiato 
Ha  Costantino,  e  torna  anco  in  persona: 
Ed  essi,  se  '1  sno  re  ponno  aver  seco, 
Speran  di  torre  a  lai  V  imperlo  greco. 

71  Ruggiero  accettò  il  regno,  e  non  contese 
Ai  preghi  loro,  e  in  Bulgheria  promesse 
Di  ritrovarsi  dopo  il  terzo  mese, 
Qaando  Fortuna  altro  di  lui  non  fesse. 
Leone  Augusto,  che  la  cosa  inlese. 
Disse  a  Ruggier,  eh'  alla  sua  fede  stesse. 
Che,  poich'egli  de' Bulgari  ha  il  domino, 
La  pace  ò  tra  lor  fatta  e  Costantino  : 

78     Nò  da  partir  di  Francia  s'  avrà  in  fretta, 
Per  esser  capitan  delle  sue  squadre  ; 
Chò  d' ogni  terra  eh'  abbiano  soggetta  y 
Far  la  rinunzia  gli  farà  dal  padre. 
Non  ò  virtù  che  di  Ruggier  sia  detta, 
Ch'  a  muover  si  l' ambiziosa  madre 
Di  Bradamante,  e  far  che  '1  genero  ami, 
Taglia,  come  ora  adir  ehe  re  ai^Wamt 
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7S     Fansi  le  nozze  splendide  e  reali , 
Convenienti  a  chi  cara  ne  piglia  : 
Carlo  ne  piglia  cara,  e  le  fa  quali 
Faret>be  maritando  nna  saa  figlia. 
I  merti  della  donna  erano  tali, 
Oltre  a  qoelli  di  tutta  soa  famiglia, 
Ch'  a  quel  signor  non  pania  uscir  del  segno^ 
Se  spendesse  per  lei  mezzo  il  suo  regno. 

74     Libera  corte  fa  bandire  intorno, 
Ove  sicuro  ognun  possa  venire  ; 
E  campo  franco  sin  a!  nono  giorno 
Concede  a  chi  contese  ha  da  partire. 
Fé  alla  campagna  l'apparato  adorno 
Dì  rami  intesti  e  di  bei  fiorì  ordire, 
D'oro  e  di  seta  poi,  tanto  giocondo, 
Che  1  più  bel  luogo  mai  non  fu  nel  mondo. 

n     Dentro  a  Parigi  non  sanano  state 
L' innumerabil  genti  peregrine, 
Povere  e  ricche  e  d' ogni  qualitate, 
Che  v'eran,  greche,  barbare  e  latine. 
Tanti  signori,  e  imbascerie  mandate 
Di  tutto  'I  mondo,  non  aveano  fine: 
Erano  in  padigllon,  tende  e  frascati 
Con  gran  comodità  tutti  alloggiati. 

79     Con  eccellente  e  singolare  ornato 
La  notte  innanzi  avea  Melissa  maga 
Il  maritale  albergo  apparecchiato. 
Di  eh'  era  stata  già  gran  tempo  vaga* 
Già  molto  tempo  innanzi  desiato 
Questa  copula  avea  quella  presaga  : 
Dell'  avvenir  presaga,  sapea  quanta 
Boutade  uscir  dovea  dalla  lor  pianta. 

77     Posto  avea  il  genial  letto  fecondo 

In  mezzo  un  padiglione  ampio  e  capace, 

Il  più  ricco,  il  più  ornato,  il  più  giocondo 

Che  giammai  fosse  o  per  guerra  o  per  pace, 

O  prima  0  dopo,  teso  in  tutto  '1  mondo; 

E  tolto  ella  l' avea  dal  lite  (race  : 

L'avea  di  sopra  a  Costantin  levato, 

Cb'a  diporto  sol  mar  s' era  attendato. 

....    .  j^^. 
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7S      Melissa  di  consenso  di  Leone» 
0  piutlosto  per  dargli  maraviglia  « 
£  mostrargli  dell'  arte  paragone* 
Ch*  al  gran  Termo  infernal  metle  la  briglia, 
E  che  di  lui,  come  a  lei  par»  dispone, 
E  della  a  Dio  nimica  empia  famiglia  f 
Fé  da  Costantinopoli  a  Parigi 
Portare  il  padigUon  dai  messi  stigL 

79     Di  sopra  a  Gostantin,  ch'avea  l'impero 
Di  Grecia,  lo  levò  da  mezzo  giorno  « 
Con  le  corde  e  col  fusto,  e  con  l'intero 
Guernimento  ch'avea  dentro  e  d'intorao: 
Lo  fé  portar  per  l'aria,  e  di  Ruggiero 
Quivi  lo  fece  alloggiamento  adorno  ; 
Poi,  Bnite  le  nozze,  anco  tornoUo 
Miracolosamente  onde  levollo. 

SO     Eran  degli'  anni  appresso  che  duo  miliai 
Che  fu  quel  ricco  padiglion  trapunto. 
Una  donzella  della  terra  d' llia, 
Ch'avea  il  furor  profetico  congiunto. 
Con  studio  di  gran  tempo  e  con  vigilia 
Lo  fece  di  sua  man  di  lutto  punto. 
Cassandra  fu  nomata,  ed  al  fratello     • 
Inclito  Èltor  fece  un  bel  don  di  quello. 

81  II  più  cortese  cavalier  che  mai 
Dovea  del  ceppo  uscir  del  suo  germano 
(Benché  sa  pea,  dalla  radice  assai 

Che  quel  per  molli  rami  era  lontano), 
Rilràtto  avea  nei  bei  ricami  gai 
D'oro  e  dì  varia  seta,  di  sua  mano. 
L'ebhe,  mentre  che  visse,  Ettorre  in  pregio, 
Per  chi  lo  fece  e  pel  lavoro  egregio. 

82  Ma  poi  eh'  a  tradimento  ebbe  la  morte, 
E  fu  il  popol  troian  da'  Greci  afilitto; 
Che  Si  non  falso  aperse  lor  le  porte, 

E  pei2[{;io  seguitò  che  non  é  scritto  ; 
Menelao  ebbe  il  padiglione  in  sort^, 
Col  quale  a  capitar  venne  in  Egitto, 
Ove  al  re  Proteo  lo  lasciò,  se  volse 
La  moglie  aver  che  quel  liran  gli  tolse*  , 
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fó     fileon  nominata  era  colei ^ 

Per  cui  lo  padiglione  a  Proteo  diede;   ^  * 

jGbe  poi  successe  in  man  de'  ToloiBeii  ' 

Tenie  che  Cleopatra  ne  fu  erede. 

]>alle  genti  d' Agrippa  tolto  a  >lei 

Nel  mar  Leocadio  fa  itonr  altre  pred^   = 

In  man  d'Augusto  e  di  Tiberio  venne,  = 

E  iti  Roma  sin  a  Costantin  si  tenne  9 

84  Quel  Costantin,  di  cui  doler  si  debbo 
La  bella  Uaiifii  fincbé  giri  il  cielói 
Costantini  poi  che  '1  Tevere  gì'  inorebbè,       ^ 
Portò  in  Bisansio  il  prezioso  velo. 

Da  un  altro  Costantin  Melissa  V  ebbe. 
Oro  le  corde,  avorio  era  lo  stelo  ; 
Tutto  trapunto  con  figure  belle, 
Più  che  mai  «con  pennel  facesse  ApeUe.< 

85  Quivi  le  Graxie  in  abito  giocondo 
Una  regina  aiutavano  al  parlo  : 

Sì  bello  infante  n'  apparia,  che  '1  mondo 
Non  ebbe  un  tal  dal  secol  primo  al  quarto. 
Vedessi  Giove,  e  Mercurio  facondo^ 
Venere  e  Marte,  che  V  aveano  sparto 
A  man  piene  e  spargean  d'eterei  fiori , 
Di  dolce  ambrosia  e  di  celesti  odori. 

86  Ippolito  diceva  una  scrittura 
Sopra  le  fasce  in  lettere  minute. 
In  età  poi  più  ferma  TAvventura 
L'avea  per  mano,  e  innanzi  era  Virteti. 
Mostrava  nuove  genti  la  pittura 

Con  veste  e  chiome  lunghe,  che  venuta  ' 
A  domandar  da  parte  di  Corvino 
Erano  al  padre  il  tenero  bambino. 

87  Da  Ercole  partirsi  riverente 

Si  vede,  e  dalla  madre  Leonora  ; 
E  venir  sul  Danubio,  ove  la  gente 
Corre  a  vederlo,  e  come  un  Dio  V  «iidord. 
Vedesi  il  re  degli  Upgari  prudente, 
Che  '1  maturo  sapere  ammira  e  onora 
In  non  matura  età  tenera  e  molle, 
E  sopra  tutti  i  suoi  baron  Y  estolie. 
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tt     V  è  che  nef^'  infaiUll  e  teneri  ami' 
«  Lo  aoettro  di  Strìgonia  in  man  gli  pone: 

Seoipre  il  faneinllo  ae  gli  rede  a'  panni  » 
Sia  nel  palagie,  aia  nel  padiglione: 

0  eontra  TuraM  o  centra  gli  Alemanni 
Qoel  re  paaseote  ftieeia  eapediaione, 
Ippolito  gli  è  appreatOy  e  fiso  attende 
A'  magnanimi  geati»  e  Tirtù  apprende. 

88     QniYi  ai  Tede  come  il  fior  dispensi 
De'  SQoi  primi  anni  in  disciplina  ed  arte. 
*        Fosco  gli  è  appresso,  che  gli  occntti  seosi 
Chiari  gli  espone  dell'  antiche  carte. 
Questo  schivar,  questo  seguir  conyiensii 
Se  immortai  brami  e  glorioso  farle, 
Par  che  gli  dica  :  eosl  avea  ben  finti 

1  gesti  lor  chi  già  gli  ayea  dipinti 

,  80     Poi  cardinale  appar,  ma  gioYinetto, 

Sedere  in  Vaticano  a  consisterò, 
E  con  facondia  aprir  Y  alto  intelletto, 
E  far  dì  sé' stupir  tutto  quel  coro. 
Qual  fia  dunque  costui  d' età  perfetto? 
Parean  con  merayìglia  dir  (ra  loro. 
Oh  se  di  Pietro  mai  gli  tocca  il  manto, 
Che  fortunata  età!  che  secol  santo! 

81     In  altra  parte  i  liberali  spassi 
Erano  e  i  giuochi  del  giovene  illustre. 
Or  gli  orsi  affronta  su  gli  alpini  sassi, 
Ora  i  cinghiali  in  valle  ima  e  palustre: 
Or  s' un  giannetto  par  che  '1  vento  passi, 
Seguendo  o  caprio,  o  cerva  mullìluslre, 
Che  giunta ,  par  che  bipartita  cada 
In  parti  uguali  a  un  sol  colpo  di  spada. 

8S     Di  filosofi  altrove  e  di  poeti 

Si  vede  in  mezzo  un'  onorata  squadra. 
Quel  gli  dipinge  i^  corso  de' pianeti, 
Questi  la  terra,  quello  il  ciel  gli  squadra: 
Questi  meste  elegie,  quel  versi  lieti, 
Quel  canta  eroici,  o  qualche  oda  leggiadra. 
Musici  ascolta,  e  vari  suoni  altrove  ; 
Né  sema  somma  grazia  un  passo  muove. 
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93     Iq  questa  prima  parte  era  dipinta 

Del  sublime  garzoo  la  puerizia.  ^ 

Cassandra  V  altra  avea  tutta  distinta 

Dì  gesti  di  prudenzia,  di  giustizia, 

Di  valor,  di  modestia,  e  della  quinta 

Che  tien  con  lor  strettissima  amicizia  ; 

Dico  della  virtù  che  dona  e  spende  ; 

Delle  quai  tutte  illuminato  splende. 

84     In  questa  parte  il  giovene  si  vede  v 

Col  duca  sfortunato  degl'  Insubri, 
Ch'  ora  in  pace  a  consiglio  con  lui  siede,     ^ 
Or  armato  con  lui  spiega  i  colubri  ; 
£  sempre  par  d'una  medesma  fede, 
O  ne'  felici  tempi  o  nei  lugubri  : 
Nella  fuga  lo  segue,  lo  conforta 
Neir  afiDUzioD ,  gli  ò  nel  periglio  scorta. 

95  $i  vede  altrove  a  gran  pensieri  intento. 
Per  salute  d' Alfonso  e  di  Ferrara  ; 

Chò  va  cercando  per  strano  argumentOi 
£  trova,  e  fa  veder  per  cosa  chiara 
Al  giustissimo  frate  il  tradimento 
Che  gli  usa  la  famiglia  sua  più  cara  ; 
£  per  questo  si  fa  del  nome  erede. 
Che  Roma  a  Ciceron  libera  diede. 

96  Vedesi  altrove  in  arme  relucente, 
Cb'ad  aiutar  la  Chiesa  in  fretta  corre; 
£  con  tumultuaria  e  poca  gente 

A  un  esercito  instrutto  si  va  opporre; 

£  solo  il  ritrovarsi  egli  presente 

Tanto  agli  ecclesiastici  soccorre. 

Che  '1  fuoco  estingue  pria  eh'  arder  comince  ; 

Si  che  può  dir,  che  Viene  e  vede  e  vince. 

•7     Vedesi  altrove  dalla  patria  riva 
Pugnar  incontra  la  più  forte  armata, 
Che  contra  Turchi  o  contra  gente  argiva 
Da'  Veneziani  mai  fosse  mandata  : 
"^Xa  rompe  e  vince,  ed  al  fratel  capti  va 
Con  la  gran  preda  V  ha  tutta  donata  ; 
Né  per  so  vedi  altro  serbarsi  lui , 
Che  r  onor  sol,  che  non  può  dare  altmL 
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98     Le  donile  a  i  liatalier  niniaii  fisi, 
«  Senza  trarne  eotifttratto,  le  Agore, 

Perchò  non  hanno  appreMò  chi  gli  affisi 
Che  lotte  qnelle  sien  eose  flilnre. 
Prendon  piacere  a  riguardare  i  viii 
Belli  e  ben  fatti,  e  legj^er  le  scrittore: 
Sci  Bradamantef  da  Melissa  instrottaj 
Gode  tra  tè  ;  che  aa  1*  istoHà  tolta. 

99*     Ruggiero^  ancor  eh'  A  par  di  BradamaHle 
Non  ne  aia  dotto,  por  gli  toma  a  mente 
Che  fra  i  nipoti  auoi  gli  aolea  Atlante 
Commendar  qneato  Ippolito  sovente. 
Chi  polria  in  versi  appieno  dir  le  tante 
Cortesie  che  fa  Carlo  ad  oghi  gente  ? 
Di  varj  giochi  ò  sempre  festa  grande, 
E  la  mensa  ognor  piena  di  rivende. 

100  Vedasi  quivi  ehi  è  Iraon  eavaliero  ; 
Che  vi  son  mille  lance  il  giorno  rotte  : 
Fansi  battaglie  a  piedi  ed  a  destriero, 
Altre  accoppiate,  altre  confase  in  frotte. 
Più  degli  altri  valor  mostra  Raggiere, 

Che  vince  sempre,  e  giostra  il  di  e  la  notte; 
E  cosi  in  danza,  in  lolla  ed  in  ogni  opra, 
Sempre  con  mollo  onor  resta  di  sopra. 

101  L' ultimo  di,  neir  ora  che  '1  solenne 
Convito  era  a  gran  festa  incominciato  ; 
Che  Carlo  a  man  sinistra  Ruggier  lentie, 
E  firadamante  avea  dal  destro  Iato  ; 

Di  verso  la  campagna  in  fretta  venne 
Contra  le  mense  un  cavaliere  armalo. 
Tutto  coperto  egli  e  '1  destrier  di  nero. 
Di  gran  persona  e  di  sembiante  allìerei 

102  Quest*  era  il  re  d*  Algier,  che  per  lo  scorno 
Cile  gli  fé  sopra  il  ponte  la  donzella, 
Giuralo  avea  di  non  porsi  arme  intorno, 

Né  stringer  spada,  nò  montare  in  iella. 
Finché  non  fosse  un  anno,  un  mese  e  b»  giorno 
Slato,  come  eremita,  entro  una  cella« 
Cosi  a  quel  tempo  solean  per  sé  stessi 
Punirsi  i  cavalier  di  tali  Oocefoi, 
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403      Sebbffp  di  Carlo  in  qqesto  meszó  inlese 
E  del  re  suo  signore  ogni  soccesfio  ; 
Per  non  disdirai,  non  più  V  orme  prese. 
Che  se  non  pertenesse  il  Cado  ad  esso. 
Ma  poi  che  tutto  V  anno  e  tutto  '1  mese 
Vede  finito,  e  lotto  i(  giorno  appresso. 
Con  nuove  arme  e  cavallo  e  spada  e  lancia 
Alla  corto  or  ne  vien  quivi  di  Francia. 

io^     S^naa  smontar*  sema  chinar  la  testa, 
E  sopfa  segno  alcun  di  rìverensla, 
Mostra  Carlo  spreizar  con  la  sua  gesta» 
E  di  tanti  signor  l' alta  preaeniia. 
Maraviglioso  e  attonito  ognun  resta, 
Cho  si  pigli  costui  tanta  licenzia. 
JLa^i^no  i  cibi  e  lascian  le  parole. 
Per  ascoltar  ciò  che  'l  gqerrier  dir  vuole. 

106      Poi  che  fa  a  Carlo  ed  a  Ruggiero  a  Tronte, 
Con  alta  voce  ed  orgos^lioso  grido, 
Son»  disse,  il  re  di  Sarza,  Rodomonte, 
Che  te,  Rug}<ìero,  alla  battaglia  sQdo  ; 
E  qui  U  vo',  prima  che  '1  Sol  Iramonte, 
Provar  eh'  al  tuo  signor  sei  stalo  infido  ; 
E  ok^e  non  merli,  che  sei  traditore. 
Fra  questi  cavalieri  alcuno  onore, 

iQ6     fienchè  tua  fellonia  si  vcg&a  aperta. 
Perchè  essendo  Cristian  non  puoi  ne;j;arla  ; 
Pur,  per  farla  apparere  anco  più  cerla, 
In  questo  cam|)0  venuQli  a  provarla  : 
E  se  (iersona  hai  qui  che  faccia  offerta 
Di  comballer  per  te,  voglio  acceltaria. 
Se  non  basta  una,  e  quallro  e  sei  n'  accetto; 
E  a  tulle  manterrò  quel  eh'  io  t'  ho  detto. 

407      Ruf^giero  a  quel  parlar  ritto  levosse, 
E  con  licenzia  rispose  di  Carlo, 
Che  mentiva  egli,  e  qualunqu'  altro  fosse, 
Che  traditor  volesse  nominarlo; 
Cl|e  sempre  col  suo  re  cosi  pertosse, 
Che  giustamente  alcun  non  può  biasmarlo  ; 
E  eh'  era  apparecchiato  soslenere 
Chfi  VjBrao  lui  fé  sempre  il  suo  dovere; 
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408  E  ell'  ■  difènder  It  ma  eaoM  ert  atto, 
Senza  torre  in  aiuto  eoo  Tonino  ; 

£  che  eperava  di  mostrargli  in  Mto 
Ch'assai  n'avrebbe,  e  forse  troppo,  d'ano. 
QoiW  Rinaldo,  qmrì  Orlando  tratto, 
Qoìtì  11  marchese,  e  '1  figlio  bianco  e  1  brano, 
Dodon,  Marfisa,  contra  il  pagan  fiero 
S'eran  per  la  difesa  di  Ruggiero; 

409  Mostrando  eh'  essendo  egli  «mito  a^oso, 
Non  doToa  conturbar  le  proprie  neaia 
RoRgier  rispose  lor  :  State  in  ripone; 
Che  per  me  foran  queste  scuse  aoiie. 

V  arme  ohe  tolse  al  Tartaro  famoso 
Vennero,  e  far  totte  le  lunghe  monOi 
Gli  sproni  il  conte  Orlando  a  Raggiar  striale, 
E  Cario  al  fianco  la  spada  gli  cinse. 

440  Bradaroanle  e  Marfisa  la  coraiia 
Posta  gli  aveano,  e  tutto  V  altro  arnese. 
Tenne  Astolfo  il  destrier  di  buona  raaza, 
Tenne  la  staffo  il  figlio  del  Danese. 
Feron  d' intorno  far  subito  piazza 
Rinaldo,  Namo,  ed  Olivier  marchese: 
Cacciaro  in  fretta  ognun  dello  sleccato 
A  tai  bisogni  sempre  apparecchiato. 

441  Donne  e  donzelle  con  pallida  faccia 
Tiroide  a  ciiisa  di  colombe  stanno, 
Che  da'  crranosi  paschi  ai  nidi  caccia 
Rabbia  de' venti  che  fremendo  vanno 
Con  tuoni  e  lampi,  e  'I  nero  aer  minaccia 
Grandine  e  pioggia,  e  a' campi  strage  e  danno: 
Timide  stanno  per  Ruggier  ;  che  male 

A  quel  fiero  pagan  lor  parca  uguale. 

412     Cosi  a  tutta  la  plebe,  e  alla  più  parte 
Dei  cavalieri  e  dei  baron  parea; 
Che  di  memoria  ancor  lor  non  si  parte 
Quel  eh'  in  Parìs:i  il  pairan  fatto  avea  ; 
Che,  solo,  a  ferro  e  a  fuoco  una  gran  parte 
N'avea  distrutta,  e  ancor  vi  rimanea, 
E  rimarrà  per  molli  giorni  il  segno  : 
Né  maggior  danno  altronde  ebbe  quel  regno. 
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113  Tremava,  più  eh' a  tutti  gli  altri  5  il  core 
A  Bradamante;  non  ch'ella  credesse 
Che  '1  Saracin  di  forza,  e  del  valore 

Che  vien  dal  cor,  più  di  Ruggier  potesse  ; 
Né  che  ragion ,  che  spesso  dà  l' onore 
A  chi  r  ha  seco.  Rodomonte  avesse  : 
Pur  slare  ella  non  può  senza  sospetto; 
Che  di  temere,  amando ,  ha  degno  effetto* 

114  Oh  quanto  volenlier  sopra  sé  tolta 
L'impresa  avria  di  quella  pugna  incerta  1 
Ancorché  rimaner  di  vita  sciolta 

Per  quella  fosse  stala  più  che  certa  I 
Avria  eletto  a  morir  più  d' una  volta  « 
Se  può  più  d'una  morte  esser  soffertaf 
Piuttosto  che  patir  che  '1  suo  consorte 
Si  ponesse  a  pericol  della  morte  : 

116      Ma  non  sa  ritrovar  priego  che  vaglia, 
Perché  Ruggiero  a  lei  1*  impresa  lassie 
A  riguardare  adunque  la  battaglia 
Con  mesto  viso  e  cor  trepido  slassié 
Quinci  Ruggier,  quindi  il  pagan  si  scagliai 
E  vengonsi  a  trovar  coi  ferri  bassi.    • 
Le  lance  all'  incontrar  parver  di  gielo  ; 

I  tronchi,  augelli  a  salir  verso  il  cielo. 

16  La  lancia  del  pagan,  che  venne  a  corre 
Lo  scudo  a  mezzo,  fé  debole  effetto; 
Tanto  r  accìar  che  pel  famoso  Ettorre 
Temprato  avea  Vulcano,  era  perfetto* 
Ruggier  la  lancia  parimente  a  porre 

Gli  andò  allo  scudo,  e  glie  le  passò  netto; 
Tuttoché  fosse  appresso  un  palo^  grosso, 
Dentro  e  di  fuor  d' acciaro,  e  in  mezzo  d' osso. 

17  E  se  non  che  la  lancia  non  sostenne 

II  grave  scontro,  e  mancò  al  primo  assalto, 
E  rotta  in  schegge  e  in  tronchi  aver  le  penne 
Parve  per  l' aria,  tanto  volò  in  alto^ 
L'osbergo  apria  (si  furiosa  venne) ^ 

Se  fosse  stato  adamantino  smalto > 
E  finia  la  battaglia;  ma  si  roppe: 
Posero  in  terra  ambi  i  destrier  le  groppe. 

II.  >iO 
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m     Con  brìglia  e  sproni  i  cavalieri  instando, 
Risalir  feron  sabito  1  destrieri  ; 
E  d' onde  gittàr  V aste,  preso  il  brando, 
Si  tornaro  a  ferir  crudeli  e  fieri. 
Di  qua  di  là  con  maestria  girando 
Gli  animosi  cavalli  atti  e  leggieri. 
Con  le  pungenti  spade  incominciare 
A  tentar  dove  il  ferro  era  più  raro. 

.  119     Non  si  trovò  Io  scoglio  del  serpente 
Che  fu  si  duro,  al  petto  Rodomonte» 
Né  di  Nembrolte  la  spada  tagliente. 
Ne  '1  solito  elmo  ebbe  quel  di  alla  fronte  ; 
Che  r  usate  arme,  quando  fu  perdente 
Contra  la  donna  di  Dordona  al  ponte , 
Lasciato  avea  sospese  ai  sacri  marmi. 
Come  di  sopra  avervi  detto  parmi. 

120     Egli  avea  nn'  altra  assai  buona  armatura, 
Non  come  era  la  prima  già  perfetta  : 
Ma  né  questa  né  quella  né  più  dura 
A  Ealisarda  si  sarebbe  retta  ; 
A  cui  non  osta  incanto  né  fattura, 
Né  finezza  d' acciar  né  tempra  eletta. 
Rnggier  di  qua  di  là  si  ben  lavora, 
Ch'  al  pagan  l' arme  in  più  d' un  loco  fora. 

131      Quando  si  vide  in  tante  parti  rosse 
Il  pagan  V  arme,  e  non  poter  schivare 
Che  la  più  parte  di  quelle  percosse 
Non  gli  andasse  la  carne  a  ritrovare  ; 
A  maggior  rabbia,  a  più  furor  si  mosse, 
Ch'  a  mezzo  il  verno  il  tempestoso  mare  : 
Getta  lo  scudo,  e  a  tutto  suo  potere 
Su  Telmo  di  Ruggiero  a  due  man  fere. 

122      Con  quella  estrema  forza  che  percuote 
La  macchina  ch'in  Po  sta  su  due  navi, 
E  levata  con  uomini  e  con  ruote 
Cader  si  lascia  su  le  aguzze  travi  ; 
Fere  il  pagan  Ruggier,  quanto  più  pnole, 
Con  ambe  man  sopra  ogni  peso  gravi: 
Giova  l'elmo  incantato  ;  che  senza  esso, 
Lui  col  cavallo  avria  in  un  colpo  fesso. 
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d23      Raggiero  andò  due  voUe  a  capo  chino, 
E  per  cadere  e  braccia  e  gambe  aperse. 
Raddoppia  il  fiero  colpo  il  Saracino, 
Che  quel  non  abbia  tenapo  a  riaverse  ; 
Poi  vìen  col  terzo  ancor:  ma  il  brando  fino 
Si  lungo  martellar  più  non  sofferse; 
Che  volò  in  pezzi ,  ed  al  crudel  pagano 
Disarmata  lasciò  di  sé  la  mano. 

d24     Rodomonte  per  questo  non  s' arresta, 
Ma  s' avventa  a  Ruggier  che  nulla  sente  ; 
In  (al  modo  intronata  avea  la  testa. 
In  tal  modo  offuscata  avea  la  mente. 
Ma  ben  dal  sonno  il  Saracin  lo  desta  : 
Gli  cinge  il  collo  col  braccio  possente  ; 
E  con  tal  nodo  e  tanta  forza  afferra , 
Che  dell' arcion  lo  svelle,  e  caccia  in  terra. 

425     Non  fu  in  terra  si  tosto,  che  risorse. 
Vìa  più  che  d'ira,  di  vergogna  pieno; 
Però  che  a  Bradamante  gli  occhi  torse, 
E  turbar  vide  il  bel  viso  sereno. 
Ella  al  cader  di  lui  rimase  in  forse, 
E  fu  la  vita  sua  per  venir  meno. 
Ruggiero,  ad  emendar  presto  quell'onta. 
Stringe  la  spada,  e  col  pagan  s'affronta. 

126      Quel  gli  urta  il  destrier  contra,  ma  Raggiero 
Lo  cansa  accortamente,  e  si  ritira  ; 
E,  nel  passare,  al  fren^piglia  il  destriero 
Con  la  man  manca,  e  intorno  lo  raggira  ; 
E  con  la  destra  intanto  al  cavaliero 
Ferire  il  fianco  o  il  ventre  o  il  petto  mira  ; 
E  di  due  punte  fé  sentirgli  angoscia, 
L' una  nel  fianco,  e  l' altra  nella  coscia. 

i27     Rodomonte,  eh'  in  mano  ancor  tenea 
Il  pome  e  l'elsa  delia  spada  rotta, 
Ruggier  su  l' elmo  in  guisa  percotea, 
Che  lo  potea  stordire  all'  altra  botta. 
Ma  Ruggier,  eh' a  ragion  vincer  dovea. 
Gli  prese  il  braccio,  e  tirò  tanto  allotta. 
Aggiungendo  alla  destra  l' altra  mano. 
Che  fuor  di  sella  alfin  trasse  il  pagano. 
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i2S      Sua  forza  o  sua  destrezza  vuol  che  cada 
Il  pagan  si,  eh' a  Ruggier  resti  al  paro: 
Vo'  dir  che  cadde  io  pia  ;  che  per  la  spada 
Ruggiero  averne  il  meglio  giudicare. 
Ruggier  cerca  il  pagan  tenere  a  bada 
Lungi  da  sé,  né  di  accostarsi  ha  caro  : 
Per  lui  non  fa  lasciar  venirsi  addosso 
Un  corpo  cosi  grande  e  cosi  grosso, 

429      E  insanguinargli  pur  tuttavia  il  Ganco 
Vede  e  la  coscia  e  V  altre  sue  ferite. 
Spera  che  venga  a  poco  a  poco  manco, 
Si  che  alfin  gli  abbia  a  dar  vinta  la  lite. 
L' elsa  e  '1  pome  avea  in  mano  il  pagan  anco, 
£  con  tutte  le  forze  insieme  unite 
Da  sé  scaglioni,  e  si  Ruggier  percosse, 
Che  stordito  ne  fu  più  che  mai  fosse. 

130      Nella  guancia  dell'  elmo  e  nella  spalla 
Fo  Ruggier  colto;  e  si  quel  colpo  sente, 
Che  tutto  ne  vacilla  e  ne  traballa, 
£  ritto  si  sostien  difficilmente. 
Il  pagan  vuole  entrar  ;  ma  il  piò  gli  falla, 
Che  per  la  coscia  offesa  era  impotente: 
£  '1  volersi*  affrettar  più  del  potere, 
Con  un  ginocchio  in  terra  il  fa  cadere. 

i31      Ruggier  non  perde  il  tempo,  e  di  grandmarlo 
Lo  percuote  nel  petto  e  nella  faccia  ; 
E  sopra  gli  martella,  e  tien  si  corto. 
Che  con  la  mano  in  terra  anco  lo  caccia. 
Ma  tanto  fa  il  pagan,  ch'egli  è  risurto; 
Si  siringe  con  Ruggier  si,  che  l' abbraccia: 
L' uno  e  l' altro  s' aggira  e  scuote  e  preme. 
Arte  aggiungendo  alle  sue  forze  estreme. 

i33      Di  forza  a  Rodomonte  una  gran  parte 
La  coscia  e  '1  Ganco  aperto  aveano  tolto. 
Ruggiero  avea  destrezza,  avea  grand'  arte, 
Era  alla  lotta  esercilalo  mollo: 
Sente  il  vantaggio  suo,  né  se  ne  parte; 
E  d' onde  il  sangue  uscir  vede  più  sciolto, 
E  dove  più  ferito  il  pagan  vede. 
Fon  braccia  e  petto,  e  l' uno  e  l' altro  piede. 
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433     Rodomonte,  pien  d*  ira  e  di  diqieHo, 
Raggier  n^  collo  e  nello  spalle  prende: 
Or  lo  tira,  or  to  spinge,  or  sopra  il  petto 
Sollevato  da  terra  lo  sospende; 
Quinci  e  quindi  to  mota,  e  lo  tien  stretto, 
£  per  farlo  cader  molto  contende. 
Ruggier  sta  in  sé  raccolto,  e  mette  in  opra 
Senno  e  valor,  per  rimaner  di  sopra. 

iZé     Tanto  to  prese  andò  mutando  il  firanco 
£  buon  Rnggier,  che  Rodomonte  einae: 
Calcògli  il  petto  sol  sinistro  fianco, 
E  ean  tutta  sua  forza  ivi  to  strinse. 
La  gamba  destra  a  un  tempo  innantf  al  manco 
Ginocchio  e  air  altro  altraversègH  a  spinse  ; 
£  dalla  terra  in  alto  sollevano, 
£  con  la  testa  in  già  steso  tornello. 

m     Del  capo  e  delto  schene  Rodomonte 
La  terra  impresse,  e  tal  fu  ta  percossa, 
Che  dalle  piaghe  sue,  comò  da  fonte, , 
Lungi  andò  il  sangue  a  far  la  terra  rossa. 
Ruggier  e'  ha  la  Fortuna  per  la  fronte. 
Perchè  tevarsi  il  Saracia  non  possa, 
L'ona  man  col  pugnai  gli  ha  sopra  ginocchi. 
L'altra  alla  gola,  al  ventre  gli  ha  i  ginocchi. 

436     Come  talvolta ,  ove  si  cava  Y  oro 
Là  tra'  Pannoni  o  nelto  mine  ibere, 
Se  improvvisa  ruina  su  coloro 
Che  vi  condusse* empia  avarizia,  fere, 
Ne  restano  si  oppressi,  che  può  il  loro 
Spirto  appena,  onde  uscire,  àdito  avere; 
Cosi  fu  il  Saracin  non  meno  oppresso 
Dal  vinci  tor,  tosto  eh'  in  terra  messo. 

137     Alla  vista  dell'  elmo  gli  appresenta 
J^  punta  dei  pugnai  eh'  avea  già  tratto  ; 
£  che  si  renda,  minacciando,  tenta, 
£  di  lasciarlo  vìvo  gli  fa  patto. 
Ma  quel,  che  di  morir  manco  paventa. 
Che  di  mostrar  viltade  a  un  minimo  atto» 
Si  torce  o  scuole,  e  per  por  toi  di  sotto 
Mette  ogni  suo  vigor,  sé  gli  fo  motto. 

46- 
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138     Gwe  mastio  sotto  il  feroce  alaoo. 
Che  fissi  i  denti  nella  gola  gli  abbia, 
liolto  a'  affanna  e  si  dibatte  invano 
Con  occhi  ardenti  e  con  spumose  labbia» 
-E  non  può  uscire  al  pcedator  di  mano. 
Che  Tince  di  vigor,  non  già  di  rabbia; 
Cosi  falla  al  pagano  ogni  pensiero 
D' uscir  di  sotto  al  vincitor  Eoggiero* 

439,     Por  si  torce  e  dibatte  si,  che  viene 
Ad  espedirsi  col  braccio  migliore  ; 
£  con  la  destra  man  che  1  pugnai  tiene, 
Che  trasse  anch'  egli  in  quel  contrasto  fuoro. 
Tenta  ierir  Ruggier  sotto  le  rene. 
Ma  il  giovane  a'  accorse  dell'  errore 
In  che  potea  cader,  per  differire 
Di  far  quell'empio  Saracin  morire; 

140     E  due  e  tre  volte  neU'  orribil  fronte, 
Aliando,  più  eh'  alzar  si  possa,  il  braecio, 
Il  ferro  del  pugnale  a  Rodomonte 
Tutto  nascose,  e  si  levò  d' impaccio. 
Alle  squallide  ripe  d' Acheronte, 
Sciolta  dal  corpo  più  freddo  che  ghiaccio, 
Restemmiando  foggi  l' ahna  sdegnosa, 
Che  fu  fi  altiera  al  mondo  e  st  orgogUtsa, 


VOTS. 


St,  1.  v^  i-S.  -«  Or,  M  mi  moHra 
la  mia  carta  il  varo  m..*  ora,  w  la  carta 
della  mia  narigauont  non  cm^  non  h 
lungi  il  porto,  ov'  io  la  termini,  e  renda 
graiie  a  chi  mi  ha  tonctto  in  coti  loago 
viaggio,  ch*io  non  credei  compire  senaa 
disgrasie.  E  fuori  d'aUegoria  t  ora  ch'io 
sono  presso  al^ne  del  mio  lungo  o 
diffidi  lavoro. 

Si.  8.  9.  3-S.  —  J  ehi  in  eterno 
deggio  :  yei«o  cai  mi  corre  obbligo  di 
gratitudine  etema.  -«-  Fornica  da 
Gambera:  matroon  d*il]«An  famiglia 


di  Corteggio,  cdebterimatrice  e  iaiti- 
trìce  del  BenAo. 

St.  4.  f.  a.4.^  J&Mtfic  PiMtiiWh 
hilisùma  famiglia  Carpigiau.  Ne  paria 
con  lode  il  Castiglioae  nel  ano  Cortigii' 
no.'^Ela  notntm  Dmnigella  Trini' 
mia  al  saero  speco.  Questa  era  6glia  A 
Giovanni  Trivnlaio,  milanese  |  di  qnat- 
tordici  anni  si  dedicò  alla  lettenuir>ie 
vi  fece  progressi  roaraTÌgliosi.  Pel  Mcr« 
sp^cà  a*  intende  nna  grotta  della  Foci- 
de,  pnen»  Iklih,  riMmaU  dai  peetipcr 
It  iapiiaiioBi  apoHioef, 
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.9,  2-8. — JBup^rm  Turca! 
rM  il  Poeta  alla  Bglia  del  duca 
ibwgo  y  maritata  a  Lodovico 
Mcoodo  marchesa  di  Manto* 
iBomioato  il  TVirco  per  le  sua 
^—Lmurai  pi obabiiroeote  qui 
la  terme  moglie  del  duca  Al- 
ita ia  umile  condisionef  ma 
alto  ingegno  a  di  molta  pru- 
Eeeo  Gimevrm  che  ecu  Giae- 
Sy  koiella  del  deura  Ercok,  ma- 
igiamoodo  Malateita,  aignore 

•».  1.  — Z7«/  mio  signor  di 
Federico  Goaaaga,  detto  da 
itello  aulla  ainittra  deirOglio, 

«apìtano,  a  ri  distinia  nella 
Francia. 

^i-S^ — Giulia  Gamtuga  «ci 
FeapaaianoColonoaf  era  tanto 
>er  l'aTvonenaa,  cbo  il  corsaro 
I  mandò  gente  in  Fondi  a  ra- 
lla appena  potè  salvarri,  fug* 
amicia.— Za  cogmatu  h  con 
la  Colonna  y  moglie  di  Luigi 
„.mmmAnna  d' Arag9u  ,luce  del 
a  figlia  di  Ferrante  d*Arj^o« 
Ke  di  AUbnao  d'Avaloa,  mar^ 
ITaslo. 

r.3.^..— £a  sorella  h  con  Ui^ 
GioTanna,  aorella  della  mar- 
^aat<s  •  moglie  di  Ascanio  Co« 
^•ehi  Ulte  ha  dalla  scura 
te.»  Vittoria  Colonna,  moglie 
ndo  Francesco  d' A  valos,  mar^ 
Pescara.  Tedi  su  di  lei,  nel 
;XVU,1e  St.  i6, 17  e  18, non 
■  a  quell'ultima  Stansa. 
I.«».  8.— XVsnico  Jecoliii 
l'Areaio,  ani  quale  molto  si 
i  Certigiaaù  del  Castiglione. 
.  r.  l-4w— >^ene</etf04  il  nipom 
il  cardinale  di  Ravenna;  mori 
!  di  morte  aubitanea.  —  Col 
ti  Manima,  e  col  Campeggio, 
a  Ercole  Gonzaga,  fratello  di 

ultimo  marchese,  e  di  Fer« 
rimo  doea  di  Mantova;  Taltro 
»  Canqpeggioy  giureconsulto  J 


bolognese.  Àmbidne  ebbero  il  cappello 
cardinalìsio  da  Clemente  VI  L 

St.  13.  v.Ut.—LaUaiuie  a  Clau- 
dio Tolomeii  dna  letterati  di  Sienaf  e 
Claudio  fu  altresi  distinto  oratore  e  poe- 
ta. —  Paulo  Patuas  genovese»  che  col- 
tivò molto  lodevolmente  la  poesia  lati, 
na. — E'I  Dreeino  :  Giorgio  Triaaino 
di  Vicensa,  dotto  nelle  lettere  greche, 
e  valente  poeta,  autore  deir/<a/ia  Uba- 
rata  a  della  Sqfomisba, — Latino  Gio^ 
venali  letterato  parmigiano,  rinomato 
ai  tempi  di  Laos  X  e  di  papa  Clemente^ 
nella  corte  dei  quali  si  distinse.  '-^Ei 
Capilupi  miei.  Branoeinqne  mantovani 
di  qoesU  famigliai  ma  il  PoeU  intende 
forse  di  Lelio  e  d'Ippolito,  noto  que- 
st'ultimo come  scrittor  di  sonetti  e  di 
centoni  latini^ — E'I  Sasso;  roodeneee, 
aerittor  di  rime  italiane  e  latine.^»  £  *l 
MoUat  di  lui  si  disse  in  fine  della  nota 
alla  Su  12  del  Canto  XXXVIL-^Gi'im 
Ho  Camillo  t  rimatore  anch'  egli,  e  au* 
torà  del  Teatro  delle  scieme»  opera 
aeritta  per  facilitare  agli  studiosi  le  vie 
del  sapere  adombrate  qui  aotto  il  nome 
dì  rivi  ascrei.-^Mareo  Jntonio  Fla» 
minio  t  da  loaola,  buon  poeU  latino  e 
acrittore  di  coso  aacre  e  filosofiche.  — 
//  Sangui  abile  ciièristay  e  per  ciò  gra- 
dito a  Clemente  VII. — IlBermut  Ftea^ 
Cesco  Bemiy  canonico  fiorentino,  dagli 
acrìtti  festevoli  di  cui  ha  preso  nome  lo 
etile  bernesco. 

St»  i8.  ¥.U%.^Eceo  Alessan^ 
dro  ee^s  il  cardinale  Alessandro  Farne- 
ae,  nomo  di  lettere,  e  amante  de'  lette- 
rati, creato  papa  col  nome  di  Paolo  IIL 
—^  Fedro  t  da  Volterra,  familiare  dal 
cerdinale  Pompeo  Colonna,  e  professore 
d'eloqnenia,  come  lo  fu  Camillo  Por» 
aio,  nominato  in  questo  stesso  verso.— 
Jl  bolognese  Filippo.  Rammenta  vero- 
similmente Filippo  Beroaldo,  molto  ac- 
cetto a  Leon  X,  e  da  quel  pontefice  pre- 
posto alla  Biblioteca  Vaticana*  <—  // 
Volterrano t  Ra&ello  da  Volterra,  uo- 
mo di  grande  studio  e  versato  in  tutte  le 
iMMne  difcipUne.— >//  Miadalemmi  ri* 
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gvard^o  aelh  corti  ronsM  eom  ia« 
gegoosoc  1e§|{iadto  §aìtiort.~--Bhstot 
ék  aone  Palladio,  eecellente  poeta,  e 
segrctano  di  demeote  TU.  —  Pierlof 
géUtilaoino  di  Cividal  di  Bellnao,  egre- 
gio ed  enMlHo  seriKore  prosaico,  e  ver- 
Mggiatora.'— //  Fid*  cremonese  t  Gi- 
rolamo Tida ,  che  trattò  in  versi  lalioi 
di  varj  soggetti»  •  scrisae  sai  filngelli  e 
sol  giuoco  degli  scaccili.  —  E  Lueemri, 
é  Musurù  e  Ifavmgeref  Gio,VBnni  La» 
•earidi  CostaatisopoU ,  fii  dottissimo 
§Kcista-e  caro  a  Lovemo  il  Magnifico. 
Il  Mmmo  era  di  Creta  i  espose  ia  Pa- 
dova i  daaaici  greci,  ebbe  da  Leon  X  la 
aeda  vescovile  di  Ragvsi,  •  poco  prima 
di  ana  morta  •ttenne  il  eappello  cardi- 
■aliaio.  11  Mavagcro  fu  gentiluomo  ve- 
■eaiano,  cult*  e  castigato  latinista,  e  fa 
in  pregio  anche  per  le  sue  rime  italiane. 
'^  Andre»  ^«rone  >  bresciano»  gralit- 
aimo  a  Leone  Z,  ledi  cnióene rallegrava 
colle  sue  latine  ed  estemporanee  poesie. 
"^B'I  menace  Severe*  Secondo  il  Fofw 
■ari,  era  questi  don  Severo  da  Fireaano- 
la,  dotto  eislerciense,  complice  o  parte- 
cipe della  congiura  tramata  dal  cardinal 
Saali  contro  Leon  X  i  ma  il  Porcarebi 
vuole  che  si  debba  intendere  don  Severo 
da  Volterra,  monaco  camaldolese,  amico 
dell'Autore,  e  gentil  poeta. 

Si,  ih.  f.  i.8.  —  Ecco  uhrt  dmo 
jiheemndri  ect  Alessandro  deirOrolo- 
gio,  nobile  padovano,  e  Alessandro  Gaa* 
rino,  illustri  letterati. — Marie  d'Ohi- 
tot  Mario  Eqnicola  da  Olvito  nel  regno 
di  Mapoli,  fu  lungo  tempo  in  corte  di 
Federico  marchese  di  Mantova,  e  scrisse 
di  cose  d*  amore, d'antichità  e  di  storia. 
•^Pietre  A  retino  t  soggetto  troppo  co- 
nosciuto, perchè  s' alibia  a  parlarne.  — 
Due  Jeronimit  di  questi  due,  il  vero- 
•eae  Girolamo  Verità  è  noto  come  acrit- 
tore  di  poesie  italiane. —  //  Mainardo; 
era  ferrarese ,  dotto  nella  scienza  medi- 
ca, cui  illastrò  con  gli  scritti,  e  con  la 
scoperta  di  semplici  fino  allora  ignorali. 
— //  Leoniceno:  dottissimo  medico  vi- 
centino, fu  il  primo  a  tradurre  le  opere 
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di  Galeno;  ed  era  aaaai  gradito  ad  Er- 
cole II  e  al  di  lui  figKo  AlfoMO. 

St.  i5.  V,  7-8. — //  FrmemeteHet 
Girolamo  Pracastoro,  medico  veronoc, 
astronomo,  ed  autore  dal  poema  saik 
Sifilide.'-^  li  Bevaaamno  :  era  venesia' 
Do^  e  stimato  nella  corte  di  Leon  X  e  di 
papa  demente.  —  Trifen  Gabrielti 
veneaiano  aneh*  eaan,  e  uomo  di  grta 
giudicio,  benché,  come  Socrate,  ndli 
abbia  lasciato  di  aerttto. — EU  Tasnt 
Bamardo  Taaao,  bergamasco,  csMni 
poeta,  e  padre  di  Torquato. 

St.  i6.  f.  i.8._J^jrco/d  Tief»H: 
aeoatore  veneto  di  grande  antontà,  « 
uno  fra  i  primi  riformatori  ddlo  StdKs 
di  Padova.  —  Niecetè  A  weenie  t  pedi 
cremasco. — //  mie  FaleHo  t  il  venda 
Gian  Francesco ,  di  cut  ai  b  detto  ad 
Canto  XXVIf,  St.  i87._  Cei  Ber^ 
frnim  r  Piero  Berignoao,  bel  dicitew  ia 
rima,  e  accademico  in  Roma  ai  leaifi 
di  Leon  X, 

A.17.«^.  S.8.—//Aeo  r  Gian  Fra» 
coaeo  Pico  della  Mirandola.  —  //  fiet 
Alberto  Pio,  signore  di  Carpi,  ornata  £ 
lettere  e  di  gentili  costami.  —  lectb* 
Sannmnaer  ee,  t  di  lui  ai  è  detto  alti»* 
ve;  e  qui  resta  da  notarsi  par  l*intdli> 
gensa  dell* ottavo  verso,  di*  egli  fa  3 
primo  a  comporre  Eelegkm  jtiscmieH». 

St.  i8.  V.  2-7.  —  PietoJSIot  leaf 
ventura  PìatoSlo,  segretario  del  dncadi 
Ferrara.  Ad  esso  TAutore  indniaò  l'ai» 
tima  delle  sue  satin.  —  CegH  Jc 
cimiuelii  fiorentini  di  orìgine  ;  fuNM 
tre  i  lodati  dal  Giraldi  come  valeatipif 
ti|  Antonio  ciob,  Iacopo,  ed  Archdit> 
Annibml  Mmlmgue—  t  il  Poeta  lo  diei 
auoiMrente,  perchè  la  madre  sua  appari 
tenne  a  quella  famiglia.— 17«/  mie  aa> 
tivo  nidof  di  Reggio:  òTt  oacqw  fl 
Poeta  nel  4474. 

St.  i9.  V.  1 FitUr  Feuttét 

greco  di  nasione ,  profeaaore  di  lettait 
greche,  e  soprintendente  aH'orsanaltdi 
Venesia. 

St.  46.  V.  4.  —  DUfiittat  Borlof 
nel  quale  aignificato  adoperò  Ul  tace 
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r  Alighieri  atìV  Inferno j  Canto  VI, 
y.  4S. 

Si.  59.  V.  i-e.—  QuaU  il  canato 
Egeo  ec:  re  di  Atene,  che,  ad  i^tiga- 
aione  di  Medea  sua  moglie,  fa  »al  ponto 
di  avveleoare,  non  conoscendolo,  Te- 
aeo  nato  da  lui  e  da  Etra.  Ma  ravvi- 
sando la  spada  di  Teseo  per  quella 
eh*  egli  medesimo  aveva  lasciata  ad  Etra, 
si  aatenne  da  quel  misfatto. 

«Sir.  65.  9.  6.  —  Pietà:  angoscia. 
St,  67.  9,  3-4.  —  Gano  col  conte 
Anselmo  ec,  Gano  o  Ganellone  di  Ma- 
gonaa,  il  conte  Anselmo  d*  Altarìva ,  ri- 
cordati altrove,  erano,  insieme  con  gli 
altri  tre  nominati  nel  quarto  verso,  ne- 
mici delle  dne  famiglie  Mongrana  e 
Ghiaramonte. 

St.  78.  V.  4-8.  —  Al  gran  vermo 
infernal:  al  diavolo;  e  cosi  a' intenda 
di  diavoli  1*  a  Dio  nimica  empia  fami» 
gUm,  come  sono  diavoli  i  masi  stigi. 
St.  80.  V.  2-7.  —  Traptmto  :  rica- 
mato. —  Della  terra  d*  Tlia  :  di  Troia, 
detta  anche  Ilio.  —  Cassandra*  figlia 
del  re  Priamo,  e  profetessa,  com*  è 
detto  nel  quarto  Terso. 

«Sit.  83.  V.  3.8 Sinon  falso:  quel 

perfido  greco ,  che  persuase  i  Troiani  ad 
accogliere  nella  città  il  cavallo,  entro  cui 
stavano  nascosi  i  Greci,  che  poi  la  disfe- 
cero.—3feife/ao.*  re  di  Sparta,  marito 
di  Elena,  che  fu  rapita  da  Paride.— tro- 
feo.* re  d* Egitto,  di  cui  Erodoto  narra 
che,  spinto  essendo  dalla  burrasca  Pa- 
ride con  la  rapita  Elena  a  Canopo ,  i  due 
amanti  furono  mandali  in  Menfi  a  Pro- 
teo, il  quale  si  tenne  Elena,  e  rimandò 
ildrudo.  Finita  la  guerra  troiana ,  Me- 
ntUo  andò  in  Egitto  e  riebbe  la  moglie, 
la  qnale  dal  Poeta  si  finge  riscattata  col 
padiglione  che  nella  precedente  Stanaa 
si  h  mentovato. 

St.  84.  V,  1-2 Di  citi  doler  si 

èebbe  La  bella  Italia,  per  la  male  au> 
garata  traslocaaione  della  sede  imperiale 
in  Costantinopoli. 

St.  85.  —  Questa  e  le  Stanae  se- 
guenti fino  a  tutta  la  97  ridondano  di 


lodi  profuse  al  cardinale'Ippolil»  d*Este, 
nato  dal  duca  Ercole  I  e  di  Leonora  d*  Ara« 
gona  ;  le  quali  si  compendieranno  qui  in 
non  molte  parole,  riserbandoci  il  dichia- 
rar qualche  voce  che  nelle  Stanae  ap- 
presso s'incontri  averne  bisogno.Beatrice 
I  d' Aragona,  sua  eia  materni  «  moglie  di 
Mattia  Corvino  re  d*  Ungheria, Tulle  Ip- 
polito presso  di  se,  essendo  egli  per  an-, 
che  fanciullo*  Tenuto  in  gran  conto  dal 
re,  ottenne  V  arcivescovato  di  Strigonia. 
Poscia  chiamato  a  Milano  da  sua  sorel- 
la ,  consorte  di  Lodovico  Sforaa ,  fu  ar- 
civescovo di  Milano  e  cardinale,  ed  ebbe 
gran  parte  nel  governo  dello  Stato.  Giu- 
stificò la  fiducia  in  lui  posta  da  Lodovi- 
co, restandogli  fedele  anche  neiravTersa 
fortuna.  Divenne  poi  TescoTO  d*Agria, 
ed  ebbe  onorifiche  preminense  sull'alto 
clero  di  Roma.  Intelligente  nelle  cose  di 
guerra,  diede  saggio  di  questa  sua  abilità 
contro  i  Veneti,  di  che  più  Tqlte  si  è 
fatta  menzione  nel  corso  del  Poema;  e 
salvò  lo  Stato  da  interne  pertnrbaaioni, 
scoprendo  la  congiura  ordita  contro  di 
Alfonso  da  Giulio  e  Ferdinando  d*Este, 
e  accennata  nella  nota  alla  St  60  del 
Canto  III. 

St.  88.  V.  3-4.  —  A' panni:  appres- 
I  ao.  Simile  espressione  adoperò  V  Ali- 
ghieri, e  nello  stesso  significato,  nel 
XV  deir Inferno,  t.  40.— «Sia  nelpa- 
lagio,  sia  nel  padiglione:  in  pace  o  in 
guerra  ;  ovvero  nelle  civili  e  militari 
bisogne. 

St.  89.  V.  3.  —  Fusco:  Tommaso 
Fusco,  prima  precettore,  poi  segretario 
d'Ippolito.  ^ 

St.  94.  V.  2.  —  Col  duca  sfor- 
tunato degl'  Insubri:  con  LodoTico 
Sforaa  duca  di  Milano,  cacciato  da 
Luigi  XII. 

Si.  95.  V.  7-8.  — «$*//«  del  nome 
erede  ec:  acquista  il  diritto  di  esser 
chiamato  padre  della  patria,  dopo  aver 
scoperta  la  congiura  de*  due  Estensi, 
come  fu  detto  padre  della  patria  Cice- 
rone, sventata  eh*  egli  ebbe  la  congiura 
di  Catilina. 
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St,  96.  9. 8.'—-  Fiene  e  vede  e  Wn- 
ee.  È  il  laconico  raggaaglio  dato  da  Ce- 
sare calla  gnerra  contro  Farnace,  appli- 
cato dal  Poeta  al  cardinale  Ippolito. 

^»  i04.  9.  3. —  Con  la  sua  ge- 
sta :  con  1'  atteggiamento  della  per- 
sona.      < 

St,  i08.  V.  ò.-^E'i  figlio  bianco 
e'i  bruno  t  Grifone  e  Aqnilante. 

(i%  <09. 9. 6.  —  Fur  tutte  le  lunghe 
mozze:  furono  levati  tutti  gl'indugi. 


1^/.  iSO.  V,  6.  —  Fatturai  strego- 
neria. 

St.  i23.  V.  2-4.  —  La  macchina 
qui  accennata  chiamasi  Gatto. 

St.  i36.  9, 3.— Xà  tra'Pmnnonina 
Ungheria,  detta  dai  Latini  Pannonia.-~ 
Nelle  mine  iberet  nella  miniere  della 
Spagna ,  anticamente  chiamata  Iberia. 

St,  i  38.  9.  1 MasUn  :  cane  da 

mandria. — Alano  sczxìt  feroce,  di  nua 
ingleie. 
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(//  numero  romano  indica  il  Canto j  TaraLìco  la  Stanza.) 


aa  noTella,  XLIII,  74. 
ri.  Sì  prepara  all'  assedio  ài 
XII,  70;  XIV,  67.  —  fa  la 
I  del  suo  esercito,  XIII,  81  ; 
l. —  suo  esercito  innumerabi- 
'9. — dà  l'assalto  a  Parigi,  ivi, 
•ssale  una  porta  di  Parigi,  e 
Carlo  contro,  XV,  6. —  va 
jVInglesi,  XVI,  75e83.  - 
•attuto  da  Rinaldo,  jfi,  84. — 
e  di  nuovo  con  Rinaldo , 
40.  —  e  rotto  dai  Cristiani  e 
,  ivi,  i58.  —  viene  assedialo 

po,XXIV,iU8  e  seg resta 

da  Rodomcfnie  e  da  altri  Sa- 
ipraggiunti,  XXVII,  15  e  seg. 
dia  dì  nuovo  Carlo  in  Parigi, 
—  cerca  invano  di  comporre  le 
ce  insorte  fra' suoi  campioni, 
68,8ieseg.;XXX,i9eseg. 
lette  che  Marfisa  si  vendichi 
elio,  XX VI  1,94  e  seg — Ri- 
dono Brigliadoro  da  Ruggie- 
X,75. — il  suo  esercito  è  mal- 
dalie  squadre  di  Rinaldo, 
51.  —  si  rilira  in  Arli,  ivi, 
cerca  riparare  i  danni  della 
a,  XXX II,  4.  —  fa  impiccar 
D  ,  restituitogli  da  Marfisa, 
—  tien  consiglio  per  de- 
circa al  ritorno  in  Africa, 
III,  37.  —  fa  una  parlata  ai 
i,  38. — conviene  con  Carlo  di 
:  la  somma  della  guerra  in  due 


combattenti,  uno  per  parte,  M,  65. 
— erompe  il  patto,  XXXIX,  6.  ^  vien 
disfatto  dai  Cristiani ,  e  abbandonato 
dai  suoi,  ivi,  9  e  66.  —  naviga  verso 
l'Africa,  ivi,  73.  —  vien  battuto  in 
mare  da  Dudone,  ivi,  81 1  XL,  6. 
—  ai  dispera,  ivi,  36.  — •  ai  rifugge 
neir  isola  di  Lipadusa ,  ivi,  44.  — 
manda  a  disfidare  Orlando  e  i  suoi 
compagni,  ivi,  54  e  seg — combatte 
con  Oliviero,  XLI,  68  e  71. — 
poi  con  Brandimarle,  ivi,  91.  —  uc- 
ciso da  Orlando,  XL  II,  8. 

Agbicaltb.Co'suoì  alla  rassegna  d'A^ra- 
mante,  XIY,  S22.~battuto  da  Rinal- 
do, XVI,  81.  —  fatto  prigion  di  Du- 
done, XL,  71. —  liberato  da  Ruggie- 
ro, XLI,  6.— 'Sua  morte,  ivi,  31. 

Alabdo.  Riceve  Bradamante  sua  sorella 
in  MoDtalbano,  XXIII,  22.  ~  parte 
con  Rinaldo  da  Monlalbano,  XXX, 
94.  -~  vien  battuto  da  Guidon  Sel- 
vaggio, XXXI,  iO. 

Alcbstb,  amante  di  Lidia,  XXXIV, 
1 6.— suo  valore,  ivi,  1 7  e  seg. — a  vuta 
una  ripulsa  dal  padre  di  Lidia,  gli 
muove  aspra  guerra,  ivi,  20  e  seg.  — 
dà  a  conoscere  troppo  il  suo  amore  a 
Lidia,  ivi,  25  e  seg. — restituisce  nel 
primo  suo  stato  il  padre  di  lei  colla 
morte  del  re  d*  Armenia ,  ivij  3§  e 
seg. — esposto  da  Lidia  a  varj  cimenti 
pericolosissimi  perchè  perisca,  ivi, 
38. —  sua  afflizione  e  morte  per  l'in- 
gratitudine di  Lidia,  ivi,  43. 

Alcina.  Sua  isola  incantala,  VI,  19. — 
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tuo  castello  mcantato,fpi«85. — ubbi- 
dita da'pcKÌ,  M,  38.  —  volubile  Del- 
l'amacf^  cangia  gli  amami  in  Tarie 
forme,  ivij  60.  —  cangiò  Astolfo  in 

mirto,  ivi,  M tua  città  descritta, 

Mjb%J  I  e  seg. —  mostri  di  detta  iso- 
Itj  (W,  61.  r—  aue  bel  lesse  descritte, 
Yfff ,  iOc  segi—  innamora  di  se  Rug- 
giero, ivij  i6.  —  sua  bruttesia  da 
Ruggiero  scoperta ,  ivi,  73.  —  inse* 
goe  Rqggiero,  Vili,  12;  X,  48.  — 
▼ista  da  Logistilla,  fugge,  ivi,  63. 

Aloioibbo  di  Cbiaramonle.  Sue  virtù 
XXV,  72.  —  raccoglie  Ruggiero  e 
Ricciardetto  nel  castello  d'Agrismon- 
te,  ivi,  73.  —  va  con  loro  a  liberar 
Malagigi  e  Viviano,  ivi,  95.  —  sente 
da  Malagigi  la  spiegasiooe  delle  scoi- 
ture  della  fonte  di  Merlino,  XXVf, 
38.  —  è  gettalo  da  cavallo  da  Man- 
dricardo,  tvi,  76. 

ÀLBBiA.  Porge  aiuto  a  Guidone  e  ai  suoi 
compagni  per  uscir  d'Alessandria, 
XX,  74,  80  e  96.  — sbarra  a  Mar- 
silia  con  Guidone ,  ivi,  i02.  —  in 
compagnia  del  medesimo  incootra 
Ricciardetto,  XXXI,  8. 

ÀLBSSAROBA,  UDB  delle  femmine  omi- 
cide. Suoi  amori  con  Elbanio,  XX, 
39  e  seg. 

Alessandria  (ora  Alessandretta),  cillk 
abitata  dalle  femmine  omicide,  XIX, 
67;  XX,  9.  —  sua  origine,  ivi,  68. 

Alfbo,  medico,  mago  ed  astrologo.  E 
ucciso  da  Cloridano,  XVIII,  i74. 

Almomio, ministro  fedele  di  Zerbino  nel 
ratto  dMsaliella,  X II I, i 7.  —  è  ingan- 
nato da  Odoriro,  il  quale  gli  to;;lie 
Isal»ella,  ivi,  22.  —  nonduce  Odorico 
legalo  a  Zerbino ,  XXIV,  16.  —  sua 
Tiltoria  sopra  Odoriro  in  un  duel- 
\o4vi,  26. —  impicca  Odorico,  ivi.kò, 

Alzirdo,  re  di  Tremisenne.  Scontrato 
colle  tue  squadre  da  Orlando  presso 
a  Parigi,  XII,  69.  —  sfida  arrogante- 
mente Orlando, e  resta  ucciso,  ivi,! A 
e  seg.  —  sue  genti  distrutte  da  Orlan- 
do, ivi,  76  e  seg.  —  è  atteso  invano 
alla  rassegna  d'Agramente,  XIV,  28. 

Amohb,  avendo  promessa  Bradamante, 
sua  figlia,  a  Leone,  la  nega  a  Ruggie- 
ro, XLIV,  36.  —  stabilisce  con  Bea- 
trice, di  lei  madre,  di  mandarla  a 
Rocca  Forte,  ivi,  li.  —  si  pente,  e 
chiede  scusa  a  Ruggiero,  pregandolo 
ad  accctUrla  in  isposa,  XLVI^  64. 


AifALABi>o.In  mostra  co' suoi, XIV,  16. 

AiOBoriLo,  cognato  di  G^stanlinoJPff- 
de  il  figlio  in  battaglia,  ucdM  per 
mano  di  Ruggiero,  XLIV,  86. «là 
eeva  Costantino  in  Belctkebe,  XLY, 

AifOBomcA,  donna  valorosa  diLog&til- 
la,  X,62. — accompagna  Astolfo  ver* 
80  Occidente,  e  gli  spiega  nwllecaie 
di  geografia,  ec,  XV,  li  e  seg. 

Ahdbopomo,  sacerdote.  Gettalo  da  Ho- 
domonte  giù  da*  merli  di  Parigi,  XIY, 
124.  —  ucciso  da  Cloridano.  XVIII. 
177. 

Anello  incantato  e  contro  gì'  iacnti, 

!>ossedutoda  Brunello,  III,69.->dU 
ìende  Angelica  dallo  S|f1endoi«  ddla 
acudo  incantato,  X,  107. — dopo  es- 
sere stato  in  varie  mani,  ritoraa  ia 
quelle  di  Angelica,  XI,  3  a  seg. 
AifOBLiCA.  Ritornala  con  Orlando  ia 
Ponente,  gli  vien  tolta  da  Carlo, 
I,  7.  —  promessa  in  preoaio  a  fMl 
guerriero  che  nella  giornata  da'  Piie- 
nei  avesse  mostrato  maggior  vaiare» 
ivi,  9  e  46.  —  fugge  dopo  la  ratU 
da'  Cristiani  in  quella  battaglia, 
a  incontra  Rinaldo,  e  Feiraà,  Irf, 
10  e  14.  — fugge  da  loro,  ivi,  17 
a  32.  —  sua  superbia ,  ivi^  49.  — 
prende  Sacripante  per  guida,  ivi,ìA<, 

—  odio  che  ba  verso  Rinaldo,  lly  11. 
-—si  trova  coli' eremita,  ivi,  12; e 
Vili,  29.  — vien  porUta  in  mare  dal 
cavallo  indemoniato,  e  poi  al  lide 
inospite,  ec,  ivi,  36.  —  sua  belletu 
quanti  accidenti  produsse  sulla  terra, 
ivi,  62.  —  vien  condona  dai  corsari 
per  cibo  all'Orca,  ivi,  64. — rkopen 
l'anello  incantato,  X,  107. —resta 
liberata  da  Ruggiero,  ivi.  111. — 
prove  fatte  con  queir  anello,  XI,  1 

—  s'invola  a  Ruggiero,  tfW,6.— ioa 
belletxa  singolare,  ivi,  11.  —  arriva 
al  pai  asso  incantato  d'Atlante,  Xllf 
26.  —  si  scopre  a  Sacripante,  ad  Oi^ 
laudo  e  a  Ferran,  e  poi  si  nascondi 
loro,  ivi,  28.-^prendelaTÌad*Oriea- 
te,  ivi,  66.  —  superba  'per  l'aaeOe 
riavuto,  XIX,  18.  —  impielosita  di 
Medoro,  gli  medica  la  ferita,  ivi,  90 
a  seg. — s'invaghisce  di  Ini,  irl,  21 

—  Io  sposa  ,  ivi,  33.  —  regala  gi 
ospiti  pastori,  e  parte  con  Medai^ 
ivi,  40.  —  incontra  Orlando  pasas^ 
XXIX ,  68.  —  gli  sì  nascowle  cai 
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ill'tiidlo,  M^  64 — rilonu 
!•  Bell'  lodia  e»l  suo  Mcdan, 
0. 

tCBEMM.  D'ordins  S  Dio» 
Bileario  tra'  Triti,  XIY,  78. 
>Ta  la  Oiicordia,  M^  %ì,  •— 
a  tra  i  Saracini,  iH,  85.  — 
Silemio  alla  casa  dd  Soaoo, 

—  Lo  conduce  al  campo  di 
Mg  95. —  accorcia  miraco- 

te  la  yh  alle  truppe  dìRniaU 
99.  —  riconduee  la  Discor- 
ropo  saraciae,  XXV li,  97. 
'Àltarìpa.8aecasle]la,XXIIf, 
»  dolore  per  la  morte  di  Pina- 
)  figlio,  M,  46. — suo  bando 
oecitere  di  ano  figlio,  ivi,  47. 
alla  &lsa  accasa  contro  Zcf- 
fiittolo  praodere ,  scnaa  pro- 
coadanna  a  morte,  ivi,  óO. 
rianeiaie  colla  stirpe  di  Chia- 
,W,67. 

I.  Combatte  eoa  Orrilo,  XV, 
I  in  Gcrosalemme  con  Astolfo 
e,  Mg  99.  —  cerca  Grifone , 
7S.~-trova  Martano  con  Or- 
:  Wnli  li  condnce  ia  Dama- 
t  77.  —  trova  Grifone,  M, 
ibbatloto  da  Astolfo,  M,ii%. 
oacìlia  con  Marfisa,  e  rkono- 
•Ub,  M,  «2.— va  in  Cipro, 
i.  —  irien  ballato  dalla  tero* 
M,  441;  XIX,  43. —ap- 
t»i  eomptfiii  ad  Alessandria, 

—  fugge  da  quella  cittlt  al 
ci  «orno  di  Astolfo,  XX,  91 
sa  a  Marsilia,  M,  iOl. — 
itello  di  Pinabello,  M^  104; 
61«  —  fiora  di  osservar  la 
i  qoel  casullo  ,  M,  64.  — 
>apleadore  dallo  scodo  incan- 
MfginOfMg  86.— intende  da 
gi  la  paaaia  dPOrlandoyXXXI, 
ra  coi  compagni  ad  assalire  i 
1,61. 

PicUade  Olimpia  ia  ispo- 
S6.  -^  viene  da  ki  neciao, 

ra.  In  mostra  co*aaoi,  XIV, 

achra.  8aa  feaU  caagia,  a  ehi 
P amore  io  odio,  e  viceversa, 
ZLII»  36  e  60.  —  avveotore 
Ido  in  essa,  M^  45. 
6aa  ombra  apparsa  a  Fcmù 
so  di.on  fiume,  I,  86. 


Jrgmliffk,  bestia  caraleata  di  ] 

giero,  XVIII,  44 
AaoAvio.  la  mostra  co'smIi  SIT,  48. 
Ahaso,  marito  di  Gabrina,XXI,i4,  — 

crede  alle  calunnie  di  lei  coatro  Fi. 

]andro,iW,  S4. —  assale  Filaadra  par 

▼eadicarsi,  e  lo  fa  prigtooe,  iwi^  16. 


resta  da  lui  ncciao  ia  fallòy  per 
iagaaao  di  Gahriaa,  Mj  49. 

Aboia,  moglie  di  Aoselaw  ghidira,  8oa 
Bonella,  XLIII,  7S  e  acg/ 

Abivaxo,  duca  di  Sonnoscdia.  Alla  ns- 
segoa  di  Riaaldo  ia  Loadn,  X,  9i. 

—  h  ricavato  ia  Parigi  assediato , 
XVI,  86.  —  va  contro  Rodomoate» 
entrato  ia  Parigi,  XVlii,  iO. 

AiioDAim ,  amante  di  Ginevra  corri- 
sposto, Yf  i6  e  seg.— cerca  fiir  prova 
dell'  amor  di  lei,  M,  4i.— disperato 
per  le  prove  in  contrario  cbe  crede  di 
averne,  M^  63.  —  si  getta  ia  man» 
Ipì,  67.  —  si  ritrova  salvo,  e  ritoraa 
a  Ginevra,  VI,  6.  —la  di&ada  9alla 
accase  di  Lurcaaio,  di  lai  fìraldlo,  a 
la  sposa,  ivi,  9  e  scg.  —  va  eoa  Ri* 
aaldo  ia  Francia  a  di6sa  di  Carlo^ 
X,  86.  —  muove  contro  i  Saraeiaif 
XVI,  66.  —  suo  valora,  M,  69  e  78. 

—  socc<»rre  Zerbino,  M,  64.  —-  soa 
furie  contro  Dardinello  oeeison  di 
LuTcanio,  XVIII,  66. 

Abiosto  (Lodovico).  Mandalo  ambascia* 
tore  al  pontefice  Giulio  II  dal  duca 
di  Ferrara,  XL,  3.  —  persoae  sua 
amiche  nominate  e  lodata,  M,  4| 
XL  VI,  8  e  seg . 

Jrpié,  infeste  al  Senapo  di  Btiopia, 
XXXlii,  408  e  ii9.  —  scacciate  da 
Aitolfo  col  corno  incantato^  M^4S6| 
XXX  iV  ,4.  —  chiuse  in  una  spe- 
lonca, M,  46. 

Abtbmia,  una  dalle  pie  cradcli  doaae 
d*  Alessandria.  Suo  consiglio  coatro 
Elbsaio,  XX,  60. 

Astolfo.  Ritrovato  da  Ruggiero  ael- 
V  isola  di  Alciaa  ia  forma  di  mirto, 
VI» 97.  —  fa  amaate  di  Alcine,  M, 
46.  —  cangiato  da  lei  ia  mirto  y  M^ 
61.  —  ricnpen  1*  ornane  forma  per 
opera  di  Meluss,  Vili»  46.  —  si  ri- 
trova da  Logistilla,  X,  64.  •—  doni 
prodigiosi  di  un  corno  e  di  on  libro 
incanuto  che  da  lei  riceve  nel  par* 
tin,  XV,  43.  —  col  corvo  eaccia  i 
ladroni  e  le  fiere,  M,  38.  —  col  me- 
desimo BMtte  ia  fuga  Caligonnte  , 
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M«  M.  —  ]•  ■MiJaw  Mco  kgftio, 
M,  60.  —  ritrova  i  Damisi  a  Aqoi- 
Jwla  •  Offttooa»  eke  conbattooo  eon 
Orrilo,  i¥i,  06. —  GombaUe  aoch'egli 
COB  Ofrilo,  M«  81.  —  gli  redde  U 
capollo  fatale,  e  lo  nccidc,  ivi,  VI.  — 
dona  Calì§oraat8  a  Saosonctto  Uorato 
ÌB  ConualcronM,  iXj  97.  —  va  con 
SansoMtlo  alla  giostra  io  Damasco  » 
SVIlIfM. — sua  lancia  d*oroÌBean« 
UU,  M,  ilS.  —  getta  da  cavallo 
Qtìtòm  ad  AqvilaatciW.  — ibaUoto 
dalla  tcnpcsU,i»0Uli  XIX,  43. 
— >appfoda  coi  compagni  ad  Alessan- 
dria, i9it  64.  —  riconosce  in  qnclla 
dilli  il  ano  cagino  Gnidon  Selvag- 
gio, XX,  66.  —  UNtte  in  foga  col 
corno  le  donna  di  quella  ciuk,  Ì9ij 
67 1 XXII,  6.  —  auoi  viaggia  Londra 
•  in  Francia,  i¥is  7  aiO.  —  ginnge 
al  paltaao  incanUto  di  Atlanta,  ivi, 
iS.  ^  scioglie  Tiocanlo,  e  acquista 
l'Ippogiife,  iPi^SSc  scg.  —consegna 
Ruiicano  e  la  lancia  d'oro  a  Biada- 
manta,  XXIII,  il va  io  Etio- 
pia suUMppogriib.XXXilI,  99.— 
arriva  alla  capiule  della  Mubia,  iirt, 
iOl .  —  vien  credulo  dal  Senapo  uno 
spirito  caleata,  ivi,  ii4.  — caccia  col 
corno  le  arpie  che  infestano  la  mensa 
al  Senapo,  ivi,  i36  j  XXXIV,  4.  — 
trova  la  porta  dell' Inferno,  iviA»  — 
•—  sente  dall'ombra  di  Lidia  la  scia- 
gure di  lei ,  ivi,  7.  —chiude  le  arpie 
in  una  spelonra,  i¥i,  46.  —  ascende 
nel  Psradiso  terrestre^  ivi,  48.  —  vi 
h  accollo  da  San  Giovanni  Evangeli- 
ala,  ivi,  64.  —  vien  dal  aacdeaimo 
condotto  nel  cerchio  della  luna,  ivi, 
68.  —  vede  colk  cote  mirabili,  §  poi 
ne  parie  col  lenno  di  Orlando  in  una 
ampolla,  XXXVI  il,  S8.—reaUluisce 
la  vista  al  Senapo,  e  da  lui  oitien 
genie  per  espugnar  Diserta,  ivi,  94. 
—  imprigiona  in  un  otre  il  vento 
lloto,iW«  S9« — cangia  i  sassi  in  ca- 
valli, ivi,  83.  —  le  Irondi  in  navi , 
XXXIX,  26.  —  ritorna  il  senno  ad 
Orlando,  ivi,  67.  —  espugna  Biser- 
U,  XL,  i4«.—  rimanda  i  Nubi  al 
loro  paese,  o  toma  in  Francia, 
XLIV,S3. 

Astolfo,  ve  de' Longobardi.  Sua  no- 
vella,XXVIll,4.>-domatoda  Carlo. 
XXXIII,  16. 

ATLANTI,  incantatore.  Ruba  la  donna 


diPioabello,  II,  68.— aao eHlril» 
incantato  deecritto,  i9i,  41  •  sm.) 
Ili,  67;  IV,  37  a  g  rn^itli 
con  Oradaaso,  II ,  46.  >->  ano  sodi 
incantato,  ivi,  66.  —  ruba  taUek 
donne  belle  cbe  ritrova ,  IV,  6.  — 
resta  vinto  da  Bradamante,  M,  tk 

—  cerca  giovar  armpn  a  Raggiai, 
ivi,  36.  —  disA  a  ano  caalallo.  Iti, 
38.  ~  Gì  capitar  Ruggiero  ad  AMm, 
VII,  44.  — glisifavodaiomaM- 
biancBdiBradaBaantc^XI,  li.  — li 
mostra  oell'  aapaUo  di  Ai^iiha  ti 
OriandiH  o  lo  coodnoa  nel  ana  pe> 
laaao  incantato ,  XII ,  4  o  aeg.  — 
ano  palssso  ìncauUio,  •  vaii  cmii 
in  easo^Xll,  8  •  Il  I  Xlli,  4i|  XIU, 
18. — fugge  dal  medcaimo  palarne  d 
suono  del  comodi  ▲stoUb.M^SL 

—  suo  palaaao  da  Aatnlfc  éiitigMe. 
ivi,  S3.  —  morto,  aonpn  dal  sw 
avello  a  Ruggiero  •  a  Xbiìh  di 
aono  fealdli,  XXXVI,  69. 

Jmr0r»  dascritU.  tV^OSf  Vili,  H; 
X,  SOi  XI,  3S;XII,  68|  XliV  «; 
XVU,iS9)  XVIII,  10,  Idilli; 
XX,  8S;  SXIiI,6S|XXV,Ut 
93;  XXX,  U|  XXXI,86iXXSU, 
ISiXXXIll,  66|  XXXIV,  Hi 
XXXVII,86|  XXXVlII,76|XLni, 
64|XLV,37;XLVI,19. 

Amtumm0  dbacriUo,  IX,  7;  XXIylk 


BMlard0 ,  oavallo  di  Rinaliau  Fm* 
dal  suo  padroMf  I»  IS.  — biìM- 
vato  da  esso ,  e  fugga  di  Mare, 
ivi,  31.  —  ritrovato  da  AnmEei,  ù 
lascia  prendere  da  leifM^lltm» 
—  viene  in  mano  dà  Saciipanl^K 
76.  —  toma  in  poteva  di  Mìmèk, 
II,  19.  —  combatU  con  un  undb 
mostruoso^  mandato  dn  llala§i|i  ra 
disturbare  la  battaglia  tn  Imi 
•  Gradasso,  XXXIII,  84  a  sig.- 
feigge  spaventato  in  una  gretti^  en 
è  trovato  da  Gradaaao,  cai  fedi 
resta,  ivi,  88  o  93. 

Balastbo.  Alla  rassegna  d*AfraiHÉli 
coi  soldati  condotti  prima  da  1^ 
docco,  X IV,  SS.  —  va  contro  liad- 
do  e  Zerbino  con  AgramaiU^  XVI| 
83.— restaucciao  da  Lurcanii^VBfi 
46. — veduto  da  Ruggiero  fn  i  pri- 
gioni di  Dndow,  XL,73.— lìUnt« 
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tpen,  XLI ,  6.  —  toa  norte, 

die  per  hienito  d' Akina  ti  fa 
I  ad  Attolfo ,  YI ,  87.  —  lo  in- 
i  ulirlc  fopra,  e  lo  traaporta 
Idaa,  Mj  W. 
oaTB.  In  mostra  co'  «noi,  XIV, 

no.  Io  mostra  co'  suoi,  XIY, 

dm,  spada  di  RiigcSero,yil,76. 

>  tBMaa,  XXVI.  il  ;  XLI,  75  ; 

,  ilo.  —  capitata  io  mano  di 

do»  XLI,  36.  —  h  restituita  a 

ero,  XLI V»  46. 

IO,  U  più  ribaldo  (ira'  Saracini. 

i  snin  soldati  alla  rassegna  di 

unte,  XIV ,  S4.  —  assale  nna 

di  Parigi  con  Agramantc,  XV, 

va  col  medesimo  contro  gì'  lo- 

ZVI,75. 

m,  capitano  delle  genti  del  re- 

.  Leone,  X I V,  1 9. — incorsggi- 

laraeini,  XVIll,  4S. 

lAo.  Va  con  Agramente  contro 

{lesi ,  XVI,  75.  —  atterrato  da 

io,  M,  81.  —-prigione di  Da- 

XL,  71.  —  liberato  da  Rng- 

XLI,  6.—  sna  morte,  M,  93. 

,  ImKo  diBrandimarte,XXXiX, 

-  avo  pianto  per  la  morte  di 

imirtf,  XLIII,  i68. 

DO,  capo   de' Maioricbìni.  Va 

«segna  d'Agramaate,XIV,13. 

contro  gì'  Inglesi  sotto  Parigi , 

67. — resta  ucciso  dal  duca  di 

mia,  ivi^  69. 

f  cavallo  di  Brandimarte,  XXXI, 

R.  In  mostra  co'  suoi,  XIV,  16. 
B,madre  di  Bradamante,XLlV, 
sua  ambiaione,  XLVI,  73. 
■SBO.  Va  contro  Rodomonte, 
,  i6  ;  XVIII,  8.— abbattuto  da 
à,  M,  44» 

.01,  maganwse.  Tratta  con  Lan* 
i  comperar  Mabgigi  e  Viviano, 
,74.— resta  ucciso  da  Aldigiero 
iardetto,XXVI,  i3. 
&ta.  Conduce  Grifone  ed  Aqui- 
contra  Orrilo,  XV,  73.  —  li 
ontani  dalla  Francia,  M^  89. 
anta  l'armi  a  Grifone,X V 1 1, 70. 
Dno.  In  mostra  co'  suoi,  XIV, 

amante  di  Olimpia»  IX,  33.  — 


lilterato  di  prigione  da  Orlando,  e 
restituito  ad  OUmpia,  M,  84.  — a«a 
ingratitudine  verso  di  lei,  X,  4  a  scg. 

—  rabl>andona  in  un'isola,  ivi,  19  a 
seg.  —  perde  lo  stato,  ed  h  ucciso  da 
Oberto,XI,79. 

J9f«eptejminacciatadai  rfobi,XXXVIII, 
85. — assalits  e  dilèsa,  XL,  14  •  acg. 

—  press,  M^  33. 
Bbadavamtx.  Combatte  con  Sacripante, 

I,  60.  —  ama  e  cerca  Ruggiero,  II,' 
83.— incontra  Pinabello,  M,  84.-- 
il  quale  laaeiala  cader  nella  grotta 
di  Merlino,  M,  70  e  seg.  —  dova 
Melissa  le  mostra  le  ombre  de'  suoi 
discendenti,  e  la  gloria  cbo  doveva 
acquistarsi  la  eaaa  d'Hate,  III,  9  e 
seg.— s'accompagna  con  Brunello, 
IV,  9.  —  e  gli  toglie  l'anello  incan- 
tato, fW«  13. — combatte  eoo  Atlan- 
ta, M,  16.  — ritrova  Ruggiero  nel 
castello  di  Atlante,  a  lo  metta  in  li- 
berta, M^  40.  —  lo  perda  di  nno- 
▼o,  e  ritten  seco  Frontino, /W«  48. 

—  cerca  Ruggiero,  VII,  84. —  di 
l'anello  iocantato  a  Melissa,  per- 
chè tolga  Ruggiero  ad  Aleina,  M, 
47.  —  avendo  atteso  invano  Rug- 
giero a  Marsilia,  lo  cerea  nel  pa- 
latso  di  Atlante,  e  vi  si  perde,  XIII, 
45  e  seg.  —  fugge  dal  detto  palaaio 
al  suono  del  corno  di  Astolfo,  XX II, 
30. — trova  Ruggiero,  e  va  aeco  verso 
Vallombrosa,  ivi,  86 — ode  il  peri- 
glio di  Ricciardetto,  e  risolva  di  soc- 
correrlo, ivi,  38.  —  trova  Pinabello 
al  suo  castello,  e  lo  insegne,  M,  78  e 
seg— lo  uccide,  ivi,  96;  XXIll,4.— 
perde  Ruggiero,  XXII ,  98.  — riceva 
da  Astolfo  Rabicano  e  la  lancia  incan- 
tata, XXIII,  11;  XXXII,  48.  — si 
ritrova  a  caso  a  Montalbano,  XXIII, 
SO.  —  rimanda  Frontino  a  Ruggiero, 
ivi,  36.  —  h  similissìma  nel  sem- 
biante a  Ricciardetto  suo  fratello, 
XXV,  9  e  30.  —  accende  di  al  Fior- 
dispina,  ivi,  38.  —  riceve  da  Ippalca 
novella  del  suo  Ruggiero,  XXX ,  76 
a  seg.  —  Ha  di  lui  gelosia  per  Mar- 
fisa,  ivi,  87}  XXXI,  6.  —  lo  attende 
con  impasiensa,  XXXII,  10.  —  sua 
smanie  all'udir  di  lui  male  nuove, 
Ivi,  35.  —  va  al  campo,  ivi,  49.  — 
incontra  i  tre  re  collo  scudo  d'oro, 
ivi,  60  e  seg.  —  va  alla  ròcca  di  Tri* 
aUno,  IVO  69.  —  abbatte  i  tft  re 
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dillo  unàmé'oto,  ìpì,  76.  —  di- 
Aadt  Ulla»U»  ùeAk  non  sia  cac* 
daU  fvor  dilla  ròoea  di  TrìsUao, 
iwh  iOt  eaif.— imo  ftogno^XXXtll, 
00.  —  attana  di  nuowo  i  tre  re«  iW^ 
69;  XXXV,  3i.  —  ira  in  aoccorio  di 
Fisrdiligi,  M^  38.  —  gctU  di  cella 
aodomonU  colla  lancia  iacantita , 
ipi^  48.  —  manda  Froatino  a  Rag- 
gitrO|  e  lo  sfida  per  mcsao  di  Fior» 
diligi,  i¥h  ^9.  —  abbatte  colla  lan- 
cÌB  ìneaBlala  Serpentino,  Grandooio 

•  Ferraù,^!'^  67  e  aeg. — fa  lo  itesso 
di  Marfiia  per  tre  Tolle,  XXXV 1,  30 

•  Mg.  — >  incontra  Ruggiero ,  e  vuole 
«eeMlerlo,  ma  ai  trattiena,  ivi,  ÌÌ. 

■  —  afbga  la  a«a  eollcra  contro  i  Mo- 
ri ,  IWj  88.  —  contende  con  Mar- 
flia,  i¥i,  46«— ai  rappacifica  con  Mar- 
isa e  RuggierOf  sentendo  da  Atlante 
ch'eaai  aoBO  CraUUi,  ivi^  68.  —  tm- 
Bìaea  Marganorre»  nemico  delle  don- 
■e,  XXXVll,  lOi.  —  va  eoa  Mar- 
isa al  campo  di  Carlo,  XXXVllI, 
7.  —  TÌen  promessa  dal  padre  a  Leo- 
ne, figlio  dell*  imperator  greco, XLIV, 
lS.—ÌDoontra  grandi  contrasti  nelle 
um  Dom«  con  Roggiero,  ivi,  36.  — 
ana  rivennm  alla  madre,  ivi,  39^ — 
aooi  BBOvi  dubbi  della  fede  di  Rag- 
giere, XLV,  88  e  icg.  —  combatte 
con  Raggiero,  creduto  Leone,  e  re- 
ata  irinta  ,  ivi,  70.  —  finalmente  lo 
apoaa  con  molta  solenaitk,XLVI,  73. 

Bbahihiiabti,  grande  amico  d' Orlan- 
do, Vili,  86.  —  va  in  traccia  di  lui, 
M,  88.  —  ama  Fiordiligi,  ivi,  89.  — 
▼•  al  palasao  d'Atlante,  XII,  11.  — 
fìigge  da  quello  al  suono  del  corno 
d' Astolfo,  XXII,  SO.— ritrova  la  sua 
Fiordiligi  al  campo  criktuDo,XXXl, 
60.  -~  capita  con  essa  al  ponte  di 
Rodomonte,  e  combatte  con  lui,  ivi, 
66. —  rimane  suo  prigioniero,  ivi, 
76.  —  h  liberato  da  Astolfo  in  Afri- 
ca, XXXIX,  33.  —  ritrova  nova- 
mente  Fiordiligi,  ivi,  38.  —  è  il 
primo  ■  salir  sulle  mura  di  Biserta 
Bell* assalto,  XL,  33  e  seg.  —  com- 
batto con  Acramante  in  Lipadusa, 
XLI,  46  e  68.  —  vien  ferito  a  morte 
da  Gradasso»  ivi,  iUO  e  seg.  —  sua 
morte,  XLII,  13.  —  funerali  fàui- 
glida  Orlando,  XLIII,  168  e  seg. 

Bbamaboo.  Difende  Biserta  assalita  da 
Astolfo  e  dai  «ubi,  XXXVllI,  35; 


XXXIX,  i9.  —  pna^detU  ciuli,  ù 
«ccide,  XL,  35. 

BriqliMémro,  cavello  di  Orlando,  fin, 
84.  -^  non  ha    paragone,  fiuidik 

Baiardo ,  IX ,  60 capita  in  mm 

di  Mandrinardo,  XXIV,  115. — leg. 
giero  lo  vince  a  Mandricardo,  s  la 
dona  ad  Agramante,  XXX, 75 e i^ 

Bbuma,  fata.  Conduce  Grifone  ad  A^ai* 
lente  contra  Orrilo ,  X Y,  73.  — om 
tenerli  lontani  daÓa  Francia,  IHi 
89.  »  pirte  da  essi,  ivi,  91 

Bbumbllo.  Suo  anello  incantoto.  (Tefi 
JntUo  incantato.  )  Sua  figan  di- 
scritta,  III,  73 vien  legato  da 

Bradamante,  che  gli  toglie  rimi- 
lo, lY,  14.  — va  aUa  rass^ni  di 
Agramante,  a  cui  è  caduto  in  dn 
sgraaia  per  1*  anello  perduto,  XIT, 
i9 — auoifnrU,  XX VII,  73  a  Si. 
— riconosciuto  da  Marfia%  vianpai^ 
tato  da  essa  ad  una  torre  pat  cshk 
Impiccato,  ivi,  93  e  seg.-^riui  dalli 
medesima  rasUlaito  ad  AgranuaH, 
XXXII,  7.  —  vien  fatto  impiecifi 
dal  re  Agramante ,  ivi,  8. 

BucirARo.  Difende  Biaerta  condro  Aliai- 
fo,  XXXVllI ,  35 2  XXXIX,  11.^ 
rimane  ano  prigioniero  ,  i9i.  Si.  — 
riaoe  cambiato  cun  Daidonc,  M, 
94.  —  h  ucciso  da  Oliviero ,  XL,  Si. 

Bulgari,  Eleggono  Ruggiero  in  lare 
re,XLIV,  97)  XLYI,  48,69ei« 

Bua  ALDO.  In  mostra  co*  suoi  aUi  nf 
aegna  di  Agramente,  XIY,  18. 


Cagione  della  insuperabile  vita  d*  Or- 
rilo, XV,  78.  —  ora  dell* odio,  on 
dell'  amore  di  Rinaldo  verso  Aunfr 
ca,I,78.  ^^ 

Calai,  persecutore  insieme  con  Zda 
delle  arpie  infeste  a  Fineo,  XXXIV,S. 

Calidonia,  selva.  Ricetto  di  cavsliBi 
erranti  nella  Scoeia,  lY  ,  51. 

Caligobaktb,  gigante  presso  la  ha 
del  Nilo.  Sue  crudeltà ,  XY,  tt  • 
seg.  —  Intimorito  dal  corno  d*Astel> 
fo,  resta  preso  nella  rete  piepiii, 
ivi,  63.  —  condotto  per  vari  paed 
da  Astolfo,  ivi,  61.  — porte  il  car* 
riaggio  d'Astolfo,  Grifone  ed  Aqai* 
laute,  ivi,  94.-*vien  donato  da  Asiet 
fo  a  Sansonetto  in  Gcrnsalemmi^  iff, 
97. 
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Cablo  Maomo.  Muda  BinaMo  ia  In* 
ghillcm  a  chiedere  aoee«no»  II,  S6. 
—  nuH  proTTedimenti  per  sostenere 
l'assalto  di  Parigi,  XIV »  68,  i03 
•  scg.  — sua  preghiera  a  Dio,  M, 
69  e  sfg.  —  Ta  contro  Bodoroonte, 
«•Irato  in  Parigi  nel  tempo  dell*  as- 
«a]to,XVI,  S9  e  seg.j  XYII,  6, 13.~ 
Io  costringe  a  ritirarsi,  XVltl,  8  e 
a^.  — asksle  Marsilio,  ivi,  41.  -- 
assedia  i  Saracini  nd  loro  campo,  ivi, 
i63|  XXIV,  i08  e  seg.  — il  sno 
•svelto  viene  novamcnte  assalito, 
•d  h  laesso  in  rotta  dai  nemici  ani- 
■sali  da  Rodomonte  sopraggionlo  coi 
MMs,  XXVil,18  e  Stf sua  disce- 
sa, dM  doveva  far  in  Italia,  dipinta 
da  Merlino  nella  sala  della  rocca  di 
Tristano,  XXXllI,  16.  —  conviene 
eoa  Agramante  di  rimettere  la  som- 
■M  della  gocrra  in  due  combatten- 
ti, XXXVIII,  65. 

Cassahdba.  Padiglione  da  lei  trapon- 
to,  e  da  Melissa  apparecchiato  per 
k  aoaae  di  Ruggiero  e  Bradamante, 
XLYI,77cseg. 

CiLAiiDno,  6glio  di  Marganorre.  Sua 
cortesia ,  XXXVII,  46 —  condotto  a 

.    morte  dall*  amore ,  ivi,  48  e  seg. 

CmosGo.  Chiede  Olimpia  per  isposa 
di  Arbante  sno  figlio,  IX ,  35.  -~ 
soo  sdegno  per  la  ripulsa  avutane, 
iW>37. — snaforaa  ed  astuzia,  ivi, 
28.  —  artiglierìe  da  lui  usate,  ivi, 
38,  73,  83  e  seg.  —  stragi  da  lui 
fatte  delle  schiere  del  conte  d'Olan- 
da,  ivi,  30  e  scg.  —  ha  nelle  maui 
Olimpia,  iW^  35.  — fa  prigione  Bi- 
reno,  ivi,  40. — cerca  di  avere  Or- 
lando vivo  nelle  mani,  ivi,  64.  — 
il  soo  esercito  è  disfatto  da  Orlan- 
do, ivi,  70.  —  spara  un'artiglieria 
codUo  Orlando,  ma  non  lo  coglie, 
ivi,  74. — rimane  ucciso  da  Orlan- 
do, ivij  80.  —  le  sue  artiglierie  sono 
da  Orlando  trasportate  altrove  per 
disperderle,  ivi,  88.  -^  indi  da  lui 
gittate  io  mare,  ivi,  91. 

Clomoub.  Sua  donna,  XXXII,  83. -~ 
sua  gelosia  per  essa,  iVi.,  86.  —  scor-. 
tesia  da  lui  usata  a  Tristano,  ivi, — 
ne  vieo  gaatigato  dal  medesimo,  ivi, 
86.  —  legge  da  lui  impoata  alla  sua 
rocca,  ivi,  93. 

Globisiiio.  Suo  amore  verso  Dardi- 
BcUo,  XVIII,  165.  — sua  amieisia 


con  Medoro,  iH,  471 1  XIX,  4.— 
va  di  notte  nel  campo  di  Cado,  • 
uccide  AUèo,  XVIII ,  175.  —  odls 
stessa  occasione  uccide  altri  aéldati^ 
ivij  177  e  aeg.  — combatte  coi  aoW 
dati  di  Zerbino  aolo  per  salvare  il  ca« 
davero  di  Dardinello,  e  vendicar  Me- 
doro, ed  è  ucciso,  XIX,  15. 

Coccodrillo.  Sua  natura,  XV,  68. 

Condizioni  poste  tra  Carlo  e  Agramente 
nel  duello  tra  Ruggiero  e  Biaaldo» 
XXXVIII,  83. 

Consiglio  dell* Ariosto  alle  giorani,  X,  5. 

CoBBBo  di  Bilbao, uno  de*  rapitori  d'Iaa- 
bella,  Xlll,  17.  —la  difende  dagli 
insulti  di  Odorìco,  /W^  35.  —  resta 
vinto  da  Odorico ,  ivi,  36.  —  col* 
l'aiuto  d'Almonio  prende  Odorico, 
e  lo  conduce  a  Zerbino,  XXIV,  16. 
—  moribondo  per  le  ferite,  vien  lètto 
medicare  da  Almonio,  ivi,  S3  e  seg. 

Corno  incantato,  dato  da  Logislilla  ad 
Astolfo,  XV ,  14.  —  adoperato  dal 
medesimo,  mette  io  fuga  ladroni  • 
fiere,  l'W,  38. —  fuga  Caligorante, 
ivi,  53.  —  le  donne  omicide  di  Ales- 
sandria, XX,  87.-— Atlante  cogli  al* 
tri  leouti  da  lui  nel  suo  palaaao, 
XXII,  30.  — eie  arpie  dalla  mensa 
del  Scoapo,  XXXIII,  135)  XXXIT,  4. 

CosTAMTiMo  imperatole,  padre  di  Leo* 
uè.  Accampalo  sotto  Belgrado,  XLIV, 
79. — sua  pugna  contro  ai  Bulcari, 
ivi,  80  e  seg.  —  sconfitto  dri  BiJgari 
guidati  da  Ruggiero ,  ivi,  84.  —  si 
rilira,  XL V,  11. 

Costume  delle  femmine  oaicidc»  XIX  , 
57. 


Dalihoa.  liberata  dalle  mani  de'skarj 
da  Rinaldo,  tV,  69.  —  sno  amore 
verso  Polinpsso,  V,  7  e  47.— tra- 
dita dal  medesimo,  ivi,  71.-^ con- 
vertita, si  rende  monaca  ia  Daaia, 
VI,  16. 

Damasco,  Sua  descrisìolie,XVII,18  • 
seg.  —  feste  e  giostre  iri  fatte  dal 
re  Norandioo,  ivi,  30|  XVIII,  96 
e  133. 

Danno  dell*  artiglierie ,  XI,  36. 

DABOiMELto.  Va  alla  rassegna  d*  Agra- 
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niBtt,  ZIV,  fl.  —  maort  contro 
gli  Seoxatsi  lotto  Parigi,  XVI,  64 
e  g3.  —  iuo  valore  contro  i  nemici, 
XVIII,  47. —  uccide  Gaglielmo  di 
Bnroicli ,  tpi,  63.  —  uccide  Lnrea- 
mo.  Ivh  66.  — viene  ucciso  da  Ri- 
naldo, M»  463.  —  suo  cadarero. 
Vedi  Clobidaxo  e  Mbdobo. 

Demmmiù  entrato  in  corpo  al  cavallo 
di  Angelica.  (Vedi  Akgblica.) — Con- 
duce i  migliori  gnerrieii  in  aiuto 
di  Agrimanle,  XXVII,  i3. 

JDeseriMiome  del  castello  d*  Atlante,  IV, 
7.— deirippogrifo,  M,  18 — d*uoa 
fonte,  II,  34.  — dell'arca  di  Merli- 
no, 1II,Ì4.  —  del  luogo  ove  disce- 
so Ruggiero  coirippugrifo,  VI,  SI. 
— delle bellesse  d^Alcina,  VII.  11. 
~  della  sua  bruttesia ,  ivl^  73.  — 
deU*archibu»o,  IX,  38.  — della  for- 
teasa  del  paese  di  Logtstilla,  X,  68. 
—delle  genti  mandate  dal  re  di  Sco- 
tia in  aiuto  di  Carlo,  M^  77. — delle 
bellease  d'Olimpia,  XI,  86.  — della 
apelooca  ove  Orlando  trovò  Isabel- 
la,XII,  90.  —  della  primavera ,  X I , 
83.- della DÌM:ordia,  XIV,  81. — 
della  Frande,IW«  87.— delle  arpie, 
XXXIII,  130.— <iella  casa  del  Son- 
no, XIV, 93.— di  Parigi,  ivi,  104. 
—  della  grandesaa  del  Cairo,  XV, 
63.  -  di  Damasco,  XVII,  18.  — 
della  prosapia  di  casa  d'Ette,  IN, 
17  e  segg.  —  d*un  edi6cio,  nel  quale 
l'Ariokto  sotto  certe  immagini  loda 
alcuni  scrittori  del  ino  tempo ,  e  le 
donne  da  loro  celebrate.  Tra  queste 
pone  la  sua  e  th  medesimo ,  tacendo 
modestamente  il  nome,  XLII,  73 
eaeg. — della  schiera  di  cavalieri,  da- 
me e  letterati  che  l' Ariosto  imma- 
gina congratularsi  con  lui  per  esser 
giunto  al  fine  del  suo  poema ,  XL  VI , 
1  e  i(j5g*  —  d^uoa  burrasca  di  mare, 
^Vm,  143  e  seg.j  X  LI,  8  e  segg — 
del  Paradiso  terrestre,  XXXIV,  48. 

Dejcrixiome  e  virtù  dello  scudo  incan- 
tato d' Atlante,  Il ,  66. 

DiciLi.A,  donna  virtuosa.  Mandata  da 
Logistilla  in  soccorso  di  Ruggiero, 
X,63. 

Difesa  delle  donne,  XXVIII,  78. 

Discordia  fia  Rodomonte,  Ruggiero, 
Gradasso,  Mandricardo  e  altri,  per 
la  quale  la  vittoria  d'Agramant^è 
interrotta,  XX VI  1,40. 


DoBALiCB,  destintta  ipoaB  a  M^ 
monte,  XIV,  40.  —sue  belleiM  de- 
scritte, ivi,  60.  —  vien  npiU  da 
Mandricardo ,  ivi,  68. — si  trovs  pi^ 
sente  alla  su8à  di  Mandricardo 
con  Orlando,  XXIII,   70  e  itg. 

—  andando  con  Mandricardo  sesa- 
tra  Gabrìna,  a  cui  levano  dal  a- 
vallo  la  briglia,  M,  94.  —  ad 
istaoaa  d*  Isaliella  indnco  Manèietr- 
do  a  far  la  pace  con  Zerbino,  XXIT, 
73.  —«  ricompone  RodonMnls  eoa 
Mandricardo ,  ivi,  411.  —  poitita 
via  da  un  cavallo  indemoniata  pei 
incanto  di  Malagigi ,  il  qwda  cesi 
cercò  di  finir  la  pugna  tra  lad»- 
monte  e  Ricciardetto,  XXVI,  IK; 
XXVII,  6.  — si  dona  a  Mandnear. 
do ,  e  rifiuta  Rodoosonle,  Ivi,  107.— 
procura  di  pacificar  Mandricardo  eoa 
Ruggiero,  ma  indarno,  XXX, 31.— 
h  volubile  in  amore  ,  ivi,  78. 

OoBicoBTB.  lo  mostra  co'snoi  alla  taf 
segna  di  Agramante,  XIV,  16. 

DoBiFBBO.  In  mostra  co'  snoi  alla  in- 
segna di  AgramantB,  XIV,  11. 

OoBiLOHB.  In  mostra  co'snoi  albi» 
segna  di  Agramante,  XIV,  31 

Dbusilla.  Tolta  al  suo  spoto  da  T^ 
nscro,  XXXVII,  66.  —  suo  odia 
verso  Tanacro,  ivi,  68.  —  BHdila  la 
vendetta,  e  finge  amore,  M,  69.-' 
avvelena  Tanacro,  ivi,  69. '-■■«1 
di  veleno ,  ivi,  76. 

DuDOHB.  Capitato  eonRinaldoedAatsife 
nel  paese  d'Aldna,  VI,  34  e  41.- 
fatto  prigioniero  da  Rodoanoalc  sa(* 
to  Monaco,  e  ritenuto  in  Biserta, 
XXXIX ,  33  e  seg.  —  cambialo  à 
Astolfo  con  Bncifaro  suo  prigiooe, 
ivi,  33  e  seg.  —  incontra  Agrsaiaaii 
con  la  sua  armata  navale,  M«78.— 
lo  rompe,  ivi,  81.  —  combatte  eoa 
Ruggiero ,  XL ,  76. — ^la  pace  col  mf 
desimo,  XLI,  6. 

Duello  di  Ruggiero  a  Mandricardo, 
XXX,  44. — di  Rinaldo  e  Hnggicfo, 
XXX Vili ,  87.  —  di  Bradamaota  e 
Ruggiero,  creduto  Leone,  XLV,71 

—  di  Ruggiero  e  Rodomonte^  XLVI, 
116. 

Durindana,  spada  d' Orlando,  IX, '• 

—  fna  finesse,  <W,  70j  XII.TS.- 
la  Morte  si  compiact  di  lei,  i^i»  ^ 
—pretesa  da  Mandricardo,  XIY,  k^ì 
XX III,  78;  XXIV,  68.  ~^U«ta 
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per  la  foretta  da  Orlando  impasaito, 
ivi,  60.  —  raccolta  da  Zerbino,  ivi, 
57. —  tolta  da  Maodrìcardo,  ivi,  58. 
— passa  in  mano  di  Gradasso  per  la 
motU  di  MandrieardOf  XXX,  74. 


Ebuda^  isola  spopolata  dai  mostri  ma- 
rini y  e  soa  fa  vola ,  VI  1 1, 5  i .  —  i  suoi 
abitatori  rapiscono  la  donne  altrai 
per  darle  a  divorare  air  Orca,  JX, 
13.^detta  Isola  del  Pianto,  X,  93. 
•—Tana  religione  de' suoi  abitatori, 
XI,  46 — VediOrc*. 

£lbakio.  Capita  nella  terra  delle  donne 
omicide,  XX ,  36. — soe  belleste,  ivi, 
87.  -^  suo  amore  con  Alessandra , 
m,  39  e  scg. 

Bua.  Travato  da  Astolfo  nel  Paradiso 
terrestre,  XXXIV,  òtf.  — suo  carro, 
ivi,  68. 

SiiBico,  doca  dì  Chiarenaa.  Si  trova 
«Ha  mostra  rbe  si  fa  sol  Tamigi,  X  , 
78 —  assale  i  Mori ,  X  V 1 ,  67. 

ErmmiUk  dbe  trasporta  Angelica  in  un 
Inogo deserto,  li,  13  e  seg.;  Vili, 
36  e  seg. 

Ertmita  che  persuade  Astolfo  a  fuggir 
daCaIigorante,XV,43. 

£rmmita  che  conforta  Isabella ,  XXIV, 
87  e  seg — la  conduce  ad  un  moniste- 
vo,  ivi,  93j  XXVIII,  96.  — resorta 
a  star  £trma  nel  ano  proponimento 
roBiro  le   persuasioni    contrarie    di 

Rodomonte ,  ivi,  iOl  ;  XXIX ,  4 

iricn  maltrattato  e  scagliato  verso  il 
mare  da  Rodomonta,  ivi,  5. 

.Eremita  che  raccoglie  Ruggiero  nao- 
firago  sopra  uno  scoglio,  XL I,  63.— 
sua  correiione  fatta  a  Ruggiero ,  ivi^ 

53 sua  vita.  Ivi,  58.  —  battexaa 

Ruggiero,  ivi,  59.  —  lo  istruisce  di 
cose  spirituali,  e  d*  altre  spettanti  alla 
aua  discendenaa,  ivi,  60 e  seg.  —  pro- 
digi da  Ini  operati,  XLIII,187  e  seg. 

—  raccoglie  Orlando,  Oliviero  ,  So- 
brino  ed  altri  nella  sua  cella,  ivi,  i90. 

—  risana  miracolosamente*  Oliviero, 
àpi,  i93.  —  batteaxa  Sobrino,  e  lo  ri- 
aana,  ivi,  494.  —  vita  menata  da  lui 
coi  detti  guerrieri ,  ivi,  i96{  XLIV, 
4  «  aeg.  —  persuade  Rinaldo  a  pro- 
mettere Bradamante  a  Ruggiero,  ivi, 
9.  —  benedice  quei  guerrieri ,  i  quali 
si  partono  da  lui,  iVi^  18. 


EuriLLA,  gigautessi  dell'isola  d*  AIdna, 
VI ,  78.  —  combatte  eoa  Ruggiero ,  e 
resta  vinta ,  VII ,  6  e  seg. 

Ermomiok  di  Olanda.  Si  batte  con  Zer« 
bino  per  togliergli  Gabrina,  XXI,  6. 
—  rimane  i'ciitp  a  morte,  ivi,  iO.  — > 
racconta  a  Zerbino  le  scellcraggini  di 
Gabrina,  ivi,  13  e  seg.  —  muore» 
ivi,  67. 

Etorlatione  ai  principi  cristiani  alla  li- 
bera sione  del  sepolcro  di  Cristo, 
XVII.  74. 

Espugnaùon»  di  Partii  ZXIV>  108. 


Falavto,  6glio  di  Clitcnneatra.  Sua 
novella,  XX,  13. 

Falsibonb.  In  mostra  co'  suoi  alla  ras- 
segna di  Agramente ,  XIV ,  13. 

Faburamts.  Conduce  i  suoi  alla  rasse- 
gna di  Agramente,  XIV,  31.  —  ira 
rontra  gì'  Inglesi  sotto  Parigi',  XVI, 
75.  —  è  prigioniero  di  Dudone,  XL, 
71.  —  vien  liberato  da  Ruggiero, 
XLI  ,6.  —  sua  morte ,  ivi,  SS. 

FbbbaÌ.  Combatte  con  Rineldo  in  di- 
fesa di  Angelica,  1,16.  —  cerca  l'el- 
mo cadutogli  nel  fiume,  ivi,  84.  — 
rimproverato  dall'  ombra  di  Argalia , 
ivi,  36. — suo  spavento  per  l' appari- 
tione  di  detta  ombra,  ivi,  39. — giura 
di  toglier  l'elmo  ad  Orlando,  ivi,  30; 
XII,  31.  —  si  perde  nel  palaaso  di 
Atlante,  iW,  11.  — si  batte  con  Or- 
lando, ivi,  46.  —  fatato  nella  persona, 
fuorché  neir  ombelico ,  ivi,  48.  — 
trova  1*  elmo  d'  Orbndo ,  ivi,  59.— 
va  co'  suoi  alb  rassegna  d' Agramen- 
te, Xiy,  15.  —  dii  l'assalto  agi'  In- 
glesi sotto  Parigi,  XVI,  71.  —  inco- 
raggisce  i  Saracini,  XVIII,  43,  — 
vien  gettato  di  sella  da  Bradamante, 
XXXV,  79. 

FiEBAMONTE.  Va  alla  rassegna  presso 
Londra,  X,  78.  —  assale  i  Mori  sotto 
Parigi,  e  fa  prigioniero  FoUicone, 
XVI,  69. 

FiLAMDBO,  fratello  di  Ermonide.  Sua 
orìgine,  XXI,  13.  —  sua  amiciaia  con 
Argeo,  ivi,  14.  —  Khiva  l'anwr  di 
Gahrìna,  moglie  di  Argeo,  ivi,  16. 
—  è  da  lei  calunniato  presso  Argeo, 
ivi,  30. — ingannato  da  Gabrina ,  uc- 
cide Argeo,  ed  è  costretto  a  sposarla. 
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M,  48  e  Mg.—- k  da  Iti  avvdena- 
Co»  M,  69. 

FivAiNJBBO.Compirìsee  alla  rassegna  di 
Agramaata,  XIV  ,  33.  —  acciio  da 
Zerbino,  XVII  1,45. 

Finmiont  deir  Ariosto  in  lode  d'Isabel- 
la, XXIX,  36. 

FiOBDiLioi,  amante  di  Vrandimarte.  Lo 
cerca  fuor  di  Parigi;  VII  1,90;  XXIV, 
54  a  74. — arriva  al  ponte  di  Rodo* 
monte,  Mj  XXIX,  43.  —  le  rie- 
ace  di  passarlo,  ivi,  49.  —  con  Gri- 
fone ed  Aquilante  incontrasi  in  Ri* 
naido  ed  altri,  XXXI,  37  e  seg.  — 
reca  loro  la  nuova  della  paisia  di  Or- 
lando, ivi,  43  e  seg.  —  trova  Dran- 
diroarta  in  Africa,  XXXIX ,  38.  — 
inoì  timori  intorno  all^esiio  della  pu- 
gna io  Lipadusa,  XLI,83. — tuo  do- 
lore, udita  la  morte  di  Brandimarte, 
XLIII,  167.  —  muore  accanto  al 
medaaimo,  ivi,  483  e  seg. 

FfOBOiapiHi.  Sna  novella,  XXV,  36  e 
seg. 

FouicoHB  d*A1meria.  Comparisce  alla 
rassegna  d*Agramante,  XIV,  i6. — 
ra  eontro  gì' Inglesi  sotto  Parigi, 
XVI,  67. —  rimane  prigioniero  di 
Fieramonte,  ivi,  69. 

FoLvo.  Laiciato  da  Agramente  al  go- 
verno dcirAfrira,  vien  fatto  prigione 
nella  presa  di  Biserta,  XL,  3à. 

Francesi.  Danni  da  essi  soffèrti  nella 
guerra  contro  i  Saracini,  XIV,  1.  — 
loro  guerre  io  Italia  dipinte  nella  sala 

•della  rocca  di  Tristano,  XXXIII,  6  e 
seg.  —  sfortunati  nelle  guerre  fatte 
in  Italia,  fVi,  iO. 

Frokbsia  ,  donna  di  Logistilla,  X,  53. 

Frontino j  cavallo  di  Ruggiero,  IV,  46. 
—  rimane  presso  Bradamante,  ivi, 
48.  —  restituito  da  Bradamante  a 
Ruggiero,  XX 1 11,86. — suo  primiero 
padrone,  XXVII,  71.  —passato  in 
mano  di  Brandimarte,  XLI,  39.  — . 
sua  destressa  e  valore,  iV/^80. —  sue 
lodi,  XLV,  93. —  posto  in  libertà  da 
Ruggiero,  ivi. 

FuLGOso  (Federico).  Sua  obbiesione  al- 
l'Ariosto,  e  risposta  di  questo,  XL  II, 

Funerali  di  Brandimarte,  XLIH,  i76. 
Fusberta,  spada  di  Rinaldo,  II,  iO.  — 
sua  finesse,  XVI,  49. 


GABBiirA.TroTatada  Orlando  Bcnuffr 
lonca  de*  malandrini,  XII,  91  — 
fugge  vedendo  i  malandriai  affn, 

XIII,  43 incontra  Marfba.XX, 

106.  — Tiene  da  lei  pivlatu  a  tt^ 
corsa,  ivi,  109.  —  motUfgiMaAli 
donna  di  Pinabello,  ìpì,  ili.— via 
da  Marfisa  ornala  colla  TcHi  àfli 
donna  di  Pinabello,  fW«  416.— m 
bruttasse,  iW,  416alS0iXXIII,li 

—  consegnata  da  Marfisa  a  Zàim, 
XX,  438. — per  far  dispetto  a  Uh 
bino  gli  dk  notiste  dubbia  ad  aecan 
d' Isabella,  ^W^i34  e  seg.— smì» 
quilk  raccontate  da  EmBoaided*(N» 
da,  XXI,  43  a  seg.  —  iva  wMùà  é 
marito  Argee,  ivi ,  44.  —  cìIhm 
Filandro  presso  Argeo,  ivi^  30.— & 
in  maniera  che  Filandro  oeeidi  ii> 
geo,  ivi,  46.— 'Costringe  Filindw  i 
sposarla,  ivi,  65.  —  roba  alenai  ifi 

file  delcadavcrodi  Pinabello,  XXI^i 
1.—  calunnia  ZerìbiDO  eoaa  veti* 
soredi  Pinal>ello,  ivi,  48.  — Am^ 
dopo  liberato  Zerbino,  e  a'iacaalii 
in  Mandricardo  e  Doraliee,  iH,  H. 

—  le  vien  tolta  da  essi  la  brigin  à 
cavallo,  ivi,  94.  —  ritorna  io  pelM 
di  Zerbino,  XXIV,  35.— conseRnals 
da  esf o  ad  Odorico,  per  suo  casti|e, 
ivi,  40.  —  resta  impiccata  per  aaiee 
di  Odorico,  ivi,  45. 

Galebaha.  Orlando  tooI  darle  pn 
compagna  Fiordiligi,  XLIII,  484. 

Gako  e  i  suoi  parenti,  nemici  di  Mtwkr 
mante  e  del  suo  parentado,  XLYI, 
67. 

Ceiosia.  Va  al  campo  Saracino  eaDa 
Supeibia,  XVIII,  38.  —  ìnvcsla  8a- 
domonle,  ivi,  33. -~ provata  da  Or- 
lando al  vedere  le  memorie  degli  amm 
di  Angelica  e  Medoro,  XXIil,  iOS. 

—  da  Rinaldo  al  sentire  rbe  Aage- 
lica  era  con  Orlando,  XXVII,  t.— 
da  Bradamante  nell*  intendóe  che 
Ruggiero  andava  in  compagaia  di 
Marfisa,  e  mostrava  di  araarb.  XXX, 
87;  XXXI,  6;  XXXII,  i,  30e6l; 
XXXVI,  44.  — proTata  da  Clodiial 
per  la  sna  donna,  XXX il,  86  e  SS. 

—  da  Anselmo  giudice  per  la  nMflit, 
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Sm  DOTcUa,  IV,  57;  V,  5 
VI,  15  •  Mg. 
.Soa  DOTella,  XXVIII,  8  e 

(San)  ETangelista.  Areoglie  il 
D  Astolfo  nel  terrestre  pandi- 
XIV,  64. — )o  coodoce  nel  cer- 
ila Lana,  ivi,  68. — lo  istmi- 
varie  coae,  •  lo  licenaia, 
III.M. 

•.  8i  ritrova  al  castello  di 
,  11,46 1  IV,  40.  — combatte 
laste,  II,  48.— ]i  Tcduto  nel 
del  medesimo,  XII, il. —Ih 
teina  dall* Orco,  XVII,  63.— 
•1  palasae  d*Allanta  al  suono 
IO  di  Astolfo,  XXII,  SO.— va 
aripanle  in  soccorso  di  Agra- 
ZXVII,  i4.— fa  strage  dei 
li,  Ì9ij  i8.  —  muove  lite  a 
»rdo   per  aver  Durindana,' 

—  si  1»atta  seco,  ivi,  64 

enderc  le  sue  ragioni,  viene 
>  a  soite  Ruggiero,  XXX,  34 
•ottiene  Durindana  per  la  viu 
,  Roggiero  sopra  Mandricar- 
74.— combatte  con  Rinaldo 
icrrar  Durindana,  ed  ottener 
^XXXI,95;XXX1II,78 — 
laiardo  a  caso,  e  lo  prende, 
I.  —  ai  trova  io  Lipadusa 
ramanUfXL,  46.—  suo  duello 
laudo,  XLI,  46  e  68.  —  uc- 
aadimarie,  ivi,  101.— resta 
per  mano  di  Orlando,  XL  II, 
.111,151. 

0.  Conduce  gli  Algarbi  alla 
a  di  Agramante,  XIV,  19.  — 
giaco  i  Saracini,  XVI il,  43. 
Ito  in  terra  da  Bradamante, 
.71. 

Combatte  con  Orrilo,XV,  67. 
ide  male  nuove  di  Orrigillr, 
mala,  ivi,  100.— suo  dolore, 
I.— stabilisce  di  cercarla  per 
rii,ivijiOb. — la  trova  con 

0,  XVI,  6 crede  alle  in- 

Orrigille,  e  va  seco  in  Dama- 
iemc  con  Martano,  Ivi,  13 f 
17. — ane  armi  fatate,  Ivi,  70. 
Ha  giostra  con  Martano,  e 
BT  lai  vergogna,  ivi,  91. — 
ut  ti  nella  giostra,  ivi,  93.— 
Damasco  con  Martano  ed  Or- 
Ivi,  107. — questi  gli  rubano 
flerrtUó,  ed  ahre  coiC|  jci^ 


ilo.  — ritoma  in  Damasco^  ove  lo 
credono  Martano,  «  viene  condotto 
ìgnominiosamente  per  la  citili  sopra 
un  carro,  ivi,  131.— > sciolto  rìpjglit 
rarmi,  e  fa  strage  del  popolo,  i9i, 
135{  XVIII,  3  e  69 — 6  risalito 
dal  re  Noraodino  con  molli  onori, 
ivi,  64  e  95.  —  si  iMtte  con  Astolfo, 
e  resta  perdente,  ivi.  Il 8. -.-va  eoa 
molti  compagni  in  Cipro,  fW^  136.— 
approda  in  Alessandria,  batlutodalla 
Umpesta,XlX,  64. — fugge  di  lii  al 
snono  del  corno  d'Astolfo,  XZ,  91. 

—  naviga  a  Marsilia,  i¥i,  101..— 
giunge  al  castello  di  Pinabello,  M, 
104;  XXII,  6S.  — giura  di  man- 
tenere il  rito  di  Pinabello,  ivi,  61. 

—  rimane  vinto  dallo  aplendora  dello 
acado  di  Ruggiero,  ivi,  84. 

Grotta  di  Merlino  descritta,  II,  70 f 
111,6. 

GooLiBUio  di  Bnrnich  inglcM  di  gi- 
gantesca statura.  Deciso  da  Daidà- 
nello,XVIIi,5S. 

GuicciAKoo.  Farle  da  Montalbano  eoa 
Rinaldo,  XXX,  94.  —  vien  battuto 
da  Guidon  Selvaggio,  XXXI,  11. 

Guidon  Sxlvaooio.  Ritrovato  tra  le 
femmine  di  Alessandria,  XiX,  78.^ 
combatte  con  Marfisa,  e  resta  dal  peri, 
ivi,  93  e  seg. — racconta  a  lei  i  suoi 
casi,  XX,  5.  —  racconta  aUa 
sima  Tiatoria  delle  Cemmina  omieid 
ivi,  10.  — fugge  da  «Alessandria 
suon  del  corno  d'AsloIfo,4sri^  99.  -.- 
naviga  verso  Marsilia,  ivi^  101.— 
va  al  castello  di  Pinabello,  e  ginra  di 
osservare  la  legge  impoata,  ivi,  104 
e  aeg.)  XXII,63.— resta  viaU  dallo 
aplendore  dello  scudo  di  Ruggiero, 
ivi,  85.  —  getta  a  terra  Ricciardetto 
ed  altri,  XXXI,  8.— combatte  con 
Rinaldo,  ivi,  13. — riconosce  Rinaldo 
per  fratello,  ivi,  38. -«ve  aeeo  e  Pa- 
rigi, *w,  37. 


Impresa  di  Rodomonte  usata  nella  ana 

bandiera,  XIV,  114. 
Intelletto  umano,  in  qnante  goiae  ai 

perde,  XXXIV,  85. 
Ippalca,    con6dente  di  Bredamante, 

XX  HI,  38.  —  va  in  cerca  di  Rog- 

SicTO  per  consegnargli  Frontino,  ivi^ 
8,  cbe  k  Tìea  tolto  da  RodomoaU  f 
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M,  Si.  — twvi  Rogfiifo  coo  altri 
•lb  foau  4i  MnliM»,  e  lo  eoadoce 
coatro  Bodonwotc,  ZZ VI,  54.— ri- 
torna a  Bradamanlt  eoa  noa  Ictian 
di  Raggicro,  Mg  W  a  atg. — coose- 
goa  a  Bradanauia  la  Irtlrra,  a  le  da 
DovclU  di  Moggiera  e  di  RodonooU, 
XZX,78. 

Fppogrtf0.  Uulo  da  Ailaole^  II,  S7  e 
acg.i  IV,  4  Mg.  a  18.—  mcao  da 
Baggicro,  M^  U|  VI,  16.  — per 
opera  di  Logiatìlia  iriCM  dmIo  al  Ire- 
■0,2,  66. — ritorna  eoo  Bnggicro 

in  Poocnto,  Ms  68 fogge  dalle 

mani  di  Baggieio,  X I, IS —  trovate 
da  Anolfii  nel  palaaco  d' Atbnfe,  e 
da  Ini  adoprato,  XXIi,  34.  — poiU 
AaloMbin  Etiopia.  XXXIil,  06.  — 
indi  io  Eoropa,  XLIV,  S3. —  vieo 
posto  in  KWrlk,  M,  Si. 

laoLDO.  Trorato  oel  castello  d'Atlaote, 
IV,  40.  —  fogge  al  suooo  del  eoroo 
d'AatoUo,  XXII,  SO. 

bABBJXA-  Trovata  da  Orlaodo  nella 

grotta  dai  oMlaodrioi,  XII,  91 

ffMCooU  al  awdcsimo  le  soe  sciago- 
n,  XIII,  S.  —  4  amante  di  Zerbioo, 
M,  6.  —  viene  da  lui  rapita  per 
^eno  di  Odorico,  i9Ì^  IS.— lutiate 
dalla  tcoqiesta,  ai  salva  eoo  Odorico 
•I  lido,  i9i,Ì$. — ai  difcode  dagli  af« 
aalti  del  nwdtiimo,  ivi,  S8. — vien 
oftaa  e  tratta  dai  malaodrioi  alla  ape- 
fooca,  i¥i,  aOl —  liberata  e  conrloUa 
altrove  di  Oliando, rW^  43 — ritrova 
Zerkioo,  XXIII,  67.  — inrootrano 
Odorira  preso  a  Ifgato,  XXIV,  16. 
.--iadnea  Doralice  a  trattar  la  paca 
tra  Maodricardo  e  Zerbioo, <W.  7S. — 
«ade  ZcfUoo  morirle  io  braccio,  ivi, 
SA. -^  ano  dolora,  iW«  86.— coolbr- 
tata  da  oo  eremita,  atalnlisoe  di  darsi 

'  a  Dio,  M,  Si. — capita  io  mano  a 

'  Bodomoote,  M,  93i  XXVIII,  9àj 
XXIX,  3.  —  soo  siratageroma  per 
salvare  la  sna  onestà  dagl'insulti  di 
Bodomonte,  ivi,  i3  e  seg.->-suo  se- 
polcro, ivi,  31 . 

laoLiiaotcapitano  de'Efavarrasi.  In  mo- 
stra co'  suoi  alla  rassegna  di  Agra- 
■anU,  XIV,  11. —  salva  Bronello 
dalla  forca  preparatagli  da  Agramen- 
te, iW j  SO. — muore  in  batUglia  con* 
tra  gli  Scotaaai  sotto  Parigi,  XVI, 
A4aa^. 

IsoTTAyaBMla  da  TrislMO|XXXlI,S9. 


Lmmemto  d'Angelica  portala  dal  da» 
nio  nel  mare,  Vlll,40.— diBsri^ 
mante.  XXX,  SS.  — ddh  mm, 
per  gelosia  di  Bnggicra^  XXX H, la. 
•i— della  steaaa^  veggtndnai  taAm  h 
■oaae  con  Boggiero,  XLYI,  la- 
dflla  stessa,  credenda  cke  fódb  di 
coi  rastò  vinta  fiaaan  Lonna,  ZLV, 
97 — dì  Fìordiligì,  airiiiM  Mi 
morte  di  Brandàmait».  XU4|UL 
—di  Olknpia,  Z  ,  SA.— di  Odm' 
do.  Vili,  73.  —  dello  alcaen^  mgrni 
corpo  di  Brandimaftc,  ZUUalil 
—  di  Saeripwtc,  Ip  40. 

Lahibaitb.  In  moaira  en'aans  aiii 
acgna  di  Agramente,  ZIV,  I6L 

lanoBiBAno.  In  anoatn  caTaBBi  A 
faaaegnadl  Agnnaaale,  ZlY.li. 

Laboalim.  In  iBoetn  cn'aoM  ala  w^ 
a^na  di  Agraoaaolc,  ZIV.  16. 

LATin  Fausto,  cooidel»  d'Andft  ■ 
da  Longobardi,  ZZVIlipS. 

Legge  éi  SemMia,  la  ^aaln  dnnm  i 

ano  amante  ibaae  travata,  1T»HL 

Lion,  Sglio  di  Coauntnou  Wummt 
apoao  a  Bradamanic,  ZUV,  IS.— 
•ssalu  Belgrado^  ivi,  79.  — «sa  ci^ 
tesia  a  Boggiero  ano  aaBka^M«tl| 
ZLV,  41.  —libera  U  mcdeiMod* 
maoi  di  Teodora,  ivi,  4S  o  a«g.— 
oiticoe  Bradamanto  ia  imam  fa 
meiao  di  Buggiero^  ivi^  Oica^g^-h 
cede  a  Buggsero,  ZLVI«  IO. 

Lmrbtto,  duca  diLiocaatrou  GoaaoMB 
alla  rassegna  sol  Tamigi^  Z^  67.  — 
assale  Tesercito  di  Spana  oaHifr 
rigi,  XVI,  66. 

Lettera  di  Bradamante  aiaadUi  a Bp^ 
gicro,  XLIV,  60. 

Libano,  lo  i 


gna  di  Agraounlc,  XIV.  SI. 

Liùenuiome  d*  Orlando  a  d'alili  can- 
tieri nel  palaaxo  d'Atlante  net  fiilB 
dell' anello  di  Angelico,  ZÌI,». 

Lima.  Sua  ombra  travato  da  AsIaSi 
alla  porta  deUMnlerao,  ZZXIf|Y. 
— raccoota  i  suoi  caas  al  mrdwinsi 
ivi,  a  a  scg.— eoa  ingralitadiaia' 

Aleeste  suo  amante,  tri lo  kB^ 

a  insieme  aheia,  ivi,  16.— din»* 
data  al  padre  da  Alccalc,  e  oi 
M,  18 — ani  cradtllA  od  i 
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^nn»  Alceste,  M,  99.—  suoi  inpnoi 
al  nMcfeuoM»  osati,  ipi,  31  e  Mg.  — 
ma  pena  acll' Inferno,  M,  43. 
LipMdmMm,  isola.  Saa  dcaeriiioae^  XL, 
46.  —  acelta  per  luogo  del  comLatti- 
meiito  di  Orlando,  Brandimarte  e 
Oliviero  contro  A  Bramante,  Solirino 
•  Gradaiio,  XL,  54  e  seg.;  XLI,  68 

L^éé  %  Tina  di  Logiiinia,  X,  45.  —  di 
■Iciiai  prinrìpi,  le  cui  immagini  6nge 
rArioatcdic  fossero  intagliale  in  una 
delle  foBtidiMer1ino,XXVI,30eseg. 
—éi  alcuni  antirhi  e  moderni  pittori, 
^XXIII,  i,  9.— d* Ippolito  da  Este, 
ILZXV,  8.  —  d*  alcuni  scrii  tori  a 
rommcndaaioa delle  donae,XXXVII, 
8.~di  Ferrara,  XLIil,  55. —  del 
cardinal  Ippolito  da  Ferrara,  di  cm  in 
mi  padiglione  ai  vede  trapunta  la 
virtttosa  viU,  XLVI,  86. 

LooiSTiLi^  donna  casta,  aorella  d*Àl- 
cina,  VI,  48  e  acg. — suo regn<^ Till, 
i9. — suoi  pregi,  X,  45.^TÌnce  Alci- 
■a,  •  rarqoi&ta  lo  stato,  Mj  53.  — 
•ecoglia  Ruggiero,  e  gì* insegna  a 
leggere  Tlppi^rifo,  Ivi,  64  e  seg.  •— 
ialrnìsce  Astolfo  nel  partirti  da  lei , 
XV,  10.  —  gli  fa  Tan  doni,  M,  1 3. 

LocuiA,  apoaa  dì  Norandino,  XV li,  96. 
—  rapita  al  medesimo  dall'Orco  di 
Boria,  M^  39.— reste  le  spoglie  di 
Lecco  per  uscirgli  di  mano,  M,  53. 
— -  vkn  conosciuto  l'inganno  dall'Or- 
coyclwlacastiga,  IW«  56. —  resta  li- 

'  berate  da  Gradasso  e  Mandricardo, 
i9i,  69. — viene  restituita  a  Horan- 
dÌBo,  IW^  66. 

Immm.  Padib  delta  triforme,  XVIII, 
483  e  acg.  —  suoi  paeù  descritti, 
XXXIV,  70. 

XuUAiiio.  Accusa  Ginevra  al  padre, 
IV,  68;  V,  63.  —  va  in  aiuto  di 
Ariodante  ano  firaUllo ,  ivi,  45.  — 
alla  rasaegna  in  Inghilterra,  X,  86. 
•i— ai  unisce  con  Zerbino,  XVI,  64  e 
78f  XVIII,  45.  _  uccide  alcuni 
gnérrieii,  M,  64. — vieae  ucciso  da 
Dardimllo,  M^  65. 


Kada^asso.  Ib  nottia  co'snoi  alla  ras- 
segna di  Agramente,  XIV,  19. 
IlAtABuruso.  Vena  h  sue  squadre  alla 


rassegna  d'Agramante,  ZIV,  99. — 
assale  una  porta  di  Parigi,  XV,  7.     . 

Malaoigi,  prigioniero  di  Lanfusa  con 
Viviano,  condotto  ai  Maganaesi, 
XXV,  74.  ~  liberato  da  Marfiaa  e 
dagli  altri  ch'erano  con  lci,XXVI,  10 
e  seg. —  spiega  le  allusioni  delle  acuì- 
tnre  della  fonte  di  Merlino,  fr/^  88.— 
vien  gettato  a  terra  da  Mandricardo 
ivi,  74.  —  h  dotto  neir  arte  nuRlea , 
ivij  198.  —  manda  un  demonio  in 
corpo  al  ronsino  di  Doralice  per  soc- 
correre Ricciardetto,iW«198|XX  VII, 
9.  -~  parte  con  Rinaldo  da  Montai* 
bano ,  e  va  verso  Parigi,  XXX,  94. 
'—  credesi  che  per  Tia  d'incanti  soc- 
corresse Carlo  nella  battaglia,  XXXf, 
86.  —  racconta  a  Rioaldo  i  casi  di 
Angelica,  XL  II,  39. 

Malagub.  la  mostra  co'anoi  alla  rasse- 
gna di  Agramante,XlV,  16. 

Maloabiuo.  In  mostra  ro*  suoi  alla  ras- 
segna di  Agramante,XIV,  16. 

Malzabisi.  In  mostra  co'suoi  alla  ras* 
segna  di  Agramante,  XIV,  15. 

Mamobicabdo.  Va  contro  Orlando  per 
vendicare  Alsirdo  e  Manilardo,  XIV, 
39  e  aeg.  —  sbaraglia  le  guardie  di 
Doralice,  Ivi,  41. —  non  porta  spada 
per  aver  giurato  di  togliere  Durin- 
dana ad  Orlando^  ivi,  43|  XXIII, 
78.  —  innamorato  di  Doralice,  X IV, 
53.  — se  la  rende  benevola,  ivi,  57 
e  seg. — con  Gradasso  I|bera  Lucina 
dairOrco,  XVII,69.— trova  Orlando, 
e  combatte  con  lui,  XXIIl,  70  e  seg. 

—  viene  portalo  via  dal  earallo  seoaa 
freno,  ivi,  88.  —  leva  il  freno  al  ca- 
vallo di  Galirina ,  e  poi  lo  mette  ia 
fuga,  ivi,  94.—- combatte  con  Zer- 
bino, e  lo  uccide,  XXIV,  60  e  aeg. 
— si  batte  con  Rodomonte,  ivi,  98. — 
là  tregua  col  medesimo,  e  va  con  esso 
a  Parigi,  ivi,  119.  —  combatte  con 
Viviano,  Malagigi,  Aldigiero,  Ricciar- 
detto e  MarSsa,  XXVi,  71  e  seg.  — 
sfida  Ruggiero  per  levargli  l'insegna, 
ivi,  98. — si  batte  con  Ruggiero  e  Mar- 
flsa,  ivi,  ì  19  e  seg. — corre  dietro  a 
Doralice  portata  dal  cavallo  indemo- 
niato, ivi,  i31.  —  giunto  all'eaereito 
di  Agramante  aasediato,  fa  strage  dei 
Cristiani,  XXVII,  18.~-rÌBnova  le 
sue  contese  con  Rodomonte  e  Rug- 
giero davanti  ad  Agramante,  ivi,  40. 

—  a  lui  tocca  ia  sorte  combature  il 
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■cteo  «0a  Kodomomcy  Ivi,  45. — si 
Mtta  prima  eoa  Graduto  per  Dorin- 
iuÈt,  •  poi  eoa  Rugiieroy  M,  63  e 
Mg.— viene  aaCcposto  da  Ooraliee  a 
RudomoBU^  M,  iM7.  —  non  ti  piega 
■Ib  di  lei  iaterpoiiaioni  per  far  pace 
eoa  nangiero^XXX.  8Ì.— combatte 
col  medatiaio^M^  45^— reità  moito, 

MAiOLAaMit  n  di  Noriaia.  Mesto  in 
roU«  do  Orlando,  XII,  69.— ^  at- 
leso  invano  alla  rassegna  d'Agraman- 
UfZIV,  S8.  — vien  trovato  prigione 
-       ,  XL.  71.^4  liUrato 
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Su  Bnggicro»  XLI,  6.  —  sna  morte, 

MAvro,  bta.  Vedi  Mmniùpm, 

JtmuUmu.  Snq  nome  ,  ed  origine  deri- 
vata da  Manto,  XIII.  69}  XLIII,  74 
e  97.  —  dcacrUU,  XXXVII,  6| 
XLIlI^il. 

MAUiLutro,  gigante,  n  d*  Orano.  In 
mostra  co' an«ri  alla  rassegna  di  Agra- 
manUy  XIV,  i7.^-soa  statura,  ìpì, 
i08.  ~  h  neeiso  da  Enaldo,  XVI, 
47. 

If  AiriiA.  Va  aUa  giostra  in  Damasco, 

ILYIII,  99 ano  costnme,  M,  iOl 

0  ili.  «^  vede  in  Damasco  le  sue  ar- 
mi perdnt^c  le  prende,  ivi,  iOS.— 
aliongUa  qnel  popolo,  ivi,  113. — sua 
fama  ,  Ivi,  i*to.  —  dice  sua  ragione 
a  Norandino,  ivi,  1S7  e  scg.  —  va  in 
Cipro  con  BÌmni  compagni,  ivi,  136. 
-^  ao&e^^a  tempesta  di  mare ,  ivi, 
141  e  seg.i  XIX,  43.  — >  approda  ad 
Àlesaandrìa,  ivt^  64.  —  vince  nove 
gocrrieri,  ivi,  63.  -^  suo  usbergo  in- 
eantato,  ivi,  84.^  combatte  con 
Onidon  8clv8ggio,  M,  93.  —  fa  tre- 
gua seco,  ivij  101  e  scg. — ascolla  da 
lui  le  sue  vicende,  XX,  6.  — intende 
l'origine  delle  donne  d'Alessandria, 
ivi,  9 e  seg.  —fugge  da  quella  citisi 
al  snono  del  corno  d'Astolfo,  fW«  93. 
—  naviga  in  Francia,  ivi,  101. — 
prende  a  proteggere  Gabrina,  ivi,i06 
e  seg.  —  la  veste  degli  abiti  tolti  alla 
donna  di  Pinabello,  da  lei  battnto, 
ivi,  116. — vince  Zerbino,  e  lo  co- 
stringe a  prender  seco  Gabrina ,  ivi, 
136.— in  compagnia  di  altri  libera 
Malagigt  e  Viviano,  XXVI,  7  e  14. 
««aenle  da  Malagigi  la  apicgaaione 
delle  sculture  della  fonu  di  Merlino, 
ivi,  66  a  scg. — si  tk  vedere  f «stila  da 


donaa,  ivi,  69.  —  ai  batto  ean  Maa- 
drièardo,  ivi,  81.  —  re  eoa  Manilr»> 
cardo,  e  Rodomonte  ia  difcsa  d* Agra- 
mente, ivi,  87.  — •  si  batte  nev^ 
mente  con  Mandricardo,  Ivi,  116.— 
va  e  Parigi  per  ritrovar  Rodomonte s 
Mandricardo,  ivi,  183;  XXVII,  16.- 
U  strage  dei  Criatiani,  ivi,  33  e  s^ 
—rinnova  le  contese  con  Rodomonte 
ivi,  41.  —  riconosce  Biaaello,  chcb 
rubò  l'ermi,  ivi,  86. — lo  trae  seca 
ed  una  torre,  ivi,  93.  —  va  ceotn 
Dradamante,  XXXVI,  16.— ina  al- 
terigia e  vita  caaU,  ivi,  16.  —  nti 
vinta  da  Bradamante,  ivi,  30.— lai 
'  nuova  contesa  con  la  ««^'Ufinw,  M, 
46. — e  poi  con  Ruggiero,  ivi,  61.— 
sente  de  Aliante  che  Raggiera  bnt 
fratello,  ivi,  69.  —  ana  origini^  H 

70;  XXXVIIi,  14 si  ricMopsac 

con  Ruggiero  e  Bradamaatè^XXXTI, 
68. — punisce  Marganorra,XXXVl( 
100. — atabilisce  per  legge  nd  pam 
eli  Marganorre,  cbe  gli  nomini  àie 
soggetti  alle  doBoe,  ivi,  115.  —n 
con  Bradamante    dinaui  a  Carie, 

XXXVIII,  8.  — ai  ft  bBtteaaan,M. 
33.  —  si  oppone  alle  noiae  di  Brid^ 
mante  con  Leone,  XLV,  108. 

MAaoAHonas.  8uo  caatello  e  sua  tiri» 
nia,  XXX VII,  38  e  43.  —  tim  b 
donne  separate  dagli  uomini,  M, 
89 —  sua  forse  e  statura  gigantcaesi 
ivi,  41. — va  nel  tempio  per  essiiln 
alle  noaae  di  Tannerò  ano  figlio,  H 
68.  — suo  dolore  e  suo  adcgae  ve- 
dendo morto  Tanaero  avvelenile  à 
Drusilla,  Ivi,  76.  —  infierisce  caelie 
le  donne,  ivi,  79.—  bandisce  le  dsaai. 
dal  suo  stato,  ivi,  81 . —legge  di  U 
promulgata  contro  le  donne,  Mjtt 

—  vàen  preso  da  Marfisa ,  e  caM* 
guato  alle  donne,  ivi,  103.— 'via 
tormentalo  dalle  donne,  irt.  Idi— 
legge  in  favore  delle  dkinae  fku  d 
ano  castello,  ivi^  116. — mneitf» 
cipitata  da  una  torre,  Iwi,  131. 

MAasfUo.  8eB  va  co'  suoi  ia  aiais  6 
Agramante,  XII,  71. — viene  aa> 

lito  de  Carlo,  XYIIt,  41 si  ntin 

colle  ane  truppe  dalla  battaglia,  Ut» 
166.— consiglia  Agramente  a  pien- 
gnire  la  guerra,  XXXVIIi,  41  ntf- 

—  tomane'auoà  alati  per  difcsM 

XXXIX,  74. 

Mabtaso,  annoti  di  Oingillc,  Hi 
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401.  -—  andando  con  essa,  scontra 
Grifone,  XVI,  6. — suoi  costumi,  ivi. 
—  creduto  da  Grifone  fratello  d'Or- 
rigille,  i9i,  i4.  —  va  alla  giostra  in 
Damasco  con  Grifone,  XVII,  7i  e 
86.  —  fugge  con  disonore  dalla  gio- 
itra,  ivi,  88.  —  esce  della  città  con 
Grifone  ed  Orrigille,  ivi,  107. —  si 
veste  dell*  armi  di  Grifone,  e  riceve 
gli  onori  della  vittoria,  ivi,  i  10.  — 
sfagge  Grifone,  ivi,  139.  —  viene 
scontrato  da  Aquilante,  fratello  di 
Grifone,  XVIIf,  77.-— pretesto  per 

Mlvarsi,  ivi,  83 vien  fermato  da 

Aquilante,  e  coadotto  con  Orrigille 
in  Damasco,  ivi,  85  e  seg.  —  viene 
scopato  dal  boia,  ivi,  93. 

Matalista.  Va  colla  sua  schiera  alla 
rassegna  di  Agramante,  XIV,  14.  — 
in|iove  contro  gì'  Inglesi  sotto  Pari- 
lÙt^VI,  67. — resta  prigione,  ivi, 
69. 

MxDOBo.  Suo  amore  e  fedeltà  a  Dar- 
dinello  suo  padrone,  XV HI,  165.  — 
aoa  belletsa  descritta,  ivi,  166. — 
necide  alcuni  Cristiani,  ivi,  179. — 
resta  ferito  e  morto,  XIX,  13.  —  vien 
medicato  da  Angelica ,  ivi,  32.  — 
amalo  da  lei,  ivi,  36. — la  sposa,  ivi, 
33.—  va  con  essa  verso  l' India ,  ivi, 
àO.^-  s*  incontrano  con  Orlando  pas- 
so, dal  quale  viene  ammassato  a  Me- 
doro a  cavallo,  XXIX,  ó8  e  63.  — 
▼a  con  Angelica  nell'  India,  ed  è  fatto 
re  nel  cR  tei  regno,  XXX,  16. 

MsLissA,  maga.  Nella  grotta  di  Merli- 
no mostra  a  Bradamanie  le  immagini 
de'  suoi  discendenti,  III,  8 e  seg.  —  va 
per  liberare  Ruggiero  dai  lacci  amo- 
rosi di  Alcina,  VII,  45  e  seg. —  pren- 
de la  forma  di  Atlante,  e  rampogna 

Kinggiero,  ivij  51 gli  si  scopre, 

ivi,  66. — usa  le  arti  di  buona  mes- 
saggiera  d*  amore,  ivi,  69.  —  guida 
Bradamante  al  palasso  d'Atlante, 
istrutta  avendola  del  modo  di  libe- 
rar Ruggiero,  XIII,  48.  —  predice 
a  Bradamante  le  glorie  delle  donne 
Estensi,  ivi,  57. — promette  a  Bra- 
damante d'  impedire  il  duello  fra 
Ruggiero  e  Rinaldo,  XXXVIII,  73  e 
seg.  —  si  6nge  Rodomonte,  e  induce 
Agramante  a  rompere  il  patto  con 
Carlo,  XXXIX,  4.  —  suoi  amori 
giovanili,  XLIII,  19.  —  sua  scienta 
magica,  ivij   SI.  —  procura   che 


I       seguano  le  nosse  di  Ruggiero  e  Bra- 
I        damante,  XLVI,  SO.  —  padiglione 
I       maraviglioso  da  essa  trasportato   a 
Parigi  per  le  dette  noase^  ivi^  77 
e  seg. 
MxBLiNo.  Sua  grotta  descritta,  II,  70. 
—  parla  dalla  tomba  a  Bradamantf  , 
III,  16 — .sua  fiimte  con  varie  scul« 
tuie  rappresentanti  i  casi  avvenire, 
!       XXVI,  30.  — fa   dipingere  in  i«ia 
sala   le   guerre   de'  Francesi  in  Ita- 
lia, XXX  II  1,4. 
MoRG AHA,  fata ,  sorella  d*Akina,  VI, 

38,  ^ 

MoBGANTK.  In  mostra  co*  cttoi.  XIV. 

15. 
MoscHiNo.  Vien  gettato  nella  fossa  di 
Parigi  da  Rodomonte,  XIV,  134. 


IV 


Nauo.  Va  contro  Rodomonte  in  Pa- 
rigi, XVII,  16;  XVIII,  8. 

Nobandimo,  re  di  Damasco.  Sue  fe- 
ste fatte  in  quella  città,  XVII,  SO 
e  69.  —  sue  nosse  con  Lucina,  ivi, 
36.  —  ratto  di  essa  commesso  dal- 
l'Orco, ivi,  37. -suo  stratagem- 
ma tentato  per  riaverla,  ivi,  38, 
45  e  60.  —  inteso  che  h  libera,  la 
cerca,  e  la  ritrova,  ivi,  66.  —  co- 
nosce 1*  ingiustitia  fatta  a   Grifone 

nella  giostra,  XVIII,  59 fa  ban- 

dir  nuova  giostra  in  grasia  del  me- 
desimo, iVr^  95. — rende  l'armi  a  Mar- 
fisa,  tW,  130. 

Novélia  di  Anselmo  doltore,XLIII, 73. 
—  d'Argia ,  ivi,  87.  —  d'Astolfo  re 
dei  Longobardi,  XXVIII,  4.  —  di 
Ginevra,  V,  13.  —  di  Giocondo, 
XXVIII,  7.— di  Lidia,  XXX IV,  H. 
—di  Lucina  e  dell'Orco,  XVII,  39  e 

seg.  — dell'Orca,  VIII,  51 d'Isa- 

bella,  XI II,  3.— di  Falanto  e  delle 
femmine  omicide,  XX,  14  e  seg. —  di 
Gabrina,  XX 1, 1 3. — di  Ricciardetto  e 
Fiorditpina,  XXV,  50.  — di  Clodio- 
ne  e  Tristano,  XXXII,  83.— di 
Drusilla  e  Marganorre,  XXXVII, 
43.— di  Melissa,  XLIII,  SI.  — d'A- 
donio,  ivi,  74. 

JSitbj.  Popoli  condotti  da  Astolfo  alla 
presa  di  Biserta,  XXXVIII,  S8. 
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Obmto,  re  dMbernia.   Accoglie  Or- 
lando, XI,  59. — s'innamora  d' Olim- 
pia, M,  66  e  seg.— spoglia  Bireno 
de'  suoi  stati,  a  lo  accide,  ivi,  79. 
ObNù.  Ritrovato  alla  porta  del  Sonno, 

XIV,  94. 
OboAftOo  d' Inghilterra.  Va  alla  rasse- 
gna di  Rinaldo,  X,  82.  —  entra  in 
Ptrigi  duranU  l'assedio,  XVI,  85. 
-^Ta  contro  Rodomonte,  XV III,  iO. 
OooBico.  Rapiaoe  Isabella  per  Zerbino, 
XIII,  IS.  — battalo  dalla  tempe- 
sta, si  saWa  con  Isabella  al  lido , 
ivij  18.  —  s'innamora  di  lei,  ivi, 
20.  —  manda  Almonio  alla  Rocella  , 
ivi,  9S.  — abbatte  Corebo,  ivi,  26. 
—insulta  l'onore  d' Isaliella,  ivi,  28. 
—  preso  e  legato  da  Almonio  e  da 
Corebo,  incontra  Zerbino  ed  Isa- 
bella, XXIV,  16.  —h  astretto  a 
prender  Gabrina  in  compagnia  per 
suo  castigo,  ivi,  40. —  la  impicca, 
contro  la  lede  data,  ivi,  45.  —  viene 
impiccato  da  Almonio,  ivi. 
Oldmaoo,  duca  di  Glocestra.  Alla  ras- 
segna d*  IngbilUrra,  X,  78.  — assale 
i  Morì  sotto  Parigi,  XVI,  67.  — fa 
suo  prigioniero  Matalista,  ivi,  69. 
Olimpia.  Racconta  ad  Orlando  le  sue 
avventure,  IX,  22.  —  amante  di  Bi- 
reno, it'i,  23.  —  richiesta  e  negata  ad 
Arbante  per  isposa,  ivi,  25  e  seg. — 
sposa  Arbante  a  forca,  ivi,  40.  — 
l'uccide,  ivi,  41.  — cerca  liberar 
Bireno  dalla  prigionia,  ivi,  48.  — 
lo  ricupera  per  mesto  d'Orlando, 
ivi,  84.  —  lo  sposa  ,  ivi  ^  86.  — 
viene  dal  consorte  abbandonata  so- 
pra una  spiaggia ,  X ,  20.  —  resta 
presa  da' corsari ,  ed  esposta  all'  Orca 
marina,  XI ,  33 ,  55  e  58.  —  viene 
liberata  da  Orlando,  ivi,  59. — amata 
ardentemente  da  Oberlo,  e  da  lui 
condotta  in  Irlanda,  ivi,  77. — morto 
Bireno,  sposa  Oberto,  ivi,  79  e  seg. 
Olimpio  della  Serra,  musico  eccellen- 
te. Morto  nella  battaglia  sotto  Pa- 
rigi, XVI,  71. 
Oliadbo  di  Longavilla.  Capita  al  ca- 
stello di  Tanacro,  XXXVII,  51.  — 
viene  da  lui  ucciso  per  rapirgli  Dru- 
aìHa,  ivi,  55. 
Olitibbo.  Va  contro  Rodomonte  in 


Parigi,  XVII,  16|  XVIII,  8.~lial- 
tuto  da  Rodomonte  sul  ponte,  ti 
lascia  le  armi ,  rbe  poi  vengono  tro- 
vate da  Bradamante,  XXXV,  53.~ 
prigioniero  di  Rodomonte,  XXXIl, 
30.  —  liberato  da  Astolfo  ed  altri, 
ivi,  33. —  uccide  Baci  faro  nell'as- 
salto di  Biserta  ,  XL ,  35.  com- 
batte con  Agramente  ed  altri  in  Li* 
padusa,  XLI  ,  46  e  68.  — è  mo> 
ribondo  par  le  feriu,  XLIII,  15i. 
-^vien  sanato  da  un  eremita,  ivi, 
192. — ritorna  coi  compagni  in  Fran- 
cia, XL  IV,  26. 
Ombbumo.  Ucciso  a  caso  nella  giosUa 

di  Damasco,  XVII,  87. 
Orano  (d'i  re.  Vedi  Mabbalusto. 
Orca  dell'isola  d' Ebuda,  Vili,  57; 
IX,  12.  —descritta  X,  iOO  —  vioU 
da  Ruggiero  collo  scado  incantato, 
ivi,  101.  —  presa  da  Orlando,  ed 
uccisa,  XI,  34. 
Oreo  di  Soria  descritto,  XYII,  21.— 
piglia  le  genti  di  NoraodiM,  M, 
32.  —  sua  grotta  ,  soa  compagaia, 
e  suo  gregge,  ivi,  S3b  — aaafia 
la  carne  umana ,  ivi,  35.  •—  nea 
mangia  donne,  ivi,  40. 
Oblanoo.  Ritorna  in  Poneiita  cm  Ab* 
gelica,  la  quale  gli  vien  lolla  daCv* 
lo,  I,  5  e  7.  — contende  eoo  RimUi 
per  lei,  ivi,  8.  —  suo  elmo  fanale, 
ivi,  28  ;  XII,  31.  —  addolorala  fS 
la  perdita  d'Angelica,  Vili, 71.^-pa> 
te  di  notte  da  Parigi  per  ctKBie  Aa* 
gelica,  ivi.  86. — sua  grande  amiciiii 
con  Brandimarte,  ivi^  88.  —  sdegai 
uccidere  i  Saracini  che  dormono,  1% 
4.  — cerca  Angelica,  ivi, — naviga  al- 
l'isola di  Ebuda,  ici.,  15. —ode  le  fi> 
cende  di  Olimpia,  iW^  21  eseg.— «• 
carattere,  ivi,  57. — combatUfoUe 
genti  del  re  Cimosco,  ivi.  67.— 'Vi 
a  pericolo  di  essere  ucciso  dall'irdu- 
bugio  di  Cimosco,  ivi,  75. — neede 
Cimosco,  e  libera  Bireno,  ivi,  SO.- 
rimette  Olimpia  nel  suo'  stato,  e  k 
rende  il  suo  Bireno,  ivi,  86.— getta 
in  mare  rarchibugio,i>(,88.— pio* 
de  r  Orca  con  uno  stratagemnu,  XI» 
36  e  seg. — sua  gran  forca  ivi,^^-" 
lilicra  Olimpia  gUi  esposta  all'OrOi 
ivi,  45.  >—  riceve  insulti  dagli  alti- 
tatori  di  Ebuda,  ivi,  46.  — li  diipf 
de  ed  uccide,  ivi,  51.  —  iocooln 
Oberto  re  d'ibemia,  iVi^  59. -^I* 
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lascia  con  Olimpia,  e  torna  in  Fran- 
cia, ivij  78. — Tede  Angelica  rapita  da 
un  guerriero,  XII,  4  e  seg — per  rag- 
giungerlo entra  nel  palatso  d'Atlan- 
te, e  vi  si  perde,  ipi,  9.  —  incontra 
colli  molti  guerrieri,  ivi,  li.-—  vien 
deluso  da  falsa  immagini  di  Angeli- 
ca, ivi,  14. — viene  airarmi  con  Fer- 
raù,  ivi,  46  e  seg.  —  fatato  ed  in- 
vulnerabile per  tutta  la  persona,  fuor- 
ché sotto  le  piante,  ivi,  49;  XXIV, 
10.  —  il  suo  elmo  famoso  gli  vien 
tolto  da  Angelica,  a  capita  io  mano 
di  Ferran,X  II ,  52 e  seg. — sbaraglia  le 
squadre  di  Manilardo  e  d*Alsirdo,  il 
quale  resta  morto,  ivi,  76.  —  trova 
Isabella  nella  spelonca  de*malandrini 
con  Galirina,  ivi,  91.  —  fa  strage  di 
essi,  XIII,  37. — conduce  seco  Isa- 
bella, ivi,  43. — salva  Zerbino  caduto 
in  mano  di  Anselmo,  XXIII,  53.  — 
la  sua  spada  Durindana  vien  pretesa 
da  Mandricaido,  ipi,  78.  — vien  seco 
a  batUglia,  ivi,  $3.  —  lascia  Isa- 
WUa  con  Zerbino,  ivi,  96.  —  trova 
niciai  negli  alberi  gli  amori  di  Ange- 
lica e  Medoro,  ivi,  102.  -^  suo  do- 
lore per  tale  avvenimento,  ivi,  103 
t  a«g.  —  impassisce,  ivi,  132.  —  va- 
fie  paaaie  da  lui  commesse,  ivi,  133; 

XXiy,  4;  XXVI I,  8 giunge  al 

ponte  di   Rodomonte,  XXIV,    14; 

XXIX,  39.  —  sua  lotta  con  Rodo- 
monte, iVi«  44.  —  maltratta  due  pa- 
atoriad  on  asino  ne*Pirenei,  ivi,  52. 

—  sua  6gura  contrafiàtla,  ivi,  59. — 
incontra  Angelica,  e  corre  per  fer- 
marla, ivi,6i,  —  schiaccia  la  testa 
al  cavallo  di  Medoro,  JW^  63. — perde 
di  vista  Angelica, mercé  l'anello  in- 

.  Cantato  ch'ella  tiene,  ivi,  64. — pren- 
1m  la  di  lei  giumenta,  e  ne  fa  mal 
governo,  ivi,  68.  —  altre  sue  pazzie, 

XXX,  5.  —  attraversa  a  nuoto  lo 
stretto  di  Gibilterra,  e  giunge  sul 
Jito  di  Setta,  ivi,  10  e  seg.  —  doni  a 
lui  falli  da  Dio,  XXXIV,  63.  —  ca- 
atigato  da  Dio  colla  pazzia,  e  perchè, 
ivi,  64. — suo  ingegno  in  un'ampol*. 
la,  preso  da  Astolfo  nel  cerchio  della 
Luna,  XXXVIII,  23 — vien  trovato 
in  Africa,  XXXIX,  36..- sua  lotta 
con  Astolfo  ed  altri  paladini,  iV i,  49. 

—  ricupera  il  senno  per  mezzo  dei 
medesimi,  ivi,  57.  —  dà  V  assalto  a 
Diserta  coU'esercitocristiano^XL,  li. 


—  va  in  Lipadusa,  e  combatte  con 
Gradasso  e  con  gli  altri  suoi  compa- 
gni, XLI,  46  e  68.  —  uccide  Agra- 
mante,  XLII,  8;  XLIII,  151.  —  uc- 
cide Gradasso.  XLI  1, 1 1  ;  XLI  II,  1 51 . 

—  assiste  ai  funerali  di  Brandìmarte, 
ivi,  166  —-toma  co 'suoi  compagni 
in  Parigi,edèaccoltomagni6camcnte 
da  Carlo,  XLIV,  28  e  seg. 

Orbigillb,  amata  da  Grifone.  Lo  tra* 
disce,  XV,  101  e  seg.  —  viene  da  lui 
incontrata  in  Damasco  con  Martano, 
XVi,  6.  —  suoi  costumi,  ivi.  —  si 
finge  sorella  di  Martano  suo  drudo, 
ivi,  12. —  unitamente  con  Martano 
rapisce  l'armatura  a  Grifone,  XVII, 
110.  —  è  fermata  con  BCartano  da 
Aquilante,  fratello  di  Grifone,XVIII, 
79. — viene  tennta  in  carcere,  ivi,  93. 

Orrilo.  LadroQe  di  Damiate,  XV,  65. 

—  per  incanto  non  può  morire,  ivi, 
66.  combatte  con  Grifone  ed  Aqui- 
lante, iWj  67.  —  suo  capello  incan- 
tato, ivi,  79.  —  combatte  con  Astol- 
fo, ivi,  81.  —  gli  vien  reciso  il  ca- 
pello da  Astolfo,  e  muore,  ivi,$7, 

Obuìoa.  In  mostra  co* suoi  alla  rasse- 

na  di  Agramantt,  Xi  V,  18. 
Orohtba.  Sua  novella,  XX,  24. 


Padiglione  maraviglioso,  il  quale  Me* 
lissa  per  onorar  Bradanunte  fece 
togliere  da'  demooj  a  Costantino, 
XLVI,77. 

Palestina»  Sua  situasiooe  descritta, 
XV,  93.  -~  tolta  a'  Cristiani,  e  non 
ricuperata,  XVII,  75. 

Paradiso  terrestre  descritto,  XXXI V, 
48  e  seg. 

Parche,  trovate  da  Astolfo  nella  Luna, 
XXXIV,  88  e  seg. 

Parigi.  Suo  assedio.  Vili,  69.  —'  sua 
situazione,  XIV,  105.  —  difesa  dal- 
l'assalto de'Mori,  ivi,  110. — sue  case 
di  legno  incendiate,  XVI,  26  e  87. 
—  mezzo  distrutta  da  Rodomonte, 
ivi,  85;  XVII,  6. 

Patrizio  CSan).  Suo  pozzo  famoso  in 
Ihernia,  accennato,  X,  92. 

PiNABBLLO.  Trovato  da  Bradamante,ir, 
34.  —  sua  donna  rapita  da  Atlante, 
ivi,  37  e  seg. — va  al  castello  d'Atlan- 
te, ici^  41.  —  cade  abbagliato  dallo 
scudo  di  Aliante,  ivi,  56. — suo  odio 
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colla  casa  di  Chìaramonle^iVi^  66.  — 
getta  Bradamaote  nella  grotta  di  Mer- 
lino» ivi,  70. — ÌDCootra  Mar6sa  eoo 
Gabriaa,XX,i09. — sua  donna  altera 
t  bella,  JW^ilO. —  vien  battuto  da 
]laréta,#W^ii3.— gli  viene  spogliata 
da  HI arfisa  la  sua  donna  per  vesliroe 
Gabrina,  jfi^i  16. —  legge  da  lui  mes- 
sa per  questo  al  suo  castello,  XX II, 
47.— fa  giurare  ad  Aquilante  e  a*suui 
compagni  di  mantenere  tal  legge»  ivij 
63. —  Tiene  inseguito  da  Bradaman- 
tCj  ìpÌj  73  e  seg.  —  resta  ucciso  per 
naano  della  medesima , iW^  96 ;  XX I II, 
4.  —  suoi  fnoerali,  ivi,  46. 

Pè,  fiume  che  tanto  più  cresce ,  quanto 
più  s*accosU  al  mare,XXXVII,93.— 
accennato,^L,  31  ;XL1I,92.— sua 
riTÌera  a  sue  foci,  XLIII,  63  e  146. 

PoLmssso.  Sua  ingratitudine  verso  Da- 
linda,  V,  6  e  73*  —  prima  amante  di 
hi,  ivijT.  —  poi  di  Ginevra,  da  cui 
è  malcorrisposto,  ivi,  13.  —  sua  tra- 
ma per  infamarla,  ivi,  23.  —  mala 
opinione  che  aveva  di  lui  il  popolo, 
iVi^  87.— confessa  la  frande,  e  muore 
ucciso  da  Rinaldo,  ivi^  8S  e  seg. 

Pbasildo.Sì  trova  nel  castello  di  atlan- 
te, IV,  40.— fogge  di  Ik  al  suono 
del  corno  di  Astolfo,  XX li,  "20. 

Protbo,  amante  della  6glia  del  re  di 
Eboda,  Vili,  62.  —  sua  vendetta 
contro  lo  stesso,  perchè  uccise  la  fi- 
glia, ivi,  61. —  fugge  spaventato  da 
Orlando  vincitore  dell' Orca,  XI,  44. 

Pbusiohx.  Va  co' suoi  alla  mostra  di 
Agramante,  XIV,  27.  —  assale  una 

?orta  di  Parigi  con  Agramante,  XV, 
.  —  va  col  medesimo  contro  gV  In- 
glesi, XVI,  76.  —  ucciso  da  Rinaldo, 
ivi,  81. 
PuLiAHo. —  In  mostra  co' suoi,  XIV, 
23.  —  resta  ucciso  da  Rinaldo ,  XVI , 
44  e  seg. 

R 

Rabicano^  eavallo  d*  Astolfo,  VII,  77. 

—  sua  qualità,  XV,  40j  XXXV,  49, 
— vien  rubato  ad  Astolfo  da  Atlan- 
te, XXII,  13.  —  torna  in  sua  mano, 
disfatto  il  castello  d' Atlante,  jfi^  22. 

—  da  Astolfo  e  consegnato  a  Brada- 
mante,  IW>  38,  XXI  11,  11. 

He  (tre),  che  accompagnavano  in  Fran- 
cia Ullania  con  lo  scudo  d'oro, 
XXXII,óO.  —  battuti  daBradamante 
alla  rocca  di  Tristano, rW,  71  e  seg.— 


vinti  dalla  medesima  la  seconda  voi' 
ta ,  XXXII 1 ,  69.  —  loro  dispiacere  e 
giuramento,  ivi,  74  e  seg. —capitali 
in  mano  di  Margaoorre,  e  Uberali  da 
Maifisa,  Ruggiero  e  Bradamaate, 
XXXVII,  112. 

Bete  fatta  da  Vulcano,  descritta,  XT, 
66 — tolU  a  Caligorantc  da  Astol- 
fo, e  donata  a  Sansonetto,  ivi;  97. 

RiccARno,  conte  di  Varvecia.  Va  alla 
mostra  sul  Tamigi,  X,  78. — assale  ' 
i  Mori  sotto  Parigi,  X  VI,  67. 

RicciABDiTTo.Sue  avventure  con  Piar* 
dispina,  XXII,  39;  XXV,  8  e  49. 

—  raccolto  da  Aldigiero  al  suo  easttl* 

lo,  ivi,  73 unito  con  altri, Kbcn 

Malagigi  e  Viviano,  XXVI,  10.- 
sente  da  Malagigi  la  spiegasàonadelk 
sculture  della  fonte  di  Merlimi M^SS. 

—  combattendo  con  Mandricardo, 
cade  sotto  il  cavallo,  ivi,  77.— va  a 
Mootalbano,  ivi,  136.— ne  parte, 
e  segue  Rinaldo,  XXX,  94.— atter- 
rato da  Guidon  Selvaggio, XXXI,10. 

Ricciardo.  Va   contro  Rodomonle  ia 

Parigi,  XVIII,  10 parte  eoo  Ri. 

naido  da  Montalbano,  XXX,  94 
RiHiDOMTB.  Si  trova  co 'suoi  alla  rasie» 

gna  d'Agramente,  XIV,  S3.— pei. 

gioniero  di  Dodone,^XL,  73.— libe. 

rato  da  Ruggiero,  XLI,  6.  —  saa 

morte,  ivi,  23. 
Rinaldo.  Contende  con  Orlando,  1, 8. 

—  incontra  Angelica  ,  M  «  10.  —fa 
contro  Sacripante,  ivi,  77.— spedilo 
da  Carlo  in  Inghilterra,  li,S6.->eii* 
tra  nella  selva  Calidonia,  IV,  61.- 
vede  l'abbazia  di  quella  selva, /W,W. 

—  libera  Dalinda  dai  sicarj,  iVi«  (9. 

—  va  per  liberar  Ginevra  dall'iafil» 
mia,  V,  78. —  uccide  Polineiaa^iM, 
88. —  lenta  invano  di  liberare  kàm 
dalla  balena  d'Alcina,  VI,  42.— at- 
tiene dal  re  di  Scozia  soccorso  per 
Carlo,  V 1 1 1, 23.  —  passa  in  Inghilter- 
ra ,  ivi,  26 ottica  gente  per  soc- 
corso di  Carlo,  IW,  27.  —  vien  con- 
dotto da  San  Michele  e  dal  Silenzio  a 
Parigi  con  mirabii  prestesta  e  qvieU, 
XIV,  96 — soccorre  Parigi,XVI,3& 

—  sua  parlata  all' esercito,  ipj^  31- 
assale  i  Mori ,  e  uccide  Puliano,  irt, 
43.  —  soccone  Zerbino,  ivij  78.- 
rampogna  gli  Scossesi  fqggitivi,  M, 
SO.  —  uccide  alcuni  guerrBeri,/ci,8l' 
-atterra  Agramante,  ivi,  84.— & 
strage  dei  Saracini,  XVllI,  46.— n 
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contro  Dardinello,  iVi,  58  e  i46.  — 
r  uccide,  ivij  152. — cerca  Angelica, 
XXVII,  8.  —  condnce  seco  da  Men- 
talbano  alcuni  guerrieri,  XXX  .  93; 
XXXI,  7.  —  com1).)tte  con  Guidon 
Selvaggio, da  lui  non  conosciuto,  ivi, 
43.  —  lo  riconosce,  if<,28.  —  rompe 
la  gente  di  Agramante  in  tempo  di 
notte,  ivij  50.  —  combatte  con  Gra- 
dasso per  salvar  Baiardo,  ed  ottener 
Durindana,  ivi ^  94;  XXXIII,  79. 

—  eletto  da  Carlo  a  combatter  contro 
Buggiero  in  luogo  di  tutto  Tesercito, 
XXXVIII,  65  e  sfg.— suo  amore  per 
Angelica,  XL  11,28. —  cercandola,  ca- 
pita nella  selva  di  Ardenna,  ivij  45. 
—-assalito  dal  mostro  d'Amore,  vien 
lilierato  dallo  Sdegno,  ivi,  46  e  seg. — 
beve  alla  fonte  che  caccia  ramore,iV/, 
63.— suo  viag^ioperl'Italia,lV/,69; 
XLIII,53ei45. —  ricusa  di  far  prova 
della  fedeltà  della  moglie,  XL  II,  104. 
—promette  Bradamante  a  Buggiero, 
XL  IV,  14  e  35.  —  sbarca  a  Marsilia 
coi  compagni,  ivi,  18.  —  va  con  essi 
a  Parigi,  ove  sono  magniBcamente 
accolti  da  Carlo,  ivi,  28. 

BoDOMOHTB.  Comparisce  co*  suoi  alla 
rassegna  di  Agramante,  XIV,  25. — 
sua  insegna,  ivi,  114. —  sua  ferocia, 
iVJ^116.— 'Sua  discendensa  da  Nem- 
brotte,  ivi,  118. — entra  in  Parigi  in 
tempo  dell'assedio, iVi,  121.  — strage 
da  lai  falli.  Ivi,  122.  —  condnce 
le  sue  genii  a  morte  sema  riguardo , 
XV,  3, —fa  strage  del  popolo  di  Pa- 
rigi, X  VI,  22. —  distrugge  ParigijiVi^ 
85;  XVII,  6. —  rovina  la  reggia  di 
Carlo,  ivi,  iO.  —  vien  raggiunto  da 
Carlo  co* suoi  campioni,  ivi,  13; 
^yill,  8.  —  esce  di  Parigi,  ivi,  20. 
-^  nia  fona,  ivi,  24.  —  sua  collera 
alla  nuova  di  Doralice  presa,  ivi,  34. 

—  toglieFrontino  adIppa1ca,XXlll, 
93.  —  si  batte  con  Mandricardo, 
XXIV,  99. —  fa  tregua  con  lo  stesso, 
e  va  in  soccorso  de' Mori,  ivi,  112. 
.—  ritrova  Mar6sa  con  altri  guerrie- 
ri, XXV,  4. —  ricusa  la  battaglia  con 
Ruggiero  per  andare  in  soccorso  del 
suo  re,  XXVI,  92. —  combatte  con 
Ruggiero  per  Frontino,  ivi,  116.  — 
corre  in  soccorso  di  Doralice,  portata 
dal  cavallo  indemoniato,  ivi,  131. — 
fa  strage  dei  Cristiani,  XXVII,  18. 
— rinnova  le  contese  con  Buggiero  e 
Mandricardo  per  opera  della  Discor- 


dia, ivi,  40.  —  viene  estratto  il 
primo  a  combattere,  ivi^  45.  — 
ba  lite  con  Sacripante  per  Fronti- 
no, ivi,  73.  —  sua  superbia,  ivi,  75. 
e  83.  —  posposto  da  Doralice  a  Man- 
dr leardo, iV/,  107.  —  parte  dal  campo 
Saracino,  ivij  ItO.  —  naviga  verso 
l'Africa, XXVIII,86. —  si  ferma  pres- 
so a  Mompelieri  e  prende  stanza  in 

una  chiesa  abbandonata,/cÌ493, 94 

si  accende  dMsabella,iW^  98;  XXIX, 
3.  —  la  uccide  involontariamente^in-, 
gannato  da  lei  medesima,  ivi,  25. — 
ne  sotterra  il  cadavere  nella  chiesa  ove 
abitava,  ivi,  31.  —  ponte  ivi  fabbri- 
cato, e  legge  imposta  da  lui,  ivi, 
33.  —  sua  lotta  con  Orlando,  iVi^  41. 

—  combatte  conBrandimarte,XXXl, 
67.  —  si  contenta  di  tenerlo  prigione, 
ad  intercession  di  FiOrdiligi,  ivi,  75. 

—  e  gettato  di  cavallo  da  Bradaman- 
te, XXXV,  48. — cede  a  Bradamante 
le  armi  e  i  prigionieri ,  e  va  in  una 
grotta  per  un  anno,  un  mese  e  un 
giorno, /Wj  5 1,52.  —  finito  il  tempo, 
viene  alla  corte  di  Carlo,  e  sfida  Rug- 
giero, chiamandolo  traditore,  XLVI, 
102  e  seg.  —  combatte  con  Buggiero 
davanti  a  Carlo  e  alla  sua  corte,  ivi, 
115. — ucciso,  ivi,  140. 

RuGGiEBo.  Da  lui  discesero  gli  Estensi, 
1, 4.  —  amante  di  Bradamante,  1 1,  33. 
— va  al  castello  incantato  d'Atlante, 

ifi^  45 sua  origine  raccontata  da 

Atlante,  IV,  30;  XXXVi,  70.  —  tro- 
vato da  Bradamante  nel  castello 
d'Atlante,  IV,  40.-^  portato  in  aria 
dall' Ippogrifo ,  ivij  46  — nel  mare 
Atlantico,  VI,  17.— e  nell'isola  d'Al- 
cina,  iVi^  19.  —  conforta  Astolfo 
cangiato  in  una  pianta  ,  ici^  54. — 
combatte  co'most/i  di  quell'isola, <v/^ 
65.  —  combatte  e  vince  Brifilla,  VII, 
5,  6.  —  h  amante  d'Alcina,  f W^  16.— • 
si  ravvede  del  suo  errore,  ivi,  65. — 
odia  Alcina.  ivi,  70.  —  lascia  la  città 
di  hi,  ivi,  75  e  seg.;  VI  II,  3.— affronta 
l'augel  grifagno,  ivi,  7.  — vien  per- 
seguitato da  Alcina,  ivi,  12  ;  X ,  48. 

—  andando  a  Logistilla,  incontra  tre 
dontelle,  ivi,  36  —  non  tiiene  il  loro 
invito,  ivi,  39.  —  apprende  l'arte 
di  guidar  l' Ippogrifo,  e  torna  in  Po- 
nente, ivi,  67.  —  vede  sul  Tamigi  le 
truppe  destinate  al  soccorso  di  Carlo^ 
ivij  74.—  giunge  all'isola  del  Pianto, 
iVij92. — libera  Angelica  dall'Orca 
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manna,  ivi,  li  1.  — perde  Angelica, 
XI,  7. —  perda  inaieme  T  anello  e 
1*  Ippogrifo»  ivi,  14  —  pergli  veder 
Bradamante  rapita  da  nn  gigante,  ìpì, 
18  —la  cerca  invano  nel  palano  di 
Atlante,  dal  quale  vien  deluso  Colli 
finta  immagine  di  lei  XII,  IH.— fugge 
dilkalsuondelcornod*Attolfo,XXII, 
SO  e  teg.  —  ritrova  Bradamante, 
e  va  aeco  a  Yallomhrosa,  ivij  31 .  — 
intende  il  pericolo  di  Ricciardetto,iW« 
38. — sente  la  legge  di  Pinabello,  ivi, 
47.  —  Ta  al  castello  di  Pinabello ,  e 
batte  Sansonetto,  iWj  69.  —  con  lo 
acndo  incantato  vince  le  genti  di  Pi- 
nabello, ivi,  85. —  getta  in  un  posto 
lo  scodo  incantato,  iVi .  91;  XXV,  4. — 
salva  Ricciardetto  condotto  a  morte, 
ivi^  8  e  seg.  —  sua  forse,  ivi,  i4. — 
▼a  al  castello  di  Aldigiero  con  Rie 
ciardetto,  ivi,  71  — sua  lettera  a 
Bradamante,  iVi ,  86.  —  va  con  alcuni 
compagni  a  liberar  Malagigi  e  Vivia- 
no, XXVI,  3;  ivi,  16.  —suo  valore, 
JW^  SO.  —  ode  da  Malagigi  la  spie- 
gasione  delle  sculture  della  fonte  di 
Merlino,  if Ij  38.  —  va  con  Ippalca 
contro  Rodomonte ,  ivi,  62.  —  invia 
Ippalca  con  lettera  a  Bradamante.  iVi« 
89.  — s6da  Rodomonte  per  Frontino, 
ivi,  9S  e  seg.  —  sfidato  da  Mandri- 
cardo  per  l'insegna  che  porta,  ivi, 
ii6.  —  unito  a  Marfisa  fa  strage  dei 
Cristiani  sotto  Parigi,  XX VII,  23. 

—  rinnova  le  contese  con  Rodo- 
monte e  con  Mandricardo,  ivi,  40.  — 
si  batte  con  Mandrirardo  e  con  Gra. 
desso,  ivi,  65. —  estratto  a  sorte  per 
combattere  con  Maodricardo,  XXX, 
S4.-~  comincia  il  duello,  ivi,  44. — 
ha  il  popolo  in  tuo  favore,  ivi,  53 
e  68.  —  uccide  Mandricardo,  e  resta 
padrone  dell' augel  bianco  e  di  Bri- 
gliadoro, ma sofiìre lunga  malattia,  ivi, 
64e  seg. —  dona  Brigliadoro  ad  Agra- 
mante,/W^75. — riceve  in  dono  Fron« 
tino  da  Bradamante,  da  cui  viene  sfi- 
dato,XXXV  63e76iXXXVI,li.— 
sua  confusione  a  tal  disfida,  ivi,  14. 

—  suoi  dobbj  dell'amore  di  Brada- 
mante, ivi,  15.  suoi  timori  in- 
torno alla  pugna  di  lei  con  Maifisa , 
ivi,  26.  —  le  divide,e  poi  si  balte  con 
Marfisa,  ivi,  50.  —  ode  da  Aliante 
che  Marfisa  gli  h  sorella,  iVi,  59, — 
punisce  Margaoorre,  XXX VÌI,  101. 

—  viene  sceltd  da  Agramanle  a  coni. 


balUra  conUo  Rinaldo,  XXXVIII, 
64.  —  il  duello  s'incomÌBcta,epot 
a' interrompe  per  colpa  d'Agramaati^ 
iW.88|  XXX IX,  7.  — combatta  eoa 
Dudooe ,  XL ,  75.  —  suo  nttSnptf^ 
XLI,i9e47  — ^battessatodamic» 
nita  sopra  uno  scoglio, ivl«  M.--dd 
detto  eremita  gli  vieapfadettakaaiw 
te,iVi,  61 . —  vien  accolto  da  Caria ia 
Parigi,  XL IV,  S9.  —  tncootn  bmU  , 
contrasti  per  le  sue  nosie  con  trds*  * 
mante,  iVi.,  36  e  seg.  —  va  per  ut> 
dere  Leone,  ivi,  76.  —  va  in  sorcaoa 
de'BuIgari,  iVr^  84  e  aeg.— ekltadà 
Bulgari  in  loro  re  ,  ivi,  97|  XLTI, 
48  e  69. —  vien  fatto  prìgiooaa  tiafr 
mento  da  Ungiardo,  XLV,  9.'-nB 
consegnato  a  Teodora,  ivi,  19.—» 
sta  liberato  da  Leena .  ivi,  4S  a  ■§. 
— combatte  per  lui  con  BradaauM^ 
e  la  vince,  iVi.  64  e  seg. — saa&|N-- 
rasione,  ivi,  84  ;  X  LV 1, 36.— gli  nm 
ceduta  Bradamante  da  Leone,  iri, 
4S.— sue  noxse  con  Bradamantc^Mj 
73  — combatte  con  Rodomaate^Mj 
115.— lo  uccide,  ivi^  140. 

Sacbipahts.  Incontrasi  con  Ange]ica,I| 
38.  —  sua  doglia  amorosa,  ivi,i%.— 
combatte  con  Bradamante  e  retta  via* 
to,  ivi,  60  e  seg. —  va  contro  RinaUo, 
iW,80. — vien  trovato  nel  castello  di 
Atlante,  IV  40. — va  co»  Gradasso  ia 
soccorso  d'Agramante,  XXVII,  14.— 
fa  strage  de'Cristiani,  ivi,  1 8. — 000- 
ve  lite  a  Rodomonte  per  Frontino,  e  si 
batte  seco,  iVi«  73.  —  sua  destressai 
iVi.,  78. —  segue  Rodomonte  che  si  al* 
lontana  dal  cam|iO,  iW.113.  —  è  ri* 
tardato  da  varj  accidenti,  ivi,  114." 
vinto  da  Rodomonte  al  suo  postavi 
lascia  le  armi,  XXXV,  54.— va  db* 
tro  Angelica  verso  rOriente,M,M. 

Samsohbtto.  Trovato  in  GeroaalaBm 
da  Astolfo,  XV,  95.  —  riceve  da  lai 
in  dono  il  gigante  CaligoraaU  e  h 
rete,  ivi,  97.  — va  alla  giostra  ia  Da» 
masco,  XVIII ,  96.  —  sue  aweataa 
passate,  e  suo  valore,  iW^97.— età 
Astolfo  si  muove  contro  il  papaia  di 
Damasco  in  aiuto  di  MaTfisa,M,114 
—guadagnala  giostra  di  Oamaaea,tf>, 
132.  — va' con  molti  compagni  ia  Ci* 
pro,  iVi«  136. — è  battuto  dalla  taiape* 

sta,  ivi,  1 41  ;  XIX,  43 approda  cai 

compagni  ad  Alessandria, ifi, 54.— 
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dilkal  mono 8el comodi  Astol-  . 
[,  93. — naviga  a  Marsilia,  e  ca- 
ciUfllo  di  Pinabello,  ivi,  tOi  e 
KXlI,5S.—giarainentoÌTÌ  fatto 
irvar  la  leg gedi  quel  castello,  ivi, 
resta  abbattuto  da  Ru};giero  iV/^ 
Ta  con  Rinaldo  contro  Agra- 
^XXXI,  61.  — vinto  da  Rodo- 
!  al  ponte,  vi  lascia  le  armi ,  ed  è 
Ilo  in  Africa  prigione .  XXXV,  "^ 
libaraloda  Astolfo.  XXX  IX,3a. 
j.  Messi  in  fuga  dai  Morì  sotto 
i.  XVI,  80. 

Legge  contro  le  donne  colà  pro- 
ita,  IV,  59.  —  perchè  il  sole 
intano  da  quel  regno,  V ,  5. 
weantato  d' Atlante,  il  quale  eoo 
piglia  Ruggiero ,  Il ,  55. —  sua 
,  III,  67j  IV,  2Ó.  — passa  in 
di  Bradamante,  iW^  33.— resta 
(giero,  VI ,  67  —  il  quale  se  ne 
•er  fuggire  da  Alcina ,  V 1 1 1 ,  i  i  ; 
).' — con  esso  vince  l' Orca,  iVi^ 

—  vince  i  cavalieri  di  Pinabello, 
,  84  e  seg.  —  è  gettato  in  un 

>  da  Ruggiero,  ivi,9ì. 
l'oro  mandato  dalla  regina  d*  Is- 
a  Carlo,  XXX II,  50, 
,   in  forma   di   guerriero.   Li- 
Rinaldo  dal  mostro  d'  Amore, 
,  63  e  seg. 

,  imperatore  dell'Etiopia.  Suoi 
KXXUI ,  103.  —  sue  rìcchcite, 
03.— tuo  dominio  e  potere,  ivi, 

—  deco  ed  aflfamato  a  cagion 
ATpie,/W,  107.— è  questo  in 
;o  di  sua  superbia,  ivi,  109. — 
regbiera  e  voto  ad  Astolfo,  da 
rednto  uno  spirito  celeste ,  ivi, 

viene  dal  medesimo  liberato 
Arpie,  ivi,  1 25  e  seg.  — ricupera 
(ta  mercè  d' un'  erba  appresenta- 
da  Astolfo,  XXX  VI  11,  34  e  37. 
tra  d' Isabella  e  di  Zerbino,  fatta 
db  Rodomonte ,  che  vi  sta  alla 
lU,  XXIX,  31  e  seg. 
IO  (re).  Vedi  Gbadasso. 
Tino.  Va  colle  genti  di  Gallizia 
nostra  d'Agramante,XlV,  13. — 
rrai  incantate,,  XVI,  82.  —  vien 
lodi  sella  da  Rinaldo,  ivi. — rin- 
i  Saracini,  XV I  II,  42.— vien  get- 
iterTadaBrandimarte,XXXV,67. 
«ufine  della  rosa ,  1 ,  43i43.  — 
acqua  ch'esce  dal  vaso,  XXIII, 

—  d'una  capriola,  I,  84.  —  di 
Dti  gon6,  XXX IX,  14.  —di  bi- 


scia vista  da  un  pastore,  XLII,  7.— 
d* orso  menato  per  le  fiere,  XI,  49., 
—di  lionessae  toro  chiusi  in  gabbia^ 
XVIII,  14,  15.  — di  due  cani  alle 
prese,  II,  5.  —  d* orsa  cui  mancano  i 
figli,  XIX,  7.  ->id'un  mastino  fero- 
ce, XLVI,  138. —  di  nuvola  densa» 
XI,  35.—  di  cacciatore,  IX,  73,  74. 

—  della  mosca  col  mastino,  X,  105. 

—  dell'aquila  colla  biscia,  iW^  103. 

—  del   fulmine   che  cade,  IX,  29. 

—  del  leone  afiàmato,  XVIII,  178. 
— -  dell'  agricoltore  sbalordito,  I,  65. 

—  del  cane  col  porco,  XXIV,  63.  — 
della  canna  arida,  XIV,  48— del 
villan  che  ripara  il  fiume,XXVI.lll. 

—  del  fior  reciso  dal  vomero,  XVIII, 
153.  —  del  torrente  or  goo6o  or 
asciutto,  XXXVII,  liO.  — del  toro 
infuriato,  XVI II,  19.  — del  toro  al* 
lacciato  air  improvviso,  XI,  43.  — 

della  lepre  rercata,  XII,  87 del 

porco  preso  da  orso  o  lupo,  XI  1,77.— 
del  fuoco  appiccatosi  all'  improvviso, 
XX,  89. — di  ceppo  che  stride  al  fuoco, 
VI,  87.  — di  nevi  disciolte,  XXXVI, 
40. —  di  tigre  arrabbiata,  XVIII, 
35.  -^di  levriere  che  insegue  la  fiera, 
XXXIX  ,10  — 'di  mar  tempestoso, 
XL,  29.— del  Po  disarginato,  iVi^  31. 

SoBRiNO,  il  più  prudente  fra  i  Saraci- 
ni. Va  alla  rassegna  di  Agramanle 
co' SUOI,  XIV,  24.  — muove  contro 
Zerbino  ,  XVI,  53  e  83.  —  consiglia 
Agramante  a  venire  a  patti  con  Carlo, 
XXXVIl 1, 48.  —  sua  tuffa  con  Bran- 
dimarte  ed  altri,  XLI,71.  —  ferito 
mortalmente,èfatto  medicar  daOrlan- 
do,  XL1M8,19.— si  fa  battestare,ed 
è  guanto  da  un  eremita,  XLIII,  193. 

Sogno  d'Orlando,  a  cui  parea  di  per- 
der Angelica,  Vili,  80  e  seg.  —  di 
Fiordiligi  la  notte  innansi  che  Brandi* 
marte  avea  a  combattere,  XL  III.  155. 

SoFBOSiHA,  donna  casta  di  Logistilla,  X, 
53. — accompagna  Astolfo  Terso  Oc- 
cidente, XV,  11. 

SoRiDiMo.  Va  alla  mostra  d' Agramante 
col  suo  esercito,  XIV,  33.  —  va  con* 
tro  gì'  Inglesi  sotto  Parigi,  XVI,  76. 
—  ferito  da  Rinaldo  ivi,  81. 

Statura  ed  effigie  di  Brunello,  III,  73. 

Stordila.no.  lo  mostra  co*  tuoi  alla  ras- 
segna di  Agramante,  XIV,  13. 

Superbia,  vinta  dall'Amore,  XXIV, 
114.  — va  colla  Discordia  al  campo 
Saracino,  e  lascia  la  Lussuria  per  sua 
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▼icaria,  XYIII,  97. — scende  Rodo- 

nonte  contro  Mandricardo ,  M,  34. 

r      «-(torna  dove  stava  prima,  XXV I, 

43S quanto  operasse  tra  i  Saraci- 

■i,  XXVII,  100. 

T 

Takacbo,  figlio  di  Marganorre,  uomo 
cortese,  XXXVII,  46. —  acceso  di 
Drnsflla,  ivi,  53.  —  uccide  Olindro, 
e  si  prende  Druiilla,  ivi,  65.  —  ri- 
ceve da  lei  il  veleno,  ivi,  69. 

TsoDOBl,  moglie  di  Àndrofilo.  Odia 
Ruggiero,  che  le  ha  ucciso  il  figlio, 
XLV ,  16.  —  ottiene  Ruggiero  in 
mano  da  Costantino,  ivi,  16  e  seg. — 
mal  ^verno  che  ne  fa,  ivi,  19. 

TxsiBA.  la  mostra  co*  suoi  alla  rasse- 
gna di  Agramante,  XIV,  13. 

Tbasomb.  Va  con  gli  Scostesi  sotto  Pa- 
rigi, XVI,  55.  —  opprime  col  peso 
del  suo  corpo  Calamidoro,  ivi,  64. 

Tbistaso.  Sua  rocca,  e  legge  ivi  fatta 
osservare,  XXXII,  65  e  seg.  —  Bra- 
damante  viene  ivi  accolta,  iW«  81.— 
origine  e  ragione  di  questa  legge,  ivi, 
SS  e  seg.  —  pitture  misteriose  della 
sala  di  essa  rocca,  XXXilI,  4  e  seg. 

u 

UouBTTO.Va  contro  Rodomonte  in  Pa- 
rigi, XVIII,  10.  —  resta  dal  medesi- 
mo ucciso,  ivi,  13. 

Ullamia.  Dairislaoda  si  porta  in  Fran- 
cia collo  scudo  d*oroin  compagnia  dei 
tre  re,  XXX II, 50  e  seg. — vien  pos- 
posta in  I>elless»  a  Bradamante  nella 
rocca  di  Tristano,iVij  98. — resta  nella 
rocca  per  benefizio  di  Bradamanl  e,  i  vi, 
iOl. — sue  avventure  nel  regno  di  Mar- 
ganorre, XXXVII,  28  e  seg.  — avu- 
tolo nelle  mani,  lo  fa  morire,  ivi,  121. 

Ungiabdo,  amico  di  Costantino.  A  tradi- 
mento fa  Ruggiero  prigione,  XLV,  9. 

V 

Valbbio  (Gianfranresco),  gentiluomo 
di  Venezia ,  instrutto  nei  raggiri  don- 
neschi, XX  VII,  137  e  seg. 

Vallia  (princ.  di;.  Lasciato  da  Olone  al 
governo  del  l'Inghilterra.  Accoglie  Ri- 
naldo,e gli  accorda  soccorso,  Vili,  27. 

raso  posto  dinanzi  a  Rinaldo  ;  del  quale 
chiunque  fa  prova  conosce  se  la  mo- 
glie è  casta  o  no,  XLII,  102. 


Vatbavo,  capo  declinili '3 

battaglia  contro  Cwmwlfìm 
83.  -    ^i, 

Viviamo.  Col  fratel  Mala^ 
di  Lanfusa,  condotto  a'I 
XXV,74.  — lilieratoda  A 
da* suoi  compagni,  XXVIt 
da  Malagigi  la  spiegasionè  i 
ture  della  fonte  di  MedÌM, 
seg. — gettalo  a  terra  da  Ma 
ivi,  74. — dà  la  sua  spedila: 
ivi,  119.  —  va  con  f 
rìgi,XXX,94. 


Zbbbiko  ,  fratello  di  Gioevn. 
dalla  Scozia ,  non  può  liba 
r  ioCimia ,  V ,  69.  —  va  alb 
in  Londra,  X ,  83.  —  va  al 
in  Baiona,  XIII,  6. — il 
d'Isabella,  ivi,  8. --la  ft 
mezzo  d'  Odorico ,  ivi,  ii 
'nato  il  primo  ad  assalire  il 
Parigi,  XVI,  40.  — assali 
ivi,  51. —  uccide  alquanti 
ivi,  60. —  va  con  Lurcani< 
e  78;  XVIII, 45.  — vien a( 
Rinaldo,  XVI,  78.  —  incoo 
dano  e  Medoro,  ivi,  189;  X 
deride  Marfisa,  perchè  lia 
brina,  XX,  11 9.  — si  batte 
fisa,  e,  rinuslo  perdente, è 
prender  seco  Gabrina,  secoi 
to,  iVi,  126.— intende  da 
oscure  novelle  d*  Isabella,IW, 
— incontra  Ermonide,iW^i 
4. —  sua  fede,iVi^  3. — ferii 
nide  a  morte,  e  intende  da  1 
leraggini  di  Gabrina,  irf« 
—  vede   il   cadavero  di  I 

XXIII,  39.  —  è  calunniati 
brina  presso  Anselmo,  coB 
di  PinabeIIo,iVi,  48. — vita 
a  morte,  ivi,  52.  —  liberal 
landò,  ivi,  53  e  seg. —  rìcoc 
bel1a,ici\,64 — ha  nelle  man 

XXIV,  16.  — lo  castiga  et 
dogli  Gabrina,  ivi,  40.-:- 
l'armi  d'Orlando, e  ne  fai 
ivi,  57. — combatte  con  Mai 
per  difender  dette  armi,  e  n 
a  morte,iVi.,60e  seg. — soci 
role  ad  Isabella,  ivi,  78  i 
muore,  85 — suo  sepolcro^ Z 

Zete.  Vedi  Calai. 
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Fausto,  41  \m\tmmmm  Goetlie.  Tradultori,  Giovila  Sci 
vini —Giuseppe  Ganzino.  —  Seconda  Edizione,  coir  .issiaol 
della  leg^'enda  del  Widmann Lire  Hai 

Vito    «iormili   IicUere   di   Vittorio  Alfieri.  E.iÌ7Ìoi 

ordinata  e  corretta  sugli  Autografi,    per    cura  ^\    Emii 
Teza. —  Un  volume 

Iit)tlere  di  Silvio  Pellieo  a  fioraia  Urlano;  aggiunte 

alcune  l.ettere  ad  altri  e  varie  Poesie.  —  Un  Volume.   . . 

I  primi   tompl   delia   liibertà   fiorentina,  narrali  i 

Atto  Vannucci.  —  Terza  edizione,  con  aggiunte  e  correziooi.- 
Un  volume ; 

Seritti  in  verso  e  in  prosa  di  Salvatore  Viale  da  Pastii 
raccolti  e  ordinati  per  cura  di  F.-S.  Orlandini.  —  Un  \ol. 

Poeolo  di  Ijorenso  naoelieroni,  raccolte  da*  suoi  ma» 
scritti  per  Aloisio  Fantoni. —  Un  volume 

Evidenaa,  Amore  e  Fede,  o  1  CriterJ  della  FIIomI 

Discorsi  e  Dialoghi  del  Prof.  Augusto  Conti.  Seconda  Edlnofl 
rivista  dall'Autore,  e  con  giunte  e  sommarj.  —  Due  Voi. . 

Storia  del  Reano  di  Vittorio  Amedeo  11,  scritln  dalk 
menico  Carulli.  —  Un  volume 

Consulti  e  Opuoeoli  minori  di  Franeeoeo  Redi,  scel 
e  annoiali  da  Carlo  Livi.  —  Un  volume 

PaeifRaai  e  Profili  di  Giuseppe  Torelli.  — Paesana*:  Vn 
rido  di  Sanr  Anna. —  /  Castelli  di  Cannerò. —  CimiUn 
Parco. —  L'Ospizio  di  Xaldobbia.  —  //  Monte  lìosa.  —  l» 
Madonna  del  Sasso. —  La  Foresta  di  lioasenda.—'  Il  Cu 
stello  di  Novara.  —  Za  via  Bellezia.  —  La  Statua  à 
Carlo  Borromeo.  —  Profili:  Alberoni.  —  Castelvetro." 
Byron. —  Castiglione. —  Franklin.-— Goldoni. —  Frugoni.- 
Ettore  Santo,  —  Un  v<jlume ^ 

II  Cemento  di  CSiovanni  Boceacei  sopra  laCoMMEDiA.cofl 

le  annotazioni  di  A.  M.  Salvini;  preceduto  dalla  Vita  di  Uanl* 
Allialiieri  scritta  dal  mndtisimo:   per  cura  di  (^.aetano  Mi* 

ncsi.  —  Due  volumi •*; 

liOttere  di  Froneriico  Petrarea,  delle  cose  Familiari  libri 
veniiquattro,  Li'llere  Varie  libro  unico,  ora  la  prima  voliarafr 
colle  voljrarizzalo  e  dichiarate  con  nole^da  Giuseppe  Fraca» 
selli.  —  Voi.  1.° .  * * 

Le  JPoeaie  di  «luaeppe  «i%«m^.— Vi^%^A^^\,t^^ 
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